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Carlo  V e consacrato  re  di  Francia;  — assalta  i-Navor 
■ resi.  — La  guarà  riarde  in  Brettagna.  — Morte  di 
Carlo  di  Blois.  — Pace  di  Gheranda.  — Pace  con- 
chiusa col  re  di  Navarro.  — Bertrando  del  GhcscUn 
' ^ ' conduce  in  Castiglia  le  compagnie  di  ventura;  — di- 
scaccia dal  trono  Pietro  il  Crudele,  che  implora  l tòta 
del  principe  di  Galles.  — 1 364*  1 366. 

■ ■ • -i  ■ ■ ' 

Il  Dalfino  figliuol  primogenito  del  re  GioTanni,  cui  per 
la  morte  del  padre  si  devolvè,  a dì  8 di  aprile  del  i364,  la 
corona  di  Francia,  trovavasi  in  età  di  ventisetPanni  e poco 
men  che  tre  mesi j essendo  nato  il  ai  di  gennaio  del  i33y. 
Dacché  il  suo  genitore  era  caduto  prigione  aita  battaglia 
di  Potieri,  aveva  egli  tenuta  quasi  sempre  in  sua  mano  la 
segai  potestà^  ond’.era  ben  conosciuto  dal  popolo  sul 
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quale  dovea  regnare.  Nè  amore  però,  nè  fiducia  nè  stima 
aveagU  procacciato  presso  l' universale  una  tal  circostanza. 
La  soldatesca  ed  i nobili'  alla  codarda  sua  condotta  in  - 
Potieri  poneano  cagione  della  perdita  di  quella  battaglia, 
e però  ssiandto  della  captivit.à  del're  suo  padre,^e  del* 
l’estremo  pericolo,  per  non  dir  la  rovina,  in  cui  erasi 
addotto  il  reame.  1 borghesi  erano  stati  da  lui  ingannati 
e traditi;  e della  fededata-a'suói  gùirament! ‘arcano  Scon- 
tala coi  supplizi  la  pena.  I "contadini  poi,  non  solo  per 
colpa  diiUii  erano  andati  soggetti,. die  violenze  e rapine 
della  soldatesca,  ma  inoltre  aveano  avuto  motivo,  a’ tempi 
della  Giacclmna,  di  credei;e  d’ essergli  in  uggia  talmente 
ch’egli  desiderasse  il  loro  esterminio. 

Temuto  e disprezzato  ad  un  tempo  dal  popolo,  era  il 
Delfino  veduto  altresi  di  mal  occhio  dai  propri  suoi 
congiunti  ed  ailrai.  La  regina  sua  matrigna,  Giovanna  di 
Bologna,  orasene  allontanata  durante  la  captività  del  con- 
sorte per  riparare  in  Borgogna;  e l’altre  due  regine  di 
Francia,  Giovanna,  vedova  di  Carlo  IV,  e Bianca,  vedova 
di  Filippo  VI,  non  che  la  regina' di  Navarra,  sua  propria 
sorella, eranglisi  chiarite  in  contrario  nelle  passate  guerre 
civili.  Ruo  padre,  quand’era  appena  tornato  a l’arigi,  al- 
lootanavalo  bentosto  da  sè,  mandandolo  in  Normandia. 
Carlo  di  Navarra,  suo  cognato,  trasse  la  vita  in  guerra  con 
lui.  Non  eravi  iusomma  nè  principe  nè  ordine  dello  Stato 
che  aver  potesse  in  lui  la  menoma  fiducia. 

Eppure  Carlo  V è conosciuto  da’ posteri  sótto  nome  di 
Carlo  il  Sage^io;  ed  il  suo  regno,  preceduto  e seguito  da 
tempi  calamitosissimi  per  la  Francia,  offre,  se  non  un 
periodo  di  prosperità,  almeno  un  ritorno  assai  manìieslo 
inverso  alia  consolidazione  dell'  ordine  pubblico  al  di 
dentro,  e delia  potenza  nazionale  aldi  fuori.  1 danni  che,» 
colpa  de’ suoi  padre  ed  avo,  aillissexo  la  Francia}  furono 
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DeWoi  sedici  «doì  di  regno  pressoché  riparsti;  e a lui  si 
diè  merito  non  solo  del  bene  ch’egli  stesso  operò  e di 
«joello  altresì  che  a quei  tempi  naturalmente  operoasi, 
ma  ancora  del  male  che  fecersi  da  sé  medesimi  i suoi 
aTversarii.  • • , •' 

È però  da  notarsi  che  dai  contemporanei  Carlo  Y fii 
sopranomato  anai  il  Dotto,  Sapiens,  che  il  Saggio,  e ciò 
a cagione,^che  avea  ricevuto  un* istituaione  piò  letteraria 
che  non  gli  altri  prìncipi  coi  quali  veniva  paragonato. 
Abbiamo  un  panegirico  di  Ini,  dettato  da  una  saccente 
contemporanea,  per  nome  Cristina  di  Pisan,  figliuola  del 
suo  astrologo;  panegirico  in  cui  è ugualmente  difficile  di 
rinvenire  un  tratto  caratteristico  del  principe  ondosi  tesse 
l'elogio,  come  di  scorgervi  un  solo  sentimento  vero  od 
un  solo  pensiero  dello  scrittore,  che  sia  degno  di  lode. 
Ciò  malgrado,  ne  sembra  che  Cristina  di  Pisan  debba 
e.sser  creduta  in  ciò  ch’ella  dice  della  erndisione  del  re 
cui  celebra,  u 11  saggio  governo  del  padre,  die' essa,  fe- 
» celo  introdurre  in  lettere  molto  sufficientemente,  e si 
» cbh  compiutamente  inteodea  suo  latino,  e sufficiente- 
» mente  sapeva  le  regole  di  grammatica;  la  qual  cosa  a 
» Dio  piacesse  che  cosi  venisse  in  uso  tra’ principi  (i)  ». 
In  un  altro  luogo  soggiugne  essa,  che  dal  punto  ch’egli 
ebbe  incominciato  a regnare,  ••  fece  in  ogni  paese  per- 
» quisire,  cercare  e chiamare  a sé  cherci  solenni,  filosofi 
» fundali  in  iscienze  matematiche  e speculative,  n il  piò 
valente  de’ quali  fu  il  padre  di  Cristina  medesima,  super- 
laùvo  astrologo,  ch’ei  fece  venir  da  Bologna  con  tutta  la 
sua  famiglia,  e in  cui  pose  ognora  la  piò  grande  fidu- 
cia (a). 

(1) Commenl.  di  CrisUna  di  Pisan,  T.  V della  CoUezioiie,  e.  6,  p,  103, 

(2)  Ibidem,  e.  15,  p.  IU7. 
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Lo  studio  deir  astronomia  non  incontrava  favore  presso 
L prandi  della  terra  se  non  a motivo  delIafEnità  sua  col- 
farle  astrologie*.  Gritaliani,  sebbene  assai  poco  super- 
stiaiosi,  consultavabo  pure  talvolta  le  stelle  per  dare  prin- 
cipio ad  un  affare  importante  in  quell'ora  appunto  che 
dallTastrologO  veniva  indicata  come  felice;  ma  gli  avven- 
turieri usciti  dalle  loro  scuòle,  che  trovavano  a collocarsi 
presso  I re  semi-barbari  del  resto  di  Europa,  ivi  acqui- 
stavano ben  maggiore  credito  ebe  non  avrebbero  mai  ot- 
tenuto in  Italia.  La  posterità  non  ha  tuttavia  confermato 
a,Carlo.Y  Tepiteto  di  Saggio  per  risguardo  alla  confidenza 
qhe’qbesto  monarca  pose  negli  astrologi,  o de’progressi 
che  lece  egli  stesso  nell’ astrologia.  No,  bensì  fu  essa  piut- 
tosto col[Mla  dal  x^ontraposto  fra  l'immubilità  di  lui  e Je 
.conquiste  operate,  esso  regnante,  dalla  nazione:  era  egli 
debole,  infermiccio,  d'indole  paurosa;  dopo  la  battaglia, 
di  I^Qtieri  non  si  mostrò  più  negli  eserciti;  nel  suo  pa- 
Jaazo  medesimo  visse,  per  così  dire,  nascosto;  non  Te- 
ne mai  parlare  di  $è  per  veruna  strepitosa  azione;  di  rado 
fu  menzionato  dagli  storici  contemporanei,  e non  lasciò, 
.sia  nelle  leggi  e sia  ne*  trattati,  alcuna  rilevante  traccia 
dd.suo  regno l'eppure  con  tutto  ciò  ei  riprese  pressoché 
^utte  le  province,  che  gringlesi  aveano  tolte  a suo  padre. 
.Tali  furono  pei  posteri  le  cause  di  ammirazione;  a lui  si 
diè  merito  di  quella  medesima  oscurità  ond’era  coperto; 
si  stimò  ch’egli  avesse  tenute  in  sua  mano  tutte  le  fila 
degli  eventi,  e che  queste  fila  fossero  così  sottili  ad  un 
tempo,  che  dopo  lui  non  ne  rimanesse  vestigio^  e gli  si  at- 
tribuì il  pregio  di  un'occulta  scienza,  diversa  dall'astro- 
logia,  con  la  quale  si  credette  ch’ei  dirigesse  l’Europa. 
i364  11  corpo  del  re  Giovanni, imbalsamato  e rinchiuso  in  un 

feretro,  fu  recato  da  Londra  a Parigi;  » Il  qual  corpo,  al 
}ì  dir  di  Proissart,  messer  Giovanni  d'Artese,  il  conte  di 
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}>  Dampmarlin  e il  gran  priore  di  Fraccia,  riconduceano; 
» e sgombrarono  da  Parigi  il  duca  di  Normandia  e suoi 
» fratelli,  e il  re  di  Cipri,  e la  maggior  parte  del  clero 
» di  Parigi,  e andarono  tutti  a piedi  oltre  San  Dionigi  in 
» Francia;  e là  fu  esso  recato  e sepolto  in  gran  solen- 

» nità Dopo. fatto  Tuiìzio,  e il  pranzo,  ebe  fu  molto 

» grande  e molto  nobile,  i signori  e prelati  tornarono  a 
r>  Parigi.  E vennero  a parlamento  e consiglio  insieme  per 
» saper  come  si  comporterebbono;  perchè  il  reame  non 
» potea  star  lungamente  senza  re.  E fu  diliberato,  per  av> 
» viso  de’prelati  e de'nobìli,  che  si  trarrebbe  inverso  alla 
» città  di  Reims  per  coronare  a re  monsignor  Carlo  duca 
n di  Normandia  ....  E scrissene  questi,  che  chiamavasi 
» ancora  duca  di  Normandia,  a suo  zio  monsignor  Vin- 
» cislao,  duca  di  Brabante  e di  Lucimburgo,  ed  anche  al 
» conte  dj  Fiandra,  pregando  che  volessero  assistere  alla 
n sua  coronazione;  ed  era  il  giorno  assegnato  il  giorno 
» dellaTrinità,  igdi  maggio,prossimo  venturo  (i)».  Ben 
ai  vede  da  cib  che',  giusta  lé  idee  pirevalenti  in  quel  tempo, 
facea  mestieri  della  consecrazione  perchè  l'erede  ,4el 
trono  diventasse  re,  e che  lo  spazio  trascorso  dagli  8 
di  aprile  al  19  di  maggio  fu  riguardato  come  un  inter* 
regno:  cionnondiroanco  i legisti,  sempre  gelosi  del  clero, 
mal  si  piegavano  a riconoscere  che  la  regai  dignità  non 
si  dovesse  riputar  conferita  se  non  che  dal  punto  in  cui 
il  principe,  appresentato  al  cospetto  de’grandi  e del  po- 
polo, e vincolato  da  un  nuovo  giuramento,  veniva  con- 
secrato  dalla  Chiesa.  Troviamo  pertanto,  che,  durante  an- 
cora queir  intri regno,  ei  davano  già  a Carlo  il  titolo  di  re; 
c che  nelle  lettere  da  esso  spedite  il  17  di  aprile,  dalla 
ròcca  di  Goulet,  per  confermare  in  uilìcio  Uno  ad  ulte- 

(t)  Cronaca  di  Kioiiaarl,  T.  IV,  c.  484,  p.  190. 
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rior  provvedenza  il  Parlamento  e U Camera  de' conti, 
s’intitolò  egli  stesso:  per  la  grazia  di  Dio,  re  di  Fran- 
cia {i). 

Carlo,  nella  qualità  di  reggente,  era  già  in  pieno  pos- 
sesso della  regai  potestà;  eppure  egli  sembra  che  stèsse 
aspettando  l'avviso  che  il  padre  avea  perduto  i sentimenti 
per  rompere  un  trattato  da  questi  sottoscritto,  e dar  li- 
bero sfogo  al  proprio  rancore.  Odiava  egli  eccessivamente 

11  cognato  Carlo  re  di  ^avarra,  già  da  lui  tradito  a Roa- 
no con  simulata  ospitalità,  stato  a lui  anteposto  dal  po- 
polo di  Parigi  e dalle  regine  congiunte,  e attraversato- 
glisi  in  ogni  incontro  come  un  furmidabìl  emolo.  Que- 
st'ultimo principe,  che  fu  sopranomato  il  Malvagio  con 
una  severità  praticata  di  rado  verso  i regnanti , erasene 
ritornato  in  Navarra  nel  i36i,  e non  avea  tentato  di  far 
valere  le  sue  pretendense  sopra  l’eredità  di  Borgogna  con 
l'armi;  anzi,  ristrettosi  alle  cose  di  Spagna,  crasi  col- 
legato col  re  di  Castiglia  Pietro  il  Crudele,  di  conserva  col 
qualeavea  fatta  guerra  al  re  d'Araguna.  .Ma  dopo  due  cam- 
pagne, e dopo  Infruttuose  pniticbe  di  pace,  e nuovi  assas- 
sinamenti di  Pietro  il  Crudele,  egli  si  era  disgustalo  di 
quest’alleato,  ed  abboccatosi,  il  21  di  febbraio  i364,  in 
Scria,  con  Pietro  IV  re  d'Aragona,  e con  Finrico  conte  di 
Transtamare,  avea  fatta  lega  con  loro  a’danui  del  re  di 
.Castiglia.  In  queste  ardue  congiunture  ei  non  avrebbe  vo- 
luto, per  niiuia  cosa  al  mondo,  venire  a rottura  culla 
Francia  (a);  tanto  più  che  già  eragli  morto,  il  -.iq  agosto 
1343,  il  fratello  Filippo,  conte  di  Luogavilla,  ch'egli  avea 
lasciato  in  Evreuii. 

• 

(l)  OrJmun/.e  Ui  Frauciu,  T.  IV,  p.  '413  e scguctih.  *' 

('2)  Maritine,  De  Hcù.  /lisp. jVib.  17,  c.  7,  p.  708. -Favyii,  Stoiia 
Ui  .\a\anjj  hb.  Vili,  p. 
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Carlo  V fece  ragione  che  in  tali  circostanze,  e mentre 
la  malattia  del  padre  faceane  aspettare  da  un  giorno  al- 
l'altro la  morte,  i presidi!  navarresi  in  Francia  non  do- 
veano  stare  all'erta  gran  fatto.  Già  avea  riconosciuto  quali 
tra  i capitani  del  padre  fossero  i più  acconci  per  un  col-  « 

po  di  mano;  e deputò  ad  eseguire  quello  che  mulinava 
in  quel  punto,  il  maliscalco  Buccicaldo,  giunto  testé  d'In- 
ghilterra con  la  nuova  che  il  re  Giovanni  era  agonizzan- 
te, ed  il  brettone  Bertrando  del  Ghesclin.  Questi  due  ca- 
pi,: nnitisi  in  Normandia,  feceio  credere  a’ lor  camerati 
che  lo  scopo  della  loro  intrapresa  fosse  d'impadronirsi 
della  ròcca  di  Rolleboise  sopra  la  Senna,  una  lega  stante 
da  Mantes,  dove  i masnadieri  delle  compagnie  di  ventu- 
ra, che  vi  si  erano  annidati,  taglieggiavano  a mano  salva 
la  circostante  contrada.  Appressaronsi  di  fatti  a quella 
ròcca,  ma  quasi  tosto  se  ne  ritrassero  per  disporre  la  loro 
soldatesca  in  imboscata  vicino  a Mantes.  Ciò  fatto,  il  Buc- 
cicaldo, con  dieci  de’ suoi,  giunse  al  galoppo  agli  steccati 
di  lllantes,  come  se  fosse  sbigottito  e inseguito  dal  nemi- 
co. 1 Suoi  camerati,  cb’ erano  cento  aU'incìrea,  giunsero 
anch’essi  gli  uni  dopo  gli  altri,  facendosi  vedere  grande- 
mente atterriti.  11  Buccicaldo,  fatto  dire  a’  borghesi  di 
Mantes  di  essere  stato  sconfitto  dai.  masnadieri  di  Rolle- 
boise, che  l'inseguivano,  e che  maltratterebbono  e Ka- 
varresi  e Francesi  del  pati,  faceva  istanza  perche  Io  ac- 
cogliessero nelle  loro  mura.  ISon  erano  i borghesi  senza 
sospetto.  « Sappiamo,  dissero  essi  al  Bu( cicaldo,  che  il 
» vostro  sire  duca  di  Nuimandia  ci  odia  per  causa  dd  nO- 
»itro  sire  il  re  di  Cavana;  e perciò  pianto  in  gran  dub- 
»biu  di  essere  inganniti  da  voi,  che  siete  maliscalco  di 
«Fraiicla».  Ma  Buccicaldo  fece  tanti  giuramenti  e pro- 
teste, che  alla  fine  lo  lasciarono  entrare.  Altra  gente  lo 
segui,  venuta  parimente  in  aspetto  di  fuga,  poi  altra  an- 
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coraj  inCno  a tanto  che  giunsero  i Brettoni  e i soldati  di' 
Bertrando  del  Ghesclin,  i quali  s’impadronirono  degli 
steccati  e delle  porte.  Allora  scagliaronsi  nella  città  a tut- 
ta foga,  gridando:  u Sant'lvone!  Ghesclin!  ammazza, 
» ammazza  tutti  i Navarresi  I Adunque  entrarono  questi 

Brettoni  negli  ostelli,  e saccheggiarono  e rubarono  tutto 
»ci6  che  trovarono  e presero  de’  borghesi  tanti  che  ne 
» vollero  per  loro  prigionieri,  e ne  uccisero  pure  assai». 
Con  simile  stratagemma,  il  dì  medesimo,  che  fu  a’y  di 
aprile,  precedente  a quello  in  cui  mori  il  re  Giovanni, 
una  schiera  di  Brettoni,  partiti  da  Mantes,  recò  in  sua 
mano  UTeulan,  ove  commise  parimenti  di  molte  uccisio- 
ni e ruberie.  Mantes  e Meulan,  che,  con  impedire  la  na- 
vigazione della  Senna,  aveano  nelle  guerre  precedenti 
travagliato  assai  i Parigini,  fui'onu  quasi  distrutte;  e ven- 
tolto  de’  principali  fra  gli  abitanti  di  Mantes,  presi  per 
ordine  del  Daitino,  furono  gli  uni  decapitati,  gli  altri  ap- 
piccati alle  forche  in  Parigi,  per  comando  di  lui,  come 
primizie  del  nuovo  suo  regno  (i).  • 

Non  ancora  trascorsi  otto  giorni  dopo  la  presa  di  Man- 
tes, giunse  à Scerburg  il  Captai  (a)  di  Buch,  prode  ca- 
pitano guascone,  già  segnalatosi  in  arme  al  servìgio  degli 
Inglesi,  il  quale  veniva  con  quattrocento  uomini  d’arme 
a prendere  il  comando  della  contea  d’Evreux,  affidatogli 
dal  re  di  Navarca  alla  notizia  della  morte  del  fratello  Fi- 

(1)  Cronaca  dì  Frois*arl,  T,  IV,  c.  482,  p.  181. -Con/.  Cìu'on.  Nati- 
gli,  p.  13*2,  col.*  2.  - Cronaca  di  San  Dionigi,  f.l99,  col.*  I « - Sccousse , 
JslOria  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  1,  P.  11,  p.  13. -Commentari  di  Rer- 
trando  del  Ghctclin,  T.  IV,  c.  9,  p.  1-15.  I quali  ultimi  non  meritano 
^eiu  fìede  veruna. 

(2)  Captai  tìgnifxcA  ocll*  idioma  gtiaicooe  capo  e signore  dioiit  dato 

luogo.  Taluni  non  prendono  già  Buch  per  nome  proprio,  ma  si  per  ap- 
pellativo di  luogo  o borgo,  cosiccliè  captai  di  Buch  vorrebbe  intendersi 
per  caput  Ougiij  capo  c signore  del  luogo.  (Gli 
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Hppo,  conte  di  Lungavilla.  Trovandovi  la  contrada  in 
guerra,  assoldò  Giovanni  Gioele,  capitano  inglese,  che 
avea  sotto  di  sè  due  o trecento  soldati  di  ventura,  e,  sma- 
nioso di  rifarai  a danno  de’neroicì,  radunò  in  Evreux 
tutte  le  sue  forze,  che  sommavano  a settecento  lance,  tre- 
cento arcieri  e cinquecento  fanti ^ con  cui  riputossi  forte 
abbastanza  per  tentar  qualche  gran  (allo,  la  cui  notizia  ve- 
nisse ad  intorbidare  l’incoronaroento  del  re  novello  a 
Reims  (i).  Accostossi  da  prima  al  Ponte  dell’ Arche;  ma 
sull' avviso  che  Bertrando  del  Ghescliii,  il  conte  d’Oser-_ 
ra  e più  altri  signori  franzesi  e brettoni  con  mille  e cin- 
quecento combattenti  all’  incirca  aveano  passato  quel  ' 
ponte  e si  spingevano  innanzi  dalla  parte  di  Pacy,  indie- 
treggiò spontaneo  a Locherei,  una  lega  stante  da  Pacy, 
e due  all’ incirca  da  Kvreux.  Fece  venire  colà  tutta  quella 
milizia  dì  Fivreux  che  non  era  strettamente  necessaria  alla 
difesa  della  città,  e dispose  1'  esercito  sul  vivagno  d’un* 
boschetto,  alla  cima  d’un  monticello,  ove  stette  aspet- 
tando i Francesi  (a).  Fattisi  questi  innanzi  il  giovedì  19 
di  maggio,  riconobbero  che  i Navarresi  erano  assai  van- 
taggiati dal  luogo,  e stettero  aspettando  a piè  dell’altnra, 
ordinati  ed  armati,  fin  dopo  il  meriggio,  con  {speranza 
che  il  captai  di  Buch  lascerebbe  la  sua  posizione  per 
scendere  ad  assalirli.  Cocente  era  l’arsura;  i soldati  fran- 
cesi, digiuni,  perchè  in  quelle  devastale  campagne  non 
si  potean  trovar  vettovaglie;  e Bertrando  del  Ghesclin 
smaniosissimo  di  venir  tosto  alle  mani,  aggiuntocbè  sa- 
peva dovere  i Navarresi  entro  il  domani  avere  un  rinfor- 
zo di  trecento  lance.  Ma  perchè  questi  non  sì  moveano 
punto,  invece  di  andare  all’assalto,  fece  suonare  a ritrat- 


I 

(1)  FroUsarl,  e.  483,  T.  IV,  p.  186. 

(2)  Idem,  c.  485,  p,  193.  * 
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t»  li  iIo^(iiar  le  sue  schiere,  trepidanti  in  vista  e precipi- 
tose, affine  di  trarre  ì nemici  nella  pianura.  Il  captai 
di  Buch  non  si  lasciava  adescare  da  quell' artifizio;  ma 
non  potè  raffrenare  l’impeto  dei  capitano  inglese  Gio- 
vanni Gioele,  il  quale,  a malgrado  delle  sue  esortanze,ed 
anche  dell'  espresso  comando,  scagliossi  verso  i nemici 
nel  piano,  gridando:  «Innanzi,  innanzi,  san  Giorgiol 
nchi  mi  ama,  mi  segnai  n Non  volle  il  captai  di  Buch  la-  t 
sciarlo  andare  senza  soccorrerlo;  e lo  ragginnse  nella  pia- 
nura in  quella  che  i Francesi,  rivoltata  la  fronte,  gagliar- 
damente lo  assalivano  al  grido  dì  « Nostra  Donna,  Ghe- 
nscllnl  n Un  altro  stratagemma  era  stato  inveme  ordito 
da  Bertrando  del  Ghesclin:  trenta  de’ suoi  cavalieri,  eletti 
fra’ più  valorosi  de’snoi,  montati  sopra  i migliori  d^strie- 
' ri  che  avesse,  avevano  avnto  da  Ini  l'incarico  di  attendere 
ad  una  cosa  sola,  eioè  a rapire  il  captai  di  Buch.  Come 
'questi  l’ebbero  scorto  combattere  a piedi  nella  prima  fila 
con  l’accia  di  guerra,  gli  sì  serrarono  tutti  uniti  addosso, 
e,  recatosela  in  braccio,  partirono  a tutta  corsa.  Le  altre 
schiere  erano  state  tutte  avvertite  acciò  proteggessero  e 
il  subitaneo  assalta  e la  repentina  ritratta;  per  modo  cbe 
i Navarresì,  benché  pngnassero  con  eguale  vantaggio, 
non  poterono  liberare  il  loro  capitano,  rapito  frammez- 
zo alle  proprie  file.  Non  per  questo  si  sgoment.-irono;  e 
contìnnò  la  battaglia  con  grandissima  ostinazione  e fiera 
strage  dall’an  canto  e dall'altro,  finché,  essendo  stato 
mortalmente  ferito  il  capitana  Gioele,  e uccisi  il  sire  di 
Saux  e il  bastardo  di  Marne,  ridersi  i Navarresi  privi  di 
capitani;  andarono  essi  allora  in  piena  rotta,  e pochi 
scamparono  salvi  dalia  battaglia.  I Francesi  perderono 
dal  canto  loro  il  visconte  di  Belmonte,  il  gran  maestro  dei 
balestrieri,  e cavalieri  e soldati  in  gran  numero.  Bertran- 
do del  Ghesclin,  che  già  avea  fatto  condurre  in  secoro 
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nella  ròcca  di  Vernon  il  captai  di  Bach,  fidasse  le  vinci' 

Itici  sue  schiere  a Roano,  senza  tentare  ulteriori  (»n> 
quiste  (l). 

La  nuova  della  vittoria  di'Cocberel  , riportata  il  i6 
di  maggio,  pervenne  due  giorni  dopo,  ossia  alla  vigilia 
del  di  della  Consecrazione  a Reims,  ove  concorse  ad  ac- 
crescer le  festone  le  allegrie  che  quella  solennità  accom-  '*  ‘ 
pagnarono.  Carlo  V fu  incoronalo  colà,  con  la  regina 
Giovanna,  sua  moglie,  sorella  di  Luigi  II,  duca  di  Borbo- 
ne, per  mano  dell'arcivescovo  di  Reims.  Assistevano  alla 
consecrazione  i duchi  d’Aogiò  e di  Turrena,  fratelli  del 
re,  il  duca  di  Lacimburgo  e di  Brabante,  suo  zio  mater- 
no, il  re  di  Cipri,  i conti  d’Eu,  di  Dampmartin,  di  Tan- 
carvilla,  di  Yaldemonte,  e moltissimi  altri  gran  signori 
e prelati  (a).  Carlo  Y,  reduce  da  Reims  a Parigi,  diede  a 
Bertrando  del  Ghesclìn,  in  ricompensa  di  questa  prima 
viiloria,  la  contea  di  Lungavilla,  usurpata  agli  eredi  del 
conte  Filippo  di  Navarca,  ultimamente  defunto  (3).  Ma  fat- 
tisi consegnare  in  iscambio  i prigioni  presi  in  quella  cam- 
pagna, all’uno  di  loro,  ch'era  Piero  di  Saccbevilla,  abi- 
lissimo fra  i consiglieri  del  re  di  Navarca,  fece  mozzare 
la  testa,  pretessendo  al  delitto  la  ragione  che  il  Sacche - 
villa  era  Normanno  di  nazione,  e però  suo  suddito.  E 
avrebbe  fatto  lo  stesso  a Guglielmo  di  GovilU,  coman- 
dante di  Evreux,  caduto  esso  pnre  prigione  a Cocherei, 
se  non  fosse  stata  la  minaccia  del  figliuolo  dello  stesso 

(1)  Cron.  dì  Froitiart,  c.  ^85-493,  p.  192-219.  • Coni.  Chron.  2\'an~ 
gii,  p.  133,  col  * 2,  134,  col.*  T.  - Comenl.  di  Bertrando  del  Gh«clm, 
c.  IO,  p.  30.  - Cron.  di  San  Dionigi , f.  199 , 8.**  col.*  f.  - $ecoa»se, 

Storia  di  Carlo  il  MaWagio,  T.  1,  P.  11,  p.  25*56w 

(2)  Froitaorl.  e.  494,  p.  219. 

(3)  Lettere  di  donazione  del  27  maggio  1364,  appo  du  CUatelel,  ìsl<^ 
ria  dì  Bertrando  del  Glietclin,  p.  227. 
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Caglielmo,  il  quale  fece  dire  al  re  che  ano  padre,  scado 
vassallo  del  conte  di  Evrenx  re  di  riavarra,  non  aveva 
fatto  al  postutto  che  il  dehKo  suo,  comhattendd  a prò 
del  proprio  signore;  e che  la  testa  del  sire  di  Lavai,  suo 
captivo,  andrebbe  in  ogni  caso  per  quella  di  suo  padre  (i). 

Impedito  dalla  cagionevole  salate  di  scostarsi  dal  pa- 
lazzo, Carlo  V stimava  opportuno,  per  raffermare  Taato- 
rilà  sua  sulle  più  rimote  province,  di  affidarne  il  go- 
verno ai  fratelli.  Per  tale  suo  divisamente  e perchè  in  par- 
ticolare riputava  espediente  di  togliere  al  re  di  Navarra  e 
agli  aderenti  che  questi  potesse  avere  in  Borgogna,  ogni 
speranza  che  nodrire  potessero  sopra  questa  ducea,  ei 
confermò  primieramente  la  donazione  che  Giovanni  suo 
padre  aveane  fatto  a Filippo  l’Ardito,  ultimogenito  dei 
suoi  figliuoli.  U quale  Filippo,  sendo  allora  nella  fresca 
età  di  ventitré  .anni«  comechè  fosse  dotato  di  maggiore 
capacità  o almeno  di  maggiore  coraggio  che  i primonati 
fratelli,  inspirava  tuttavia  a Carlo  V più  gran  fiducia, 
perchè  più  lontano  dal  succerlere  al  trono.  L’investitura 
solenne  della  Borgogna  gli  fu  data  il  3 1 di  maggio,  col 
titolo  e grado  di  primo  duca  e pari  dà  Francia.  Porò  il 
diploma  reca  la  data  dei  a di  giugno,  e l’atto  od  istro- 
mento  della  presa  di  possesso,  ove  il  nuovo  duca  giurò 
alla  città  di  Digione  ed  alla  provincia  tutti  i loro  privile- 
gi, è del  36  di  novembre  del  i364  (a). 

In  seguito,  Carlo  V nominò  il  maggiore  de’ suoi  fra- 
telli. Luigi  d'Angiò,  a suo  luogotenente  generale  nelle 
province  di  Linguadoca.  L’avviso  ch’egli  ne  diade  agli 
abitanti  di  Monpeliieri  è dei  18  dello  stesso  novembre. 

(1)  Froixart,  c.  495,  p.  22J.  - Coni.  Chron.  Nan^ii,  p.  135,  col.'  I. 

(2)  Cronaca  di  Froìtiart,  c.  425,  p.  422.  - Cronaca  di  S.  Dionigi^ 
T.  Ili,  c.  l.  £.  I*  - Ulorift  di  Borgogna,  T.  II,  lib.  XI , p.  251.  - B»' 
rante,  dei  dachi  di  Borgogna  , T«  I,  p.  Il,  32,  35. 
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Questo  Luigi,  che  avrebbe  dovuto  essere  a Londra  ia 
ostaggio,  trovavasi  in  Francia  per  una  flagrante  viola- 
zione de' fatti  giuramenti  e della  pace  di  Brettigny.  Tro- 
viamo di  fatti  lettere  rogatorie  indirizzate  da  Odoardo  Ili 
a Carlo  V,  il  ao  novembre,  con  cui  richiedeva  che  gli  si 
riconsegnassero  il  duca  d’Angiò,  i conti  di  Grandpré  e 
di  Brenna,  e parecchi  altri  ostaggi  sfuggiti  da  Calese  ad 
onta  della  fede  promessa.  Mon  si  sa  quale  scusa  preten- 
dessero il  re  di  Francia  e il  fratei  suo  a quella  mancanza- 
di  fede;  ma  era  per  fermo  un  passo  alquanta  imprudente 
1’  afSdare  un  comando  militare  al  duca  d' Àngiò  sui  con- 
fini stessi  degli  Stati  del  principe  di  Galles  e d’Aquita- 
nìa,  dal  quale  veniva  esso  accusato  d’infiraaione  della  fede 
giurata  (i).  - ■ 

Poco  dopo  la  battaglia  di  Cocherei,  il  terzonato  fra- 
tello del  re  di  Navarra,  per  nome  Luigi,  era  venuto  ,in 
Francia;  ove,  condotta  a’  suoi  stipendii  la  soldatesca 
sbrancata,  inglese,  guascona  ed  alemanna,  che  vi  campa- 
va di  ladronecci  e rapine,  avea  mandato  la  sfida  al  re  di 
Francia;  ed  innoltratosi  con  uno  stuolo  di  circa  milledu- 
gento  combattenti  fra  la  Loira  e l’Allieri,  avea  devastato 
il  Borbonese  e l'Alvergaa,  ed  occupato  Carità  sopra 
Loira,  che  uno  de’ suoi  luogotenenti  avea  còlta  alla  sprov- 
veduta (a).  Ma  Carlo  Y,  benché  non  ardisse  scostarsi  gran 
fatto  dalle  sue  stanze  per  tema  di  perigliare  la  sua  cagio- 
nevoi  salute,  incominciava  pure  a dimostrare  il  fermo  suo 
proponimento  di  smorbare  la  Francia  da'masnadieri  che 
la  infestavano,  e di  essere  egli  solo  signore  in  tutte  le  pro- 
vince. Aveva  esso  fatto  prova  di  accortezza  nella  scelta  dei. 

. 'f. 

\ 

'(I)  Jixmtir,  Acta  Pubi.,  T.  IV,  p.  452.  - Storia  delta  Lloguadoca, 

T.  IVMib.  XXXU,  c.  28.  p. '327. 

(2)  l'roiuart,  c.  496,  p.  225. 

SisMoani . T,  XI,  2 
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capitani  condotti  a' suoi  servigi,  « forse. più  ancora,  nel 
fermato  divisamento  di  non  assembrar  grossi  eserciti,  ma 
sì  di  giovarsi  della  circostanza  cbe  i snoi  gentilnomini  im- 
parano di  bel  nuovo  l’arte  della  guerra,  per  adoperarli 
ciascuna  a parte,  in  qualità  di  condottieri  di  squadre 
staccate.  Bertrando  del  Ghesclin,  Buccicaldo,  il  conte  di 
Oserra,  Luigi  di  Scialòn,  i siri  di  Be1gicco,di  Pommieri, 
di  Rayneval,  il  Balbo  di  Yilaines,  Qdoardo  di  Renly  ave- 
vano alla  perfine  imparato  come  fosse  dovere  di  capita- 
no, mentosto  il  fare  sfoggio  di  brutale  prodezza,  che  di 
ben  conoscere  l’indole  del  terreno,  e di  regolare  con- 
seguentemente gli  sforzi  delie  sue  schiere,  per  fine  di  sgo- 
mentare il  nemico  assaltandolo  da  più  lati  ad  un  tratto, 
o di  romperlo  col  fare  no  grand'impeto  in  un  solo  pun- 
to. Tutto  il  loro  studio  era  vólto  agli  stratagemmi  guer- 
rieri, nè  scrupolo  veruno  potea  distoglierli  dal  porre  in 
opera  le  più  vergognose  frodi.  Accorti  cbe  nella  prece- 
dente guerra  le  loro  sconfitte  erano  derivate  da  certi  pun- 
tigli di  onore,  spesse  volte  assurdi,  egli  erano  corsi  al- 
l'opposto estremo,  nè  più  aveSno  riguarda  ad  obblighi 
od  a giuramenti.  Carlo  V mandò  costoro  ad  assalire  i !\a- 
varresi  e in  Normandia  e sulle  rive  della *Loira,  ponen- 
doli sotto  gli  órdini  del  duca,  di 'Borgogna,  ma  con  fa- 
coltà di  combattere  ora  uniti  ed  or  separati.  Non  fu  deluso 
il  suo  intento:  i Navarresi  perdettero  un  dopo  l’altro  gran 
numero  di  piccoli  castelli  che  occupavano  nel  paese  di 
Cani,  nel  Perche,  nel  Gotentio,  nella  Contea  d’  Evreux, 
nella  Beance,  e nella  Marca  d’Àlvergna,  e furono  all’ ul- 
timo astretti  a rendere  a patti  Carità  sopra  Loira  (i). 

Espugnata  che  era  una  di  queste  rócche,  i capitani 


(n  Froittarl,  c.  , p.  22^4.  - SecouMr,  Iitoiia  di  Carlo  il 

Malvagio,  T.  I,  P.  Il,  |>.  .'>6. 
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francesi,  secondo  i comandamenti  del  re,  faceano  mozzar 
la  testa  a tutti  i Francési  ertormanni  che  avessero  mili- 
tato pel  re  di  Na varrà;  ma  davan  la  vita  alla  soldatesca  di 
ventura,  con  cui  divisava  Carlo  méttere  insieme  un  eser- 
cito da  guerreggiare  in  Brettagna.  Questa  ducea  non  era 
stata  rappacificata  per  mezzo  del  trattato  di  Brettigny:  in- 
vano i due  monarchi  si  erano  interposti  presso  Giovanni 
di  Monforte  e Carlo  di  Blois;  chè  la  moglie  di  questi, 
Giovanna  di  Pentievra,  si  oppose  ad  ogni  condizione  di 
pace.  E avendo  suo  marito  sottoscritto  e giuralo,  il  13  di 
luglio  i363,  il  trattato  d’Angrand,  con  coi  si  era  patto- 
viio  che  la  Brettagna  dovesse  spartirsi  per  metà  fra  i due 
pretendenti,  ella  tanto  fece  che  l’indusse  a ritrattar  le 
promesse  e lasciare  in  mano  dell’emolo  gli  osLiggi  di  già 
consegnati  in  pegno  di  quelle.  Ond'è  che  la  guerra  erasi 
ripigliata;  e nel  tempo  appunto  di  cui  parliamo  Giovanni 
di  Moniorte  stava  assediando  il  castello  di  Auraj,  pieno 
di  fiducia  di  espugnarlo  (1). 

I due  monarchi  eransi  riserbata  la  facoltà  di  soccorre- 
re, quando  riardesse  la  guerra , ciascuno  dal  canto,  suo 
quello  dei  due  competitori  cui  favorivano.  Carlo  V pro- 
mise a Carlo  di  Blois,  per  aiutarlo  a conquistar  la  ducea, 
mille  lance  francesi;  ed  in  esecuzione  della  promessa  or- 
dinò a Bertrando  del  Ghesclin  di  spiccare  questa  soldatesca 
dall’esercito  con  cui  aveva  guerreggiato  nella  contea  d’ E- 
vreux,  e condarla  a Nantes.  Giovanni  di  Monforte  implo- 
rò dal  suo  canto  Taita  del  principe  di  Galles , stanziato  al- 
lora con  la  sua  corte  in  Boadò;  e ottenne  da  lui  diigen- 
to  lance  inglesi  ed  altretanti  arcieri,  capitanati  da  Giovanni 
Ciandos,  ch'era  uno  de'  più  prodi  capitani  del  principe. 

(I)  Dnru,  Storia  di  Brettagna,  T.  II,  lib.  IV,  p.  122  - Lobincau  , 
Storia  di  Brettagna,  lib.  XI,  c.  36,  p.  362; 
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Parecchi  cavalieri  inglesi,  insofferenti  degli  ozi  delia  pa> 
ce,  e cupidi  di  segnalarsi  nell’ armi,  saputo  che  il  Mon- 
forte  apparecchiavasi  ad  una  battaglia, accorsero  contem- 
poraneamente ad  offerirgli  le  loro  spade;  cosicché  ei  ven- 
ne ad  avere  sotto  di  sé  mille  e seicento  armadure  di  fer- 
ro, ed  otto  o novecento  arcieri  (i). 

Carlo  di  Blois,  ingrossato  l’esercito  con  le  mille  lance 
condottegli  a ?iantes  da  Bertrando  del  Ghesclin,  e mille 
e cinquecento  altre  lance  poste  a novero  fra  i Brettoni 
della  sua  parte, posesi  in  via  per  andare,  da  prima^  Rennes, 
poi  ad  Auray.  Il  Monforte,  quando  ebbe  avviso  che  egli 
si  appressava,  appostossi  sopra  di  unmonticello  alle  spalle 
d’ Auray,  aitine  di  compensare  col  vantaggio  del  luogo 
in  cui  aveva  proposto  di  aspettare  gli  assalti  del  nemico, 
lo  svantaggio  del  numero.  Il  sabbato  giorno  a8  di  settem- 
bre, i due  eserciti  si  trovarono  a fronte  Tono  dell’altro; 
ma  per  quel  dì,  avendo  il  sire  di  Beaumanoir  tentato  di  rin- 
novare le  trattative  fra  i due  emoli.  non  si  fece  altro.  Il 
giorno  appresso  andò  il  Beaumanoir  per  parlare  di  nuovo  ' 
di  aggiustamento;  ma  come  Ciandos  lo  vide  venire  da 
lungi,  feceglisi  incontro,  e dissegli:  « Siri  di  Beanma- 
n noir,  io  vi  avvertisco  per  bene,  che  non  cavalchiate 
n per  oggi  più  oltre;  perchè  i nostri  dicono  che  hanno' 

» speso  tutto  il  proprio,  e però  sono  poveri  e vogliono 
» per  battaglia  o tutto  perdere,  o alcuna  cosa  recuperare; 
nes’egli  possono  prendervi  in  mezzo,  vi  uccideran- 
» PO  (a)  n.  Beaumanoir  ritrassesi  allora  presso  Carlo  di 
Rlois,  il  quale  comandò  toste  all’esercito  di  spingersi  in- 
nanzi in  nome  di  Dio  e di  sant’Ivone. 

L’esercito  di  Carlo  era  diviso  in  tre  battaglie  ed  una 

(1)  FroiiMrl,  c.  501 , p,  239. 

(2)  Idem.,,  c.  50 j , p.  254. 
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riscossay  di  mille  noinini  ciascuna.  «I  Francesi,  narra  il 
» Froissarl, erano  cosi  Giti  ed  uniti,  che  non  si  sarebbe  po- 
» luto  gettare  una  mela  sì  che  non  cadesse  sopra  un’el- 
» metto  o sopra  una  lancia^  e portava  ogni  uomo  d’ar- 
M me  il  suo  gladio  ( la  lancia  ) in  resta  davanti  a sè,  ta- 
f>  gliato  alla  misura  di  cinque  piedi,  e un’accia  forte, 
n dura  e bene  afGlata,  con  picco!  manico,  appesa  al  Gan* 
» no  od  al  colloj  e se  ne  venivano  così  di  bel  passo,  ogni 
» siri  in  suo  arredo  e fra  la  sua  gente,  e la  Sua  bandiera 
M davanti,  o il  suo  pennone,  accorti  di  quel  che  dovessi- 
M no  fare(i)  m.  Eransi  gl’ Inglesi  essi  pure  spartiti  in  tre 
battaglie  ed  una  riscossa;  ma  ogni  loro  divisione  era  di 
cinquecento  coDàbatlenti  soltanto,  e perciò  la  metà  in  no- 
merò dei  corpi  de’Francesi:  per  altra  parte  egli  erano  assai 
avvantaggiati  dal  sito  e dalla  prontezza  maravigliosadi  Ugo 
di  Calverley,  capitano  della  loro  riscossa,  il  quale  giun- 
geva sempre  in  tempo  co'  suoi  a sostenere  quelli  cui  ve- 
desse piegare  dinanzi  al  nemico.  Il  Froissart,  che  aveva 
la  testa  ripiena  de'  romanzi  cavallereschi,  non  d’altro  fa 
menzione  nelle  battaglie  che  del  capitano  il  quale  «Tscea 
n meraviglie  col  braccio  suo, e teneva  un’accia  onde  égli 
» apriva  e rompea  le  Gle,  e non  ardiva  veruno  appressar- 
» glisi  (a)».  Questi  particolari,  probabilmente  immagina- 
ri, non  giovano  punto  a farci  conoscere  nè  i progressi  deb 
l’arte  della  guerra,  nè  la  can'sa  dell’esito  delle  battaglie. 
In  questa  d’Auray,  Bertrando  del  Gbesclin  trovossi  & 
fronte  di  Roberto  Knolles,  venturiero  inglese,  ch’era  per- 
venuto ai  primi  onori  dell’esercito;  i due  competitori 'at- 
ta dncea  di  Brettagna  combattevano  l’un  centra  l’altroi  e 


(1)  FroUsarl^  c.  508,  p.  257. 

(2)  Idem,  Ibidem  , p.2GI. 
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i conti  d' Userra  e di  loigny  erano  opposti  ad  Olivieri  di 
Ciiasone  ed  Eustachio  d’AnbVecicoiirL  ^ . 

Ogni  sforzo  de'Francesi  era  volto  a salire  BuH'alto  del 
colle  ed  occuparlo;  ma  furono  sempre  e da  ogni  parte 
rispintL  La  battaglia  del  conte  d'Oserra  andò  in  rotta  la 
prima,  e il  suo.  capitano,  ferito,  cadde  in  man  de’ nemici, 
come  pure  il  conte  di  loigny.  La  gente  che  stava  incon* 
tro  ad  essi,  congiunsesi  allora  con  quella  che  combatte- 
va contro  Bertrando  del  Ghesclin,  il  quale,  non  potendo 
reggere  al  doppio  assalto,  fu  rovesciato  a terra  e preso 
prigione.  Unironsi  alF  ultimo  le  tre  battaglie  inglesi  con- 
tro quelle  di  Carlo  di  Blois:  ne  strapparono  la  bandiera 
e la  buttarono  a terra,  e cosi  forte  la  incalzarono,  che  Car- 
lo,  in  combattendo  da  prode,  fu  ucciso  con  un  suo  ba- 
stardo, che  gli  stava  a fianco.  Andarono  allora  i Francesi' 
in  piena  e vergognosa  rotta;  per  più  di  otto  leghe  furo- 
no inseguiti,  ed  ebbevi  appena  un  qualche  uomo  di  conto 
nell'esercito  di  Carlo  di  Blois,  che  non  cadesse  ucciso  o 
prigioniero  (i). 

Ritornati  che  furono  dall’insegoire  i-nemici,  i baroni 
inglesi  « brettoni  dell' esercito  del  Monforte  gli  si  raccol- 
sero intorno,  e,  ridendo,  gli  dissero:  a Lodate  Iddio,  sire, 
y>  e trattatevi  bene,  perchè  avete  oggi  conquistato  il  re- 
ft  taggio  di  Brettagna  n.  Egli  rese  loro  le  debite  grazie, 
protestandosi  di  essere  debitor  del  trionfo,  dopo  Dio,  a 
Ciandoa  e agl'inglesi,  e promise  di  non  iscordarsene  mai. 
Quindi  a poco  altri  venne  a dirgli  essersi  trovato  il  cada- 
vere del  suo  competitore;  ei  volle  vederlo,  e come  fu  tol- 
to lo  scodo  ond'era  ricoperto,  u esclamò  assai  compas- 

(I)  FrouMrtf  c.  5IOj  p.  262.-Coru.  Chron.  Gangli, [t,  135,  col. 2.  \ 

«Storia  di  Brettagna  del  P.  Lubìnean,  lib.  XI,  c.  54,  j>.  371.  «Darti, 

Storia  di  Brettagna,  T.  11,  Ub,  IV,  p.  125.  ^ 

* « 
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>1  sionevolmeote : Ahi  monsignor  Carlo,  monsignor  Car- 
» lo,  hel  cugino,  quante  e quanto  grandi  sciagure  sono 
» accadute  in  Brettagna  per  mantenere  il  vostro  punto  ! 

-n  Cosi  Dio  m’aiuti,  come  mi  spiace  di  trovarvi  cosi  ov’es- 
».ser  potesse  altrimenti;  e allora  cominciò  a iagrimare  n. 
Aggiunge  qui  il  Froissart,  che»  il  corpo  -di  Carlo,  sep- 
» pellito  con  ) gran  reverenza,  santificò,  e fa  abcora  nel 
» paese  di  Brettagna  tutto  di  parecchi  miracoli  (i)  *».  Un 
processo  per  la  canonizzazione  di  lui  fu  tnfalli'  ordinato 
da  Urbano  ,V,  e mandato  ad  effetto  sotto  il  ponteficato  di 
Gregorio  XI.  Ma  quanto  più  insislea  la  Francia  per  coù- 
seguìre  che  il  nome  di  Carlo  fosse  inscritto  nel.calentia^ 

rio,  tanto  maggiórmente  vi  si' opponevano  Giovanni  di 

Monforte  e l' Ingh'lterra,  per  tema  che  una  decisione  del- 
la Chiesa  ita  favore  di  Carlo  non  venisse  ad  apparite  upa 
ginstificaziotae  deidrittidi  lui  sopra  l'ércditaggio  pel  qua- 
le aveva  guerreggiato  si  a luogo;  per  lo  che  il  processo 
rimase  in  pendente  (a).  '"vy;  ha 

Lasciava  Carlo  di  Blois  dietro  di  sè  qualtrò  figliuoli, 
una  femmina  maritata  al  duca  d'Angiò,  e tee  moarditi  i 
due  primonati  de’  quali,  erà’no'captivi  in 'Inghilteera^'e  il 
terzo,  ancor  fanciullo,  fu  recato  alU  sOrelta  duchessa  oi  JO 
Angiò.'Góofanna  la  Zoppa,  contessa  di  Pentievra  è vedo- 
va di  Carlo  dì  Blois,  atavasi  in  Nantes,  Oppressa  de  lorro- 
Te  e rammarico,  tanto  più  grave  quanto  che  estea  «ra  sta- 
ta incitatrice  del  marito  a ripigliare  la  guerra.  Giovanni 

di  Monforte,  giovandosi’ della’ vittoria  e spingendo  più 

oltre  le  conquiste,  ebbe  a patti  in  pochi  giorni . Aurajr, 
Malestrettta,  Redon,  Gingon,  Dinan  e fJótniper.'Uiduda 

(1)  FroUrarl,  c.  511  , p.  266.  ' ' • -i- 

(2)  Eglratto  del  proceeeo  per  la  cànomziaiione  di  Carlo , octìc  Pruo- 
Te  della  Storia  di  Brellagna,  T.  11 , p.  SV)  o «egg.  '|  ■ 
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d'Angiò,  che  forle  odiava  gringlesi,  perché  gli  aveva  in- 
gannati,  ben  venne  fino  ai  confini  della  Brettagna  per  in- 
corare la  suocera  ed  accertarla  che  non  l'abbandonereb- 
bero nè  egli  nè  la  Francia  (i);  ma  Carlo  V era  meno  ge- 
neroso e devoto,  o più  avveduto  politico.  Come  seppe 
dell’esito  della  battaglia  di  Anray,  fece  ragione  che  non 
gli  si  codvenisse  sostenere  più  a lungo  un  partito  caden- 
te, e cercò  di  promuovere  accordi.  Mandò  a tal  i^opo  a 
Giovanni  di  Monforte,  che  stava  allora  campeggiando 
Quimper,  la  quale  non  gli  si  arrese  che  il  .17  novejnbre, 
due  negoziatori,  incaricati  di  rappattumare  fra  loro  le 
contrarie  fazioni,  ed  erano  l'arcivescovo  di  Reims,  e Buc- 
cicaldo, maliscalco  di  Francia  (a).  Lunghi  furono  i nego- 
ziati, i quali  non  cessarono  le  nperazidni  di  guerra.  Gio- 
vanna di  Pentievra  chiedeva  in  sulle  prime  la  divisione 
della  ducea  ed  un  trattato  in  termini  eguali  all’un  di  pres- 
so a quelli  del  trattato  di  Angrand:  Carlo  V indussela  pe- 
rò ad  accontentarsi  della  contea  di  Pentievra,  della  vi- 
scontea di  Limoggia,  e d’un  livello  di  diecimila  lire.  11  che 
da  lei  assentito,  Edoardo  111  consigliò  il  Manforte  di  ac- 
cettare i proposti  termini;  e si  concbiuse  e sottoscrisse  il 
i365  venerdì  Santo  ri  aprile  i365,  in  Gheranda,  il  trattato  di 
pace.  Per  esso  Giovanni  di  Monforte  venne  riconosciuto 
duca  di  Brettagna  sotto  nome  di  Giovanni  lY;  Giovanna  fu 
dispensata  dal  rendere  alf  emolo  suo  l’omaggio  della  con- 
tea di  Pentievra;  e il  suofigliuol  primogenito  venne  fidan- 
zato alla  sorella  del  Monforte,  con  patto  che  fosse  erede  al 
cognato,  ove  questi  non  lasciasse  figliuolauza  maschile. 
Ma  questo  matrimonio  non  ebbe  poi  effetto,  perchè  i fi- 


(1)  Stona  di  BretUgna  del  P.  Lobioeaa,  lib.  XI  ^ c.  63  , p.  -377. 

(2)  Froutart,  c.  514,  p.  272,-  Lobìaeau,  Storia  di  BrcUagoa, 
Ub.  XI , c.  66,  p.  377. 
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filinoli  di  Carlo  di  Bloia,  di  cui  nessnoo  volea  pagare  il  ri- 
scalto,  rimasero,ancora  per  ventitré  anni  captivi  in  In* 
giiilteVra.  Ogni  uratna  ofiesa  fa  pel  trattato  diiGheranda 
rimessa,  ogni  condsca  rivocata,  e la  gnerfa  civile  che  da 
venticinque  anni  desolava  la  Brettagna,  ebbe  termine  al- 
fine (i).'  ’ • . ■'  I , . ' •) 

Giovanni  lY  avea  conquistato  la  ducea  sna  con  militte 
inglesi,  e ben  sapea  di  non  doverne  il  consegnìmento  a 
veron  altra  cosa  che  all' assistenza  dell’ Inghilterra  rond’^è 
che  a fine  di  viepiù  cattivarsela,  conchinse^  il  di  8 set- 
tembre dei  i365,  un  trattato  d'alleanza  col  pnncipè  di 
Galles,  il  quale  fecesi  mallevadore  del  trattato' di  Ghe- 
randa.  aveva  già  egli, trascurato  per  questo  le  debite 

premure  ond'  essere  riconoseiatò  altresì  dalla  Francia. 
Fino  dal  aa  di  maggio  dello  stesso  anno  avea  mandato 
a Carlo  V dne  snoi  ambasciatori,  incaricati  di  giurargli 
, obbedienra  come  a supremo  signore,  d’impetrare  da  es-, 
so  la  ratifica  del  trattato  di  Gheranda  ed  una  dilazione 
alla  prestazion  dell'omaggio.  Quanto  è alla  ratifica  del 
trattato,  Carlo  non  l’àvea  prestata  benché  ne  fosse  egli 
stesso  l'autore;  e differilla  anzi,  senza  che  ne  sia  conto 
il  motivo,  per  circa  otto  mesi.  Avea  però  conceduta  la 
dilazione  richiesta  dal  duca;  laonde,  in  dicembre  soltan- 
to del  i366,  Giovanni  lY  venne  a Parigi,  ove  prèstb  a 
Carlo  Y,  con  le  ginocchia  piegate,  e le  mani  congiunte  e 
poste  nelle  mani  del  re,  il  debito  omaggio:  leggendo  il 
suo  cancelliere  la  formola,  in  cui  dichiara  vasi  render 
egji  l’omaggio  tal  quale  aveanlo  renduto  i-suoi  prede- 
cessori, senza  chiarire  se  fosse  o no  ligio.  Carlo  Y in  que- 

(I)  Lobineau,  Storia  di  Brellagaa,  lib.  XI,  c.  69,  p.  378,  e Pniovr 
(iella  medesima , T.  Il , p,  507  - 520.  - Daru , lib . IV  , p.  132,  eoa  in< 
(licazìoDe  dei  docnmenli  originali.  -Froissarl,  c.  515,  p,  279.-  Coni, 
thron.  Wangii j p.  136,  col.  . Rjrmer,  Aola  i>utiUca,T.  VI,  p.  WO. 
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tt' occasione  fece  restituire  al  Blpoforte  { feudi  che  gli  ai 

aspettavano  nel  territorio  di  Francia  (i).  ^ i ',i 

' Circa  a quel  tempo  che  fu  posto  fine  alla  guttfra  di 
Brettagna,  Carlo  V terminb  quella  pure  che  avea  col  re 
di  Navarra.  Questi,  che  si  trovava  frammeazo  a Pietro  il 
Crudele,  re  di  Cssliglìa,  e Pietro  il  Cerimonioso,  re  d’ Ara< 
gena,  due  de' più  perfidi  e feroci  principi  che  abbiano 
mai  portato  corona,  sollecitalo  da  essi  a' vicenda  di  par- 
tecipale ai  loro  tradimenti  e alle  loro-  uccisioni,  kscia- 
vasi  trarre  da  essidn  vergoguosi  e colpevoli  raggiri,  nn- 
d'è  assai  difficile  rintracciare  le  fila;  i quali  però  rende- 
vano ognOr  più  critica  e disastrosa  la  sua'  condizione,  e 
lo 'distoglievano  sempre  maggiormente  dal  .badare  alle 
cose  di  Francia  (a).  Bisognoso  pei'ciò  di  pace,  si  volse 
per  ottenerla  alla  intercessione  delle  due  regine  di  Fran* 
eia  Giovanna  vedova  di  Carlo  I,  e Bianca  vedova,  di  Fi- 
lippo VI,  la  prima  delle  quali  era  sua  zia,  e l’altra  sua 
sorella;  incaricando  più  particolarmente  a trattarla  il  cap- 
tai di  Buch,  già  suo  vicario  nella  contea  d'Evreux,  c al- 
lora prigioniero  in  mano  di  Carlo  V.  Non  molto  stette  a 
strigneisi  l’accordo;  e il  6 di  marzo  i365  ne  fu  sotto- 
scritto in  Parigi  il  trattato.  Per  questa  pace  il  re  di  .Na- 
varra  cedette  le  signòrie  di  Mantes,  Meulan  e Lougavil- 
la,  già  toltegli  da  Carlo  Y,  il  tonale  promettea  dargli  in 
isesmbio  la  signoria  di->Mompellieri;  ritornò  in  possesso 
di  ogni  cosa  perduta  nella  contea  d’Evreux;  si  riportò 
circa  i suoi  diritti'sopra  la  Borgogns,  ed  ogbi  altra  sua 
pretensione  contro  la  corona,  di  Francia  all'arbitramenlo 

( t ) Lobiueau , Storia  di  Bretlagoa , tib.  XI , c.  79 , p.  362.  - Daru , 
Storia  di  BretUgoa,  lib.  p.  140. 

(2)  Mariana^  Rer.  HUpan,  Hisiorm,  lib.  XVll,  c.  7,  p.  708. -Fa- 
iitoria  dì  Navarra^  Ub.  Vlli^  p.  44B. 
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del  papa;  in&ne  richiamò  dal  fierrl  e dal  Riverneae  Lui- 
gi suo  fratello;  il  quale,  dUcioIta  la  compagnia  che  coli 
comandava,  a udosseOe  a Napoli  a sposare  una  figliuola 
del  duca  di  Durazzo  (i).  Carlo  Y,,che  aveva  prea^urosa- 
mente  aderito  a questo  Irattatoj  del  pari  che  a quello  di 
Brettagna,  frappose  gl'istessi  iudu^  e difficoltà  a ratifi- 
carlo. Obbiettb  da  prima  che  il 're  di  Navarra  aveav.i  ap- 
posto il  aolo  suggello  segreto;  poi  quando  glieoe  perven- 
ne una  copia  munita  del  gran  suggello,  non  ne  fu  sod- 
disfatto, però  che  era  esso  guastato  in  qualche  cantuccio. 
Feceue  venire  cosi  di  Navarca  tre  successive  copie,  e con 
sifiTatti  artifizi  indugiò  fino  al  17  febbraio  i366  a porre 
il  cognato  in  possesso  della'  signoria  di  Honpellìeri  (a)^ 

I due  trattali  di  pace  cònchìusi,  l’ uno  col  duca  di  Bret- 
tagna, r altro  col  re  di  Navarca,  faceano  far  lieti  augfiri 
del  nuovo  regno,  e un  cotal  poco  esaltavano  l’autorità 
della  corona.  La  condizione  del  popolo  era  però  sempre 
infelice.de!  pari.  « Non  eravi,diceil  continuatore  di  pn- 
n glielmo  di  Nangis,  non  ecavi.  provincia  che  .non  fosse 
» devastata  da  masnadieri;  quivi  s'annidavano  nelle. aòo- 
» che;  colà  alloggiavano  nei  villaggi  e nei  casolari;  e niu- 
n no  potea  percorrere  le  strade  senza  un  gravissimo  pe- 
» ricolo.  La  stessa  milizia  d^  re,  che  pure  avrebbe  do- 
» vuto  proteggere  i nostri  contadini  e i nostri  viandanti, 
» non  pensava  all’incontro  che  a dispogliarli  vergogno* 
n samente.  B cavalieri,  de’ quali  non  ardisco  scrivere  qui 
» i nomi,  dicevansi  amici  dei  re  e della  regai  maestà,  e 
n tenevano  insieme  questi  ladroni  al  loro  comando.  Inol- 

(1)  Froiuart,  c,  516,  p.  280.  - Cont.  Chron.  Nangii^  p.  138,  col.**  I 
e 2.  • Cronaca  di  San  Dionigi,  T.  ili,  f*  2,  col.*  L-  Sccousse, 
Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  Il,  P.  Il,  p.  71.  • Storia  di  Linguado* 
ca,  lib  XXXH,  c.  31 , p,  328. 

(2)  Sccouase,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T*  1,  P.  11,  p.  83. 
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” tre,  quand* essi  venivano  nelle  città,  e perfìno  in  Pari- 
'<*  p,  bene  rìcoMncewli  ognuno;  ma  ninno  si  ardiva  a 
» porvi  addosso  le  mani  per  gastigtirli.  Ho  saputo,  fra  a)- 
» tre  cose,  che  una  notte  che  questi  ladroni  trova  vanti 
» in  Parigi  coj  toro  padroni,  tentarono  di  saccheggiaré 
-ff  alcune  case  del  sobborgo  ^i  San  Crfermano.'  Ben  furono 
M presi  e rinchiusi  nel  Castelletto;  ma  di  là  a poco  ven* 

nero  liberati  e rimandati  assolti  per  innocenti  ..... 

» Quando  il  re  diede  a Bertrando  del  Ghesclin  la  contea 
e’di  Longarina,  questi  promise  in  ricambio  di  scacciar 
» dal  reame!  ladroni  che  rinfestavano;  ma  lungi  dalTaU  ' 
n tenere  la  promessa , permise  anzi  che  i suoi  Brettoni  ru> 

A Lasserò,  e ne’ villaggi  e sulle  pubbliche  vie,  danaro  ed 
»'abiti  e cavalli  e bestiame,  e tutto  insOmma  che  venisse 
» lor  fatto  di  ritrovarvi  (i)l 

Ond’è  che  tutti  i popoli  vicini  alla  Francia  riguarda- 
vano la  condizione  de' Francesi  come  la  più  infelice  del 
mondo.  Avendo  il  duca  Alberto  di  Baviera  tentato  di 
stabilire  neH’Hainanlt,  ond'era  reggente,  imposte  e ga- 
belle all’uso  di  Francia  per  sopperire  alle  spese  della 
guerra  rotta  al  conte  di  Fiandra,  i cittadini  di  Valenzia- 
na  ricusarono  ad  ogni  modo  di  assoggetlarvisi,  dicendo: 

« Se  lasciamo  che  facciasi  qui  ciò  che  si  fa  a Parigi  e nel 
» rimanente  della  Francia,  noi  saremo  ridotti  alla  con- 
r>  dizione  di  schiavi,  perduta  andrà  la  nostra  industria,  e 
X tutta  la  gente  che  qui  si  raccoglie  per  la  fabbricazione 
» dei  pannilani,  abbandonerà  la  nostra  patria  e se  ne  an- 
» drà  in  paese  straniero  (2)  ».  Questo  spirito  d’indepen- 
denza  degli  abitanti  dell’Hainault  era  comune  anche  alla 
città  di  Tornai,  comecbè  questa  appartenesse  alla  Fran- 
ti) Coiit.  Chnii.  Nangìij  p.  134,  col.’  I. 

(2)  Idem,,  p.  135,  col.*  I. 
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eia;  per  la  qual  cosa,  senteadosi  i citUdÌDÌ  aggravati  ed 
oppressi  dalle  imposte  e gabelle,  si  sollevarono  per  ripa- 
d lame  la  soma;  e perchè  i ricchi  borghesi  j^vevano  ac- 
consentito alla  introdazione  di  quelle  gravissime  tasse  per 
aver  parte  nella  loro  riscossione,  gli  artieri,  inveleniti  con- 
tro di  quelli,  assediarono  gli  uni  nelle  loro  case,  scaccia* 
rono  gli  altri  dalla  città,  e soppressero  ogni  gabella.  Car- 
lo V,  non  vedendosi^n  istato  in  quell’oca  di  ridurli  ai 
dovere  per  forza,  ebbe  per  lo  meglio  di  diasifnnlare,  o 
fingendo  di  appruovare  il  loro  operato,  mandò  a Tornai 
un  nuovo  governatore,  che  fu  Odoardo  di  Renty,  per  pa- 
oificare  ogni  cosa  (i).  • 1 

• IXon  meno  miserevole  era  la  condizione  del  popolo 
nelle  province  meridionali:  anzi  la  -piti  gran  parte  delie 
compagnie  di  ventura  erasi  gettata  addossar  alla  Lingua- 
doca  ed  alla  Provenza,  perchè  in  queste  contrade  ^mi- 
nori erano  stati  i disastri  della  guerra,  e i condottieri  si 
lusingavano  potervi  taglieggiare  non  solamente  i popoli, 
ma  la  corte  papale. eziandio,  e i cicchi  prelati  della  me-, 
desima.  Urbano  V,  nel  i364,  aràmatizzò  di  «oomnpica  . 
quelle  compagnie,  insieme  con  tutti  i loro  fautori  echi  li 
fornisse  d’armi  o di  viveri;  ed  esortati  i fedeli  a pren- 
dere l’armi  contro  que' ladroni,  da  lui  dichiarati  niwici. 
di  Cristo  e della  fede,  concedette  le  indulgenze  della- 
crociata  a chi  gli  assaltasse  (a).  Kella  Linguadoca  il  mali- 
scalco  di  Audeneham,  regio  vicario,  assediò  e prese  le 
ròcche  di  Peyriao  e di  Gabian,  occupate  dalle  compagnie; 
ma  questi  ladroni  avean  tant’ altri  ricoveri,  che  la  presa 
di  due  bicocche,  per  U quale  era  stato  mestieri  -convo- 

( • . ■ » I 

\ « 

I • / 

(I)  Coni.  Cron.^Jfangù,  p.  136.  * ' 

I (‘2)  yilae  Roman.  Pontific,,  T.  Ili,  P.  M,  p.  613,  631. 
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care  ali’ armi  e i nobili  e le  milizie  ilei  Gomnni,  non  ar> 

recò  verun  sollievo  alla  pubblica  miseria  (i). 

Gli  Blorici  contemporanei  non  procurarono  in  verun  mo- 
do di  ragguagliarci  delle  cose  che  si  trattavano  ne*  consìgli 
di  Carlo  V;  noi  ignoriamo  pertanto  se  egli  alcuna  così  fa- 
cesse per  arrecare  rimedio  a tanti  mali,  e dalla  collezione 
de' suoi  editti  possiamo  solo  imparare  in  qnal  maniera  ei 
procedesse  per  raggranellare  danaro.  Troviamo  ivi  di  Satti 
che  in  maggio  del  i364  ampliò  e.  confermò  ì privilegi 
degli  Ebrei,  traendone  in  ricambio  il  danaro  che  facea- 
gli  d'uopo  per  la  consecrazìone(3);chea'38  giugno  del- 
l’anno medesimo  Ottenne  da’fermieri  delle  gabelle  sussi- 
dii anticipati  di  danaro,  a patti  onde  interdisse  alla  Ca- 
mera de’ conti  la  disamina  (3);  che  il  i3  luglio  successivo 
prorogò  per  due  anni,  e probabilmente  per  danaro,  tutto- 
ché non  se  ne  faccia  alcun  cenno,  la  esenzione  de’ bor- 
ghesi di  Parigi  dal  diritto  di  presa;  diritto  che,  sebbene 
le  tante  volte  abolito,  era  pur  sempre  supposto  in  vigo- 
re (4);  che  a’34  dello  stesso  mese  rivocò  tutte  le  dona- 
zioni dì  beni  del  regio  dominio  fatte  da’suoi  predecessori 
finoda’tempi  di  Filippo  il  Bello  (5)t;  che  inSne  a’ 6 di  otto- 
bre rivocò  quelle  del  pari  ch’orano  state  fatte  dai  due  ulti- 
mamente regnati  dalfini  del  Viennese  (6).  Cosi  frequenti 
erano  diventate  queste  rivocazionì  che  già  riguardavansi 
come  cosa  di  legge  nel  reame:  i doni  o le  promesse  dei 
re  non  eran  più  altro  che  vane  ed  ingannevoli  parole;  e 
la  rovina  e il  vituperio  in  capo  a poc’anni  erano  ornai  il 

(1)  Storia  di  Liognadoca,  lib. XXXII,  c.  25  a 36,  p.  325. 

(2)  Ordinanae  di  Francia,  T.  IV,  p.  438. 

(3)  Ibid. , p.  446. 

(4)  Ibidem,  p.  461. 

(5)  /W.,  p.466. 

(6)  Cil.Ordin.,  T.  IV,  p.  49;. 
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p[uiderdone  quasi  certo  de' servigi  prestati  ad  un  assoluto 
padrone^  • * » 

II  daoaro  animassalo  in  tante  travagliose  guise  andava 
pressoché  tutto  in  Inghilterra  a pagare  la  taglia  del  re 
Giovanni,  che  la  Francia  eralenuta  a sborsare.'malgrado 
la  morte  di  esso,  od  il  riscatto  dalla  ducea  di  Borgo- 
gna (a).  Eppure  Carlo  V avrebbe  avuto  d'uopo  di  rag- 
guardevoli somme  onde  redinlegrare  l’esercitp,  riscat- 
tare parecchie  forlezae'che  i masnadieri  occupanti  erano 
disposti  a vendere,  e in6ne  pagare  i suoi  ufficiali,  onde 
toglier  loro  il  pretesto  alle  ruberie  e tenerli  in  obbedienza.. 
Le  paci  coBchiuse  col  duca  di  Brettagna  e col  re  di  Na- 
varca non  avean  fatto  che  accresfeere  quella  peste  delle 
compagnie.  Si  lunghe  erano  stato  le  guerre,  che  le  solda- 
tesche si  erano  divezzate  da  ogni  onesta  industria, e non 
conoscean  più  altro  che  la  violenza  e i saccheggi;  ond’è 
che,  appena  fossero  accommiatate  da  un  principe,  si  ran- 
nodavano attorno  al  vessillo  di  un  qualche  avventuriere 
per  correre  e devastar  le  campagne.  Tentavano  esse  tal-, 
volta  di  dilatarsi  anche  nell’Aquitania;  ma  il  principe  di 
Galles  slava  aH'erla  si  bene  e facea  loro  cosi  aspra  acco- 
glienza, ch'elle  s’ affrettavano  di  ritornare  nelle  inermi, 
province  del  centro  della  Francia,  cui  solcano  chiamare 
la  loro  camera.  Queste  province  del  centro  non  erano, 
animate  dallo  stesso  guerriero  spirito  che  prevaleva  in 
quelle  settentrionali,  e nella  Brettagna  e Guascogna;  poca 
gente  avevano  esse  fornito  agli  eserciti,  e poca  parimenti, 
alle  compagnie  di  ventura;  nelle  quali  vedeaii,  per  lo 
contrarlo,  un  gran  numero  d’inglesi,  Gnaaconi,  Bretto- 
ni, Normanni,  Piccardi  ed  Alemanni.  E perchè  di  costoro 
si  componevano  in  maggior  numero  quelle  infami  ban-" 


(I)  B/mer,  Àcta  publica,  T.  VI,  p.  1i3!,  ^3”,  *190. 
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de,  egli  era  opioioDe  dell’ universale  in  Francia  ch'elle 
fossero  pur  sempre  le  schiere  di  Odoardo  chaifacean 
sorda  guerra  alla  Francia;  la  quale 'opinione  i capi  dei 
masnadieri  cercavan<>  ad  ogni  modo  di  avvalorare,  sicco- 
me quella  che  molta  securlà  loro  partoriva  (i). 

Armare  di  nuovo  il  popolo  ed  istituire  un’ordinanza 
mercè  della  quale  esso  potesse  difendersi  da^sè,  sarìa 
sfato  l'unico  mezzo  per  sopprimere  que' ladronecci;  ma 
Carlo  V e la  nobiltà  temeano  dal  popolo  armato  più  an- 
cora che  dai  masnadieri,  e le  ruberie  delle  bande  di  ven- 
tura aveano  per  minor  male  che  la  potenza  d’  una  mili- 
zia nazionale.  Assoldare  le  une  di  quelle  compagnie  per 
dar  addosso  alle  altre  nOn  avrebbe  giovato  a nulla;  giac- 
ché, come  ben  si  sapeva,  le  bande  condotte  agli  stipen- 
di trattavano  con  riguardo  le  altre,  nelle  cui  file  preve- 
deano  dovere  quando  che  fosse  cercare  rifugio.  Non  ri- 
manca  pertanto  che  un  solo  espediente,  ed  era  quello  di 
impiegare  in  una  qualche  esterna  gloriosa  ed  utile  im- 
presa quella  forza  eh’  era  al  di  dentro  dannosa:  e a talo 
partito  si  appigliò  per  l’ appunto  Carlo  V. 

Il  primo  disegno  fu  quello  di  valersene  per  la  crociata 
a coi  crasi  votato  il  re  Giovanni.  Già  il  re  di  Cipri  avea 
cominciato  a mandar  quel'disegno  ad  esecuzione.  Imbarca- 
tosi a Venezia  in  giugno  del  i365  sur  un'armata  di  cento 
legni,  egli  avea  tragittato,  da  prima  a Rodi,  e poi  in  Egit- 
to, con  nn  esercito  di  diecimila  combattenti  e mille  e 
quattrocento  cavalli.  Il  di  4 di  ottobre  a’  impadronì  con 
un  attacco  improvviso  di  Alessandria,  e mandblla  a rubri 
ed  a sacco;  ma  non  andò  più  oltre;  perchè  la  soldatesca 
crociata,  arricchitasi  con  quel  saccheggio  e paurosa  del- 
r imminente  arrivo  de' Musulmani,  costrinselo,  tosto  clic 

(I)  FroÌMarl,  c.  517,  j>.  28Ì. 
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fa  lutto  raccolto  il  bolliuo,  a mettere  di  nuovo  alla  vela 
e abbandonare  la  sua  conquista  (t).  Gli  altri  principi,  i 
quali  aveano  promesso  di  spalleggiare  l'impresa,  si  da- 
vano dal  canto  loro  un  po’di  moto.  L’imperador  Carlo  IV 
era  venuto  in  giugno  a trovare  il  pontefice  io  Avignone, 
annunziandogli  di  avere  ottenuto  dal  re  d'Ungheria  il  li- 
bero passaggio  nelle  sue  terre  alle  diverse  compagnie 
che  devastavano  la  Francia  e l'Italia,  e oflirendo  anzi  di 
spesarle  egli  stesso  dai  confini  di  Francia  fino  a quelli  un- 
garici o fino  a Venezia,  disposto  (diceva  egli)  a spendere 
in  questa  pia  opera,  anche  la  metà  , dell' entrate  del  suo 
reame  di  Boemia  (a).  Fatta  ch’egli  ebbe  in  Avignone  la 
magnifica  oflTerta,  recossi  ad  Arles,  ove  per  mano  di  quel- 
l'arcivescovo fecesi  incoronare  qual  re  dell'antico  rea- 
me arelatense;  reame  che  comprendeva  la  Provenza,,  la 
Savoia,  il  Dalfinato  c la  Franca  Contea:  province  sopra  le 
quali  non  erano  già  contrastati  i diritti  degl' imperadori| 
ma  bensì  nnlla,  da  lunghissimo  tempo,  la  potestà  (3).  Ed 
in  appresso  si  pose  in  viaggio  alla  vòlta  di  Alemagna. 

Per  quanto  apparisce,  dava  il  monarca  francese  po- 
chissima fede  a cosiffatte  profferte  dell’imperatore  suo 
zio,  siccome  quello  ch'era  da  lui  conosciuto  assai  più 
largo  in  parole  che  in  fatiK  Mandò  tuttavia  a trattare  con  lui 
in  Avignone  il  duca  d'Angiò,  l’arcivescovo  di  Seas  e il  can- 
celliere di  Kormandia.  E poco  dopo  fece  avviare  alla  vòlta 
di  Lorrena  la  formidabile  compagnia  dell'arciprete  Ar- 
naldo di  Cervoles,  ch’era  stata  al  suo  soldo  infino  al  lem- 

. ■ • • , .1  : j 

< 

(1)  Philippiu  e Mazeriit,  in  vita  B,  Petri  Toma,  patriarchce  Co- 

tlantinopolitani.  • Bqynaldi  Ann.  Bccl.i  A.  1365,  18  e ifg. 

(2)  Epistola  Urbani  papae  Carolo  f',  9 junk,  apud  Bqynaldi  Ann. 
Eccles.,  A.  ì 365,$  2. 

(3)  f'iltu  Boman-,  Pont^,  in  Script,  hai.,  T.  Ili,  P.  Il,  p.  614. 
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po  ch’ei  conchiase  la  pace  col  re  di  Na varrà.  Nel  sao  cam- 
mino per  a traverso  la  Sciampagna  e la  ducea  di  Bari, 
saccheggiò  quella  feroce  banda  tutti  i villaggi,  e tutte  le 
città  troppo  deboli  per  fare  sofGciente  difesa.  Altri  ma- 
snadieri accorrevano  intanto  da  ogni  parte  per  unirsi  con 
l'arciprete,  il  quale  giunse  sotto  le  mura  di  Metz  con  un 
formidabile  esercito  (t).  All’  appressarsi  dei  tremendi 
ospiti  concepirono  gli  Alemanni  i più  giusti  e Beri  timo- 
ri; ed  afforzatisi,  poserai  in  atto  di  vietare  al  Cervoles  il 
passaggio  del  Reno.  Mandò  questi  l' Alsazia  a.  ferro  ed  a 
fuoco;  ma  quei  del  paese,  impugnate  le  armi,  si  posero 
da  ogni  parte  in  difesa,  e gli  fecero  toccar  parecchi  rove- 
sci; ond' egli,  bea  avvedendo  che  meglio  tornava  non 
addentrarsi  di  più  in  qna  sì  bellicosa  contrada,  ricondusao 
i suoi  in  Francis,  ove  non  mollo  dappoi  fu  ucciso  per 
mano  d’un  sno  proprio  servo  (a).  11  male  esito  dell’arci- 
prete sgomentò  gli  altri  capi  delle  compagnie,  che  dis- 
suasero tutti  le  loro  bande  dalla  spedizione  d'Ungheria, 
dicendo  cb’ eli’ era  un’insidia  tesa  per  farli  capitare  in 
istrelte  da  cui  non  potessero  più  uscir  fuori  e dovessero 
tutti  di  mala  morte  perirvi  (3^  ^ ' 

Fu  allora  proposta  per  impiegare  le  compagnie  un’al- 
tra spedizione,  ed  era  di  recarsi  in  Castiglia  sotto  la  con- 
dotta del  conte  Enrico  di  Traslamare,  Ggliuolo  di  Alfon- 
so XI  e di  Eleonora  di  Gusman,  a balzarvi  dal  trono  il 
di  lui  fratello  regnante,  Pietro  il  Crudele.  Era  questo 
monarca  esecrato  veramente  da’ sudditi  pei  tanti  ed  atro- 
cissimi suoi  misfattL  Mosso  da  furibonda  gelosia  di  re- 

(1)  Cont  Chron.  iVo/ijUj  p.  137,  col.*  I. 

(2)  yUae  Roman,  Pont.,  loco  cU.  - Raynaldi  Ann.  JEccL  A.  1365, 
5-  5. 

(3)  Froimrl,  T.  IV,  c.  517,  p.  284. 
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gno,  aveva  egli  perseguitato,  fin  dal  principio  del  suo 
regnare,  i suoi  fratelli  naturali,  e costrettili  ad  impugna- 
re più  volte  le  armi  per  la  propria  difesa.  All'ultimo,  il 
primanato  di  questi,  Enrico  di  Trastamare,  incoraggito 
dai  re  di  Navarra  e d' Aragona  a competere  al  trono  di 
Castiglia,  erasi  posto  in  guerra  continua  con  lui,  mercè 
dei  soccorsi  di  questi  due  regnanti,  ai  quali  avea  pro- 
messo in  ricambio  una  parte  delle  spoglie  fraterne  (i).  La 
Francia  non  si  brigava  da  quella  guerra,  cosi  perché 
gli  affari  della  Penisola  eranvi  assai  male  cOnosciut',  e 
cbe  i patimenti  de’Gastigliani  poteaoo  destarvi  pochissi- 
ma commiserazione,  come  perché  Carlo  V poco  si  curava 
di  punire  un  tiranno.  Ma  affacciataglisi  quest’occasione 
deir  impiego  delle  compagnie,  egli  si  mosse,  non  già  per 
gastigare  il  tiranno,  ma  bene  per  vendicare  una  sua  co- 
gnata. Aveva  egli  sposata  nel  i35o  Giovanna,  primonaia 
figliuola  di  quel  Piero  duca  di  Borbone  che  fu  ucciso 
nella  battaglia  di  Poderi.  La  seconda  figliuola  di  questo 
duca  erasi  maritata  due  anni  dopo  con  Pietro  il  Crude- 
le; ma  non  andò  guari  che  il  consorte , istigato  da  una 
druda,  prese  a perseguitarla,  e dopo  averla  tenuta  a ge- 
mere per  parecc’anni  in  carcere,  feccia  infine  nel  i3Gi 
perir  di  veleno.  Oltre  al  vantaggio  di  sbarazzarsi  delle 
compagnie  e di  vendicare  col  braccio  loto  la  morte  'del- 
la cognata,  proponeasi  ancora  Carlo  V con  quella  deter- 
minazione il  profitto  di  contrariare  il  re  d’Ingbilterra, 
ch’era  alleato  di  quello  di  Castiglia.  Di  fatti,  malgrado  la 
pace  cbe  era  sempre  vigente  fra  i due  monarchi,  e la  lo- 
ro spesso  cordiale  o almeno  apparentemente  buona  cor- 
rispondenza, Carlo  nodriva  contro  Odoardo  un  astio  pro- 
fondo, e in  quest’  anno  medesimo  gli  aveva  sventato  il 

(I)  Afanana,  De  Reb.  f/i»/i.,lib.  XVll,  c.  7,  p.  708. 
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dUep'no  di  ammogliare  il  duca  di  Cambridge,  ino  figlio, 
con  Margherita,  figliuola  ed  creda  del  duca  di  Fiandra,- 
Talendosi  dei  suo  predominio  sopra  Urbano  V onde  far 
loro  negare  la  dispensazione  della  rimota  parentela  che 
passava  fra  i due  fidanzati  (i). 

Come  Odoardo  III  ebbe  avviso  del  disegno  del  re  fran* 
cese  e del  papa,  diretto  ad  impegnare  le  compagnie  in 
servizio  di  Enrico  di  Trastamare  e del  re  di  Navarca  e 
d’ Aragona, -scrisse  tosto,  il  6 dicèmbre  i365,a  Giovan- 
ni Ciandos,  Ugo  di  Calverley , Dagworlh  ed  altri  suoi  ca- 
pitani in  Ghìenna,  loro  ordinando  di  impedire  che  ve- 
runo Inglese  o suddito  dell' Inghilterra  portasse  le  armi 
cuutro  -il  re  di  Castiglia,  suo  cugino,  e che  esercito  alcu- 
no passasse  in  Aquitania  per  entrare  in  Ispagna  (a).  Ma 
perchè  i guerrieri  di  quel  tempo  non  si  curavano  molto 
dei  comandamenti  del  loro  sovrano;  Eustachio  di  Aubre- 
cicourt,  Gualtieri  Huet,  Matteo  di  Gornay,  Ferduca  d'AI- 
bret,  e parecc' altri  capitani  del  principe  di  Galles,  ed 
anzi  lo  stesso  Ugo  di  Calverley,  malgrado  questa  lettera 
di  Odoardo,  si  arruolarono  per  quell’impresa  (3). 

•'  Giovanni  di  Borbone,  conte  della  Marcia , fu  destinato 
a capo  dell'esercito  che  raccoglievasi  in  Francia  per  ven- 
dicare la  sua  defunta  cugina,  regina  di  Castiglia.  Ma  tro- 
vandosi questo  prìncipe  in  troppo  giovane  et.à  per  por- 
tar da  sè  solo  il  carico  d’ un' intrapresa  così  malagevole, 
Carlo  y diedegli  per  consigliere,  o meglio  per  coman- 
dante dell’esercito  in  nome  di  lui,  Bertrando  del  Ghe- 
sclin.  Era  questi  tuttora,  da  poi  la  battaglia  di  Auray, 


(t)  f^ilae  Roman.  Poniif.,  loco  cit,,  p.  615.  - Mentri  Ann,  Flan- 
drìac,  lib.  XIII,  f.  162. 

(2)  Rymer,  Acta  Puil.\V.  VI,  p.  'J80. 

(3)  Froùiirt,  c,  518,  p.  298. 
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captivo  di  GtOTanni  Ciandos.  11  re  gli  diede  per  riscattar- 
si centouila  franchi  e rimisegli  a prestito  altre  ragguar- 
devoli somme  di  danaro  ond'ei  potesse  trarre  al  suo 
soldo  i capi  deir  altre  compagnie  di  ventura.  Bertran- 
do assoldò  di  fatti,  l’an  dopo  l’altro,  Roberto  Briqnet, 
Giovanni  Carsuelle,  ÌNodon  di  Bagerant,  Lamit,  il  piccolo 
Meschino,  i bastardi  Camus,  dell’Esparra,  di  Breteuil, 
Espiote,  Piérotto  di  Savoia',  ed  altri  condottieri,  i cui  no- 
mi erano  famosi  a cagione  dei  guasti  commessi  dalle  loro 
masnade.  La  posta  pel  generale  convegno  delle  compa- 
gnie fu  data  in  Scialon  sulla  Senna.  Bertranda  del  Gbe-’ 
sclin  presene  colà  il  comando,  e mosse  per  ad  Avigna- 
ne, ove  il  ponteiice  Urbano  V,  tra  per  amore  e per  pau- 
ra, prosciolse  le  compagnie  dalla  scomunica  ond’ erano 
aggravate,  e loro  diede  in  prestanaa  dugentomila  franchi 
in  oro,  di  cui  si  rifece  imponendo  una  decima  sopra  il 
clero  di  Francia  (i).  Proseguendo  il  cammino,  giunse  l'e- 
sercito il  ao  di  novembre  a Monpellieri,  ove  sostette  fi- 
no a’  3 di  dicetaibre  per  aspettare  il  rimanente  delle  com- 
pagnie. Avviatosi  in  seguito  per  a traverso  il  Rossiglione, 
pervenne,  il  i."  di  gennaio  del  i366,a  Barcellona,  dove 
Enrico  di  Trastamare  venne  a raggiugnetlo  (a). 

Quantunque  Odoardo  fosse  assai  contrariato  da  que- 
sta spedizione  diretta  contro  un  suo  alleato,  egli  non  l’eb- 
be tuttavia  per  un’infrazione  del  trattato  di  Brettignl,  co- 
me neppure  per  una  violazione  dei  doveri  di  buon  vici- 
nato tra  Francia  ed  Inghilterra;  ed  anzi  continuò  ad  al- 
leviare ogaor  più  la  prigionia  degli  ostaggi,  che  aveva  in 

(1)  Storia  di  Linguadoca,  T.  IV,  lib.  XXXII,  c.  33,  p.  329.  - Vi- 
tae  Roman.  Ponljf.,  loco  cil. , p.  632. 

(2)  Storia  di  Lioguadoca,  T.  IV,  Uh.  XXXII , p.  330,  « oota  27, 
p.  577. 
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sua  maoo.  OH  statichi  borghesi  erano  tratto  tratto  scam- 
biati con  altri  borghesi  che  sottenlravano  in  toro  vece  (i); 
il  duca  d’ Orleans  riebbe  il  3i  maggio  libertà  assoluta, 
con  dare  in  pegno  agl'inglesi  delle  rócche  in  iscambio 
di  sè  medesimo}  e come  Odoardo  attestò  ch’egli  si  era 
sempre  diportato  da  leale  ostaggio,  cosi  egli  pure  dichia- 
rò di  essere  stato  trattato  mai  sempre  dagl’inglesi  onesta- 
mente e cortesemente  (a).  Engherrando  di  Coucy  fu  li- 
beralo a’ay  di  luglio,  e dichiarò  la  cosa  medesima}  e il 
cpnte  di  Harcourt,  mediante  promessa  di  ritornare  fra 
'un  anno,  ottenne  licenza  di  recarsi  in  patria  (3). 

Taciturno  e cupo  era  sempre  in  Francia  il  governo  m 
ogni  suo  andamento:  molti  editti  di  Carlo  V sono  stati 
raccolti  in  vero;  ma  non  vi  si  scorge  altra  cosa  che  me- 
ri regolamenti  di  polizia  locale  e transitoria,  nei  quali  è, 
impossibile  scoprire  verun  principio  di  legislazione,  o nes- 
suna generale  veduta;  ond’è  che  arreca  maraviglia  il  ve- 
derli pubblicar  colle  stampe  in  capo  a cinque  secoli, 
quando  meritavano  appena  che  se  ne  serbasse  memoria 
per  cinque  mesi  (4)- 

Le  calamità  della  Francia  avevano  intanto  ravvivato 
il  zelo  religioso;  moltissima  gente,  mossa  da  entusiasmo, 
rignardava  i disastri  della  guerra,  la  pestilenza  e le  de- 
’vastazioni  delle  compagnie  come  un  gastigo  di  Dio,  pro- 
vocato mjissimamente  dal  fasto  e dalla  corruttela  degli 
ecclesiastici;  e andavano  dicendo  essere  d'uopo  placare  lo 
sdegno  celeste  con  una  vita  più  austera,  e predicando  al- 
tre cose  che  i^ammentavano  i sentimenti  e le  dottrine  de- 
gli antichi  riformatori  albigesi  e valdesi.  Ghiamavansi  co- 

(1)  Bjrmer^  Op>  ciu,  T.  VI,  p.  461, 

(2)  Idem^  ibidem,  p.  467  e 471. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  472  c 473. 

(4)  Ordinanze  di  Francia,  T.  IV,  p.  518' 602. 
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•toro  volgarmente  begartU  e beghine,  dal  nome,  cred’io, 
d’un  cappuccio  col  quale  sì  coprivano  il  capo.  11  clero 
tenne  un  cosiffatto  ritorno  ad  una  pietà  più  esaltata,  non 
punto  operato  per  suo  mezzo,  pe»  una  ribellione  contro 
l’autorità  sua;  e papa  Urbano  Y pnbblicb,  il  3 di  settem- 
bre dpi  i365,  la  seguente  bolla,  indirizzata  a tutti  gli  ar- 
civescovi, vescovi  ed  inquisitori  dell’ eretica  nequizia,  co- 
stituiti nel  reame  di  Francia. 

« Da  persone  degne  di  fede  siamo  stati  ragguagliati  che 
» alcuni  ùgliuoli  di  Celiai,  dell'un  sesso  e dell’altro, che 
» il  volgo  chiama  coi  nomi  di  hegeudi  e beghine,  e che 
» sotto  il  vello  di  pecdra  coprono  la  fierezza  de’ lupi,  es- 
» sendo  immersi  in  parecchi  esecrandi  errori,  nascon- 
*»  donai  in  varie  città,  castella  e villaggi  di  Francia,  e si 
n sforzano  di  trarne  i fedeli,  massimamente  i più  semplici, 
» fuor  della  via  della  verità,  per  isprofondarli  con  seco 
» nel  baratro  infernale.  Desiderando  noi  che  si  vada  pron- 
» temente  e co’ più  opportuni  rimedii  all’ incontro  della 
pericolosa  astuzia  di  questi  scelerati,  vi  ordiniamo  con  le 
» presenti,  che  tosto  dopo  di  averle  ricevute,  senza  in- 
» dugiae  con  la  massima  sollecitudine  adempiafe  il  vo- 
» atro  ufficio  contro  di  tali  begcwdi,  e di  tutti  quelli  che 
» partecipano  ai  loro  errori,  o loro  fautori  o difensori, e 
s che  loro  danno  ricetto,  senza  dar  retta  a veruno  ap- 
» pello,  ed  invocando,  ove  sia  d’uopo,  in  vostro  soccorso 
n il  braccio  secolare;  chè  peri  tal  modo,  oltre  la  divina 
» retribuzione , vi  farete  sempre  più  meritevoli  della 
» grazia  nostra  e dell’apostolica  Sede(i)  Noi  non  sap- 
piamo quali  conseguenze  avesse  questa  bolla,  però  che 
gli  storici  contemporanei  non  ne  danno  veruna  contezza. 
La  spedizione  in  Ispagna  di  Bertrando  del  Ghesclin 

I 

(I)  Ri^naldi.  Ann.  EccUs.,  K.  I3G5,  § 17. 
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non  bene  si  sarebbe  potuto  chiamarla  un'intrapresa  na- 
zionale; aggiuntochè  non  era  stata  preceduta  da  veruna 
dichiarazione  di  guerra  del  re  di  Francia  al  redi  Gastiglia, 
nè  tampoco  da  querele  o rimostranze  o negoziazioni  fra 
questi  dne  principi.  Ghesclin  non  avea  valicato  i Pirenei 
in  qualità  di  capitano  di  Francia;  nè  i vessilli  inalberali 
da  lui  erano  i vessilli  di  Francia,  ma  quelli  bensì  di  Ca- 
stiglia  o di  Enrico  di  Trastamare,  il  quale,  sebbene  ba- 
stardo, assumea  titolo  di  re,  fondando  ogni  sno  diritto 
sopra  Tindegnilà  del  fratello  regnante.  L’esercito  da  lui 
condotto  era  composto  di  milizie  d'ogni  nazione.  Gli  sto- 
rici della  monarchia  di  Francia  quand'egli  vogliono  porre 
cagione  all’Inghilterra  delle  depredazioni  commesse  dai 
venturieri  delle  compagnie  in  Francia,  li  chiamano  In- 
glesi; ed  all’incontro,  quando  si  tratta  di  menar  vanto 
delle  loro  vittorie  in  Ispagna,  li  dicono  Francesi.  11  fatto 
è che  questa  ribaldaglia,  così  ne’ superiori  che  ne' bassi 
gradi,  era  composta,  in  numero  pressoché  uguale,  d’In- 
glesi,  Guasconi,  Anoieri,  Lorreni,  .Alemanni,  Savoiardi, 
Provenzali  e Francesi.  Questa  bordaglia,  diversa  per  lin- 
guaggi e per  abiti,  e non  unita  insieme  per  altro  vincolo 
che  quello  della  comunanza  del  delitto,  era  spinta  innanzi 
da  Bertrando  del  Ghesclin,  prode  soldato,  feroce,  pro- 
digo, dotato  di  una  straordinaria  forza  di  corpo,  e di  tale 
capacità  nel  divisare  e mandare  ad  effetto  gli  stratagemmi 
guerreschi,  che  grandemente  si  vantaggiava  sopra  tutti 
{'capi  di  bande  suoi  contemporanei.  Accompagnavalo  un 
numeroso  stuolo  di  suoi  paesani  brettoni,  i quali,  nodriti 
per  venticinque  anni  nelle  guerre  civili,  aveanvi  contratta 
una  ferocia  superiore  a quella  degli  abitanti  d’ogni  altra 
contrada,  e si  erano  fatti  ridottare  pei  loro  ladronecci 
nell’Isola  di  Francia  e in  IVurmandia  (i). 


(I)  Conf.  Chron.  Nangii,  p.  139,  col.*  I. 
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Comecbè  non  molta  propensione  potessero  nndrire  i 
Francesi  per  l'esercito  del  61iescIÌD,'pure  quando  corse 
in  Francia  la  voce  che  èra  stato  benedetto  dal  papa,  il 
quale  aveva  all’ incontro  condannato  per  eretico  Piero  il 
Crudele  (i),  la  pubblica  opinione,  tal  quale  però  poteva 
esistere  allora,  scatenossi  contro  di  quest'nltimo.  Dicevasì 
ch’egli  era  bglinolo  di  un  ebreo}  che  la  regina  Maria  mo- 
glie di  Alfonso  XI  avealo  comperai»  in  fasce  per  surro- 
garlo alla  figlinola  da  |ei  messa  alia  luce}  e soggingueaSi 
cbe  ogni  sua  inclinazione  era  ebraica,  e che  lasciava  go- 
dere agli  Ebrei  del  suo  reame  un  ereditò  scandaloso.  La 
soldatesca  di  Bertrando  del  Gbesclin,  imbevuta  di  tali  opi- 
nioni, martoriò  nel  modo  più  orribile  i poveri  Ebrèi  che 
potè  ghermire  in  Ispagna  (a).  Del  resto  era  uYia  mera  fa- 
vola altresì,  cbe  il  papa  avesse  scomunicato  Pietro  il  Cru- 
dele; troviamo  di  fatti  che  ancora  il  5 febbraio  i366 
gl’indirizzò  una  bolla  piena  di  tenere  espressioni,  esor- 
tandolo a fare  la  pace  col  re  d'Aragona  (3). 

Sul  far  di  gennaio  Enrico  di  Trastamare  era  venuto  a 
raggiugnere  in  Barcellona  l'esercito  condottogli  da  Ber- 
trandq  del  Gbesclin,  e comandato  in  apparenza  da  Gio- 
vanni di  Borbone,  conte  della  Marcia,  figlio  e.  fratello  di 
due  principi  ch'eran  periti  nella  battaglia  di  Brignais, 
combattuta  corrtro  le  stesse  compagnie.  Aveva  egli  seco, 
onde  tenere  a freno  que' ladroni,  il  sire  di  Belgiuoco» 
Arnoldo  di  Audenebam,  maliscalco  di  Francia.  L'esercito^ 
quando  il  conte  di  Trastamare  venne  a raggiugnerlo,  era 
forte  di  trentamila  uomini.  Il  conte  della  Marcia  avea 
fatto  chiedere  al  re  di  Castiglia  il  passo  per  a traverso 

r ' , 

(1)  Froitsarl,  c.  518,  p.  296.  " 

(2)  Coni.  Chron,  Nangii,  p.  t39,  col.*  I. 

(3)  JìajrnaUU  Ann.  £cct.,  K.  1366,  ^ 30. 
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delle  sne  terre,  dicendo  essere  sua  intensione  di  recarsi 
a combattere  i Mòri  di  Granata.  La  qual  cosa  vedutasi 
naturalmente  negata,  valicò  l’Ebro  ad  Alfaro,  e si  avviò 
per  a Calahorra,  ove  Enrico,  avuta  per  dedizione  la  città 
il  i6  di  marzo,  fecesi  gridare  re.  Don  Pietro  stava  in- 
tanto raccogliendo  Tesercito  inBurgos;  e colà  ebbe  avviso 
della  resa  di  Calahorra;  alla  quale  notizia  entrò  in  tanto 
furore,  che  uccise  il  fratello  del  comandante  dì  quella 
città.  Questa  rabbia  cedette  però  prestamente  neH'animo 
suo  il  luogo  al  terrore,  quando  fu  avvertito  delia  diier- 
aione  del  maggior  numero  de’ suoi;  ond’è  che,  deposto 
il  pensiero  di  difendere  la  Castiglia,  fuggì  alla  vòlta  di 
Andalusia,  prefiggendo  in  Siviglia  la  posta  alle  soldate- 
sche per  la  formazione  di  un  altro  esercito  invece  di 
quello  che  vedea  dileguarglisi.  Enrico  di  Trastamare, 
ninna  resistenza  trovando,  entrò  in  Burgos,  ove  fecesi  di 
bel  nuovo  incoronare,  il  dì  5 Ji  aprile,  nel  monUtero  di 
Las  Huelgas.  Pietro  il  Crudele,  scorrendo  nella  rapida 
fuga  le  province,  dava  egli  stesso  ai  popoli  colla  sua  ve- 
nuta l’avviso  della  caduta  dei  proprio  trono,  e vedeva 
con  gli  occhi  suoi  propri  prorompere  contro  di  Ini  gli  odi! 
sì  a luogo  compressi  e il  desiderio  della  liberazióne.  Attra- 
versò Toledo,  attraversò  Siviglia  e non  trovò  in  veron  luogo 
nè  milizie  nè  sudditi  che  gli  profferissero  il  loro  braccio 
per  la  difesa.  Non  osando  fermarsi  in  Andalusia,  imbar- 
cossi  coi  figli  e col  suo  tesoro  sur  una  galera,  e andò  a 
cercare  rifugio  in  Portogallo.  Ivi  regnava  in  quel  tempo 
don  Pedro  il  Giustiziere,  quel  desso  che  con  tanti  suppli- 
zi e con  tanti  misfatti  vendicò  la  morte  di  Ines  di  Castro; 
avvegnaccbè  le  quattro  corone  ispaniche  fossero  allore, 
per  istrana  coincidenza , portate  da  quattro  principi,  brut- 
tati non  solo  dal  sangue  e dai  delitti,  ma  segnati  eziandio 
coir  obbrobrioso  marchio  de'sopranomi  che  diede  loro  la 
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potici  ita:  duD  Pedro  il  Cerimonioso  regnava  in  Aragona, 
don  Pedro  il  Crudele  in  Castiglia,  don  Pedro  il  Giusti^ 
zìere  in  Portogallo,  e Carlo  il  Malvagio  in  Navarra.  Per- 
mise il  re  portoghese  al  Gattigliano  di  proseguire  il  cam- 
. mino;  ma  non  volle  dargli  ricetto  nelle  tue  terre;  chè 
già  Ferdinando  suo  figlio  aveva  stretto  alleanza  con 
Eolico  di  Trastamare.  Pjetro  il  Crudele,  rispinto  da  Li- 
sbona, navigò  lungo  le  cotte  di  Portogallo  e venne  a 
sbarcare  in  Galizia;  la  quale  provincia,  sdimenticata,  per 
così  dire,  da  Enrico,  che  se  l’avea  lasciata  dietro,  non 
aveva  peranco  mutato  bandiera.'  Ma  come  i sospetti  ed  il 
furor  di  don  Pedro  si  andavaqo  sempre  accrescendo  coi 
mali  suoi  successi,  egli,  reputandosi  tradito  dalTarcive- 
scovo  di  Compostella,  leccio  uccidere  insieme  col  decano 
del  suo  capitolo.  Questo  nuovo  misfatto  mosse  a tumulto 
tutta  la  contrada;  sicché  a don  Pedro  non  rimase  altro 
partito  da  prendere  che  quello  d'imbarcarsi  alla  Corogna, 
e trasferirsi  a Bajona  con  le  tue  due  figlinole  ed  una 
parte  de'suoi  tesori,  per  implorare  l’alta  del  principe  di 
Galles,  il  quale,  come  principe  di  Aqifitania,  teneva  al- 
lora sua  stanza  in  Bordò  (i). 

Questa  così  repentina  rivoluzione  era  opera  della  nazion- 
castigliana,  non  già  della  soldatesca  straniera,  che  avea  sol- 
tanto dato  occasione  a prorompere.  In  qualche  luogo  ap- 
pena vi  fu  chi  oppose  alle  compagnie  straniere  un’istan- 
tanea resistenza;  del  resto,  ovunque  s’innoltrassero,  era- 
no amicamente  accolte;  i signori,  i nobili,  gli  eletti  del- 
le città  recavansi  ad  incontrarle;  e si  aprivano  loro  le 


(t)  Mariana,  De  Reb.  liispan.,  lib  XVII,  c.  7 e 8,  p.  709-711.  - 
Froissart,  c.  518,  p.  300,  con  le  note  traile  dalla  Cronica  di  don  Pedro 
Lopei  di  Ayala.  - Zurita,  Indices  rerum  ab  Jragonentibus  Regibus 
gestarum,  p.  231. 
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porte  di  ogni  laogo.  Ben  meglio  certamente  sarebbero 
loro  piaccìnti  i saccheggi  e i inerì  delia  guerra,  che  con- 
seguitano ad  una  ostinala  resistenza}  agginntochè,  sebbe- 
ne da  per  tutto  fossero  loro  preparate  le  vettoraglie,  l'o- 
spitalità di  nn  popolo  cosi  sobrio  come  quello  dì  Spagna, 
non  era  per  esse  gran  fatto  soddisfacente:  per  la  qual  co- 
sa, senza  potere  lagnarsi,  davansi  già  a divedere  infasti- 
dite e ristucche.  Il  re  Enrico,  come  quegli  che  prevede- 
va di  abbisognare  bentosto  della  loro  aita,  tentava  impe- 
gnarle in  una  spedizione  contro  il  re  di  Granata,  nella 
quale  potessero  arricchirsi  con  le  spoglie  degl' infedeli. 
Aveva  egli  splendidamente  rimeritato  i capitani;  creato 
Bertrando  del  Ghesclin  conte  di  Trastamare  e conestabi- 
le  di  Castiglia,  e l'ingles;  Ugo  Calverley,  conte  di  Garion; 
dispensato  a’  soldati  quel  tatto  che  gli  era  vennio  fatto 
di  ricuperare  dei  tesori  di  don  Pedro,  e le  offerte  delle 
città  e delle  province;^ ma  gli  tornò  impossibile' di  rite- 
ner lungo  tempo  sotto  le  sue  bandiere  quella  gente  irre- 
quieta e stizzosa.  Sul  fare  di  giugno  i366  ei  fu  costretto 
dare  il  commiato'a  quasi  tutta  la  soldatesca  delle  compa- 
gnie. Il  conte  della  Marcia,  il  maliscalco  di  Audeneham, 
e il  sire  di  Belgiuoco  andaronsene  ei  pure,  e tutti  insieme 
si  avviarono  alla  vòlta  di  Francia  (i). 

Non  potè  Enrico  ritenere  a’ suoi  stipendii  di  tutta  la 
soldatésca  di  ventura  più  di  cinquecento  corazzieri,  di 
coi  diedeàl  comando  a Bertrando  del  Ghesclin  e al  sire  di 
Bèaro.  E veggendosi  ornai  troppo  debole  per  assalire  i 
Mori  di  Granata,  alleossi  col  re  loro,  come  pure  con  quel- 
lo di  Portogallo.  In  pari  tempo  indisse  la  raunanza  delle 
corti  di  Castiglia,  onde  impegnar  la  nazione  a difendere 


(i)  Froinart,  c.  519  e 520,  T.  IV,  p.  302.  - Storia  di  Drctlagaa  , 
lib.  XI,  c.  84,  p.  385.  , 
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quel  trono  sul  quale  era  essa  concorsa  a sollevarlo  (i). 
Imperocché  ben  polca  sapere  già  che  don  Pedro  non 
si  darebbe  mai  posa  finché  non  fosse  tornato  in  Castiglia 
con  un  esercito;  nè  più  aveva  egli  dritto  di  far  fonda* 
menlo'sopra  gli  aiuti  de’ suoi  confederati  i re  d’ Aragona 
e di  riavarra.  Perocché,  quand’era  ancora  fuggiasco, 
avea  loro  promesso,  per  ottenerne  soccorso,  di  smembra* 
re  in  lor  prò  il  reame  di  suo  fratello,  e cedere  parecchie 
delle  migliori  province  della  Castiglia;  ma  dappoiché^ 
superando  Pesilo  di  gran  lunga  le  passate spieranse, egli 
era  salito  sul  Irono  che  avea  voluto  rovesciare  da  pri« 
ma,  più  non  osava  né  adempir  le  promesse  per  tema 'di 
scontentare  e ribellare  il  popolo,  nè  apertamente  disco- 
noscerle per  paura  di  volgere  i suoi  vicini  in  pericolosi 
nemici  (a).<  , ' • 

Il  principe  di  Galles,  al  quale  don  Pedro  crasi  indotto 
a ricorrere  per  aiuto,  trovavasi  assai  disgustato  che  la 
spedizione  di  Castiglia  fosse  riuscita  a buon  fine  mal- 
grado gli  ostacoli  che  a quella  aveva  frapposti.  Avvezzo 
alla, guerra,  ed  a vedere  i sudditi  malamente  trattati  dal*, 
la  soldatesca,  poca  pietà  sentiva  de'  popoli  oppressi,  e po- 
co gli  andavano  a grado  gli  sforzi  da  essi  tentati  per  rom- 
pere il  giogo  di  un  tiranno.  La  causa  di  don  Pedro,  spo- 
gliato da  un  fratello  bastardo  e discacciato  da' sudditi, 
era  a'  suoi  occhi  la  causa  di  tutti  i regnanti  : ond'  egli  de- 
liberossi  di  aiutarlo  a rivendicar  la  corona;  e come  sen- 
tivasi  a trentasei, anni  nel  vigor  dell’ età,  e le  passate  vit- 
torie gli  davano  gran  fidanza  in  sé  stesso,  così  teneasi 
certo  dell’esito  (3).  Quando  gli  giunse  l’avviso  che  don 

(1)  Marianaj  Rer.  Hispan,  Histor  , llb  XVII,  c.  711. 

(2)  Mariana,  Op,  ciu,  Ub.  XVI|,  c.  8,p.  7Ì2.  - FaTyn,  Sloria  di 

NaTarra,  iTb.  Vili,  p.  449.  ' 

(3)  Froiftart,  c.  521,  p,  307. 
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Pedro,  sbarcato  a Baiooa,  eraai  incamminato  yerso  Bor* 
dò^  usci  dalla  città  per  ^ecarglisi  incontro;  gli  diede  la 
preminenza  del  posto;  celebrò  il  suo  arrivo  con  magni* 
fiche  feste,  e non  istelte  guari  ad  impegnarsi  con  lui  di 
ricondurlo  trionfante  in  Cartiglia  (i). 

Ben  comprendeva  egli  però  essere  d’uopo  cbe  la  na- 
zione da  jui  governata  gli  si  facesse  compagna  in  una  si 
grande  intrapresa.  Le  province  meridionali  di  Francia 
rètte  da  lui  erano  all’un  di  presso  quelle  medesime  che 
componevano  un  tempo  il  reame  d’Aquitania.  Eì’  convo- 
cò i loro  Stati  in  Bordò,  dove  si  videro  in  assemblea  rac- 
colti i conti  d'Armagnac  e di  Comingio,  i visconti  di  Gar* 
roaing  e di  Ciattiglion,  Giovanni  di  Oragli,  captai  'dì 
Bach,  riposto  in  libertà' da  Carlo  Y dopo  la  pace  con- 
cbiusa  col  re  di  Navarra,  i siri  d'AIbret,  di  Terrides,  di 
Lescun,  di  Rosan,  dell'Esparra,  di  Ciamonte,  di  Muci- 
dan,  di  Courton  e di  Pincornet;  e appresso  a questi  si- 
gnori guasconi  i baroni  ed  i savii  di  Poitù,  di  Santogna; 
di  Rnerghe,  di  Quercy,  di  Limosino  e di  Beare.  Don  Pe- 
drOj  venuto  al  cospetto  di  quell'assemblea,  promise  spar- 
tire fra  quei  prodi  cavalieri,  ove  piacesse  loro  seguirlo,  i 
tesori  da  lui  lasciati  in  Castiglia,  e cosi  bine,  diceva  egli, 
nascosti,  cbe  sao  fratello  non  potrebbe  scoprirli  giammai. 
« Queste  parole,  dice  il  Froissart,  volontieri  erano  udite 
• dai  cavalieri  del  principe;  però  che  Inglesi  e Guasconi 
' »sono,  per  natura,  covidosi  (2)  ».  Cionnondimeno,  an- 
datosi ai  voti,  dichiarò  l'assemblea  nulla  potersi  risolve- 
re a tale  proposito  finché  non  si  sapesse  l'intendimento 
del  re  d’Inghilterra.  Il  principe  di  Galles  mandò  di  fatti 
al  padre  quattro  cavalieri  per  ragguagliarlo  di  tutto;  e. 

(1)  Froissail,  c.  52'2,  p.  313.  ' 

(2)  Idem.  c.  522,  p.  317. 
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l'assemblea  degli  Stati  d’Aqaitania  fu  aggiornata  (ino  al 
loro  ritorno.  Ei  Tennero  e riferirono  che  Odoardo  ili  eon- 
descendeva  nei  disegni  cavallereschi  del  Ggliuola  Ma  in 
queìto  mezzo  i baroni  acquitani  avevano  considerato  il 
pericolo  dell'  intrapresa  in  cui  il  loro  principe  avea  fermato 
impegnarli;  e neU’assemblea  degli  Stati  che  di  bel  nuo> 
vo  fu  conifocata,. schiettamente  gli/dissero  che  come  l’im- 
presa non  era  diretta  a propugnare  il  vantaggio  o l’ono- 
re del  re  nè  di  lui,  nè  quello  dello  Stato,  cosi  niun  dove- 
re correa  loro  di  prendere  l'armi,  e però  non  si  sareb- 
bono  mossi  prima  che  fosser  ben  bene  assicurate  loro  le 
paghe.  Don  Fedro  tornò  allora  a parlare  de’ suoi  tesori 
nascosti;  promise  che  entro  del  mese  successivo  alla  Be- 
fania pagherebbe  ai  capitani  del  principe  di  Galles  cin- 
quecento e cinquantamila  Gorini  di  Fiorenza,  e che  non 
più  tardi  della  festa  di  san  Giovanni  darebbene  altri  cin- . 
quantaseimila.  Obbligossi  a cedere  *al  principe  di  Galles 
la  piena  signoria  di  BiscagUa,  e di  lasciare  i Ggliuoli  in 
®***gg'Oe  pegno  dell'adempimento  d’ogni  sua  promessa. 
11  principe,  dandogli  intiera  fede,  fecesi  mallevadore  in- 
verso a'Guasconi;  e venne  fermata  l'impresa  (i). 

Kell’atto  che  si  disciolsero  gli  Stati,  a'baroni  d’Aquiti- 
nia  fu  fatto  comandamento  di  apparecchiarsi  alla  guerra 
pei  primi  giorni  dell'anno  seguente.  Intanto  s’intavola- 
rono pratiche  col  re  di  Kavarra  a Gn  ch'egli  aprisse  al- 
l’esercito inglese  i passi  de'  Pirenei.  Carlo  il  Malvagio 
ben  s’avvedea  che  Enrico,  fatto  re  di  Castiglia,  non  avea 
veruna  intenzione  di  mandare  ad  eifetto  le  promesse  a 
lui  fatte,  e cedergli,  giusta  il  contratto  obbligo,  le  pro- 
vince d Alava  e di  Rioxa  ; ma  perchè  Gn  dal  principio 
del  suo  politico  arringo,  era  sempre  stato  tradito  e spo- 


(I)  Froissarl,  c.  523,  p.  318. 
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glialo  da  (ulti  i saoi  alleati,  e massimamente  dai  redi  Fran- 
cia e di  Aragona,  eh’ erano  entrambi  suoi  cognati,  per- 
ciò poca  fede  si  prometteva  da  altrui  e poca  pure  credea 
doverne  serbare.  Ei  si  sentiva  inoltre  il  più  debole*;  il 
suo  reame  stava  per  diventare  il  teatro  della  guerra;  on- 
d’egli  non  pensò  ad  altro  che  a fare  in  modo  di  non  es- 
sere oppresso.  Venne  a patti  ad  un  tempo  con  amendue 
gli  emoli;  promise  ad  Enrico  di  Castìglia  e al  re  di  Fran- 
cia di  vietare  agl’inglesi  il  passo  dei  Pirenei;  promise  a 
don  Fedro  e al  re  d’Inghilterra  di  concederlo;  delibe- 
randosi d'aspettare 'gli  eventi  per  aderire  alla  parte  più 
forte.  Il  suo  trattato  col  re  Enrico  fu  sottoscritto  a Santa 
Crux  di  Campezeo;  e l'accordo  con  don  Fedeo  e il  prin- 
cipe di  Galles  fermossi  in  Liburne  il  a3  di  settembre (i). 

In  questo  tempo,  Odoardo  principe  di  Galles  richiamò 
, i capitani  inglesi  e guasconi  che  erano  andati  con  Ber- 
trando del  Gbesclin  in  Ispagna  , facendo  loro  assapere 
che  abbisognerebbe  fra  poco  alei  loro  servigi.  Eustachio 
di  Aubrecìcourt,  Ugo  di  Calverley,  Gualtieri  Huet,  Mat- 
teo di  Gornay,  Giovanni  d’Evreux  e parecc' altri  aveano 
'già  ricevuto  le  lettere  di  lui  quando  si  accommiatarono 
dal  re  Enrico.  Da  cui  congedandosi  senza  dargli  a cono- 
scere che  si  recavano  a prendere  soldo  dal  suo  avversa- 
rio, si  presero  senza  scrupolo  alcuno  le  ricompense  che 
quel  monarca  loro  generósamente  largiva,  e vennero  a 
Bordò  raggiugnere  il  principe  di  Galles.  Gli  altri  soldati 
delle  compagnie , i quali  voleano  rivalicar  parimenti  ì 
Firenei , avviavansi  con  più  lento  passo  alla  vòlta  della 
contea  di  Foix  , per  vivere  il  più  che  potessero  a spese 

(I)  Froissarl,  c.  524,  p.  323,  e le  note  (ratte  dalla  cronaca  di  don 
Pedro  d'Ayala.  ••li/mer,  Op  cir,  T.  VI,  p.  514-533.-  Fovjro,  Storia 
di  Navarra,  lib.  Vili,  p.  449,  450. 
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delle  province  spagnuole  per  le  quali  passavano.  11  re 
Enrico^  ottenuta  che  ebbe  dal  re  d' Aragona  e dal  conte, 
di  Foix  la  promessa  che  non  concederebbono  il  passo  ai 
nemici  che  venissero  per  assalirlo,  rimandò  Bertrando 
del  Ghesclìn  in  Francia  a reclutare  un  altro  esercito  (i). 

Ben  si  scorge  che  per  tal  modo  il  re  di  Francia  e 
quello  d’Inghilterra  tornavano  ad  operar  da  nemici.  11 
principe  di  Galles  si  preparava  ad  atterrare  in  Castiglia 
il  trono  che  il  re  di  Francia  vantavasi  avere  colà  stabi- 
litoj  i loro  inviati  andavano  sollecitando  i principi  vicini 
di  dichiararsi  a prò  di  questo  o di  quello  ; e chi  aderiva 
alFuno  dei  due  sovrani  sembrava  per  ciò  stesso  parteggiar 
contro  l'altro.  Eppure  quando  que'due  monarchi  tratta- 
vano direttamente  insieme,  non  solamente  adoperavano 
ancora  il  linguaggio  di  principi  amici  e buoni  vicini,  ma 
si  studiavano  inoltre  di  adempirne  i doveri.  Gli  storici 
inglesi  ne  accertano  che  Odoardo,  sdegnato  che  le  com- 
pagnie di  ventura  a dispetto  de’suoi  comandamenti  non 
avessero  coluto  cessare  i loro  guasti  in  Francia,  avea 
divisato  venir  egli  in  persona  a combatterle  e discacciar- 
le; ma  Carlo,  sbigottito  per  tale  disegno,  l'avea  richiesto 
di  non  farlo,  onde  Odoardo,  sdegnato  per  que’sospetti, 
giurò  per  Santa  Maria  che  non  gli  verrebbe  giammai  in 
soccorso,  quand'ancora  lo  vedesse  discacciato  dal  suo 
reame  per  le  compagnie  medesime  (a).  Checché  ne  fosse 
di  ciò,  certo  è che  Odoardo  adoperava  assai  cortesemente 
a mitigare  la  captività  degli  ostaggi  che  aveva  in  custodia. 
11  aa  gennaio  i366  concedè  licenza  al  duca  di  Borbone 
di  venire  a stare  per  un  anno  in  Francia,  onde  assestarvi 

(I)  Froissart,  C.  525,  p.  328.  ' 

(^1  Thnnuu  H'alsin^hamii  Hittoria  Angliae  j p.  181  - fijuxiiem 
ifiMligma  flfeusuiae,  p.  525. 
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le  cose  sue,’  tiicdianle  l'olibligo  assunti;  da  «sso,'COn  la 
■guairenzia  del  duna  di  Berry  e del  Dalfìni]  d’ Alvergna,  di 
ricostituirsi  in  sua  mano  pel  a di  febbraio  del  i36y  (i). 
Il'  i."  di  febbraio  diede  al  duca  di  Berry  e al  conte  d’  Alaa> 
son  licenza  per  Goo  alla  Pasqua  del  i368  (a);  e il  ao  di- 
cembre prorogò,  pure  Gno  alla  Pasqua  medesima,  la  ve- 
nia conceduta  al  dora  di  Borbone  (3).  Il  quale'  procedi- 
mento era  tanto  più  generoso,  io  quanto  che  quello  che 
più  coniava  fra  gli  ostaggi,  cioè  il  'duca  d'Angib,  primo- 
nato fratello  del  re,  dopo  avere  infranto  il  bando,  non: 
avea  procurato  in  modo  veruno  di  riparare  la  commessa 
perfidia.  Che  anzi,  essendogli  stato  affidato  il  governo 
della  Linguadoca,  fiuiltima  all  Aquitania,  rètta  dal  prin- 
cipe di  Galles,  e in  quella  godendo  di  autorità  così  acu-r 
pia, che  con  suoi  bandi  dati  da  Nimea  il  3i  di  gènnaio  in- 
giùnse ai  siniscalobì  di  Tolosa;  di  Caroassona  edi  Belcario 
dv  non  eseguire  verun  comandamento  venuto  dalla 'Córte 
del  re  Suo  fratello,  se  non  l'avea  sanzionalo  egli  stesso 
con  sue  lettere  aggiunte  (4);  egli  si  valeva  délly  sua  pos- 
sanza per  dare' libero  corso  al  fiero  suo  .astio  contro  gli 
luglesh  maltraHava  in  ogni 'occasione  coloro'  ebe  invo- 
cassoo  l’autorità  del  principe  di  Gàlies;  e iacea  alSnclieg- 
giare  i soldati  delle  compagnie  rquali  di  ritorno  da  Spa- 
gna voleano  recarsi  presso  a quel  principe  a Buidb  (5). 
Per  tale  guiaa  andavsnsi  riaccendendo  i rancori  ira  le 
due  nazioni,  ed  era  da  prevedersi  agevolmente  die  la 
pace  fra' loro  non  potrebbe  datare  più  a lungo:  ' ^ 

- ■■  I <■  ' tc  1: 

■ (I)  Armar, .4eta  T.  VI,  p.  488,  m . . 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  492. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  5^0. 

(fi)  Storia  di  Lin^adoca  lib.  XXXII,  c.  34,  p.  330,  e Pruovc  della 
medesima,  eoi.*  292. 

(5)  Ciinta  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  37,  p.  331.. 
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HutofcenU  prosperità  della  Francia.  — Duplice  rivoluzio- 
ne in  CastigUa.  — FiUoria  riportata  dal  principe  ài 
Galles  a Nagiàra.— Disfatta  e morte  di  Pietro  il  Cni~ 
dele  a MontieL  — Angustie  e malumori  degli  Aquilani 
a niotiv*  della  spedizione  di  CastigUa.  — E fanno  rU 
- corso  alla  Francia.  — Il  principe  di  Galles,  citato  a Pa- 
rigi. Ripigliasi  la  guerra  tra  Francia  ed  Inghilter- 
. ra. — i367*i369>  ' 


Lu  Francia  incominciava  finakeento  a respirare  dalle 
angosce  crudeli  io  coi  Tacevano  posta  la  guerra  degli 
Iqgleai  e dei  Navarresi,  le  guerre  civili,  i guasti  delle.com» 
pagnie  di  ventura,  la  fame  e la  pestilenza.  Sarebbe  un  in- 
trico il  doves  indiare  che.  cosa  facesse  il  governo,  a. prò 
del  reame'oncle  concorrere  adalleviarlo  da  tante,  sciagu- 
re. Gli  editti  del  re  ne  additano  anai. ch'egli  stava  sspetr 
landò,  lasciava  che  leccese  si  facessero  da  sè,  s»,  sfotoito 
di  piano,  di  idee  generali,  di  ftrOgetti  di* riformazione-, 
aveva  il  senno  almeno  di  non  isiam.-heggiare  i sudditi  con 
una  irrequieta  operosità.  Coniechè  tutti  i suoi  atti  legisla- 
tivi sieoo  stati  accuratamente  raccolti,  non  vi  si  trova  al- 
tro tuttavia  che  un  qualche  regolamento  statuito  per.  cer» 
le  città  o mestieri,  alcune  coofermaaioni  di  antiche  car- 
te o franchigie  .di  Comuni,  o di  salvaguardie  di  badie, 
ottenute  probabilmente  a prezzo  di  contante}. e infine  al- 
cuni editti  fiscaliy  indirizzati  alla  Camera  de’ conti  od  alla 
zecca  reale (i). 


i367 


(t)  Orilinaiita  dei  re  di  Francia,  T,  IV'-,  p.  700-720.  j-, , 
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Ma  havvi  nei  corpi  politici  nna  forza  vitale  che  loro 
ridona  quel  moto  che  pruova  la  gioventù  nella  convale- 
scenza, e fa  che  rintegrinsi  in  tal  qual  modo  da  sè  dopo 
lunghe  angosce.  La  guerra,  la  fame  e la  pestilenza  avea- 
no  mietuto  più  della  metà  deHa  popolazione:  tostochè  si 
potè  respirare  alquanto  da  qnesti  crudi  flagelli,  da  ogni 
parte  si  fece  sentire  egualmente  il  bisogno  del  lavoro; 
per  riparare  tanti  devastati  edìfizi,  per  ripopolare  tante 
deserte  officine,  per  ridurre  a, ooltnra' tanti  earapi  abban- 
donati trovandosi  la  mano  d’opera  scarsa , celeremente  se 
n’accrebbe  il  salario;  e niuno  sforzo  del  più  saggio  go- 
verno avrebbe  potuto  giovare  altretanto  a promuovere 
l’agiatezza  del  popolo:  chiunque  avesse  braccia  e volon- 
tà d’impiegarle  traevano  una  rendita  certa.  I più  poderi 
furono  i primi  a godere  giorni  più  lieti;  per  la  loro  indu- 
stria cominciò  U ricchezza  a rinascere;  pei  loro  connubii  . 
tornò  a crescere  la  popolazione.  Parrebbe  che  a salariare 
questa  novella  operosità  dovessero  venir  meno  i capitali, 
distrutti  da  tanti  disastri;  ma  gli  svariati  flagelli  ond’éra 
stato  desolato  il  reame,  spegnendo  parecchie  opulente  fa- 
miglie,'avcano  fatto  devolvere  inaspettati  retaggi  a per- 
sone industriose.  Per  altra  parte , come  avviene  in  tempi 
calamitosi,  ognuno  crasi  avvezzato  alla  più  stretta  parsi- 
monia. L’abito  fatto  del  risparmio  suole  durare  ancor 
qualche  tempo  dopo  cessato  il  bisogno  da  cui  ingenera- 
lo si  è;  tenta  ognuno,  assoggettandosi  ancora  per  poco 
alle  privazioni  medesime,  di  risalire  a quella  condiziono 
ond’è  decaduto:  quei  tutti  che  erano  soliti  di  consuma- 
re ogni  anno  l'intiera  loro  entrata  s’hnpongono,  dopo  co- 
siffatti grandi  sconvolgiménti  sociali,  la  legger  di  rispar- 
miarne una  parte;  e cosi  con  generale  stupore  vedesi'la 
ricchezza  rinascere  più  pronta  ancora  che  la  popolazione. 

L’  ordine  pubblico  ed  una  tal  qual  sicurezza  rinacqne- 
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ro  altresì  da  lèstessi^  e senza  che  se  ne  brigasse  il  gover^ 
no.  Finché  l’anarchia  aveva  straziato  il  reame  nella  pie* 
nezza  del  suo  furore^  ognuno  avea  pensato  soltanto  a sè 
stesso , e cessato  quegrinutili 'sforzi  che  ogni  cittadino 
suol  fare  per  mantenere  l’ordine  pubblico;  ma  tostoehè 
ai  cessò  di  autorizzare' apertamente  il  ladroneccio,  Una 
fervida  brama,  un  imperioso  bisogno  di  ristabilire  la  pace 
e la  sicurtà  nelle  case  e sulle  pubbliche  vie,  indirizzarono 
gli  sforzi  di  tutti  a imprigionare,  scacciare  o desterminare 
le  armate  bande  che  avevano  desolato'si  a lungo'la  con-  . 
trada.  Partite  che  furono  le  formidabili  compagnie  di  ven- 
tura, alcune  alla  vòlta  d’Italia,  altre  a quella  di  Spagna, 
i ladroni  rimasti  in  Francia  avevano  incomincialo  ad  ad- 
darsi della  loro  debolezza  in  paragone  della  pubblica  for- 
za; e i contadini  nelle  campagne,  i borghesi  nelle  città  si 
erano  uniti  e avevano  incominciato  a scorrere  in  arutt  le 
strade  per  mantenervi  una  tal  qual  eicorezza.  ' 

A fine  di  meglio  coordinare  gli  sforisi  che  te  province 
facevano  per  ischiantare  il  ladroneccio,  Carlo  V convocòj 
luglio  entranle  del  i367,a  Sciartres,  un’assemblea  degli 
Stali  Generali, la  quale  fu  composta  dei  deputali  di'Scìam.^ 
pagua,di  Borgogna,  di  Berrl,  d’Alvernia,  dì  Borbonese 
e di  Nivernese,  in  somma  delle  province  della  Uognà' 
d’Oil.  Ma  gli  Stati  Generali  trovavansi  in  certo  qual  roo-> 
do  domati,  in  forza  del  trattaménto  inflitto  dodici  anni 
prima  a quelli  congregati  in  Parigi.  I deputati  che  sì  rati- 
navano in  virtù  della  regia  convocazione,  più  non  arre- 
cavano nell’adunanza  nè  spirito  pubblico,  nè  ardimento; 
più  non  tentavano  di  frammischiarsi  nelle  cose  del  go- 
verno; più  non  laccano  risnonare  i lamenti  del  popolo; 
sicché  gli  .storici  hanno  appena  notato  la  loro  esistenza. 
L’assemblea  convocata  da  Carlo  Y a Sciartres,  fu  poscia 
da  lui  trasferita  a Sena,  e infine  disciolta  prima  del  gior- 
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no  ao  dello  stesso  mese.  Tre  editti  risgaardanti,  11  primo, 
rafforzamento  delle  rócche  le  qnali  poleasero  Tenir  ten- 
tate dalle  compagnie}  il  secondo,  la  riformazione  di 
alcuni  abusi  nella  riscossione  de’snssidii;  il  terzo  in- 
fine, alcuni  soprusi  dei  maestri  dell' acque  e foreste,  fa- 
tono  il  solo  fratto  di  quell' assemblea  degli  Stati' del 
reame  (i). 

Più  regolare  era  l’asse nU>rameato  degli  Stati  della  lin- 
gua d'Oc  Sappiamo  cke  il  duca  d’Angib  presiedette  loro 
in  Niraes  l'anno  i366,  e poi  in  Belcario  l’anno  i368: 
erano  essi  fors’anco  adunati  ogni  anno,  ma  non  lascia- 
vano sempre  vestigio  delle  loro 'operazioni.  Aveva  quel- 
l'assemblea conceduto  al  re  nel  i36a,  sotto  nome  di  foca- 
tico, una  tassa  o sussidio  d’un  franco  per  ogni  famiglia^  ma 
come 'la  guerra,  la  pestilenza  e la  fame  aveano  spenta 
gran  parte  delle  famiglie  da  cui  dovessi  levare  la  tassa,  la 
cui  totalità  veniva  in  allora  riscMsa  sulle  superstiti,  fu  sta- 
bilito che  si  dovesse  fare  una  nuova  anagrafi  della  con- 
trada,.città  per  città,  villaggio  per  v'illaggio.  L’anagrafi, 
alla  quale  ai  diede  opera  per  tutto  il  corso  del  regno  di 
Carlo  Y,  venne  a dimostrare  che  la  mortalità  era  stata 
maggiore  ancora  che  non  si  supponesse.  Gli  editti  pro- 
mulgati nel  tSBy  riducono  il  numero  de' fuochi  in  ogni 
villaggio  qua  ai  due  terzi,  colà  alla  metà,  e nel  Cevau- 
dan  e nella  diocesi  di  Narbona  al  terzo  del'  primitivo 
numero  (a):  eppure  le  province  meridionali  erano  state 
ben  meno  disertate  dalla  guerra  che  le  settentrionali. 

Il  i8  marzo  Carlo  riconfermò  i privilegi  dell'u- 
niversità di  Parigi.  Questo  celebre  Stadio  era  stato  esso 

, ■ • !..  I:  ...  ! • 

(1)  Ord.  di  Francia,  T.  V,  Prrl.,  par.  IV , e p.  14,  19,  27. 

(2)  Storia  di  Liognadoaa,  lib.  XXXII , c.  1 1,  p.  317.  ^ Cil.  Ord.  di 
Francia,  T.  IV,  p.  573  « ««gg-»  T-  V»  P'  30,  79  ec. 
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pure  gravemente  bertaglialo  dalle  calamità  dei  tempi  e 
dai  danni  della  guerra;  e,  a fine  di  rincorare  le  buone 
discipline,  miseramente  neglette  e giacenti  in  lutto  il 
reame,  era  mestieri  trattarlo  con  favore.  1 proventi  della 
università  in  derrate  furono  esentnati  dalla  lassa  d'iui- 
portasione  in  Parigi;  le  persone  de' professori  e degli 
scuolari  dichiararoos'i  immuni  da’ pedaggi;  infitte  le  cau- 
se, così  criminali,  come  civili,  di  tutti  coloro  che  pertene- 
vaiio  all’Uoiversilà)  furono  sottratte  alla  eogniaione  de' tri- 
bunali ordinari,  e riserbate  a quella  dei  giudici  dell'  Uni- 
versità (i).  Era  questa  una  estensione  delle  immunità 
ecclesiastiche;  ma  certamente  non  si  polea  dare  più  giu- 
sto privilegio:  dacché  si  ragunava  un  sì  gran  numero  di 
vispi  giovani  in  una  stessa  città,  ed  anzi  in  uno  stesso 
rione;  dacché  eccitavansi  le  loro  passioni  per  via  dell  e- 
mulazione  e dell’esempio:  dacché  oorrevasi  volontaria- 
mente il  rischio  che  la  sconsideratezza  giovanile  venisse 
a cagionare  spesse  volte  tumulti  e tafferugli  in  un  intiero 
rione;  sarebbe  stata  cosa  dura  airafaltOrdi  assoggettare 
quella  fervida  gioventù  alla  severa  disciplina ‘ dell’ età 
snatura,  e far  giudicare  i colpevoli  da  quegli  stessi  bor- 
ghesi ch'egli  avevano  offesi.  Questi  di  fatti  non  si  mostra- 
vano meno  appassionati  nel  reprimere  i disordini,  che 
quelli  talvolta  in  commettergli.  Fra  altri  fatti,  il  6 di  di- 
cembre, la  birraglia  delia  città  , invelenita  contro  gli 
scuplari,  che  schiamazzavano  in  celebrando  la  festa  di 
san  Niccolò,  si  avventò  fieramente  contro  di  loro,  ne  per- 
cosse parecchi,  ed  ncciseué  uno;  il  cui  cadavere  fu  get- 
tato nella  Senna  per  togliere  di  mezzo  le  tracce  del  mis- 
fatto. Air  indomani,  l’ Università  recossi  tutta^  in  corpo 


(Ij  Oiiìtii.  cil.  <Ji  Fiaiicia.  T,  IV,  p.  ^10. 


Digitized  by  Coogle 


56  STORIA  DE'  FRANCESI 

dal  re,  chiedendo  giostizia  e la  conservazione  de'  suoi 

privilegi  , e ne  ottenne  la  debita  reparazione  (i). 

La  principale  cagione  del  rinascimento  dell'ordine 
pubblico  in  Francia  era  la  partenza  delle  grandi  compa- 
gnie di  ventura.  Alcune  di  queste  avean  fatto  passaggio 
in  Italia  per  militare  colà  sotto  le  bandiere  della  lega  for- 
matasi contro  i Visconti  i altre' erano  andate  al  soldo  dei 
Visconti  medesimi  per  guerreggiar  colle  prime;  altre  pure 
erano  state  condotte  dal  cardinale  Egidio  Albornoz  al 
servigio  della  Chiesa  negli  Stati  pontìGcii,  i quali,  dap- 
poiché i pontefici  stavano  in  Avignone,  si  erano  quasi  al 
tutto  sottratti  dall'autorità  de' sommi  pontefici,  governan- 
dosi le  città  maggiori  a comune,  e gli  altri  luoghi,  ca- 
duti in  potestà  di  tirannucci,  per  imperio  di  loro..  Coi 
braccio  di  quest' ultime,  il  cardinale  Albornoz  avea  suc- 
cessivamente riconquistato  quasi  che  tutto  lo  Stato  della 
Chiesa,  alleviando  ad  un  tempo  la  Provenza  e la  Lingua- 
doca  dal  gravissimo  carico  di  nodrir  queste  bande  di  la- 
droni, ond'egli  si  valeva  più  utilmente  ne' contorni  di  Ru- 
ma (a).  Poiché  questo  prelato  ebbe  stabilmente  ripristinato 
l'autorità  de' papi  nell'antica  Iqro  dimora,  Urbano  V in- 
cominciò a rammaricarsi  di  non  avere  sua  stanza  laddove 
poteva  essere  sovrano  ed  independente,  mentre  in  Avi- 
gnone toccavsgli  vivere  nel  timore  e nell’obbedienza,  sotto 
là  sferza  del  monarca  francese.  Questo  esilio  de' papi  in 
un  luogo  che  si  solca  chiamare  la  Babilonia  d' Occidente 
O Baldacco,  veniva  loro  apposto  a gravissima  colpa  cosi  dai 
più  reputati  personaggi-  appartenenti  al  clero,  come  dai 
letterati,  ed  in  particolare  dal  Petrarca,  il  quale,  riputato 

(I)  Coni,  àhron.  Nangti,  p.  140.-  Qui  fioUce  qucvla  Cronaca,  che  fc 
una  delle  migliori  che  ci  abbiano  aereilo  di  scorta. 

(li)  Storia  delle  Repobblicbe  italiane  dell’eib  di  mezzo,  T,  V,  c,  45, 
p.  376  e aegg.  dell'ediziooe  italùaa  di  Capolago. 
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tutti  pel  primo  dei  dotti,  degli  oratori  e'  de’  poeti  del 
aecolo,  era  come  l'oracolo  di  tutta  Europa.  Urbano  Y si  ri- 
conobbe tenuto  a dare  al  rimanente  d^  clero  l’ esempio 
della  residenaa,  e risolvè  fermamente  di  trasportare  di 
nuovo  la  corte  ponti&cia  a Roma.  Per  la  qual  cosa,  rigettate 
le  istanze  di  Carlo  V,  che  volea  pur  trattenerlo  ài  di  qua 
de’ monti,  e de’ suoi  cardinali,  che,  nati  quasi  tntti  fran- 
cesi, ricusavano  di  seguirlo  in  Italia,  partissi  da  Avigno- 
ne il  di  3o  d’aprile,  lasciando  ivi  soltanto  cinque  de’ suoi 
cardinali,  a cui  l'inferma  salute  non  concedeva  di  esporsi 
alle  fatiche  del  viaggio.  Sostette  a Marsiglia  Rno  al  ao 
di  maggio,  nel  qual  giorno  salpò  sulla  flotta  apparecchia- 
tagli a tale  uopo  dalla  regina  di  Napoli,  dai  Veneziani, 
da’ Genovesi  e da’ Pisani,  e il  4 Ai  luglio  appprodò  a Cor- 
neto,  donde  recossi  a Viterbo  e in  seguito  a Roma  (i). 

. Hentrechè  la  metà  delle  compagnie  battagliava  e ru- 
bacchiava in  Italia,  l’altra  metà,  assoldata  a vicenda  or 
dalla  Francia  ed  or  dall’ Inghilterra,  combatteva  in  Caàti- 
glia;  ed  i rivolgimenti  che  colà  operava,  mentr’erano  mol- 
to più  strepitosi , dovevano  pure  di  necessità  reagire  assai 
più  presto  sulla  Francia  medesima.  Carlo  V volea  soste- 
nere Enrico  sul  trono  di  Castiglia;  ed  Odoardo,  principe 
di  Aquitania,  balzamelo.  Questi  due  emoli,  dopo  aver 
combattuto  in  terra  straniera,  dopo < avere  a vicenda  di- 
strutto l’opera  l’uno  dell’altro,  non  potevano  all'ultimo 
non  venirne  a più  immediata  tenzone  fra  loro;  agginnto- 
chè  profondi  rancori  covavano  negli  animi  del  popolo, 
per  innasprire  i quali  nulla  trascurava  il  duca  d'Angib, 
governatore  della  Linguadoca. 

Fin  dal  mese  d’agosto  del  i366  il  principe  Odoardo 


(I)  Raynaldi  Ann,  Eccl-,k.  1367,  $$  t a 6.-  yitae  Rom.  Pontif., 
p.  617.  - Conlin  Chron.  Tfangiì,  p,  139,  col.*  2. 
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avea  fatte  richiedere  tette  le  compagnie  reduci  .dalia  Spa‘- 
gna,  di  raunarsi  in  Aquitania  sotto  i anoi  vessilli,  a fine 
di  comporre  l’esercito  con  cui  divisava  riporre  in  trono 
don  Pedro.  Una  di  questa  compagnie,  forte  di  circa  tre* 
mila  nopiini,  dopo  aver  operato,  per  T Aragona  e la 
contea  di  Foia,  il  passaggio  de'Pirenei,  entrò  nella  dio- 
cesi di  Tolosa  per  andare  di  là  a Uontaibano,  che  ficea 
parte  allora  della  ducea  d'Aquitania.  Il  siniscalco  di  To- 
losa, avendo  raccolta  la  nobiltà  del  paese,  tenne  dietro  a 
questa  compagnia  per  gastigirla  di  parecchie  violenze  da 
Tei  commesse  in  passando  per  quel  di  Tolosa.  Il  coman- 
dante inglese  di  Montalbano,  in  veggendolo  apprcMarsi, 
fecegli  dire  che  se  n'andasse^  che  la  compagnia  era  stata 
assunta  al  servizio  del  principe  suo  signore,  e dovea  per- 
ciò riguardarsi  come  inglese;  al  che  il  siniscalco  rispose 
ch’eran  coloro  ladroni  e saccomanni,  i quali  inseguireb- 
be dappertutto  o've  potesse  .raggiugnerli.  Sperava  egli, 
avendoli  veduti  passare  quasi  sbandati,  oppressi  dalla 
fatica,  mal  calzati,  peggio  montati  e male  in  armi,  facil- 
mente Sconfiggerli;  ma  le  varie  loro  bande,  senza  ch’egli 
se  ne  fose  avveduto,  eransi  raccozzate,  e vincevano  d’as- 
sai in  numero  i Francesi.  Venne  il  siniscalco  ad  assalire 
la  compagnia,  il  1 4 agosto  i366,fin  sotto  Montalbano.  I 
borghesi  di  questa  città  presero  Tarmi  e spalleggiarono 
atntto  potere  la  compagnia;  la  quale,  sotto  il  comando 
di  Perdnca  di  AIbrel  e Ruberto  di  Cbeoay,  riportò  pie- 
na vittoria.  Il  siniscalco  di  Tolosa  e quelli  di  Garcassona 
e di  Belcario,  il  conte  di  Narbona,  il  conte  di  Usez,  il 
sire  di  Mommoriglion,  e più  di  cento  cavalieri  francesi 
caddero  prigioni  (i).  Diportaronsi  i venturieri  assai  cor- 
tesemente inverso  ai  loro  captivi,  e lasciaronii  andare  li- 
ft) Froiiwrt,  c,  5-0,  p 540, 
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beri  mediante  promessa  che  avrebbono  recato  a Bordò 
in  un  dato  giorno  le  taglie  del  loro  riscatto.  I cavalieri 
all' incontro  ignobilmente  corrisposero  a quel  liberale 
procedimento;  impetrando  4*  psipa  Urbano  V una  boL 
la  che  discioglie  vali  dalla  fatta  promessa,  ed  anzi  vietava 
loro  di  pagare  le  taglie  paltovite,  pena  la  scomunica  (i). 

Intanto  1*  esercito  che  il  principe  di  Galles  stava  raccoz* 
sando,  ingrossavasi  ogni  di  maggiortnente  per  l'arrivo  di 
nnovi  venturieri.  £ come  l'erario  del  principe  a stento  po< 
tea  sopportare  la  spesa  di  sostentare  si  gran  moltitudine 
di  gente,  cosi  egli  venne  io  pensiero  di  tralawiar  di  as- 
soldare alcuni  de'  Guasconi,  che  avea  divisato  da  prima 
condurre  con  seco.  Scrisse  pertanto  al  sire  di  ÀIbret,  ri- 
chiesto dianzi  da  lui  di  condurgli  mille  lance,  che  venis- 
se con  sole  dugento.  L' ÀIbret  avea  fatto  per  quell’arma- 
mento ragguardevoli  spese,  e aveaue  pur  fatto  fare  a’ scoi 
cavalieri;  ond'ò  ch’ebbe  armale  di  essere  in  certo  qual 
modo  così  accommiatato,  e risile  con  alterigia.  !Ne  deri- 
varono fra  gl'inglesi  e Guasconi  scambievoli  olTes’e;  e con 
tulio  che  il  conte  d’Armagnac,  zio  dell’Albret,  riconci- 
liasse il  nipote  col  principe,  quésta  prima  lite  e i mutui 
sospetti  eh' essa  ingenerò,  furono  in  seguito  riguardati  co- 
me la  cauta  della  ribellione  de’  Guasconi,  (a). 

II  IO  gennaio  iSGy  partì  finalmente  da  Bordò  il  prin- 
cipe di  Galles  per  andare  a riporre  don  Perirò  sul  trono 
di  Castiglia.  Erano  quattro  giorni  soltanto  che  la  consor- 
te aveagli  partorito  un  figiioolo;  per  nome  Riccardo,  il 
quale  fu  poi  re  d'Inghilterra.  Sostette  per^ alcuni  giorni  a* 
Dax,  ove  Giovanni  duca  di  Lmneastro,  suo  fratello,  con- 
dossegli  d’Inghilterra  quattrocento  uomini  d'arme  e quat- 
ti) Fr«sMrt,c.  530,  p.  341. 

(2)  Idem,  c.  53 1 , p,  346. 
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trocento  arcieri,  tn  questo  mezzo  Carlo  il  Malvagio  erasi 
innoltrato  fino  a San  Oiovanni-Piè^UPorlOi  e il  principe 
di  Galles,  siccome  quegli  ch'era  edotto  aver  Carlo  pat* 
teggiato  co’  suoi  nemici  ‘del  pari  che  con  lui,  stava  dub- 
bioso se  dovesse  arrischiarsi  ad  entrar  nelle  gole  della  Na- 
varra.  infine  però)  essendosi  abboccato  con  Carlo  a Pietra- 
furada,  ne  ottenne  riconfermato  l’accordo  di  Baiooa,  col 
quale  eragli  stato  promesso  il  libero  passaggio,  e vet- 
tovaglie ad  equo  prezzo  (i).  II. che  non  appena  fu  a noti- 
zia del  duca  d’ Angiò,  che  questi,  considerando  un  tratto 
di  fiducia  usata  al  principe  inglese,  come  un  tratto  di 
ostilità  contro  la  Francia,  fece  stagirc  a danno  del  re  di 
Navarca  la  signoria  di  Monpellieri,  di  cui  il  siniscalco  di 
Belcario  s'impossessò  II  ay  di  marzo  (a). 

L’esercito  del  principe  di  Galle;  attraversò  le  gole  del- 
la Navarra,  da  San  Giovanni-Pii-di-Porto  fino  a Pamplo- 
na,  in  tre  giorni,  cioè  tra  i i5  e i ly  febbraio.  Era  for- 
te di  ventisettemila  uomini,  e andava  diviso  in  tre  cor- 
pi. Il  duca  di  Lancastro,  Giovanni  Ciandos  e i due  mali- 
scalchi  d’Aqnitania  guidavano  il  primo)  il  secondo  era 
condotto  dal  principe  di  Galles  e dal  re  don  Pedro;iI 
terzo  da  don  Giamo  HI,  marito  della  regina  di  Napoli,  che 
avea  con  seco  il  conte  di  Armagnac,  il  sire  d’Albret  e 
gli  altri  signori  guasconi.  Don  Giamo  facessi  chiamar  re  di 
Maiorica,  e si  lusingava  che  una  guerra  io  Ispsgna  po- 
tesse fornirgli  una  qualche  occasione  di  recuperare  il  re- 
taggio onde  suo  padre  era  stato  spogliato.  II  re  di  Navar- 
’ra  avea  valicato  la  montagna  a fianco  del  principe  di  Gal- 
les per  mallevarne  la  sicurtà)  ma  giunto  che  fu  dall’al- 
tro lato  de'  Pirenei,  in  sul  confine  della  Gastiglia,  cadde 

(1)  Froisurt,  c.  532,  p.  353.  , 

(2)  Storia  di  Lingoadoca,  T.  IV,  lib.  XXXIl,  c.  41 , p.  335. 
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10  un’imboscata'  tnagU  da  Qlivieri  di  Maio),  cugino  di 
Bertrando  del  Ghescliot  a fo  rinchiuso  nella,  rócca  di  Bor- 
gia. Bertrando  del  GhescUn’  va  eolrato  in  Ispagna  per  la 
via  d’ Aragona  con  «vte  compagnie,  francesi  e brettone, 
nel  tempo  medesimo  cbe  il  principe  di  Galles  vi  si  reca- 
va per  la, via  di  Kavarra;  ed  A assai  probabile  ohe  Carlo 

11  Malvagio  fossesi  indettato  con  lui  per  farsi  prender  pri- 

gione,a  fine  di  schivare  ogni,  briga  nlteriore  con  la  Fran- 
cia e con  l’inghìltorra  (i).  . 

L,  Don  Enrico,  ch’era  ben  ragguagliato  di. ogni  mous 
de’suoiiavversarii,  avea  raccozzato  ' tolte  le  forze  della 
Cartiglia  a San,  Dumiogo  in  quel,  di  Rioxa>  e si  diceva 
ch'egli- avesse  in  quel  ponto  meglio. c|io'sessantamUa  uò- 
mini in  armi.  I due  esvciti,  ’ giunti  vicìnsnu  l’uno 
dell'altro,  operarono  per  alcun  tempo  divrrse.mossesul- 
Jecrive  dell  Ebro  prima  .di  venire  ailp,  scontro.  Mei  qual 
tempo  il  principe  di  Galles  scrisse,  U t.°>d'i.  aprile,  a don 
Enrico,  dicendogli,  esMr  egli  venuto,' giusta  la  fede  de’trat* 
tsti^  a riporre  suUUonp  il  re  di  Cartiglia  ^nm  offrir,  pure 
a lui  la  sua  modiszioneo  sicurtj^  oven’induoesie  per  via 
d’un  equo  accordo  ad  evitare  l' effusione  d(d  sangue  Or U 
stiano.  Risposegli  don  Enrico,  per  giusto  giudiziD  certa- 
mente essere  slato  don.Pedro,  dopo  la  spavenlosa  tiran- 
nide esercitata,  colpito  da  si  gran  tOrcore  e, tratto  ad  ab- 
baodonve  il' reame;  quanto  a tè,  non,  potere,  a moti- 
vo degli  obblighi  contratti  inverso,  a' prelati, la' nobili  ed 
alle  cHlà  che  f avemt  f^to  re,  abbandonarli,  nel-pviccdo 
e sagrificare  i loro  sacri  diritti,  quand’anoo  per  la  giusta 
loro  difesa  ei  dovesse  versare  sangue  cristiano  (a). 

(1)  Froùurt,  c.  533,  p.  357,  e c.  539,  p.  38.  - Mariana  Ber. 
Hitpan.  HiiU,  lib.  XVII , c.  IO,  p.  773.  - P**yn,  Storia  <U  Navam, 
lib.  Vili  ,p.  450. 

(2)  Qonte  leliere  sodo  riferite  e in  latiito  e io  spagnuolo' <lsl  Bf- 
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Finaimente  gU  es«rciti/  (>«rvenuti  a fronte  l’uno  del- 
l'ahrOj  non  ai  trovarono  più  separali  che  dalla  Nagiari- 
glia,  picchilo  fidine  che  passa  per  Nagtara  e va  a metter 
foce  nell’Ebro.^GF  Inglesi,  già  da'cpialche  tempo  stanzia» 
ti  in  quella  povera* e sterile  contrada,'  incominciavano  a 
{iatire  difetto  di  viveri.  Bertrando  del'  GbescUn  e il  mali» 
scalco  di  Audenebam  ‘consigliavano  il  re  Enrico  a star» 
sene  ancora  sulla  difensiva,  a intercettare  i convogli  agli 
Inglesi,  onde  vincerli  senza  combattimentu'.per  fame,  an- 
ziché affrontarsi  col  fiore  della  cavalleria,  condotto  da 
un  capitano  eosi  abile  e avveUturato  com’era  il  principe 
di  Galles.  Ma  accadde  che  due  de'fratelli  d'Enrico,  chia- 
mati l’uno  don  Tello, 'ù  l'aitrO  don  Sancio,  usciti  dagli  ac» 
campamenti  per  nna'quàlcbe  fazione,  in  abbatterono  in  al- 
cune bande  staccate  delf  esercito  inglese,  comandate''da 
Tommaso  di  FeI'tota'je  da  un  fratello  di  questi,  ed  assa- 
litele, pienamente  le'sgominarono  e distrussero ^ occidua- 
do' anche  il  fratello  del  Pelton,  e ritoritaronsene ‘vittorio- 
si al  campo  (i^.  Questo  successo  gonfiò  d'animo,  di  Enri- 
co', H'.quale,  rivoltosi  all’ Audeneham,' X Malfsealco‘,‘>gH 
» disse^  per  l’anima  di  mio  padre,  io  ho  tanto  desiderio 
» di  vedere -il  prìncipe,  e metter  la  mnuponanza  a pruo» 
'«va  contro  la  sua,  che  certo  non  partiremo. di  quiseo- 
» a’ aver  dato  battaglia  I M 4 ir.  . , , ' ! ■ 

“■  Deliberatosi  pertanto  di  venire  alle  mani,  Einrico,  la 
mattina  deh  3 di  aprile,  spartUd-il  euu  éeeroitb  in  tre  di» 
visioni,  passò  la  Nagiariglia,ed  assallò'gl’InglesiVcbe  già 
gU  sì  faCeai]Grhiuuhtro.;ll,daoa  rii  Lancastró  e Giovaimi 
CiandoB,  da  una  parte, -Bertrando  del  Ghesèlin  e SI  mali» 

-,  . . 

nrr>  /tele  /teWca, -X..  VI,)).' SS4,  556. -Fr4]ÌMarl  lo  riferiico  in  (ut- 
t’altri  tcrniini,  T.  IV,  c.  538*.  p.  3G6,  e c.  5W,  p.  389»  T . 
f.  p.  379. 
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scalco  di  Audeneham  dall’aUra,  scontraronti  {>ei  prnui 
con  la  cavalleria  di  grave  armadura:  Mentre  queste  due 
divisioni  valorosamente  fra  loro  combattevamo  così  >cbe 
non  si  vedea  per  anco  da  qual  parte  dovesse  piegare  la 
sorte','  il  principe  dì  Galles,  che  avea  con  seco  dòn  i’edrò 
di  Càstiglia  e Martino  de  la  Cara,  luogotenente  del  re  di 
Navarrf,  andò  ad  assalire  la  seconda  battaglia  dell’eser- 
cito castigliano,  capitanata  dai  due  fratelli  del  re  £nri> 
eo  j don  Telld  e don  Sancio.  Don  Tello,  che  nei  prece- 
denti giorni  ao'ea  fatto  buona  prova,  ed  era  riusblto  ad 
indurre  il  re  suo  fratello  a ventre  alle  mani,  si  perdette 
d’animo  al]' appressarsi  degl'inglesi  e faggi  .prima  che  si 
conibaltetse.  Duemila  cavalli,  eh' erano  sotta|l4uoi  orda- 
ni,  imitarono  il  suo  esempio,  lasciando  ssopdrta  Fànfan- 
fèria  j di  cui  fecero  scempio  il  captai  di  fincb  e'il.siré  di 
ClissOn,  venuto  sotto  gPioglesi  vessUlPcon  una'bands  dei 
suoi  paesani  brettoni,  intanto  il  principe  - dà>  Gàiles  non 
perdette  tempo  e condusse  la  sua  divisióne  coàjfro  quel- 
la capit.inata  dal  re  Enrico,  il  quale  trovhvasi  già  allepre* 
se  boi  Cu.asconi,  comandati  dal  conte  di'Axmagntce  dal 
sire  (li  AIbret.  Osiinatissìma  arse  lai  pàgna;'per  bemitre 
volte  Enrico  ricondusse  all’ assalto  i 'Suoii soldati  in  pro- 
cinto di  sbandarsi;  ma  i Casligliani  oón  combalteano  già 
con  quel  coraggio  con  cui  menavaO  leimani  i, loro  ausi- 
liari francesi.  La  loro  fanteria,, cernita  nelle  milizie  citta* 
dìncsefae,  nqn  avea  per  armi  che  Combe;  le  frecoje  de- 
gli arcieri  inglesi  erano  ben, più  formidabili  che  Lloro 
Basai;  dopo  nna  breve  prnova  deli'ariiù  loru^fulta  la  mi* 
baia  castigliana  si  volse  in  fuga.  Già  questa  gran  molti- 
tudine, che  si  diceva  di  sessantamila  faiftaCcii^e  di  vm- 
timila  ginnetti  o ca vaileggeri,  era  iti 'piena **i^otta, 
non  di  meno  la  divisione  di  Berlran4o  4èl  ,G.bcsclin  QO^n- 
batttva  anco  a.  Ma  tutte  le  inglesi  battaglie,  invece  d’^n* 
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seguire  i Gastigliani,  essendosi  riunite  contro  la  gend’ar- 
me  francese,  dovette  pur  questa  andare  in  rotta;  allora 
quei  tutti  che  si  erano  si  a lungo  difesi  con  tanto  valore 
caddero  uccisi  o prigionieri.  Ànnoveraronsi  fra’  captivi 
Bertrando  del  Ghesclin,  Arnoldo  dì  Audenebam,  il  Bal- 
bo di  Yilaines,  e sessanta  altre  persone  di  conto  (i). 

Avendo  il  principe  di  Galles  fatto  numerare  i morti  sul 
campo  di  battaglia,  vennegli  riferito  avere  i nemici  la- 
sciato estinti  cìnquecentosessanta  uomini  d'armi  e circa 
settemila  e cinquecento  fanti,  senza  noverar  quelli  che, 
gittatisi  per  iscampare  nell'Ebro,  vi  si  erano  annegati. 
Era  questa  la  terza  delle  strepitose  vittorie  riportate  dal 
principe;  la  prima  fu  quella  diCrecy,  la  seconda,  trionfata 
dieci  anni  dopo,  fu  quella  di  Potieri;  la  terza  era  questa 
di  Magiara,  vinta  essa  pure  dieci  anni  dopo  quella  di 
Potieri;  e ognuna  di  queste  vittorie  avea  dìsiatto  in  certo 
qual  modo  una  monarchia  (3).  Parecchi  dei  gran  signori 
di  Castiglia,  caduti  prigioni  nella  battaglia,  furono  per 
comandamento  di  don  Pedro  uccisi.  Voleva  egli  far  pe- 
rire del  pari  gli  altri,  e massimamente  il  bastardo  don 
Sancio,  suo  proprio  fratello;  e sì  li  richiese  al  principe 
di  Galles;  ma  questi  risposegli  in  cosiffatte  parole:  « Si- 
» re,  io  vi  prego  che  perdoniate  le  oflese  a tutti  i vostri 
M che  vi  sono  stati  ribelli;  chi  cosi  farete  buona  cosa  e 
» cortese,  e rimarrete  più  in  pace  nel  vostro  reame  ». 
rion  potè  il  crudele  don  Pedro  negare  al  principe,  da 
cui  veniva  riposto  sul  trono, la  grazia  da  questi  addoman- 
data;*ma  solo  per  poco  differì  le  meditate  vendette,  e 

G)  Frouaart,  c.  548-554,  p.  392-409.-  Mariana,  Berum  llispan. 
Hist,,  lib.  XVII,  c.  tO,  p.  714.-  T%omae  aUingtianiii  UUu  Angliae , 
p.  M\.-Ejusdam  Ypodigma  Pfeiutrioe,  p.  576.  - IJcnricns  ile  KnrgUton, 
De  Hvemibu^  AngUae,  p.  2629. 

(2)  Krainart,  c.  556,  p.  412,  e e.  559,  p.  420. 


DigitiZ‘. 


( 'nogle 


CAPITOLO  DUODECIMO  65 

tosto  dopo  la  partenza  del  principe  Odoardo^  i supplizi 
ricominciarono  (i).  j 

Due  giorni  dopo  il  fatto  di  Nagiara,  don  Pedro  fu  ac- 
colto in  Burgos  e gridato  re  di  bel  nuuvoj  in  seguito 
Astorga,  Leon,  Toledo,  Cordova,  Compostella,  Siviglia, 
mano  mano  che  loro  perveniva  notizia  delia  battaglia, 
mandarougli  oratori  a riprotestarglisi  in  fede.  Come  il 
prìncipe  di  Galles  Io  vide  ritornato  signore  de' suoi  do- 
minii,  si  fece^  a rammemorargli  l'obbligazione  contratta 
di  pagare  le  spese  della  sua  spedizione,  insinuandogli  in- 
sieme che  quanto  più  tosto  il  facesse,  tanto  minore  sa- 
rebbe l’aggravio,  per  Io  vantaggio  di  accommiatare  pron- 
tamente un  esercito,  per  mantenere  il  quale  si  richiede- 
vano grosse  somme  ogni  giorno.  Rispose  don  Pedro 
nulla  maggiormente  bramare  che  di  porre  insieme  il  da- 
naro necessario  a tal  fine,  ma  dovere  per  ciò  recarsi  in 
Andaluzia,  dov’ erano  i suoi  tesori  nascosti.  E poich’ebbe 
passate  tre  settimane  in  Burgos,  avviossi  per  a Siviglia, 
promettendo  di  ritornare  per  la  Pentecoste,  e dando  per 
allora  al  principe  Odoardo  la  posta  in  Yagliadolid  (a). 

Trasportò  di  fatti  il  principe  di  Galles  gli  accampa- 
menti a Yagliadolid,  ed  alloggiò  le  soldatesche  ne’contor- 
nidi  quella  città.  ?(on  istelfero  guari  a travagliare  l’esercito 
l'arsura  del  clima,  i venti  cocenti  e la  mancanza  d'acqua, 
solita  in  quella  stagione;  e gl'inglesi,  immoderatamente 
usando  le  frutta  e i vini  del  paese,  caddero  in  breve  quasi 
tutti  ammalati  di  Russo  di  ventre.  Assai  meno  aRlitti  erano 
dalla  malattia  i Guasconi,  siccome  quelli  che  provenivano 
da  un  dima  poco  diverso  da  quello  di  Spagna:  ma  per- 


(1)  Froiitart,  c.  557,  p.  4t2.-Afar>ana,  Aeru/n  Ispan.  //«f.,  lib.  XVII, 
c.  IO,  p.  714. 

(2)  Froìssarlj  c.  558,  p.  418. 

SiSMOKm,  T.  Xì.  5 
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thè  sparpagliavaas't  per  rubacchiare  nella  Vecchia  Casti- 
glia,  allonlananilo  cosi  dal  campo  coloro  che  avrebbero 
potuto  arrecarvi  le  vettovaglie,  e facendo  levare  a tumnU 
to  i contadini,  e porsi  dappertutto  in  agguato  per  vendi- 
carsi di  loro,  aocor  più  aggravavano  la  miseria  e gli  stenti 
fleU'esercito.  Giunsero  Intanto  le  feste  di  Pentecoste,  e 
don  Pedro  nè  fu  di  ritorno  col  promesso  danaro,  nè  man- 
dava, ch'è  tampoco,  messaggi.il  principe  di  Galles  in- 
viò gente  a Siviglia,  pregandolo  di  eseguir  la  promessa: 
rispondea  don  Pedro,  la  contrada  essere  in  s't  misero 
stato  che  non  si  potea  levar  danaro,  nè  potersi  concepire 
speranza  di  trovarne  fintanto  che  la  soldatesca  del  prin- 
cipe mandava  a sacco  ed  a ruba  la  Castiglia:  soggingneo- 
do  che  se  Odoardo  volesse  condurre  in  Aquitania  le  schie- 
re, non  mancherebbe  di  fargli  recare  fino  a Bordò  il  do- 
vuto danaro.  Quattro  mesi  trascorsero  intanto,  nel  corso  , 
de’ quali  fu  l'esercito  gravissimamente  afflitto  dalle  ma- 
lattie. Tanta  fu  la  mortalità  fra  gl’inglesi,  che  Knygtoa 
accerta  non  essere  scampata  da  morte  la  quinta  parte  di 
loro  (i).  Don  Giamo  di  Maiorica  era  a tl  male  partito, 
che  poca  speranza  rimanea  di  salvarlo.  Il  principe  di  Gal- 
les era  egli  pure  infermo  ed  afflevolito;  e perchè  da  quel 
punto  U sua  salute  andò  sempre  declinando,  fu  voce  co- 
mune che  lo  avessero  avvelenato.  Onde  iar  danaro,  ave- 
vd  rg!i  conceduto  di  riscattarsi,  l’un  dopo  l'altro,  a tutti 
i suoi  prigioni,  tranne  Bertrando  del  Ghesclin,  il  quale 
tcnea  |>er  troppo  formidabile  onde  restituirlo  a'  nemici. 
Ma  perchè  questi  davasi  a divedere  troppo  borioso  per 
una  tale  eccezione,  il  principe,  ritornato  che  fu  In  ,4qiii- 
tania,  libeiò  lui  pure  per  una  taglia  di  centomila  fran- 


ai; Ucnrici  dt  Kn/gton,  Ve  Euenl,  Angliae,  p.  '2629. 
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chi  (i).  Stava  lattavia  il  principe  dubbioso  di  abbando* 
nar  la  Castiglitj  ben  preveggendo  che,  andatosene  una 
volta,  nulla  potrebbe  più  ottener  da  don  Pedro;  quando 
fu  indotto  a partire  per  lettere  scrittegli  dalla  principes- 
sa sua  consorte,  che  facevagli  grandissima  istanza  di  ve- 
nir a difendere  il  principato  contro  gli  attacchi  di  don 
Enrico  di  Castiglia. 

Questo  monarca,  vinto  da  Odoardo  a Nagiara,  come 
vide  perdute  le  sorti  della  battaglia,  spronato  fieramente 
il  destriero  per  lasciarsi  addietro  tutti  gli  altri  fuggiaschi, 
era  giunto  io  sui  confini  dell’ Aragona,  ove  Pier  di  Luna, 
famoso  dappoi  come  antipapa,  l'accolse  nella  sua  ròcca 
d'Uluesca  presso  a Calataycd,  e condusselo  poi  con  dili- 
genza grandissima,  per  la  via  di  Xaca,  ad  Ortes  dal  con- 
te di  Foix,  il  quale  fecelo  scortare  fino  a Tolosa  (a).  Qui- 
vi fu  accolto  dal  duca  d'Angiò,  il  quale,  animato  com’era 
dall'astio  più  acerbo  contro  il  principe  di  Galles  e gl'in- 
glesi, starasene  invelenito  per  la  sconfitta  di  don  Enrico, 
non  meno  che  se  l'avesse  tocca  egli  stesso;  e fermò  tosto 
con  lui  un  segreto  accordo,  col  quale  impegnavasi  a spal- 
leggiarlo così  contro  Pietro  di  Castiglia,  come  contro  gl'  In- 
glesi. Per  aver  un  colore  di  somministrargli  danaro,  com- 
però da  lui  la  piccola  contea  di  Cessenun,  posseduta  da 
don  Enrico  in  Francia,  e pagògliene  il  prezzo  in  contante. 
Condusselo  in  seguito  ad  Avignone  per  trarre  un  po’dì  da- 
naro dal  papa  prima  che  questi  se  ne  andasse  a Roma  (3); 
e ricondusselo  di  là  a Ròcca  mora,  castello  del  Tolosano,  po- 

(t)  Froiiurt,  c.  563,  p.  434,  e U ooU  ivi  riferita,  catrstta  dalla 
Cronaca  di  don  Pedro  d’Ayala.-Lobinetn,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII, 
p.  388. 

(3)  Zurita,  Anales  del  Rejrno  cT Aragon,  lib.  IX,  c.  68  e eegg.  - No- 
te di  BucUon  a Froiaaart,  p.  422. 

(3)  Storia  dì  Linguadoca,  tìb.  XXXII,  c 40,  p.  334. 
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sto  in  sui  conGni  dell’Aquitania;  dal  quale  nido  Enrico, con 
trecento  uomini  d'arme  all’ incirca  che  potè  raccozzare, 
diedesi  a devastare  il  distretto  di  Montalbano.  Carlo  Y però, 
a chiesta  della  principessa  di  Galles,  fece  divieto  ad  En- 
rico di  condurre  soldatesca  francese  al  suo  soldo,  o di  ri- 
dursi col  suo  bottino  a Ròccamora;  e mandò  anzi  in  car- 
cere il  conte  di  Oserra,  che  erasi  collegato  con  esso;  ma  i 

di  soppiatto  andava  esortando  Enrico  a proseguire  le  osti- 
lità, purché  solo  si  diportasse  iu  modo  da  non  compro- 
metterlo. E questi,  ingrossando  ogni  di  il. suo  pìccolo 
esercito,  s’ impadronì  alla  sprovveduta  dì  Bagnieres,  s'in- 
signorì del  Bigorre,  e di  là  potè  proseguire  a danneggiar 
l’Aquitanis  (i). 

Alllavviso  di  queste  ostilità,  il  principe  Odoardo  ricon- 
dusse rpsercilo  a Soria^  dove  si  toccano  i conGni  d’ Ara- 
gona, di  Navarra  e dì  Castìglia.  Nè  il  re  d' Aragona,  nè 
quello  di  Navarca,  che  già  era  tornato  libero,  parevano 
disposti  a dar  libero  passo  per  le  loco  contrade  a com- 
pagnie avvezze  a vivere  di  rapina,  ed  ora  più  infellonite 
pei  durati  stenti.  Però  Carlo  il  Malvagio  lasciossi  all’ ulti- 
mo indurre  a concedere  il  passo  al  principe  ed  alla  sua 
corte  soltanto;  laonde  fu  questi  costretto  a separarsi  dal- 
l’esercito, cui  diede  la  posta  in  Aquitania,  e il  quale  tra 
per  virtù  d’un  trattato  conchiuso  in  Tafascona,  e per  for- 
^ za,  compiè  il  passaggio  per  a traverso  l’Aragona.  Nel 
mentre  stesso  che  Odoardo  riconducevasi  in  Aquitania  per 
la  vìa  di  Roncisvalle,  Enrico  rientrava  in  Ispagna  per 
quella  del  Bigorre,  della  valle  di  Andorre  e di  Huesca; 
e,  pervenuto,  in  settembre,  sulle  rive  dell'Ebro,  ove  la 
tirannia  di  don  Pedro  e le  ruberie  de' Guasconi  avevano 
accresciuto  il  numero  de' suoi  aderenti,  ottenne  facilmen- 

(I)  Froisiarl,  e.  560,  p.  424. 
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te  (T entrare  in  Calahorra,  e in  breve  si  vede  aperte  le 
porte  dalle  città  qnasi  tutte  della  Vecchia  Castiglia  (i). 

Odoardo,  reduce  in  Aquitania,  potè  agevoloiente  rac- 
cogliere pruove  dell’astio  segreto  de'Francesi,  ed  in  par- 
ticolare del  duca  d’Angib,  non  che  del  costai  desiderio 
di  ricdminciare  la  guerra.  Ma  il  re  Odoardo  suo  padre 
non  potea  darsi  a credere  che  Carlo  V si  proponesse  d’im- 
merger di  nuovo  il  suo  reame  nelP  abisso  del  costui  desi- 
siderio  onde  era  questo  non  ha  guari  uscito;  laonde  sospet- 
tava piuttosto  che  il  figliuolo  si  lasciasse  trasportare  troppo 
facilmente  da  quella  passione  per  la  guerra  che  tante  vit- 
torie doveano  avere  accesa  in  lui,  ed  accusasse  i Francesi 
senza  un  sufGciente  motivo.  Carlo  Y continuava  pur  sem- 
pre a pagare  le  rate  mature  della  taglia  di  riscatto  del 
padre  (a):  Odoardo,  dal  canto  suo,  concedeva  agli  ostag- 
gi agevolezze  ulteriori  (3);  anzi  il  dì  i6  dì  novembre,  nel 
mentre  stesso  che  ritornavano  di  Spagna  le  compagnie 
che  avean  colà  militato  sotto  il  figliuolo  Odoardo;  facea 
divieto,  pena  di  fellonia,  ad  ogni  Inglese  o suddito  del- 
l'Inghilterra, di  entrare  armato  in  Francia,  o di  dipor- 
tarvisi  da  nemico  (4).  Pochi  mesi  dappoi,  quando  con- 
chiuse le  nozze  del  figliuolo  Lionello,  duca  di  Chiarenza, 
con  una  figliuola  di  Galeazzo  Visconti,  mandò  da  prima 
il  figlio  a Parigi,  dove  fece  questi  il  suo  ingresso  il  i6 
aprile  i368,  e fu  accolto  con  tale  magnificenza  e tali  te- 
stimonianze di  affetto,  che  parevano  destinate  a dimo- 


(1)  Froiuart,  c.  562,  p.  V29.~Mariana,  Rer,  Hispan.  HisL,Vi>.Wì\, 
c.  Xll,  p.  715. 

(2)  Veggati  in  HymerM  Op.  cil. , T.  Vi,  p.  562,  la  quietanza  per 
100,000  scudi,  del  13  maggio  1367. 

^3)  Bando  del  2 luglio,  apud  eundent,  ibidem,  p.  567# 
fiymer,  Op.  cìt.,  T.  VI,  p.  577. 
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«(rare  al  popolo  rintimif  anione  della  Francia  e dell' In- 
ghilterra (i). 

Carlo  V col  pretesto  della  mal  ferma  salute  vivea  si  riti- 
rato dalla  vista  del  pubblico,  che  tornavagli  facile  il  dis- 
simulare i snoi  sentimenti.  Il  duca  d'Angib  non  si  pren- 
dea  tanta  cura  di  celare  i suoi;  anzi  non  nascondea  per 
nulla  nò  T odio  suo  contro  l'Inghilterra  nè  la  sua  brama 
di  suscitare  la  guerra  fra  i due  reami.  Ei  non  cessava  da 
far  accolta  di  gente;  assoldò  Bertrando  del  Ghesclin  to- 
sto che  questi  riebbe  la  libertà,  e il  maliscalco  di  Aude- 
nebam;  sotto  gli  ordini  dei  quali  pose  gli  altri  avven- 
turieri reduci  di  Spagna  con  avanzi  di  compagnie,  Pie- 
rino di  Savoia,  il  bastardo  di  Lilla  Giordana,  il  piccolo 
Mesi  bino,  Noli  Pavalhan,  .Amanièo  d’Artighes  ed  altri. 
Bertrando  del  Ghesclin,  rannata,  il  a6  febbraio  i368,  tut- 
ta questa  gente  in  Nimes,  passò  con  essa  il  Rodano,  e il 
di  4 marzo  investi  Tarascona,  città  che  apparteneva  alla 
regina  Giovanna  di  Napoli,  senza  che  si  conosca  da  qua- 
le motivo  indotto  venisse  ad  assalirla.  Espugnata  che  l'eb- 
he,  recossi  ad  assediare  Arles  il  di  1 1 aprile.  Ma  il  i*  di 
maggio  levossi  da  quell'  assedio;  perchè  il  pontefice  era- 
si  interposto  per  rappattumare  il  duca  d'Àngiòcon  la  re- 
gina Giovanna  sua  cugina;  ed  era  già  giunto  per  altra 
parte  il  momento  in  cui  il  duca  d'Angiò  avvisava  di  po- 
ter fare  dell'esercito  nn  nso  più  consentaneo  alleane  bra- 
me (a) 

Il  principe  di  Galles  era  egli  pure  attorniato  da’ soldati 
delle  compagnie  che  aveano  guerreggiato  con  lui  in  Ca- 


(1)  Cronache  di  -San  Dionlgij  T.  IIl^  c.  II.  - FrouMrt>  c.  563, 
p.  437. 

(2)  Storia  di  Linguadoca , llb  XXXII , c.  42,  p.  335  - Fitae  Roman, 
Pontìf,,  p 622. 
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«tiglia;  e che,  attraversata  TAragona,  erano  tutti  venuti 
"a  trovarlo  in  Bordò.  Aveva  egli,  accogliendoli,  fatta  loro 
dichiarazione  che  non  sarebbe  per  comportare  giammai 
eh*  e’  venissero  a perdere  le  paghe  loro  dovute.  Ma  don 
Pedro,  ad  onta  delle  promesse,  non  aveva  ancor  manda- 
to danaro;  laonde  Odoardo,  per  soddisfare  a’  venturieri, 
fu  ridotto  a vuotare  i suoi  scrigni,  a mandare  alla  zecca 
il  suo  vasellame  d'argento,  e a dare  loro  tutto  il  danaro 
che  avea  ritratto  dalle  taglie  de’ suoi  prigionieri,  e tutto 
quello  altresi  che  gli  veniva  di  Francia.  Gionnonpertanto, 
uon  avendo  di  che  sopperire  ai  bisogni  ed  alle  ginste  do- 
mande de*  suoi  soldati,  non  poteva  perciò  impedirli  da 
mettere  a ruba  il  paese  in  cui  gli  aveva  posto  a’ quar- 
tieri, cosicché  TAquitania  nou  era  in  minore  travaglio 
che  se  fosse  stata  in  potestà  del  nemico,  e i malumo- 
ri e lo  scontento  del  popolo  andavano  sempre  più  ag- 
gravandosi. Àll’ultimo,  non  potendo  più  reggere  a tan- 
ta rovina,  fece  dire  ai  capitani  delle  compagnie,  i quali 
erano  tutti  od  Inglesi  o Guasconi,  non  esser  egli  più  in 
grado  di  provvedere  alla  lor  sussistenza;  dovessero  per- 
ciò uscir  d'Aquitania  e andare  a cercarsela  in  Francia.  In- 
fatti,sul  cominciar  di  febbraio,  Ruberto Briquet,  Giovanni 
Frenelle,  Ruberto  Chensy,  Gagliardo  Yigier,  i bastardi  di 
Breleuil,  Camus  e dell’Esparra,  Nodon  di  Bagerant,  Ber- 
nardo de  la  Salle,  Hortingo,  Lamit,  e parecc'altri,  tra- 
gittala la  Loira,  irruppero  tutti  in  Francia  per  mandare 
a roba  il  paese.  Scorsero  la  Sciampagna,  Farcivescovato 
di  Reims,  le  diocesi  di  Soissons  e di  Noyon;  e quanto  più 
si  spingevano  innanzi,  tanto  maggiormente  afforza vansi 
per  la  gran  folla  di  soldati  congedati  che  venivano  da 
ogni  parte  a raggiugnetli.  E perchè  il  più  acceso  loro  de- 
siderio era  che  si  riprendesse  la  guerra,  cercavano  per- 
ciò egli  medesimi  di  esacerbare  il  riseiUimrnlu  di  qu'-lli 
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cui  rapivan  gli  averi,  proclamando  da  per  tutto  eh' erano 
mandati  dal  prìncipe  di  Galles,  e dando  a’ loro  ladronecci 
il  carattere  di  un  atto  d'ostilità  per  parte  degl'inglesi  (i). 

Carlo  V non  dimostrò  tuttavia  di  credere  che  l’irru- 
zione delle  compagnie  fosse  opera  del  principe  di  Gal- 
les. Senza  dar  a conoscere  alcun  risentimento  contro  gli 
Inglesi,  ordinò  a’suoi  vicari  di  tener  d'occhio  i masna- 
dieri, di  munir  di  presidii  le  città  presso  le  quali  questi 
passavano,  di  dar  addosso  agli  sbandati  e prenderli,  ma 
di  cansare  ad  ogni  modo  una  battaglia.  Sgomentato  anco- 
ra dalla  ricordanza  delle  grandi  scontìi  te  tocche  da’ Fran- 
cesi dopo  che  regnavano  i Yalesii,  egli  si  era  proposto  per 
massima  di  schifare  ogni  battaglia,  e perseverò  sempre  in 
quella  anche  allorquando  sembrava  avere  ogni  vantaggio 
dalla  sua.  In  pari  tempo  però  ei  si  proponeva  un’altra 
sorta  di  conquista,  ed  era  di  trarre  alla  parte  francese  i 
gentiluomini  che  più  erano  devoti  ad  Odoardo , od 
erano  saliti  in  fama  negli  eserciti  di  lui,  od  a motivo 
dell'ampiezza  de'  loro  feudi  ottenevano  gran  predominio 
nelle  province.  Olivieri  di  Clisson,  figlinolo  di  quel  Clis- 
Bon  stato  ucciso  per  comando  di  Filippo  VI  nel  i343  (a), 
crasi  grandemente  segnalato  al  servizio  di  Giovanni  di 
Monforte  e degli  Inglesi,  ai  quali  si  era  rivolto  per  otte- 
nere vendetta.  Non  si  teneva  egli  tuttavia  contento  delle 
ricompense  conseguib}  dal  duca  vittorioso;  e dava  insie- 
me a divedere  un  odio  profondo  contro  gFInglesi,  de’ quali 
era  stato  si  lungo  tempo  compagno,  e sotto  le  cui  bandiere 
avea  pure  da  ultimo  combattuto  a Nagiara(3).  Carlo  V eb- 
be avviso  di  ciò  quando  il  Clisson  era  ritornato  ut'  Spa- 


(1)  FroissarljC.  564 , p.  438. 

(2)  Veggasi  il  voi.  X,  c.  4,  p.  103  di  qu«sU  storia. 

(3)  Lobiucau,  SloiU  dì  IlrcUagna  , lib.  XII,  t.  16,  p.  3q4. 
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gna;  cbiamoUo  a’ suoi  alipendii  c incaricollo  particolar- 
tuenle  a tenere  di  yista  le  compagnie  e reprimerne  i la- 
dronecci. Avuta  parimenti  notizia  del  riseutimento  mani- 
festato dal  sire  di  Albret  contro  il  principe  di  Galles  in  oc- 
casione che  da  questi  era  stato  obbligato  a rimandare  i tre 
quarti  de’ suoi  cavalieri;  Carlo  V gli  fece  profferire  la  gra- 
zia ed  amicizia  sua,  e per  viepiù  cattivarselo,  gli  diede  in 
isposa  Isabella  di  Borbone,  sorella  della  regina  sua  con- 
sorte, non  che  della  defunta  regina  di  CastTglia,  consorte 
di  Pietro  il  Crudele,  e della  contessa  di  Savoia.  Col  qua- 
le parentado  trasse  dalla  parte  di  Francia  i due  potenti 
casati  d'Armagnac  e d'Albret.  (i). 

U principe  di  Galles  per  l’opposta  parte  andava  allora 
stesso  esacerbando  contro  di  sè  gli  animi  della  nobiltà  di 
Guascogna.  Nel  prender  possesso  delle  province  franca- 
tegli dal  trattato  di  Brettìgny,  egli  avea  promesso  di  os- 
servare i loro  privilegi;  la  quale  promessa  riferivasi  non 
solo  alle  sue  nuove  conquiste,  ma  altresì  alla  Guascogna, 
ond  era  diventato  sovrano  signore,  mentre  che  i suoi  an- 
tenati 1 avean  tenuta  in  feudo  dalla  Francia.  In  .4quitania, 
del  pari  che  in  tutti  i governi  feudali,  era  d’uopo  rau- 
nare  gli  Stati  ed  ottenerne  l’assenso  per  levar  nuove  im- 
poste. Il  principe  di  Galles,  per  saldare  le  paghe  arretrate 
che  dovevansi  alle  compagnie,  non  polca  far  senza  un 
nuovo  sussidio.  Convocò  pertanto  a Niort  gli  Stati  del 
principato;  a’quali  il  vescovo  di  Batfa,  creato  cancellie- 
re d Aquitania,  espose  le  occorrenze  del  principe;  e chie- 
se, a fine  di  potere  estinguerne  i debiti,  che  si  stabilisse 
per  cinque  anni  un  focatico  o fosse  balzello  di  un  fran- 
co per  ciascuna  famiglia,  col  quale  pretese,  con  un  com- 
puto certamente  esagerato  d'assai,  potere  raccogliere  un 

(t)  Froissarl,  c.  5G'(,  p.  t40. 
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milìonr  e daecentomila  francb:  all’anno.  I prelati,  baroni 
ed  oratori  delle  buone  città  di  Poitù,  Santogna,  Limosi- 
no e Rnergbe,  avvezzi  a’ procedimenti  del  governo  fran- 
cese, il  quale  faceva  assai  poco  conto  dei  loro  privilegi 
e diritti,  non  si  fecero  storcere  gran  fatto.  Gl’inviati  della 
Roccella  chiesero  soltanto  che  il  principe  si  obbligasse 
in  ricambio  a non  fare  per  sette  anni  veruna  innovazio- 
ne nella  moneta,  e a questo  il  principe  accondiscendeva. 
Ma  il  conte  di  Armagnac,  il  sire  d'Albret,  suo  nipote,  i 
conti  di  Perigord  e di  Comingio,  il  visconte  di  Cafmaing, 
i siri  de  la  Barde,  di  Terride,  di  Pincornet,  parecc’ altri 
baroni  della  Guascogna,  e le  città  de' loro  distretti,  pro- 
testaronsi  all’ incontrario,  dicendo  non  essere  mai  stati 
aggravati  nè  di  sussidii,  nè  d’imposte,  focatico  o gabelle 
prima  del  trattato  di  Brettigny,  e volere  opporsi  mai  sem- 
pre con  ogni  loro  potere  a qualsifosse  alterazione  delle 
I loro  franchigie.  Non  meno  i Francesi  che  gl’inglesi  avean 
sempre  di  fatti  trattato  con  molto  riguardo  le  marche 
dell’Alta  Guascogna,  paese  povero,  bellicoso,  poco  som- 
messo all’autorità  regale,  e pronto  al  primo  sopruso  a 
cangiar  padrone.  Qnel  tutto  che  po*è  il  cancelliere  otte- 
ner da  loro  si  fu  la  promessa  che’ si  consiglierebbono  a 
tale  rispetto  coi  loro  committenti,  e ritornerebbono  a Nio^t 
in  un  termine  prefisso  per  diffinire  una  tale  faccenda  (i). 

1 malcontenti,  siccome  quelli  che  conosceano  il  lar- 
gheggiare del  principe  e il  fasto  della  sua  corte,  bandita 
con  isfarzo  maggiore  di  ugni  altro  regnante  della  Cri- 
stianità, dicevano  a ragione  che  s’egli  avesse  voluto  ri- 
strignersi  d’alquanto,  non  avrebbe  più  abbisognato  di 
trarre  danaro  dalle  tasche  de’ sudditi.  Il  sire  d’Albret,  ina- 
nimito dalle  promesse  del  re  di  Francia,  suo  cognato,  an- 

(I)  KroUsart,  c.  565,  p.  Wl. 
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flava  intanto  inainuando  a'Guasconi  che,  ov’msì  perseve* 
rassKro  nella  difesa  delle  loro  libertà  e sostanze,  non  {sta- 
rebbe gran  fatto  a comparire  in  loro  soccorso  un  poten- 
tissinao  protettore.  In  tali  disposizioni  degli  animi,  gli  Stati 
d'Aquitania  furono  congregati  di  nuovo;  il  principe  tra- 
sferì l’assemblea  qua  e là,  a Piiort,  ad  Angolemma,a  Po- 
tieri,  a Bordb,  a Bergerac;  ma  in  ogni  luogo  i signori 
guasconi  rigettarono  con  la  fermezza  medesima  il  pro- 
posto focatico.  La  salute  de)  principe  andava  sempre  più 
decimando:  la  malattia  ch’egli  avea  portata  di  Spagna^ 
erasi  vòlta  in  idropisia;  e tutte  le  cure  de’ medici  per  im- 
pedire i progressi  del  male  tornavano  a vuoto.  Cionnou- 
pertanto  egli  si  ostinava  nella  malaugurata  contesa;  repu- 
tando che  andassevi  dell’onor  suo  a non  indietreggiare, 
ed  a vincere  con  la  caparbietà  sua  la  resistenza  de’ popo- 
li. I più  saggi  e fedeli  de' suoi  consiglieri  l’avvertivano 
del  pericolo  di  questa  tenzone;  e Giovanni  Ciandos,  il 
più  esiennato  di  loro,  vedendo  riuscire  indarno  i suoi 
avvertimen.ti,  abbandonò  la  corte  e ritrsssesi  nella  sua 
terra  di  San  Salvadore,  in  Normandia  (i). 

Mentre  che  il  principe  Odoardo,  affievolito  dalia  ma- 
lattia, innasprito  dai  bisogno,  ed  irritato  dall'opposizione 
degli  Stati  d'Aquitania,  lagnavasi  della  fortuna,  ch’eragli 
stata  sì  a lungo  propizia  , il  suo  protetto  don  Pietro  il 
Crudele,  che  era  stato  cagione  di  tutti  i suoi  danni,  sog- 
giaceva egli  pure  a sciagure  ben  più  meritate.  Enrico  di 
Trastamare,  suo  fratei  naturale  ed  emolo,  accolto  in  Ca- 
lahorra  il  a8  settembre  1867,  erasi  veduto  bentosto  at- 
torniato dagli  esigliati  di  tutta  Castiglia,  da  tutti  quelli 
in  somma  che  si  trovavano  perseguitati  o minacciati  dalla 
tirannia  di  don  Pedro.  Tanto  era  il  loro  numero,  chiegli 

(t)  Froiwarl,  c.  565,  p.  M'I.  / 
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ebbe  ben  presto  formato  un  esercito , al  quale  il  duca 
d’Angib  e Bertrando  del  Ghesclin  non  omisero  di  man- 
dare rinforzi.  Con  questo  recossi  a campo  a>Bargos,  che 
gli  apri  le  porte;  mosse  poscia  a Vagliadolid,  ove  cadde 
prigione  in  sua  m.ano  don  Giamo  III  di  Maiorica,  lasciato 
colà  ammalato  da  Odoardo.  Ventfe  infiue  ad  assediare 
Leon  , di  cui  s'impadronì  il  3o  aprile  i368.  Don  Fedro, 
in  questo  frattempo,  era  sempre  rimasto  a Siviglia:;  l'esi- 
lio, non  che  averne  ammansata  l'indole,  aveva  alTincoa- 
tro  accresciuta  la  sua  naturale  ferocia  : non  passava  giorno 
ch'ei  non  comandasse  supplizi;  egli  aveva  tratto  da  tutte 
le  maggiori  città  i più  ragguardevoli  cittadini  in  ostaggio, 
ed  era  per  timore  soltanto  di  vedere  strozzati  i propri 
concittadini,  che  gli  abitanti  di  Toledo  continuavano  a 
portare  il  suo  giogo.  Enrico  era  giunto  sotto  le  mura  di 
quest'ultima  città  e la  stringea  d'assedio,  intanto  che 
Cordova,  Giaen  ed  Ubcda  rialzavano  da  sè  medesime  i 
ves.siili  di  lui.  Vittoria,  Salvatierra  e Logrogno  eransi  per 
altra  parte  date  al  re  di  Navarra,  a persuasione  di  don 
Tello,  il  quale  , ben  conoscendo  essere  stata  per  col- 
pa sua  perduta  la  battaglia  di  Nagiara,  temeva  d’ esser 
punito  del  pari  da  don  Enrico,  per  codardia  , e da  don 
Fedro,  per  ribellione,  e stavasene  all'erta  egualmente 
contro  i suoi  due  fratelli.  Don  Fedro,  vedutosi  abbando- 
nato da  tutti , disperando  ottener  cosa  alcuna  dal  prin- 
cipe di  Galles,  che  era  stato  vilmente  delusa  da  lui , sì 
indusse  a ricorrere  ai  Mori  di  Granata  ; c aperti  lo- 
ro i passi  deir  Andaluzia,  richieseli  di  far  sue  vendette 
centro  le  città  ribellateglisi  di  Giaen  e d' Ubeda.  Queste 
due  città  furono  poste  di  fatti  a fuoco  ed  a sangue  dai 
Mori , e più  migliaia  di  cristiani  vennero  tratte  in  ser- 
vaggio  (l). 


(I)  Mariana,  Rer.  llinpan.  XVll,  c.  l'2,  p.  7tG. 
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Mentre  don  Enrico  stava  assediando  Toledo,  ginnsero 
colà  ambasciadori  del  re  di  Francia  , venuti  a proporgli 
una  lega  contro  Oiloardo;  le  loro  plenipotenze  portava* 
no  la  data  di  Paiigi,  19  luglio  13683  cosicché  <gl*  ^ 
certo  aver  fin  d' allora  Carlo  V fermato  di  ripigliare 
la  guerra  (1).  Il  trattato  però  non  fu  sottoscritto  che  il 
giorno  ao  di  novembre.  Obbligavasì  Enrico  per  esso  a 
far  guerra  di  conserva  coi  Francesi  al  re  d’Inghilterra  e 
al  principe  d’ Acquìtanìa,  e prometteva  d’aver  sempre  ib 
armi  contro  di  loro  un  numero  d>  navi  doppio  di  quello  * 
che  la  Francia  armasse,  e di  restituire  ciò  non  di  meno  a 
Carlo  V quel  tutto  che  conquistare  potesse  nell’Aquitania. 

La  Francia  non  promettea  dal  canto  suo  ad  Enrico  verun 
soccorso  contro  il  fratello  don  Fedro  (2).  Però  Bertrando 
del  Ghesclin  , col  piccolo  esercito  che  il  duca  d'Angiò 
aveagli  fatto  raccogliere  nella  primavera  , e ch’era  stato 
condotto  da  prima  contro  i Provenzali,  rivalicòd  Pire- 
nei nel  corso  dell’  autunno  e recossi  a raggiugnere 
Enrico  (3). 

Inanimito  dai  prosperi  successi  di  don  Enrico  in  Ca-  f 

stiglia  e dalle  notizie  che  gli  giugneano  della  sempre  più  ^ 

declinante  salute  del  principe  di  Galles , e del  crescente 
fermento  degli  animi  in  Aquitania , Carlo  V erasi  ornai 
determinato  a ripigliare  la  guerra.  I conti  d’Armagnac, 
di  Perigord  e di  Comingio,  il  sire  d’A’bret  e parecc’altri 
baroni  di  Guascogna  eransi  recati  presso  di  lui.  E dopo 
aver  fatta  dichiarazione  che  lui  tenevano  sempre  per  loro 

(1)  fìjrmert  Acta  PubUca^  T.  VI,  p.  601,  il  quale  riferiice  quelle 

plenipotenze.  * 

(2)  Veggaii  il  Irallato  in  Bj'mer,  Op.  cit.j  p.  598,  e le  ipiegazioni, 
p.  622,  del  tomo  VI. 

(3)  Comonlari  di  Bertrando  del  Gbeiclin,  T.  IV,  e.  27,  p.  281.  • ^ 

Qucit'opcia  non  è del  reilo  merilcvole  di  molta  fede. 
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aupremo  signore , poiché  non  era  dato  ad  un  re  di  pri- 
vare i suol  sudditi  della  facoltà  di  ricorrere  alla  sua  giu- 
stizia (dichiarazione  che  aveano  latta  parimenti  al  prin- 
cipe Odoardo  (i),  che  erane  stato  fieramente  sdegnato  ), 
presentato  gli  avevano,  il  di  3o  di  giugno,  come  a loro 
signore  supremo,  un’appellazione  contro  Odoardo,  loro 
signore  immediato,  in  cui  si  lagnavano  di  soprusi  da 
questi  commessi  contro  di  loro  nella  ducea  d’Aquitanla, 
la  quale  dicevano  appartenere  al  risórto  del  parlamento 
di  Parigi  (a). 

Ben  sapea  Carlo  V che  accogliendo  una  siffatta  appel- 
lazione, egli  avrebbe  issofatto  dichiarata  la  guerra  all' In- 
ghilterra : onde  tenea  celata  quanto  mai  questa  pratica  ; 
e a tale  riguardo,  le  disposizioni  in  cui  era  Odoardo  III 
agevolavano  al  monarca  francese  il  mezzo  di  ingannarlo. 
11  re  d' Inghilterra,  giunto  allora  all’età  di  cinquautacin- 
que  anni,  sentivasi  fiacco  ed  invecchiato  oltre  l'etij 
bramava  («erciò  la  quiete,  e reputava  che  il  figliuolo 
principe  di  Galles,  acciecato  dalla  sua  smania  guerriera, 
non  cercasse  che  un’occasione  di  far  nascere  liti  tra 
Francia  ed  Inghilterra  , quando  scriveagli  che  i baroni 
di  Guascogna  erano  accolti  in  corte  di  Francia , che  vi 
affluivano  in  numero  sempre  maggiore,  e che  Carlo  V ru- 
minava un  qualche  ostile  disegno  (3). 

Prima  di  prorompere,  procurò  il  re  di  Francia  di  ave- 
re precìsi  ragguagli  intorno  alla  disposizione  degli  animi 
de' sudditi  francesi  dell'Inghilterra.  Non  era  si  ovvio  il 
comprendere  donde  provenisse  in  loro  si  grave  sconlen- 

(1)  FroUsarl,  T.  V,  c.  572,  p.  I. 

(2)  Du  TUIel,  Raccolta  di  Trattali,  p.  291  -,  citalo  nella  nota  al  Fruis- 
•arl,  T.  IV,  p.  443. 

(3)  Thontae  fValimghamiì  HUt.  AngUae,  p.  183. -Rapio  Thoyra», 
Slqria  d’iogliillerra,  T.  Ili,  lib.  X,  p.  239. 
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tezza.  A iterilo  sarebbesi  potuto  sospettare  che  fossero 
attaccati  alla  Francia  per  un  certo  sentimento  di  patria. 
Di  fatti,  gli  abitatori  delie  province  meridionali,  parlanti 
un  linguaggio  assai  diverso  dal  francese,  reggenlisi  per 
le  leggi  romane,  non  già  per  le  consuetudini  di  Francia, 
con  propri  osi,  costiiniì  e un  proprio  nazionale  carattere, 
non  si  chiamavano  nemmeno  Francesi.  Imperanti  i Car- 
lovingi,avean  essi  formato  il  reame  d'Aquitania;  regnanti 
i primi  Capclingi , i loro  conti  e duchi  erano  stali  pres* 
socbè  indipendenti  dalla  monarchia.  Le  nozze  di  Eleo- 
nora d'Aquitania  con  Enrico  II  avean  portala  la  signoria, 
loro  ai  re  d’Inghilterra;  ma  da  quel  punto  essi  non  si 
erano  applicati  che  a mantenere  la  propria  independenza 
con  porre  a contrasto  le  prelendenze  dei  re  inglesi  e 
francesi.  Quella  parte  della  loro  contrada  eh'  era  stata 
tolta  agl'inglesi  da  Filippo  Augusto  e da  san  Luigi,  non 
avea  provato  vantaggio  veruno  dalia  mutazione  di  si- 
gnoria: imperocché  i privilegi  delle  province  giacenti  tra 
la  Loira  c la  Guascogna  erano  stati  troppo  di  frequente 
violati  da'Francesi,ed  il  governo  vi  si  era  dato  a conoscere 
quasi  sempre  assoluto  e tirannico;  quando,  all'  incontro, 
la  Guascogna,  che  da  dugenf  anni  obbediva  agl'  inglesi, 
avea  prosperato  con  quel  reggimento.  Mentre  che  i Va- 
]•  sii  non  si  segnalavano  di  padre  in  figliuolo  che  per 
dappocaggine  e perfidia  , Odoardo  III  e il  principe  suo 
figlio  facevansi  ammirare  e riverire  pel  loro  ingegno  e per 
la  fortuna.  Quest’ultimo  avea  posto  sua  stanza  in  Bordò; 
alla  sua  corte  i signori  guasconi  non  erano  in  minor  nu- 
mero degl’inglesi:  avvezzo  a riverire  i privilegi  d’un 
popolo  libero,  ei  governava  di  conserva  con  gli  Stati,  i 
quali  congregava  frequentemente,  e procurava  , anche 
allorquando  sì  trovava  io  contrasto  con  loro , come  ac- 
cadde in  risguardo  alla  imposta  del  focatico,  di  vincerli 
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con  la  percuaslone^  e non  già  di  costrignerii.  Ed  è sdeì 
probabile  che  ov’ anche  avesse  potuto  succedere  al  padre 
e conservar  l'Aquitania,  sarebbe  stata  aH'infine  trasferita 
^da  lui  a Bordò  la  sede  della  monarchia  inglese;  a Gne  di 
estendere  più  agevolmente  la  sua  dominazione  sul  rima- 
nente delle  contrade  meridionali  di  Francia.  Ma  gl’ Inglesi 
che  attorniavano  il  principe  non  poterono  mai  avvezzarsi 
a riguardare  i Guasconi  come  popoli  appartenenti  alla 
stessa  monarchia  e aventi  con  lord  comunanza  d' interes- 
si. E il  loro  inaffabile,  arrogante  e disdegnoso  carattere 
fu  quello  che  irritò  contro  di  essi  gli  antichi  loro  confe- 
derati,e portò  che  alFuItimo  venissero  discacciati  dal  con- 
tinente. Mentre  le  cose  eran  prospere,  gli  avevano  offesi 
con  la  lor  albagia;  quando  si  fecero  avverse,  a questa  con- 
giunsero un'oltraggiosa  diffidenza.  Nè  l'esperienza,  nè  il 
raziocinio,  nè  lo  spettacolo  della  condizione  dei  loro  vicini 
promettevano  agli  Aquitani  verrn  prò  da  una  mutazione 
di  signoria;  ma  l’odio  è cieco;  i popoli  non  ebber  più 
che  questo  solo  pensiero,  di  liberarsi  da  ospiti  diventati 
ornai  per  loro  insopportabili,  e sospirarono  i Francesi 
come  se  questi  fossero  per  essere  i loro  liberatori. 

Come  Carlo  Y fu  accertato  che  le  popolazioni  della 
Francia  meridionale  accorrerebbono  volonterose  sotto  t 
suoi  vessilli,  diliberossi  d'ammettere  Tappellazlone  del 
baroni  di  Guascogna,  e di  cogliere  quest'occasione  per 
rompere  di  nuovo  la  guerra.  Fece  esaminare  gl'istro- 
menti  della  pace  di  Breltigny  per  vedere  se  non  vi  fosse 
pretesto  da  colorire  il  suo  passo.  Odoardo,  per  quel  che 
apparrebbe,  aveva  indugiato  o lasciato  mancato  alcuna 
formalità  nel  rinunziare  al  titolo  di  re  di  Francia  ; come 
però  le  due  corti  viveano  già  da  sei  anni  in  piena  con- 
cordia ed  armonia , futile  assai  riusciva  untale  prete- 
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sto  (i).  Se  realmente  fossevi  stata  per  parte  de^Tlni'Iest 
nna  qualche  infrazione  de  privilegi  francati  alle  province 
dal  trattato  di  Brettigny  nell'atto  medefiimo  che  smem> 
hravansi  dalla  monarchia,  una  siiTatla  cagione  di  guerra 
sarebbe  stata  molto  più  giusta  e legittima  ; ma  i re  non 
s'inducono  mai  ad  allegare  per  cagione  di  guerre  le  la- 
gnanze o i diritti  de' popoli.  £ sebbene  un'altra  appella- 
zione, che  venne  avanzata  a Carlo  il  iS  ottobre  i368,  dal 
conte  di  Armagnac  e gli  altri  signori  di  Guascogna,  fos- 
se appunto  diretta  contro  le  gravezze  straordinarie  a 
cui  voleva  assoggettarli  il  principe  di  Galles;  il  re,  am- 
mettendo quest’appellazione,  non  allegò  già  che  Odoardo 
avesse  violati  i privilegi  delle  province  acquistate  in  forza 
del  trattato  di  Brettigny  ; ma  bensì  che  i diritti  e la  giu- 
risdizione della  corona  di  Francia  erano  inalienabili.  I 
tre  siniscalchi  vicini  all’  Aquitania  ebbero  ordine  di  pro- 
teggere  e porre  sotto  la  salvaguardia  del  re  le  persone  e 
gli  averi  de’ signori  guasconi  eh’ erano  ricorsi  a Parigi: 
il  duca  d’Angìò,  diedesi,  in  dicembre,  a far  accolta  d'uo- 
mini d’armi  per  guerreggiare  gl'inglesi:  ma  tutte  queste 
operazioni  furono  tenute  gelosamente  segrete  fino  al 
principio  deU'anno  seguente,  al  quale  veniva  differita 
la  citazione  di  Odoardo  (2). 

A dì  2$  gennaio  del  1869  furono  sottoscritte  da  Carlo  V iSGq 
a Parigi  le  lettere  citatorie  al  principe  di  Galles;  le  qua- 
li per  un  giudice  del  criminale  di  Tolosa  cd  un  cavalier 
di  Beauce,  nella  qualità  d'inviati  regii,  furongli  mandate 
intimare  in  Bordò.  Condotti  alla  presenza  del  principe, 
poiché  gli  ebbero  presentate  le  loro  credenziali,  questi 


(I)  Froiuart,  T.  V,  c.  5"3  e 574,  p.  5 e tO,  con  le  note  e l’ap- 
pendice, p.  305. 

(*2)  Storia  di  Lioguadoca,  lil>.  XXXII,  e.  47  , p.  437,  439. 
SisjiosDì,  T.  XI.  6 
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mes*agg!eri  chiesero  licenza  di  pubblicare  dinanzi  a lai 
lo  scritto  di  cui  erano  latori,  concepito  ne’ termini  se- 
guenti ; 

u Carlo,  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Francia,  a nostro  ni- 
»po(e  il  principe  di  Galles  e d'Aquitania,  salute.  Concios- 
nsiachè  parecchi  prelati,  baroni,  cavalieri,  università, 

» comuni,  e collegi  delle  marche  e distretti  di  Guasco- 
»gna,  dimoranti  ed  abitanti  a’  confini  del  nostro  reame, 
neon  parecc’altri  della  ducea  d’Aquitania,  si  sieno  rifug- 
»gili  nella  nostra  corte  per  avere  giustizia  sopra  alcuni 
» gravami  e indebite  molestie  che  voi,  per  debole  consi- 
»glio  e insofficiente  informazione,  avete  loro  proposta 
»di  subire,  della  qual  cosa  noi  siamo  aifatto  meraviglia- 
» ti}  per  ovviare  impertanto  e rimediare  a queste  cose,  noi 
» siamo  accondescesi  con  essi  e accondescendiamo,  tao- 
» lo  che,  di  nostra  regai  maestà  e signoria,  vi  comandia- 
»mo  che  venghiate  nella  nostra  città  di  Parigi,  e vi  mo- 
nstriate  e presentiate, al  nostro  Cospetto  nella  camera  no- 
nstra  de'  Pari,  per  udire  diritto  sopra  le  dette  querele  e 
» gravami  eccitati  per  parte  vostra,  da  fare  sopra  il  vostro 
«popolo,  il  quale  reclama  di  avere  risórto  nella  nostra 
«corte,  e a ciò  che  non  siavi  contumacia}  e accada  il  ' 
«'più  prestamente  che  potrete  dopo  vedute  queste  lette- 
«re.  In  testimonio  della  qual  cosa  abbiamo  apposto  alle 
«presenti  il  nostro  suggello.  Dato  a Psiigi,  il  ventesimo- 
» quinto  giorno  del  mese  di  gennaio  (i)  ». 

Sembra  che  Odoardo  non  si  aspettasse  per  nulla  avi 
tanto  oltraggio}  non  avendo  potuto  prevedere  che  il  re  di 
Francia,  dopo  di  avere  così  solennemente  rinunziato  ad 
ogni  supremazia  sopra  l’Aquitania,  tratterebbelo  ancora 
come  suo  suddito.  Guardò  attonito  i messaggieri  da  pri> 


(t)  Froàwarl,  T.  V,  c.  b76^  p.  18. 
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ma, e poi  tutta  la  sua  corte,  indi,  stato  sopra  pensiero 
un  qualche  istante,  crollò  il  capo  e disse:  «Noi  volontie* 
»ri  andremo  al  nostro  aggiornamento  di  Parigi,  poiché 
•>  ci  vien  comandato  dal  re  di  Francia;  ma  vi  andremo 
scolla  celata  in  capo,  e sessantamila  uomini  in  nostra 
ncompagnia  (i)  ».  Ma  queste  altiere  parole  non  furono 
seguite  da  alcun  latto;  l'idropisia  del  principe  andava 
aggravandosi  ogni  di,  a tale  ch'egli  era  quasi  affatto  im> 
pedito  da  ogni  militare  esercizio.  Egli  è probabile  che  se 
l'avesse  tratta  addosso  con  quello  stesso  genere  d’intem* 
paranza  per  cui  era  venuto  a morte  in  Italia,  il  17  di  ot- 
tobre del  precedente  anno,  suo  fratello  il  duca  Lionello 
di  Chiarenza.  ?lon  che  irrompere  in  Francia  con  un  eser- 
cito, fu  all’ incontro  assalito  egli  stesso  da’  suoi  ribelli  in 
casa  propria;  perocché  i conti  di  Comingio  e di  Perigord 
con  alcuni  altri  signori'di  Guascogna  tesero  un  agguato 
presso  a Montalbano  al  siniscalco  inglese  del  Ruerghe,  e gli 
uccisero  molta  gente.  Però  non  eravi  stata  peranco  ostilità 
veruna  tra  gl’inglesi  e’ Francesi.  Carlo  V avea  fatto  rigo- 
roso divieto  al  duca  d’Angiò,  che  smaniava  per  la  guer- 
ra, di  valicare  i confini  (3);  e aveva  scritto  agli  abitanti 
di  Montalbano,  che,  malgrado  l’ammessa  appellazione 
dei  signori  guasconi,  intendea  però  sempre  osservar  fe- 
delmente il  trattato  dì  Brettigny,  al  quale  stimava  non 
avere  coniravenuto  (3).  Faceva  egli  accolta  di  venturieri 
delle  compagnie  nelle  marche  di  Serri  e d’AIvergna;  ma 
questi  si  chiamavano  sempre  independenti  da  luì,  e a fine 
d'illudere  meglio  gl’inglesi,  viveano  di  ladroneccio  nel-, 
le  province  francesi  (4).  Aveva  egli  avvertito  il  duca  di 

(1)  Froiisart,  e.  577  , p 19. 

(2)  Idem,  c.  578  e 579,  p 25,  27. 

(3)  Storia  di  Linguadoi»,  lib.  XXXlI,'e.  48,  p.  538. 

(4)  Frniuart,  c.  580,  p.  31. 
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Berry  e gli  altri  ostaggi  che  si  trovavano  in  Francia  per 
licenza  di  Odoardo,  che  non  s'affrettassero  a ritornare  in 
Inghilterra,  perchè  non  ìslarebhe  guari  la  guerra  a discio- 
glierii  dalla  data  parola  (i).  Ma  in  pari  tempo,  quasi  per 
mantener  le  apparenze  della  concordia,  avea  mandato  ad 
Odoardo  un  presente  di  cinquanta  botti  di  vino,  che  que> 
sti  non  volle  ricevere  (?).  Nel  mentre  stesso  eh’ erano  sta- 
te spedite  le  citatorie  al  principe  Odoardo  in  Bordò,  due 
ambasciadori  della  più  alta  condizione,  il  conte  di  Saar- 
bruch  e Guglielmo  Dormans,  cancelliere  di  Francia,  eran- 
si  recati  in  Inghilterra  da  Odoardo  IH,  coll'incarico  dì 
trattare  per  lo  scioglimento  delle  differenze  insorte  fra  le 
doe  corone.  Stettero  due  mesi  colà;  e quando  ne  partiro- 
no per  ritornare  a Parigi,  sotto  pretesto  di  consultare  il 
loro  signore  intorno  alle  domande  proposte  dal  re  d'In- 
ghilterra, nulla  eravi  ancora  che  indicasse  un’aperta  rot- 
tura: ma  Carlo  V aveva,  in  questo  mezzo,  raunato  nel- 
l’Hainault,  Artese  e territorio  di  Cambrai,  sotto  il  coman- 
do del  conte  di  San  Polo  e di  Giacopo  di  Giattiglione, 
una  schiera  d'uomini  d’artne  destinata  a sopra  prendere, 
il  di  stesso  che  fosse  bandita  la  guerra,  i presidi!  inglesi 
della  contea  di  Ponthieu.  Dichiarò  quindi  la  guerra,  e 
mandò  ad  Odoardo  la  lettera  suggellala  che  conteoea  la 
sfida,  per  mezzo  d’un  guattero,  volendo  aggravare  1'  ol- 
traggio con  la  qualità  stessa  della  persona  che  portava  la 
sfida.  Il  guattero  incontrò  a Duvre  ì due  ambasciadori  nel- 
l’atto che  vi  scendeano  in  nave  (3).  Il  giorno  stesso,  che 
fu  la  domenica  aq  di  aprile,  gli  abitatori  d'Abbavilla, 

' per  segreto  accordo,  aprirono  le  porte,  a Giattiglione  11  sì-  . 

(1)  FroUiart,  c,  578,  p.  24. 

(2)  Rymtr  t crt.  op.j  T,  VI,  p.  616,  617, 

(3)  Froisiarl  j c.  581  p.  35. 
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DÌsc«Ico  e il  tesoriere  del  Ponthieu  vi  furono  presi.  San 
Valéry  fu  espugnato  alla  sprovveduta  il  di  medesimo.  11 
Crotoy,  Rue,  e Ponte  Remigio  vennero  occupati  nei  sus- 
seguenti giorni,  cosicché  tutto  il  Ponthieu  cadde  in  po- 
testà de’Francesi  nella  prima  settimana  di  maggio  (i). 

Nel  mentre  che  avvenivano  queste  inaspettate  offese, 
il  dalfino  d’ Alvergna,  il  conte  di  Porcien,  e i siri  di  Roye 
e di  Mallavriere  erano  ancora  in  ostaggio  presso  Odoardo 
per  malleveria  dell'osservanza  della  pace,  in  sulle  prime 
ei  corsero  pericolo  di  mal  trattamento:  Odoardo  però 
condescese  a lasciarli  successivamente  andar  liberi  me- 
diante riscatto,  come  se  fossero  prigionieri  di  guerra  (a). 

La  guerra  di  Castiglia  aveva  essa  sola  fatto  animo  al 
re  Carlo  V di  assalire  di  bel  nuovo  gl’inglesi.  Questa  in- 
giusta e crudele  intrapresa  del  principe  di  Galles,  diretta 
a riporre  in  trono  un  re  esecrato  e discacciato  dalla  giu- 
stizia de' popoli,  avea  disertato  l’esercito  di  Odoardo, 
esaurito  il  suo  erario,  rovinato  la  sua  salute,  esacerbato  i 
suoi  popoli,  e disposti  gli  animi  a ribellione  in  tutta  quanta 
l’Aquitania.  E pure  nel  punto  stesso  in  cui  scoppiava  la 
guerra,  quell'odiata  opera  che  gl'inglesi  credevano  aver 
consumata  in  Castiglia,  cadea  per  dar  luogo  ad  un  go- 
verno desiderato  dalla  nazione.  Enrico  di  Trastamare 
avea  per  tutto  l’inverno  inutilmente  osteggiata  Toledo; 
ma  una  parte  degli  abitatori  di  questa  gran  città  cransi 
levati  a romore,  e tentavano  di  entrare  con  esso  lui  in 
corrispondenza  per  aprirgli  l'accesso  nelle  loro  mura. 
Intanto  da  ogni  parte  i Castigliani  eransi  sollevati  contro 
^Tabborrito  don  l’edro;  gli  Andainziani  soltanto  obbedi- 


(1)  FroUiart,  e.  581,  p.  Ì5.  • ITiomae  ff'alsmghamii,  Hùl. /tngUae, 
p.  1 83.  - £uuzbm  Ypodigma  Tftuslriae , p.  527. 

(2)  Ftoiuarl,  c.  581,  p.  39.  , 
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Tanglt  ancora,  tenuti  in  rispetto  dal  timore, e particolar- 
mente daH'alleanza  ch'egli  aveva  contratta  coi  Mori  di 
Granata  e d'Àfrica,  ventimila  de’ quali  combàtteano  sotto 
i suoi  vessilli.  Con  questi  ausiliari  e con  altretanta  gente 
all’un  di  presso  cernita  nell' Andalusia,  don  Fedro  sì 
mosse  prima  che  fosse  a mezzo  il  marzo  1869  per  libe- 
rare d’assedio  la  città  dì  Toledo.  Ma  spiato  dappertutto 
ov’ei  s’innoltrasse,  ogni  sua  mossa  era  notata  e riferita 
ad  Enrico,  mentr’egli  inutilmente  sforzavasi  di  avere  con- 
tezza delle  mosse  de’ suoi  nemici.  Enrico,  lasciata  parte 
de’snoi  a stringere  Toledo,  andossene  con  la  sua  caval- 
lerìa, forte  soltanto  di  duemila  e quattrocento  cavalli,  ad 
incontrare  il  fratello,  il  quale,  con  una  numerosa,  ma  poco 
formidabile  infanteria,  non  conducea  più  che  tremila  ca- 
valli. Venti  leghe  stante  da  Toledo,  e in  sulla  via  di  Si- 
viglia, Enrico  fu  raggiunto  da  Bertrando  del  Ghesclin 
con  seicento  cavalli  francesi.  Prosegui  con  gran  diligenza 
il  cammino  finché  fu  giunto  a poca  distanza  dalla  tócca 
di  Montici, ove, il  i4  marzo,  si  abbattè  nell'esercito  di  don 
Pedro,-il  quale  camminava  disordinato;  essendo  levarie 
suo  schiere  molto  discoste  fra  loro,  e tutte  senza  sospetto 
dell’ appressarsi  de’ nemici.  Non  appena  fu  in  vista  la  van- 
guardia di  don  Fedro,  che  tutto  l’esercito  di  Enrico  sca- 
gliossi  furiosamente  ad  assalirla;  avresti  detto  che  l'odio 
ond’ erano  accesi  i due  fratelli  tra  loro,  si  fosse  trasfuso 
ne'cuuri  di  tutta  la  soldatesca.  Le  schiere  di  don  Enrico 
teneano  per  fermo  che  nell’esercito  di  don  Fedro  vi  fos- 
sero soltauto  Musulmani  ed  ebrei,  e non  davano  loro 
quartiere.  Le  squadre  di  don  Fedro  non  pervenivano  sue-, 
cessivamente  sul  campo  di  battaglia  se  non  dopo  che  le 
squadre  precedenti  erano  state  sbaragliate  e distrutte.  Dou 
Fedro  combattè  prodemente;  ma  il  suo  esercito  piegò  ciò 
malgrado,  e si  volse  da  ogni  parte  ju  fuga.  Fuggi  allora 
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egli  pare;  e si  ricoverò  con  dodici  de’snoi  nella  rócca  di 
Montici,  nella  quale  avea  pernottato  il  di  precedente.  Il 
Balbo  di  Yilaines,  che  Tinsegniva,  fu  ad  un  punto  di  co* 
glierlo,  e giunse  alle  porte  del’a  rócca  quasi  nello  stesso 
momento.  Bertrando  del  Gbesclin  ed  Enrico  gli  tennero 
dietro:  la  rócca  fu  assediata,  e non  poteva  indugiare  d*ar> 
rendersi  perchè  vi  erano  viveri  per  quattro  giorni  sol* 
tanto.  Don  Pedro  tentò  di  sottrarsi  colla  fuga:  dicono  gli 
uni  che,  nell'atto  di  uscire  da  quella,  di  notte,  a piedi, 
con  sei  compagni  soltanto,  fu  preso  dal  Balbo  dì  Vilainesj 
narrano  gli  altri  che,  avendo  voluto  corrompere  Ber- 
trando del  Ghesclin,  fu  da  esso  tradito.  Checché  ne  sia, 
fatto  è che  il  a3  marzo  lo  condusser  prigione  nella  tenda 
d' Alano  della  Honssaye,  servidore  di  Bertrando  del  Ghe* 
sclin,  dove  il  fratello  don  Enrico  venne  a vederlo.  Pro- 
ruppero i due  fratelli  in  vicendevoli  ingiurie,  ed  avven- 
taronsi  furiosamente  l’uno  contro  dell'aliro.  Lottando 
rabbiosamente,  caddero  entrambi  a terra;  e don  Pedro, 
più  gagliardo  o più  destro  d'Enrico,  cadde  sopra  di  lui,  e 
già  stava  per  trafiggerlo  di  pugnale,  quando  Bertrando  del 
Gbesclin  fece  trarre  don  Pedro  per  una  gamba  e rivol- 
tarlo sotto  il  fratello,  che  tosto  lo  pugnalò  nelle  proprie 
braccia  (1). 

La  vittoria  di'  Montiel  e la  morte  di  don  Pedro  posero 
quasi  termine  alle  guerre  civili  di  Castiglia;  sebbene  i 

(1)  Froìssart,  T.  IV,  c,  568-571,  p.  448j  con  le  note  e gli  csiratli 
della  Cronaca  di  don  Pedro  di  Ayala  e d*aUri  contemporanet , per  U(a« 
bilire  le  ~ Mariana^  Ber,  UUpatu  HUt.^  Ub.  XVll,  c.  13,  p.  717.- 
Commentari  di  BerUaodo  del  Gbesclin^  c.  30,  T.  IV,  p.  336.  • Istoria 
di  Bertrando  del  Ghesclin,  di  Meoard,  p.  371-375.  SI  quest* opera  che 
la  precedente  sono  piene  d*errori  e di  farole.  -Lobineau,  Storia  d)  Bret- 
tagna, lib.  Xll,  c.  8,  p.  391.  • Thomae  IVaUin^amii  Hist.  An^liae, 
p.  182.-  Ypodigma  iVeuitnae,p«  527$  che  è più  favoloso  ancora. 
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figliuoli  di  lui,  sotto  la  tutela  di  Martino  da  Cordova,  si 
' difendessero  ancora  per  lungo  tempo  in  Carmona.  I re 
d’ Aragona,  di  Portogallo,  di  Navarra  e di  Granata  vollero 
trarre  profitto  dalle  congiunture,  chi  per  impadronirsi 
delle  province  castigliane  di  loro  maggior  convenienza, 
e chi  per  pretendere  al  trono  medesimo  di  Castiglia.  Ber- 
trando del  Ghesclin,  dal  suo  canto,  a troppo  caro  prezzo 
voleva  farsi  pagare  i renduti  servigi, e chiedeva  ad  Enrico 
quasi  che  il  valor  del  reame  in  premio  di  averlo  riposto 
in  trono.  Abbisognò  il  nuovo  re  della  massima  accortezza, 
e dovette  dispiegare  virtù  che  lo  rendettero  caro  alla  na- 
zione castìgliana,  per  consolidare  un  trono  cosi  trabal- 
lante: la  sua  generosità  inverso  a Bertrando  del  Ghesclia 
e agli  altri  ausiliari  francesi  fu  grande  a bastanza  perchè 
quest’ avidissima  gente  non  potesse  lagnarsi  di  lui;  le  vit- 
torie da  lui  riportate  contro  i Portoghesi  li  costrinsero  a 
sgombrare  il  reame;  e la  sua  gratitudine  inverso  al  re  di 
Francia,  col  quale  si  strinse  nella  più  intima  alleanza, 
fu  costantissima.  Era  essa  avvalorata  dal  timore  cbe  tut- 
tora incuteagli  l'Inghilterra;  perocché  eragli  noto  che 
Odoardo  III  divisava  congiungere  in  matrimonio  il  duca 
di  Lancastro  e il  conte  di  Cambridge,  suoi  figli,  con  le 
due  figliuole  di  Pietro  il  Crudele,  a fine  di  acquistare  eoa 
ciò  un  diritto  alla  corona  di  Castiglia  (i). 

Le  nuove  della  vittoria  di  Montiel  e della  morte  di  Pie- 
tro il  Crudele  pervennero  in  Francia  in  quel  punto  ia 
cui  faceansi  da  ogni  parte  apparecchi  di  guerra;  e que- 
sto splendido  trionfo, ottenuto  sopra  i confederati  dell'In- 
ghilterra, parve  un  sicuro  presagio  di  vittorie  e trionfi  a 
prò  de’ Francesi  medesimi.  Carlo  V si  tenea  così  certo  di 
avere  soppresso  i sensi  di  libertà  manifestatisi  in  Francia 


(I)  Mariana,  Uùt.  cit,,  lib.  XVII,  «.  t4,  p.  717. 
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nel  tempo  della  sua  reggenza,  che  non  dubitò  di  rauna- 
re,  in  quella  grave  crisi,  gli  Stati  Generali,  onde  ottener- 
ne Tapprovazione  de’ tuoi  rilevanti  disegni.  Il  d)  9 mag* 
gio  1369  si  congregarono  gli  Stati  nella  grand’aula  del 
Parlamento.  Vi  ai  videro  sedere,  coi  consiglieri  del  Par- 
lamento, due  arcivescovi,  quaranta  vescovi,  parecchi  ab- 
bati, il  duca  d’Orliens,  il  duca  di  Borgogna,  il  conte  di 
Alanton,  il  conte  d’En,  quello  di  Etampes,  principi  tutti 
della  regai  famiglia,  con  molti  nobili  e baroni,  e con  un 
gran  numero  di  deputati  delle  buone  città.  Il  cardinale  di 
Beauvais,  cancelliere  di  Francia,  espose  all'assemblea,  in 
presenza  del  re  e della  regina,  il  fatto  dell’appellazione 
de’ baroni  di  Guascogna,  e le  pratiche  fatte  in  Inghilter- 
ra. Il  re  aggiunte  che,  quando  pareste  agli  Stati  ch’egli 
avesse  fatto  più  o men  del  dovere,  avrebbe  a caro  che  gli 
si  rimostrasse,  essendo  ancora  in  tempo  di  correggere  il 
latto;  e richiese  gli  Stati  di  considerar  la  faccenda  e di 
congregarsi  il  posdomani  per  dargli  risposta.  Kon  fu  que- 
sta diversa  da  quanto  ei  si  aspettava:  dichiararono  gli 
Stati,  avere  il  re  seguite  le  norme  della  giustizia;  essere 
egli  stato  in  debito  di  ammettere  l’appellazione  de’ Gua- 
sconi; e se  gl’inglesi  gli  facessero  guerra,  ingiusta  guer- 
ra sarebbe  (i).  , 

Avevano  i Francesi  con  tanta  cura  nascosti  i loro  bel- 
licosi apprestamenti,  che  fu  gran  maraviglia  il  vedere  in 
un  attimo  raccolti  gli  eserciti  destinati  ad  irrompere  in 
Aquilania.  II  duca  di  Berry  in  Alvergna,  il  duca  d'Aogiò  in 
Linguadoca  per  mettere  in  piedi  ragguardevoli  forze  non 
ebbero  a far  altro  che  chiamare  a sé  la  nobiltà,  già  da 
gran  pezza  avvisata  di  quanto  doveva  accadere.  Le  com- 


(I)  Cronache  di  San  Dionigi,  T,  IJI,  f.  8,  recto,  col.*  2 e icgg<  - 
Prafaxione  di  SecouMe  al  T.  VI  delle  Ordioanie  di  Francia,  p.  1. 
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pagate  di  ventura , colle  quali  eransi  fatte  dianzi  le  op- 
portene pratiche,  chiarironsi  dalla  parte  di  Francia  (i). 
I capitani  di  alcune  altre  di  queste  compagnie,  di  cui  non 
Rdavasi  molto  il  duca  d’Angiò,  furono  chiamati  daini  a 
Tolosa;  e,  colà,  accusali  di  avere  cospirato  contro  di  lui 
e sostennti.  Il  piccolo  Meschino  e Arnaldo  di  Penna  pe- 
rirono annegati  per  ordine  ano;  Amanieo  d’Artighea  e 
Noli  Pavalhon  furono  decapitati;  e la  soldatesca  loro,  at- 
territa, fu  sollecita  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere  (a). 

I confini  del  Poilù  e dell’  Aquilania  erano  però  ben 
guerniti  di  soldatesca  inglese,  e i duchi  d’Angiò  e di  Ber- 
ry  non  si  sentivano  ancora  in  tal  forza  da  porre  aseedii  o 
dar  battaglie.  Il  principe  di  Gallea  ricevette  rinforzi  egli 
pnre:  le  compagnie  di  ventura  inglesi  e guascone  che 
eransi  innoltrate  fin  neUa  Normandia  per  saccheggiar  la 
contrada,  attraversata  con  la  venia  del  duca  la  Brettagna, 
vennero  a raggiungerlo  ad  Angulemma;  pochi  giorni  do- 
po, ginns'ero  d’Inghilterra  con  rinforzi,  per  la  via  mede- 
sima, i conti  di  Cambridge  e di  Pembroke;  ed  Ugo  di 
Calverley  ricondussegli  dai  confini  di  Aragona  duemila 
uomini.  Il  re  d’ Aragona  avea  stretto  alleanza  col  re  d In- 
ghilterra il  la  di  gennaio  (3);  e il  duca  di  Brettagna  « 
benché  non  si  ai  disse  abbracciare  apertamente  le  parti 
d’Inghilterra,  era  suo  nel  cuore  (4)- 

Piccoli  stuoli  d’armati,  posti  a presidio  nei  luoghi  di 
confine,  facevano  dall’una  parte  e dall’altra  scorrerie  nel 
paese  nemico.  Giovanni  Ciandos,  che  aveva  condotti  a 
Montalbano  cinquecento  combattenti,  devastava  le  cam- 

(1)  Frou»art,c.  582,  T.  V , p.  40. 

(2)  Storia  di  Lìngiiadoca,  lib.  XXXII,  c.  52,  p.  340. 

<3)  Byrner,  Acta  Publica^  T.  Vi , p.  606,  607. 

(4)  FroisMri,  c.  583,  584 , T.  V,  p.  42  e 46. 
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p«|'ne  del  Toloeano.  Ugo  dì  Calverley  co’auoi  duetnila 
armati  erasi  mosso  cot^ro  le  terre  del  conte  di  Armagnac 
e del  sire  di  Albret.  S<nione  di  Burley  si  tenea  sui  con-* 
fiat  del  Poilù  e della  Sanlogoa;  e'’i  conte  dì  Cambridge, 
fratello  del  principe  dì  Galles,  assediava  Bardeglìe.  Cad- 
de quindi  a poco  Burley  in  un  agguato  lesogli  fra  Lusi- 
gnano  e Mirebel,  e vi  fu  preso.  Poco  rilevanti  furono  ì 
fatti  d’arme  accaduti  in  altri  luoghi,  benché  il  Froìssart 
li  racconti  coi  più  minuti  particolari  (i). 

Ma  intanto  che  i capitani  di  Francia  nulla  operavano  di 
strepitoso,  i prelati  spalleggiavano  con  molto  maggiore 
efficacia  la  causa  di  Carlo  Vi  il  quale  non  avea  trascuralo 
dì  giovarsi  del  suo  ascendente  sopra  l’ animo  di  papa  Ur- 
bano V per  far  preporre  persone  sue  ligie  alle  chiese  del- 
le provìnce  conia  pace  di  Brettìgny  cedute  airinghilter- 
ra.  L’arcivescovo  dì  Tolosa  non  cessava  di  corrisponder 
con  esse  e d'iucalzarle  a dichiararsi  per  la  Francia.  A per- 
suasione di  luì,  il  vescovo  dì  Caorsi  fece  levare  in  armi 
la  sua  città  vescovile,  e discaccionne  gl'inglesi;  uscitone 
poscia,  tra  colia  forza  dell’ armi  e con  la  predicazione,  co- 
strinse le  schiere  d’Inghilterra  a sgombrare  tutto  il  Quer- 
cy.  Tanto  fu  il  predominio  di  questi  due  prelati,  che  più 
di  sessanta  fra  città,  villaggi,  ròcche  o castella  ribellaron- 
sl  per  opera  loro  agl’inglesi.  Carlo  V,  per  infervorar  mag- 
giormente questo  zelo  del  clero  a prò  della  .Francia,  fa- 
cea  far  del  continuo  in  Parigi  divote  processioni,  alle 
quali  interveniva  egli  stesso  con  la  regina  a piè  nudi,  pre- 
gando con  gran  divozione  Iddio  di  proteggere  il  reame  (a). 

Già  era  pervennta  al  re  Odoardo  IH  notizia  di  questa 
sollevazione,  qnand’ egli  congregò  (il  3 giugno)  il  suo 

(1)  Froìtsarl,  c.  585,  p.  48. 

(2)  lUsm,  c.  587,  p.  55, 
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ParUmenlo  a Westminster,  per  esporgli  come  Carlo  V, 
contro  la  fede  de’ trattati^  facessesi  Ri  bel  nuovo  a preten- 
dere sopra  l’Acquitania  quella  supremazia  dalla  quale 
si  era  espressamente  abdicato,  e come  l’ingiusta  preten- 
denza  fosse  già  stata  seguita  dall’assalto  del  Pontbien  e 
del  Quercy,  da  lui  occupati  con  la  forza  dell’ armi.  Il 
Parlamento  consigliò  il  re  ad  assumer  di  nuovo,,  come 
fece,  gli  li  di  giugno,  il  titolo  di  re  di  Francia,  dismes- 
so in  virtù  del  trattato  di  Brettigoy  (i);  ed  Odoardo,  il 
19  giugno,  scrisse  al  figliuolo  di  dar  opera  ornai  a ricon- 
quistar il  suo  retaggio  di  Francia,  promettendo  a tutti  i 
signori  cbe  l’assecondassero,  l’ereditario  possesso  delle 
ducee,  contee  e feudi  onde  venissero  ad  insignorirsi  (a). 

Procurarono  intanto  i due  monarchi  di  afforzarsi,  cia- 
scuno dal  canto  suo,  con  esterne  alleanze;  e in  queste 
solerti  e segrete  negoziazioni  fu  superiore  Carlo  V.  Non 
veonegli  fatto  però  di  indurre  a guerreggiar  ringhilterra 
il  re  Davide  II  di  Scozia,  ch’era  quello  stesso  stato  già 
prigioniero  degl’inglesi  col  re  Giovanni  (3).  Odoardo  era 
stato  sollecito  a fare  alla  Scozia  vantaggiose  proposte,  e 
il  ao  di  loglio  si  fermò  una  tregua  fra  i due  reami  dura- 
tura per  quattordici  anni,  cbe  fu  ratificata  da  Odoardo  il 
a4  di  agosto  (4)-  > 

Ne’ Paesi  Bassi  il  re  d'Inghilterra  trasse  dalla  sua  i du- 
chi di  Gbeldria  e di  Giulieri;  fece  altres'i  grandi  sforai 
per  istrignere  lega  con  la  duchessa  di  Brabante  e con  Al- 
berto di  Baviera,  cbe  reggeva  l’Hainault;  ma  le  sue 
pratiche  furono  sventate  da’ partigiani  cbe  Carlo  Y evasi 


(1)  Bymer,  cit.  op.,  T.  VI,  p.  621. 

(2)  Idem,  ibidem  , p.  626. 

(3)  Froissarl,  c.  582,  T,  V,  p.  40. 

(4)  B/mer,  op.  cil. , T,  VI , p.  632,  635. 
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procurato  diansl  nel  Consiglio  di  questi  due  signori  (i). 
Ben  più  rilevante  fu  l'acquisto  che  fece  la  F rancia  conchia- 
dendo  il  parentado  di  Fiandra.  Erasi  Odoardo  applicato 
per  cinque  anni  ad  ottenere  pel  figliuolo  Edmondo  conte 
di  Cambridge,  la  mano  dì  Margherita,  ereda  di  Fiandra, 
e vedova  del  duca  di  Borgogna  ultimamente  defunto:  ma 
Carlo  V aveva  adoperalo  per  modo  che  il  papa  ricusò  osti- 
natamente di  concedere  quelle  dispense  dall'impedimento 
di  parentela  che  la  Chiesa  non  niega  giammai  ai  princip'. 
Quando  poi  Carlo  chiese  quella  ereda  in  isposa  pel  fratei 
suo  Filippo  duca  di  Borgogna,  congiunto  parimenti  di 
sangue  a Margherita,  nello  stesso  grado  che  Edmondo, 
il  pontefice  non  sì  fece  pregare  a dar  la  dispensa  (a).  Me- 
no arrendevole  fu  da  principio  il  conte  di  Fiandra-,  con- 
cordava in  ciò  co’snoi  sudditi,  che  temevano  il  predomì- 
nio francese,  e conosceva  il  bisogno  di  stare  amico  del- 
l’Inghilterra perchè  prosperasse  la  sua  contrada;  ma  fi- 
nalmente si  lasciò  smuovere  dalle  istanze  di  Margherita 
di  Francia,  sua  madre,  contessa  di  Borgogna  e di  Artese, 
la  quale  si  protestò  volerlo  diseredltre  ove  concedesse  la 
sua  figliuola  ad  altri  che  ad  un  principe  francese.  Stipu- 
laronsi  queste  nozze  in  Gante  con  un  trattato,  in  cui  fu 
pattovito  che  Lilla,  Doaggio  ed  Orchies  col  loro  territorio 
tornassero  al  conte  di  Fiandra,  il  quale  in  ricompenso 
rinunzierebbe  a varii  suoi  crediti  sopra  la  corona  di 
Francia.  Il  matrimonio  di  Filippo  con  Margherita  fu  ce- 
lebrato in  Gante  il  19  giugno  iSfiq  con  grande  magnifi- 
cenza. Odoardo  se  ne  ingelosì  oltremodo;  ma  per  quanto 
egli  desse  a divedere  il  suo  risentimento,  e per  quante 
carezze  loro  facesse  la  Francia,  i Fiamminghi  1 rimasero 

(I)  Froiiiarl,  c.  587,  p.  58. 

l2)  t'ita*  Roman.  Ponxtf.,  in  .Script.  Italie.,  T.  Ili,  P.  Il,  p.  €15. 
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fermi  nell'antica  loro  affezione  verso  Inghilterra,  e ricu- 
sarono fli  partecipare  alla  guerra.  Cionnonpertanto  egli 
era  già  uno  splendido  arcjuisto  per  la  casa  di  Francia 
quel  desso  per 'cui  ella  si  assicurava  l’opulento  retaggio 
di  Fiandra  (i). 

Dalla  parte  di  Spagna,  se  il  re  castigliano  era  addittis- 
slmo  a Francia,  Tarragonese  avea  testé  conchiusa  alleanza 
con  l'Inghilterra.  Il  re  di  Navarra,  ancora  flulluante;  stimò 
poter  trarre  partito  dalla  gara  tra  i due  monarchi  per  ot- 
tenere giustizia  dalla  Francia,  e salpò  da  uno  de' porti 
della  sua  Navarra  per  venire  a Sceiburgo,  ove  giunse 
nel  mese  di  settembre.  Di  colà  intavolò  trattative  col 
cognato,  chiedendogli  la  resV.tuzione  di  Meulan,  Man- 
tes,  Lungavilla  e TlonpeUieri,  e una  qualche  sovvenzio- 
ne in  danaro,  e profferendosi  disposto  ad  un  compro- 
messo in  risguardo  a’ suoi  dritti  sopra  la  Borgogna.  Que- 
sto negoziato  andò  per  le  lunghe,  e non  venne  a termine 
se  non  l'anno  seguente  (a). 

Odoardo  IH,  sgomentato  per  l'eccidio  del  suo  confe- 
derato don  Pedro  di  Castiglia,  contrariato  da’  maneggi 
della  Francia  in  Hainault,  in  Brahante,  in  Fiandra,  in  Na- 
varra;  attonito  per  le  ribellioni  successive  dell' Alta-Gua- 
scogna,  del  Ponthieu  e del  Quercy,  ben  s’avvedea  che  la 
fortuna,  statagli  si  lungo  fempo  propizia,  Incominc'ava 
ad  abbandonarlo.  Pareagli  che  tutti  i suoi  sudditi  francesi 
segretamente  parteggiassero  pel  suo  avversario.  La  quale 

(1)  FroUurt,  c.  588,  p.  0\.-  Mereri  Ann.  Flandriae , lib.  XIII  , 
£.  ICS,  t'arso.  - Plancher,  Slori»  di  Borgogr.a,  T.  Ili,  lib.  XIII, 

р.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  lib.  I , p.  39 

(2)  Froisiarl,  c.  588,  p.  64. -Cronaca  di  S<in  Dionigi,  T.  Ili, 
r.  16,  verso,  col.*  I.-Secou»»e,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  | , 
P.  Il,  p.  109  e negg.-fl/artana.  Ber.  Hispan.  llistorta,  lib.  XVII  , 

с.  14  ,p.  7 19.  - Favjn  , Storia  di  Navarra,  lib.  Vili,  p.  453. 
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sua  <liflldeDza  era  comuae  aliresi  a tutti  i suoi  capitani, 
a tutti  i guardiani  delle  sue  città  francesi,  in  somma  a tutti 
gringìesi  sparsi  sul  continente;  e palesavasi  [ier  via  di 
offensive  cautele,  di  un  contegno  albagioso,  di  motti  in- 
giuriosi. Gl’ Inglesi,  credendosi  sempre  in  procinto  di  es- 
sere traditi,  si  diportavano  pur  sempre  in  guisa  da  far 
comprendere  ch’egli  erano  i padroni  e non  i concittadini 
degli  Aquitani;  e da  ciò  derivavano  odii  intestini  che  po- 
nevano tutti  i presìdi!,  tutte  le  squadre,  composte  delle 
due  nazioni.  In  pericolo. 

Per  lo  converso  Carlo  V approfittava  dell’aura  che  in- 
cominciava a spirargli  propizia  per  dimostrare  a’ suoi  sud- 
diti che  era  degno  del  loro  amore  e della  lor  Gducisr.  Per 
quanto  fosse  bisognosodi  denaro,  non  praticò  quelle  rovi- 
nose alterazioni  della  moneta  cni  tante  volte  erano  ricorsi 
i suoi  predecessori,  nè  accrebbe  le  maltrcvate  tasse;  ma  si 
rivolse  agli  Ebrei,  che  possedeano  soli  di  gran  capitali  in 
danaro,  ed  in  ricompenso  delle  loro  prestanze  concedette 
loro  un’efficace  protezione,  perfino  contro  degli  eccle- 
siastici. Un  suo  editto  del  az  marzo  prescrisse  che  non  si 
dovesse  più  condurli  a forza  in  chiesa  (i).  Sapea  trarre 
partito  dal  favore  del  pontefice  e del  clero,  e cionnonper- 
lanto  non  ommise  di  consolidare  la  sua  indipendenza 
presso  la  corte  di  Roma.  Pece  promnjgare  di  bel  nuovo 
tre  antiche  bolle,  riportate  da’  suoi  predecessori,  per  ri- 
parare gli  ufficiali  regii  dalle  scomuniche  papali,  ed  im- 
pedire che  le  cause  de’  suoi  sudditi  venissero  avocate  per 
via  di  appellazione  oltremonti  (a).  Con  tutta  la  fiducia 
ch'egli  avea  ne’duchi  d’Angiò,  di  Berry  e di  Borgogna, 
suoi  fratelli,  dell'opera  de' quali  valessi  per  la  condotta 


(1)  Ordinanze  di  Francia,  T.  V,  p.  167. 

(2)  Gii.  Ordinanze,  T.  V,  p,  100. 
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(Iella  guerra,  giacché  egli  non  si  mostrava  mai  agi'i  eser- 
citi^ non  vollfe  però  mai  ch’ei  godessero  nei  loro  palaz- 
zi di  Parigi  quella  propria  e independente  giurisdizione 
che  pretendeano;  e comandò  che  i loro  uTGciali  e dome- 
stici in  caso  di  delitto  venissero  giudicati  dal  prevosto  di 
Parigi  (i).  Tostochè  i sudditi  francesi  del  suo  nemico  si 
dichiaravano  in  suo  favore,  egli  era  sollecito  a confermar- 
ne ed  anche  ampliarne  i privilegi  e le  immuuità.  Fino  dal 
maggio  di  quell'anno  avea  fatta  questa  grazia  agli  abitanti 
del  Ponthieu,  a quelli  di  Fesenzac,  di  Auch,  di  Lecture 
e di  molti  altri  luoghi  (-a).  Infine,  essendo  stato  costretto 
a richiedere  da'privati  il  sagrificio  di  una  parte  dei  loro 
proventi,  diede  almeno  egli  stesso  l’esempio  delle  priva- 
zioni, mandando  alla  zecca  ( il  3 di  agosto  ) la  più  gran 
parte  del  suo  vasellame  d’argento,  onde  fece  fabbricare 
denari  bianchi  d'argento  per  dare  le  paghe  alla  soldate- 
sca (3). 

A-.'eva  Carlo  affidato  ai  duchi  d'Angiòedi  Berry  l’in- 
carico di  assalir  l'Aquitania,  l'uno  dalla  parte  di  Lingua- 
doca,  l’altro  dal  lato  di  Alvergna;  e al  duca  di  Borgogna 
quello  di  scacciare  gl’inglesi  dai  rimanenti  loro  possedi- 
menti in  Piccardia  e di  minacciar  l' Inghilterra.  Egli  per<j, 
sebbene  avesse  rinvenuto  in  alcuni  avveduti  ministri,  da 
lui  trascelti,  le  cognizioni  e l’ingegno  richiesti  per  l'am- 
ministrazione civile  e la  politica,  o non  era  stato  avven- 
turato egualmente  nelle  sue  scelte  militari,  ovvero  non 
avea  potuto,  neanche  con  l’ aita  de'  consigli  de'  suoi 
capitani,  vincer  la  propria  natia  timidezza.  I suoi  divisa- 
menti,  ancorché  ben  concertati  talvolta,  andavano  a vuo- 

I 

(1)  Cil.  Ordinanze,  T.  V,  p.  I/O;  Ordinanza  del  23  maggio  1369. 

(2)  Cil.  Ord..  T.  V,  p.  1/9,  189 cc. 

(3)  Cil.  Ordinanze  di  Francia, T.V,  p.  21  i. 
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to  Del  porli  ad  esecuzione  per  ciò  che,  non  volendo  egli 
esporsi  al  menomo  rischio,  rivocava  nell’ istante  critico 
gli  ordini  di  agire  dati  a’  suoi  capitani. 

Battaglia  vasi  ad  un  tempo  quasi  in  ogni  parte  di  Fran* 
eia;  ma  quei  fatti  d'arme,  comechè  il  Froissart  siasi  dilet* 
tato  grandemente  di  farne  la  più  minuta  descrizione,  non 
altro  attestano  che  la  rovina  e le  miserie  universali.  Dodi- 
cimila Francesi  assediavano  Realvilla  nel  Qnercy.  Impa- 
dronitisene per  mezzo  di  una  mina , ei  trucidarono  spie- 
tatamente tutti  gP Inglesi  che  la  presidiavano  (i).  Gl’In- 
glesi presero  poi  nel  Poitù  Briose,  cittaduccia  del  signore 
di  Chauvigny,  ribellatasi  a loro;  ne  appiccarono  alle  for- 
che il  presidio  e trucidarono  quasi  tutti  gli  abitatori  (a). 
Roberto  Knolles,  famoso  venturiero  inglese,  col  favore 
dell’amicizia  altre  volte  contratta  ne' campi  con  Petdu- 
ca  di  Albret,  capitano  esso  pur  di  ventura  al  servizio 
del  duca  d'Angiò,  sobornollo  e lo  ricondusse,  con  cinque- 
cento Guasconi,  sotto  gl’inglesi  vessilli  (.3).  Poco  dappoi, 
di  conserva  con  Giovanni  Ciandos,  espugnò  Moissac, 
Grammate  e Roccamadur,  che,  secondo  1’  espression  di 
qiie'  tempi,  eransi  voliate  francesi,  e tentò,  ma  indarno, 
DurveI,  che  venne  assediata  per  cinque  settimane  ,e  Gom- 
me (4). 

Burdeglie,  campeggiata  per  nove  settimane  dai  conti 
di  Cambridge  e di  Pemhroke,  cadde  alla  fine  in  loro  ma- 
no per  istratagemma  (5).  Questi  due  signori  recaronsi 
dopo  quella  impresa-in  Angulemma  a ricevere  gli  ordini 
del  duca  di  Galles  per  la  prosecuzione  della  campagna, 

(1)  Froiuarl,  c.  590,  p.  68. 

(2)  Idem,  c.  591  , p,  71. 

'3)  Idem  ^ e 592,  p.  75. 

Idem,  c.  593-.S95,  p.  79-86. 

(5)  Idem,  c.  596,  p.  89. 

Sls-WONT»»  , T.  XI,  7 


Digitized  by  Googlc 


I 


g8  STORIA  DF;  FRANCESI 

e furano  mandati  da  lui  ad  assediare  Ròcca  su  i’Yon;  il 
cni  guardiano  essendosi  (ad  avvisione  del  duca  d'Angiò) 
troppo  presto  arreso,  fu  per  di  lui  comandamento  maz- 
zerato nel  fiume  (i).  Mentre  ciò  avveniva , una  com- 
pagnia di  venturieri  inglesi,  spintasi  oltre  celeremente 
per  a traverso'  quel  di  Limoggia , còlse  alla  sprovve- 
duta Bellepercbe,  nel  Borbonese,  e fecevi  prigioniera 
Isabella  di  Valois,  madre  del  duca  di  Borbone  e della 
regina  di  Francia  (a).  Giovanni  Ciandos,  crealo  siniscal- 
co di  Poitù,  in  luogo  di  Giacopo  d’AudIey,  morto  di  na- 
turale infermità,  devastò  per  quindici  giorni  il  Lodonese 
eie  terre  del  visconte  di  Roccaaciovart.  Volendo  egli  in  ap- 
presso muovere  ad  assalire  in  Turrena  Luigi  di  Sancerra, 
maliscaleo  di  Francia,  che  stava  colà  raccogliendo  arma- 
ti, richiese  il  conte  di  Pembroke  di  venire  a ragglugnerlo 
co’ suoi  in  Mortagna  a mare.  11  conte,  giovane  proaon- 
tuoso  , ed  altiero  della  >nobiItà  sua,  non  volle  accompa- 
gnarsi ad  un  vecchio  guerriero,  a cni  tutta  sarebbesi  at- 
tribuita la  gloria  delle  comuni  gesle:  e rigettata  avendo  la 
richiesta,  fu  costretto  il  Ciandos  ad  accommiatare  le  sue 
squadre  (3).  Divisò  allora  il  Pembroke  di  eseguire  da  solo 
l’impresa  proposta  dal  Ciandos;  con  trecento  lance  in- 
glesi e potevine  attraversò  l’Angiò  e la  Turrena;  ma  il 
maliscaleo  di  Sancerra  teneagli  dietro,  senza  ch’ei  se 
n’addasse,  con  settecento  combattenti,  e,  soprapresolo  a 
Puyrenon,  uccisegli  centoventi  uomini,  e costrinse  il  ri- 
manente a ricoverarsi  in  nna  magione  di  Tempieri,  sprov- 
veduta di  viveri  ed  incapace  di  nna  lunga  difesa  (4).  Vi 

(1)  Froiturt,  c.  600,  p.  lOI. 

(2)  Idem^  c.  598.  p.  96.  ^ 

^ (3)  Idem,  c.  G03,  p.  III. 

(1)  Idem,  e,  604,  p.  114. 
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si  difese  egli  per  bea  ventiquattrore;  ma  non  ne  sarebbe 
certamente  scampato  se  il  vecchio  Ciandos,  sbandito  ogni 
rancare,  non  fosse  accorso  in  sno  aiuto  e non  avesse  co- 
stretto alia  ritirala  il  maliacalco  di  Sancerra  (i). 

Sulla  costiera  settentrionale,  una  squadra  di  mille  lan- 
, ce  francesi  era  venata  ad  assaltare  Àrdres  all' aprirai  della 
campagna;  ma  essendo  stata  rispinta  con  la  peggio  (a), 
assai  lungo  tempo  era  trascorso  senza  alcun  fatto.  Però  in 
Harileur  ed  Honilear,  alla  foce  della  Senna,  eraai  radu- 
nato un  navilio,  e Filippo  l'Ardito,  ultimogenito  dei  fra- 
telli di  Carlo  Y,  raccoglieva  in  Roano  un  esercito  che  si 
diceva  destinato  ad  irrompere  in  Inghilterra  (3).  Odoar- 
do  III  fu  avvertito  di  quel  disegno,  e troviamo  che  man- 
dò fuori,  in  luglio,  gli  ordini  opportuni  perchè  si  prov- 
vedesse alla  difesa  delle  spiagge  dell’isola  (4).  Ma  perchè 
certamente  era  meglio  per  Ini  recare  io  Francia  la  guer- 
ra, che  non  aspettarla  iieH’isola,  sul  finire  di  agosto  man- 
dò a Calese  il  figliuolo  duca  di  Lancastro  con  seicento 
nomini  d’arme  e millecinquecento  arcieri  (S).  Già  erano 
compiuti  a quel  tempo  gli  apparecchi  del  duca  di  Borgo- 
gna; più  di  tremila  cavalieri  erano  pronti  ad  imbarcarsi 
con  lui  per  scendere  in  Inghilterra.  Il  re  era  venuto  a 
raggiugoerlo  io  Roano,  e avea  perseverato  fino  allora  in 
quest’ arrisicata  risoluzione,  malgrado  gli  avvisi  di  Oli- 
vieri di  Clisson,  che  rimostravagliene  il  sommo  perico- 
lo. Ma  quando  venne  l'istante  di  dare  l'ordine  della  par- 

(t)  FroiMùH,  c.  605-607,  p.  119-125.  - 

(2)  Idem.  c.  589,  p.  67.  , 

(3)  Idem.  c.  599,  p.  98.  - Barante,  Storia  dei  dncbi  di  Borgogna  , 
T.  1,  p.  M. 

('»)  Rrmer.  Op.  cit,  T.  VI,  p.  625,  628,  631. 

(5)  Froiwart,  c.  599,  p.  100  c note,-  Tkomar.  ff^ulsinghamii.  Hist. 
^ p.  183. 
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leoza^  si  ridestarooo  in  lui  i più  gravi  timori;  e abban- 
donati gli  apparecchi  marittimi,  fatti  con  grandissime’ 
spese,  mandò  il  duca  di  Borgogna  con  l'esercito  ch’era 
colà  raccolto  a far  testa  agl’inglesi,  che  devastavano  i ter- 
ritorii  di  Ghinee  e di  Ternana  (i). 

11  duca  di  Borgogna,  passata  la  Somma  ad  Abba villa, 
andò  ad  occupare  Montreuil,  Hesdin  e San  Polo;  il  con- 
te di  Lancastro  crasi  inoltrato  dal  canto  suo  fino  a Tur- 
nehan,  ove  fu  raggiunto  da  Roberto  di  Namur,  che  con- 
dnceagli  molti  cavalieri  de’  Paesi  Bassi  e cento  elette  lan- 
ce. Come  seppe  il  Lancastro  che  si  appressava  il  nemico, 
andò  ad  acéaniparsi  io  un  certo  sito  di  quella  valle,  mn- 
nitissimo  per  natura,  ed  attorniato  di  siepi  e di  burroni , 
e etettevi  aspettando  i Francesi.  Non  tardò  guari  il  duca 
di  Borgogna  a spuntare  sul  monticello  posto  dirimpetto 
agl’inglesi  con  uu  esercito  sette  volte  tanto  di  quello  ne- 
mico; giacché  vi  si  noveravano  meglio  che  quattromila 
cavalieri,  con  un  proporzionato  numero  di  soldati  (o). 
Ma  Cario  V,  sempre  timoroso  dell’esito  di  una  batta- 
glia, aveva  riportata  dal  fratello  la  promessa  di  non  ar- 
rìsohìarsi  a combattere  senza  un  suo  espresso  coman- 
damento. Filippo  raffrenava  a stento  gl’impazienti  suoi 
cavalieri,  che,  in  onta  de' suoi  divieti,  correvano  a scara- 
mucciare attorno  agli  steccati  degl’inglesi;  egli  non  ces- 
sava di  mandar  nunzi  al  fratello  per  ottenerne  licenza  di 
combattere  quel  pugno  di  gente  che  lo  sgaravano  e si  fa- 
ceauo  beffe  della  cavalleria  di  Francia;  e soggiunse  per 
ultimo  che  avrebbe  avuto  più  a caro  sloggiare, che  non 
rimanere  in  presenza  di  nemici  al  deboli  senza  poter  as- 
salirli. La' risposta  di  Carlo  fu  l’ordine  di  ritirarsi.  Laon- 

{T)  Froiisarl,  c.  p.  107.  - 

(2)  Idem,  c.  602,  p.  109. 
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de,  a mezza  la  notte  del  i3  settembre,  il  duca  di  Borgo- 
gna, fatte  piegar  le  bagaglie,  prese  la  via  di  Parigi,  e 
quando  fa  certo  di  non  essere  inseguito,  accommiatò  a 
Sant'Omero  l’esercito.  Gl'Inglesi,  che  si  erano  addati  del 
movimento  e dei  fuochi  del  campo  nemico,  stavano  aspeh 
tando  l'assalto;  e furono  al  mattino  grandemente  mara- 
vigliati in  vedendo  che  quel  iormidalule  esercito  era  fug- 
gito da  loro.  Ricondusseli  il  duca  di  Lancastro  a Cale- 
se  (i).  Pochi  giorni  dappoi,  tornò  a devastare  le  contee 
di  San  Polo  e d'En;  si  spinse  anzi  fino  a vista  di  Har- 
flenr  con  la  speranza  di  abhrnciare  la  flotta  colà  ranna- 
ta; ma  trovando  tutte  le  città  francesi  validamente  ap- 
parecchiate a difesa,  ricondusse  di  nuovo  i suoi  in  Cale- 
se,  e,  accommiatatili , fece  tragitto  in  Inghilterra  (a). 

(1)  FroUurI,  c.  610,  611,  p.  132. 

(2)  Idem.  c.  612,  613,  p.  139,  , . - , , ...  , ... 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Carlo  V prosegue  la  guerra  con  poco  animo  e pur  felice- 
mente. — Urbano  y ritorna  in  Avignone  e vi  muore. 

— Gregorio  XI  e P Inquisizione.  — Conquista  del 
Poitìi,  della  Santogna  e deli  Angumese.  — Il  duca  di 

' Brettagna  discacciato  dalla  sua  ducea.  — Un  esercito 
inglese  trascorre  la  Francia  da  Calete  fino  a Bordò. 

— i3’jo-i3q3. 


Fra  tutti  i vanti  che  potea  presumere  la  nazione  fran- 
cese, niun  altro  sembrava  più  inerente  alla  sna  nitura 
che  quello  di  una  brillante  prodezza.  La  cavalleria  era  in 
certo  qual  modo  nna  finzione  francese:  questo  mondo 
poetico  era  diventato  il  modello  della  nobiltà , e tutti  i 
cavalieri  d’Europa  teneano  quasi  la  Francia  come  una 
patria.  Per  una  colleganza  d' idee  non  ovvia  a spiegarsi 
l'arme  e gli  amori  consideravansi  dai  Francesi  come  cose 
mai  sempre  congiunte:  nelle  battaglie,  col  saligne  e colla 
strage,  provavano  i giovani  i loro  teneri  sensi;  perocché 
il  più  gran  pregio  onde  potessero  comparire  adorni  agli 
occhi  delle  amate  donne,  derivava  per  essi  dai  loro  gran 
colpi  di  spade.  Disdegnavano  i Francesi  del  pari  ogni^rti- 
ficioedogni  studio;  nè  si  davano  il  vanto  di  valere  per  arte 
a condurre  ed  ordinare  gli  eserciti , ad  assaltare  e difende- 
re i luoghi  muniti:  i vocaboli  di  tattica  e di  strategia  non 
solo  non  erano  ammessi  peranco  nelle  nuove  favelle,  ma 
nemmeno  esistevano  l’idee  da  queste  voci  raffigurale.  I 
Francesi  non  aspiravano  in  somma  ad  essere  e non  erano 
io  falliche  prodi;  il  pericolo  e l’azione  producevano  in 
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loro  uo’ ebbrezza  a coi  ai  lasciavano  trarportare  appassio- 
natamente; avventavansi  contro  il  nemico,  uccidevano 
od  erano  uccisi  senza  stizza , senza  speranza  di  trarre 
gun  prò  dal  trionfo  , e senza  quasi  previsione  de!  male 
esito.  La  loro  sconsideratezza,  la  prosunzione,  T insubor- 
dinazione, la  licenza  erano  state  cagioni  delle  loro  più 
sanguinose  disfatte;  ma  comunque  nel  corso  dei  due  ultimi 
regni  queste  sconfitte  fossero  state  si  gravi  e si  frequenti 
d»  colpire  la  fantasìa  di  tutti , e predisporre  gli  animi 
della  soldatesca  a panici  terrori , cionnonpertanlo  la  no- 
biltà francese  non  avea  smarrito  il  sentimento  dell’  innata 
sua  prodezza , ni  i suoi  nemici  stessi  la  ponevano  in 
dubbio:  nulla  vedessi  in  lei  di  timoroso,  di  ammorbidito, 
di  effemminato,  e pari  era  sempre  l’ardore  con  cui  ane- 
lava alle  battaglie. 

Non  si  pub  concepire  un  più  strano  contrapposto  di 
quello  che  appresentava  una  nazione  siffatta,  guidata  da 
un  re  del  taglio  di  Carlo  Y.  Questo  monarca,  rimpiattato 
pressoché  sempre  nell'  intime  stanze  del  suo  palagio , di- 
rigeva ogpi  cosa  tacitamente,  per  vìa  di  s<^reti  ordini; 
disponendo  , a guisa  di  mago , gli  eventi  senza  vederli  ; 
ardito  alle  più  arrisicate  imprese,  e timoroso  insieme  del- 
la più  lieve  pugna;  ripigliando,  non  provocato  , e senza 
che  il  ano  popolo  avessene  brama  , una  guerra  che  per 
poco  non  l’avea  balzato  di  soglio,  e pur  vietando  alle  sue 
schiere  ogni  scontro,  quand'ancora  una  massima  supe- 
riorità di  numero  sembrava  accertarle  della  vittoria  : e 
(cosa  che  parrà  ancora  più  strana)  questo  re,  che  co- 
atrigneva  tutti  i suoi  capitani  e tutte  le  sue  schiere  ad  in- 
correre successivamente  la  taccia  di  codardia , faceali 
cionnonpertanto  camminare  di  successo  in  successo,  e 
ricuperava  in  breve  tutte  le  pro^vìnce  perdute  dal  padre 
e dall' avolo.  ' • . 
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Questo  singolare  spettacolo  non  può  veramente  essere 
vedalo  da  noi  per  intiero.  Carlo  V rimane  par  sempre 
involto  in  quelle  tenebre  in  cui  la  sua  politica  avevalu 
indotto  a nascondersi.  La  taciturna  sua  vita  non  lasciò 
quasi  traccia  di  sè  in  monumenti  che  possano  agevolar- 
cene la  conoscenza.  Il  Froissart  è il  solo  storico  contem- 
poraneo che  abbia  la  Francia  per  que' tempi  j e in  sul- 
le prime  egli  parrebbe  che  con  l' ingenuo  suo  cicalio 
nulla  debba  lasciarci  a desiderare.  Narra  di  vero  coi  p?u 
minuti  particolari  ogni  più  piccolo  fatto  d'arme;  pone 
tutti  i cavalieri  in  azione;  ce  li  fa  operare  e parlare  dinan- 
zi, se  non  in  quel  modo  che  realmente  parlarono  ed  ope- 
rarono, almeno  però  a seconda  dello  spirito  generale  di 
quel  secolo:  ma  contuttociò,  non  facendo  egli  stima  che 
del  coraggio  e del  largheggiare,  non  bada  per  nulla  alla 
politica;  non  pensa  nemmeno  a diciferare  i progetti  e il 
carattere  di  Carlo  V;  pare  anzi  non  ricordarsi  ch'egli 
esistesse;  di  lui,  della  regina,  della  corte  e della  famiglia 
del  re  fa  appena  menzione;  non  nomina  mai  né  i consi- 
glieri nè  i ministri  del  re;  non  iscorge  in  somma  altra 
gente  che  quella  che  dà  o riporta  i bei  colpi  di  lancia 
nelle  piccole  pugne  eh’  ei  ci  descrive.  Carlo  Y è pertanto 
uno  dei  re  di  Francia  che  più  imperfettamente  si  giugne 
a conoscere.  Nel  che,  del  resto  , egli  non  ha  scapitato: 
quell'impasto  di  perfidia  e di  codardia  che  ne  disvelano 
le  sue  azioni,  l'avrehbe  reso  tanto  più  odioso  , quanto 
maggiore  fosse  r.tata  la  luce  a discernerlo;  mentrechè  i ge- 
nerali risullamenti  della  sua  amministrazione,  delle  con- 
quiste e della  parsimonia  con  cui  potè  accumulare  rag- 
guardevoli tesori,  gli  confermarono  il  sopranome  di  Sag- 
gio,  datogli  dalia  saccente  Cristina  di  Fisan. 

Mentre  la  Francia,  attonita  per  avere  veduto  dìscioglìer- 
si  gli  eserciti  del  duca  d'Angiò  e del  duca  di  Berry,  senza 
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che  nulla  avessero  fatto  di  strepitoso,  e il  duca  di  Borgo- 
gna ritirarsi  da  Tournehem  a fronte  di  un  esercito  che 
parea  dover. essere  da  lui  subbissato,  chiedeva  a té  mede- 
sima se  le  proprie  milizie  non  potesser  più  dunque  (Ci- 
mentarsi con  gl’inglesi,  e s'ella  fosse  ornai  condannata  a 
vederle  indietreggiare  ovunque  offerivasi  loro  dai  nemici 
la  pugnarla  Corte  dei  Pari,  congiunta  col  Parlamento, 
compieva  il  processo  pendente  per  l'appellazione  de’ba- 
roni  di  Guascogna , e profferiva  una  sentenza  l’inìipiìtà 
''  della  quale  dimostra  a bastanza  come  nella  decisione  del- 
le contese  tra’ principi  la  Corte  medesima  non  godesse  più 
della  menoma  independenza,  e non  fosse  neanche  tratte- 
nuta dal  ritegno  del  pudore.  Una  prima  sentenza  fu  pro- 
nunziata dalla  Corte  de’ Pari  in  novembre  del  i36g,  della 
quale  non  rimane  più  copia;  ma  lettere  patenti  del  re, 
date  nella  ròcca  di  Vincennes  il  i4  maggio  iSyo,  ne  ri- 
producono i termini  e la  riconfermano,  u Abbiamo  accol- 
»ta,  dice  Carlo,  in  queste  lettere,  l’appellazione  de’baro- 
»ni  di  Guascogna,  perchè  potevamo  e dovevamo  farlo 
» secondo  giustizia;  posciachè  pel  detto  trattalo  di  pace 
^(quello  di  Brettigny)  la  superiorità  e il  risórto  di  tutta  la 
nducea  e dell’ altre  terre  rimesse  ed  assegnate  pel  detto 
^trattato  erano  conservati  a nostro  padre,  a noi  medesimi 
»e  ai  nostri  successori,  ed  erano  specialmente  ed  espres- 
» sa  mente  riservati  in  tutta  l’integrità  che  appartenevano 
»a  noi  ed  alla  nostra  corona  in  lutti  i tempi  trascorsi  6no 
»al  detto  trattato  ».  Giova  qui  rammentare  che  questo  ri- 
sòrtOf  e'questa  superiorità  erano  stati,  per  io  contrario, 
specialmente  ed  espressamente  aboliti  col  trattato  di  Bret- 
tigny:  i termini  di  questo  trattato  stavano  sotto  gli  occhi 
dei  giudici;  i quali  conseguentemente  affermavano  una 
cosa  che  sapevano  essere  falsa,  e che  il  mondo  intiero  sa- 
prebbe averla  essi  falsamente  affermala.  Posta  per  base 
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questa  solenne  menzogna,  imperò  che  il  re  Odoardo  e il 
principe  suo  Rgliuolo  non  avean  dato  retta  alPappellazio- 
ne,  ed  anzi  avean  voluto  sforzare  gli  appellanti  alT  obbe- 
dienza, e punirli;  imperò  che  non  erano  comparai  dinanzi 
alla  Corte  il  di  pre&sso,  e avevano  anzi  dichiarato  guer- 
ra alla  corona  di  Francia  come  ribelli,  violando  cosi  il 
trattato  contro  la  fede  giurata;  la  Corte  de’ Pari  dichiara- 
va cadute  in  cooBsca  la  ducea  d'Aquitaoia  e T altre  terre 
che  i principi  inglesi  possedevano,  prima  di  rihellarsi)  nel 
reame  e sotto  la  superiorità  e il  risórto  della  Corte  de'  Pa- 
ri, e proscioglieva  tatti  i vassalli  e sudditi  della  ducea  e 
delie  terre  medesime  da  ogni  vincolo  di  giuramento  che 
avessero  prestato  agl’inglesi (i). 

Odoardo  III,  benché  non  riconoscesse  Poltraggiosa  pre- 
tendenza  del  re  di  Francia  e della  Corte  de’  Pari,  non 
avea  però  trascurato  di  dare  ascolto  alle  doglianze  dei 
Guasconi,  e di  appagarne  le  brame.  Con  lettere  patenti, 
date  in  Westminster  il  5 novembre,  ingiunse  al  principe 
suo  figliuolo,  non  solo  di  desìstere  da  ogni  processura  fat- 
ta e da  farsi  per  Io  riscuotimento  del  focatico  ch’erasi  vo- 
luto imporre  agli  Aquitani,  ma  di  restituire  eziandio  quel 
tanto  che  già  fosse  stato  riscosso;  e concedette  in  pari 
tempo  un  generale  indulto  a prò  di  coloro  che,  essendosi 
levati  a sedizione  per  tale  causa,  tornassero  in  fede  ed  ob- 
bedienza nel  termine  d’uu  mese(3). 

5Ia  la  sorte  dell’ armi  va  di  rado  compagna  della  giu- 
stizia e dei  dritti  delle  partì  guerreggianti.  Odoardo  IH, 
dopo  aver  riportato  si  strepitosi  trionfi  nella  guerra  con- 
tro Filippo  VI  e contro  Giovanni,  non  potea  più  sperare 

(1)  Ordinanze  dei  re  di  Francia,  T.  Vl«  p.  508.  * 

(2)  FroUsart,  c.  GI7,  p.  163. «Questo  editto  non  si  legge  nel  Rymcr, 
ed  ^vvi  dubbio  se  spetti  all'anno  1369  o al  1370. 
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cosi  propizi  gli  eventi  or  ch'era  costretto  a ripigliarh 
contro  Carlo  Y*  Comechè  vigoroso  tatlora , provava  egli 
però  gli  acciacchi  d'una  prematura  vecchiaia,  per  lo  che 
sentivasi  poco  atto  ornai  a capitanare  gli  eserciti;  suo  Gglio 
Odoardo,  principe  di  Gailles  (per  sopranome  il  Prence 
Nero)  era  più  apcora  infievolito  per  la  malattia;  il  figliuo- 
lo secondogenita  Lionello,  duca  di  Chiarenza,  era  morto 
vittima  di  un'intemperanza  che  avea  fatto  stupire  gl'ita- 
liani. Gli  altri  suoi  figli,  dotati  di  un’ambizione  più  irre- 
quieta, non  avean  però  dato  pruove  d’un' eguale  capaci- 
tà, nè  ispiravano  alle  schiere  la  fiducia  medesima.  I com- 
pagni d'arme  del  monarca  inglese,  que'  prodi  e valenti 
guerrieri  che  avean  cólte  tante  palme  per  l’Inghilterra, 
andavano  quasi  tutti  ad  un  tempo  dileguandosi  dalla  sce- 
na del  mondo.  Giovanni  Ciandos,  siniscalco  di  Poìtù, 
uno  certamente  de'più  illustri  fra  que' capitani,  era  stato 
ucciso  testé  in  una  scaramuccia  combattutati  il  3i  dicem- 
bre 1369  al  ponte  di  Lussac  sulla  Vienna  (i).  Prima  che 
un' altra  generazione  venisse  acquistando  tanta  riputazio- 
ne e tanta  esperienza,  doveano  trascorrere  anni,  nel  vol- 
ger de’ quali  avrebbero  a vedere  gl’inglesi  oscurata  l'an- 
tica loro  gloria. Estimano  sempre  le  nazioni  poter  riposare 
securamente  all’ombra  de’cólti  allori,  e cessar  dagli  stu- 
di e dagli  sforzi  dell’ arringo  in  cui  già  segnalate  si  sono; 
dimentiche  esser  mestieri  che  i loro  nuovi  campioni,  per 
pareggierei  trapassati,  subiscano  il  tirocinio  medesimo; 
che  le  nazioni  emole  hanno  imparate  da  loro  l’arte  di 
vincerle;  e che  i successori  de’ grandi  uomini  s'accorgono 
troppo  tardi,  e solo  con  l’esperienza,  che  la  presunzione 
e la  boria  male  sopperiscono  all’ ingegno  ed  all'arte. 

Nel  mentre  stesso  che  andavano  estinguendosi  i gran 


(t)  FroUsarl , T.  V,  c.  614,  p.  146-159. 
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capitani  di  Odoardo  sì  discostavano  pare  da  Ini  gli  anticbi 
suoi  alleati  Non  si  vedeva  ne’  Paesi  Bassi  o in  Alemagna 
vernn  movimento  che  desse  a conoscere  esservi  in  quelle 
parti  degli  amici  del  re  d’Inghilterra  (i).  Il  re  di  Navarca, 
che  come  conte  di  Evrenx  e possessore  di  parecchie  città 
marittime  della  Normandia,  avrebbe  potpto  assecondare 
poderosa  mente  gl’inglesi,  era  venuto  l’anno  precedente 
nel  Cotentin,  incerto  ancora  a quale  dovesse  aderire  dei 
due  monarchi,  e 6sso  in  cib  solo  di  collegarsi  con  quello 
che  gii  facesse  più  larghi  patti.  Odoardo  non  seppe  trar- 
re partito  da  tali  disposisioni.  Anzi  tutto,  gl’ Inglesi  di  pre- 
sidio in  San  Salvador  del  Visconte,  trattando  il  re  di  Na- 
varca come  vassallo  di  Francia  e non  più,  corsero  le  ter- 
re di  lui  fino  a Scerburg,  ponendole  a guasto.  Carlo  il 
Malvagio  aveva  contemporaneamente  introdotto  delle  pra- 
tiche di  accordo  e col  re  dì  Francia  e con  quello  d’In- 
ghilterra. Da'  primo  richiamavasi  per  molte  cose.  Non 
parlava  ornai  più  della  Sciampagna,  suo  retaggio  mater- 
no, ond’era  stato  spogliato  g<à  da  gran  tempo v ma  non 
cessava  di  farsi  sentire  per  la  Borgogna,  comechè  non 
avesse  per  anco  tentata  la  sorte  dell’ armi  a fine  di  ricu- 
perare quest’ altro  patrimonio  capitogli  da  Carlo  V.  Insta- 
va parimenti  perchè  gli  ai  rendessero  Mantes,  Meulan,  e 
la  contea  di  Lungavilla,  stategli  rapite  per  improvviso 
assalto  in  tempo  dì  piena  pace;  come  pure  Monpellieri, 
che  gli  si  era  ceduto  a titolo  di  risarcimento,  e quasi  su- 
bito dopo,  ritolto.  Con  tante  cagioni  di  dolersi  del  cogna- 
to, non  iscorgendo  in  quest' esso  che  odio  e diffidenza 
contro  di  Ini,  il  re  di  Navarra  doveva  naturalmente  es- 
ce più  bramoso  di  un  accordo  con  Odoardo,  al  quale  avea 
mandato  alcuni  de’ suoi  più  avveduti  negoziatori.  Laon- 

(1)  Mey  eri  Ann.  Flandriatt  lìb.  XlJi,  f.  J64,  tergo. 
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de  U sua  alleanza  era  profiìsrila  e contrattala  aimnltanea- 
menle  a Parigi  ed  a Londra.  Il  a6  marzo  si  convenne  in 
Parigi  in  un  progetto  d’accordo  tra  i due  Carli,  io  virtù 
del  quale  la  controversia  riguardante  la  Borgogna  era  sot- 
toposta aU'arbitramento  del  papaj  Mantes,  Meulan  e la 
contea  di  Lnngavilla  venivano  permutate  con  la  signoria 
di  Monpellieri;  e stipulavasi  che  il  re  di  Navarra  doves- 
se toccare  cinquantamila  franchi  in  acconto  di  quanto  fes- 
segli dovuto  pel  rimanente  (1).  Ma  era  patto  eziandio  che, 
per  compire  l’accordo,  il  re  di  Navarra  dovesse  recarsi  a 
Parigi,  e prestare  in  persona  l’omaggio  al  re  di  Francia. 
Prima  di  porsi  in  mano  del  cognato,  egli  chiese  ostaggi; 
ricusò  poscia  quegli  che  gli'venivano  offerti,  e all’ ultimo 
negò  di  assentire  al  progetto  di  accordo  (a). 

Procedettero  meglio  in  sulle  prime  le  trattative  col  re 
d’Inghilterra.  11  Navarrese  aveva  inviato  colà  il  suo  segre- 
tario Dutertre;  e nel  mese  di  agosto,  per  quanto  appari- 
sce, andovvi  egli  stesso  (3).  Anzi  tutto  vi  si  convenne  una 
tregua,  che  fu  poi  prorogata,  tra  Tlnghillerra  e i feudi  pos- 
seduti in  Francia  dal  re  di  Navarra(4):  poscia  il  a dicem- 
bre iSyo  fu  sottoscritto  un  trattato  pel  quale  i due  te  uni- 
va'nsi  in  lega  contro  di  Carlo  sedicente  re  di  Francia,  ed 
Enrico  sedicente  re  di  Casliglia;  in  premio  della  quale  al- 
leanza Odoardo  cedeva  a Carlo  il  Malvagio  San  Salvador 
del  Visconte  ed  altre  terre  da  lui  possedute  in  Normandia; 
prometteva  di  fargli  rimettere  dai  principe  di  Galles,  suo 
figlio,  la  viscontea  di  Limoggia,  e di  restituirgli,  nel  caso 
che  s' impadronisse  della  corona  di  Francia,  la  Sciampa- 
gna, la  Bria,  U Borgogna  e gli  altri  feudi  oud’era  stato  d 

(1)  Seconue , Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  P.  II,  p-  11^ 

(2)  Idem,  itilUm,  p.  I2i.  t . 

Acta.  PuUica,  T.  VI,  p.  6<il. 

(^)  Idem,  ihitUm,  p 667 , 668. 
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re  di  Navarra  ingiuatamente  privato; ed  infine  obbligavaal 
a dargli  in  prestanza  per  sopperire  alle  spese  della  guerra 
centomila  marchi  d argento^  ossieno  4oO)000  scodi  (i). 

Pareva  con  tali  patti  accertato  il  re  d’Iiighilterra  della 
efficace  alleanza  col  re  di  Plavarra;  ma  l'accordo  andò  a 
vuoto.  Brasi  nei  patti  convenuti  fatta  riserva  che  dovesse 
il  trattato  venire  assentito  dal  prìncipe  di  Galles,  ond* es- 
sere obbligatorio  per  ambe  le  parti;  e il  aa  gennaio  1871 
Odnardo  111  scrisse  al  Piavarrese  che  il  principe  suo  figlio 
vi  negava  l’assenso;  il  che  procedeva  per  avventura  da 
ripugnanza  del  principe  a cedere  la  viscontea  di  Limog- 
gia  (a).  Per  tale  guisa  le  pratiche  alle  quali  aveva  accu- 
dito per  un  anno  intiero  il  re  di  Navarca,  tornarono  in- 
fruttuose; ed  egli,  veggendosi  deluso  nella  speranza  di 
trovare  sostegno  dell' Inghilterra,  fu  poi  costretto  a rivol- 
gersi di  bel  nuovo  alla  Francia. 

Intanto  che  queste  cose  tratta vansi,  continuava  la  guer- 
ra ad  infuriare  senza  che  si  potesse  prevedere  peranco 
da  qual  parte  propendesse  h sorte  dell’ armi.  Sul  fare  di 
quest’anno  1870  Tommaso  Percy  era  stato  nominato  si- 
niscalco del  Poiiù  dagl'inglesi;  e prima  ch'ei  fosse  rico- 
nosciuto da  tutta  la  provìncia,  i Francesi  gli  avevano  tol- 
to per  iscalata  Chatellerault^(3).  Il  duca  dì  Borbone  si-era 
in  pari  tempo  avanzato  verso  Bellepercbe  per  liberare  la 
madre,  che  trovavasi  nel  proprio  suo  castello  prigioniera 
di  tre  venturieri  inglesi.  II  conte  di  San  Polo,  il  mali- 
scalco  di  Sattcerra,  ed  un  gran  numero  di  cavalieri  fran- 
cesi crangli  venuti  in  aiuto,  e non  vedevano  l’ora  di  com- 
battere; ma  sì  assoluti  erano  gli  ordini  del  re  perchè  si 

V 

(I)  Sccouwe,  Ifitoria  di  Carlo  U Malvagio,  T.  I,  P.  Il,  p.  125. 

^2)  Idtm,  ibidem,  p.  13I.-  Rytner^  Op.  ciL^  Ts  VI,  p.  677. 

Froissart;  c.  618  , p 166. 
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dovesse  cansare  ogni  scontro  arrischioso,  che  ei  furono 
costretti  a starsene  spettatori ‘dell’ ardimento  dei  conti  di 
Cambridge  e di  Pembrocke,  e di  Euttachio  di  Aubreci* 
court,  i quali  con  forze  di  molto  inferiori  passarono  da* 
vanti  a loro,  entrarono  in  Belleperche,  fecero  salire  a ca- 
vallo la  duchessa,  madre  della  regina  di  Francia  e del 
duca  di  Borbone,  ed  in  queU'ora  che  aveano  fatto  cono- 
scere preventivamente  al  nemico,  tornarono  a passar  lo- 
ro dinanzi  con  la  prigioniera,  senza  che  i Francesi  ar- 
dissero di  assalirli  (i).  Non  andò  guari  tuttavia  che,  trat- 
tatosi uno  scambio  di  prigionieri,  la  duchessa  fu  liberata. 

Carlo  V avea  chiamato  a Parigi  i suoi  tre  fratelli  per 
concertare  con  loro  il  piano  della  guerra  che  dovevano 
mandare  ad  esecuzione.  £ venne  stabilito  che  il  duca 
d'Aogiò  irromperebbe  in  Ghienna  dal  lato  della  Regola 
e di  Berzerac  coll’esercito  da  ranoarsi  in  Linguadocaj  il 
duca  di  Berry  entrerebbevi  contemporaneamente  dalla 
parte  di  Limoggia  e del  Quercy;  ed  amendue  i fratelli 
farebbero  la  loro  anione  sottole  mura  d’Angulemma,  per 
istrignerla  d’assedio.  Il  duca  di  Borgogna,  con  un  altro 
esercito  cernito  nella  sua  provincia,  dovea  tenersi  pronto 
ad  accorrere  là  ove  richiedesse  il  bisogno  (a).  Tutti  a tre 
i duchi  si  trovarono  a Parigi  fin  dal  principio  di  aprile; 
ma  trattenuti  da  feste  e diletti,  lasciarono  trascorrere  gran 
parte  della  propizia  stagione  prima  di  fare  ritorno  nelle 
loro  province;  per  modo  che  sul  finire  di  luglio  soltanto 
diedero  cominciamento  alle  operazioni  militari.  II  duca 
d’Angiò  fu  afforzato  dalle  schiere  che  Bertrando  del  Ghe- 
Bclin  gli  ricondusse  di  Castiglia,  e l’esercito  ch’ei  rauna- 
trono,  ascese  a duemila  lance,  seimila  fanti,  e mille  ven- 

■ I ■ 

(1)  Froissart,  c.  6I9-62I,  p.  167-176. 

(2)  Idem.  c.  623,  p,  178 
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turierì  delle  compagnie  (i).  Irruppero  queste  schiere  nel* 
l'Agenese,  ove  Moissac,  Ageu,  Tonneius,  Santa  Maria  ed 
Aghiglion,  munite  di  deboli  presidii,  aprirono  loro  le  por- 
te. 11  duca  di  Berry  entrava  dal  suo  canto  nel  Limosino, 
avendo  con  seco  il  duca  di  Bocbonej  molti  gran  signori, 
mille  dngento  lance  e tremila  fanti}  col  quale  esercito 
cinse  d'assedio  Limoggia  (3). 

II  principe  di  Galles  avea  dato  a’ baroni,  cavalieri  e mi* 
Urie  dei  comnni  di  Foitù  e di  Santogna  l'ordine  di  far 
la  massa  a Cognac,  e trovandosi  meno  affievolito  che  al 
solito,  avea  promesso  di  venire  egli  in  persona  a capita- 
narli : venne  coi  conti  di  Cambridge  e di  Pembrocke,  e 
fu  raggiunto  dal  duca  di  Lancastro,  testé  sbarcato  a Bordò 
eoa  un  piccolo  esercito  inglese.  Come  il  dpea  d'Angiò 
ebbe  avviso  che  gl' Inglesi  erano  pronti  ad  entrare  in  cam- 
po, battè  in  ritirata.  Aveva  egli  estesi  i suoi  guasti  lino  a 
cinque  leghe  propinquo  a Bordò,  espugnato  più  di  cin- 
quanta cittaduccie  o ròcche,  e si  era  trovato  sul  punto 
di  entrar  nella  Linda,  sulla  Dordogna,che  avrebbe  pure 
occupata  se  il  captai  di  Buch  non  fosse  giunto  in  tem^o 
per  fargliene  chiudere  in  faccia  le  porte.  Malgrado  questi 
successi,  ei  si  ritrasse  a Caorsi,  mandò  gli  Armagnacchi 
a custodire  la  propria  contrada,  e Bertrando  del  GhMcltn 
all’esercito  del  fratello  duca  di  Berry,  e diede  commiato, 
prima  che  volgesse  a termine  l’agosto,  al  rimanente  del 
suo  esercito,  cb'  era  rimasto  in  campo  non  più  di  un 
mese  (3).  Bertrando  del  Ghesclin,  giunto  all’esercito  del 
duca  di  Berry,  che  osteggiava  Limoggia,  trovò  già  ia- 
noltrate  di  certe  pratiche  tra  il  duca  e il  vescovo  di  Li- 


(!)  Storia  di  Linguadoca,  iib.  XXXil^  c.  61, 

(2)  FroÌMarl,  T.  V,  c.  626,  p.  586.' 

(3)  liicm^  c.  631,  p.  203. 
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moggia  per  avere  la  città  a tradimento.  Il  principe  di 
Galles  ponea  tanta  fede  in  questo  vescovo,  che  era  suo 
compare,  quanta  nel  sire  Ugo  di  Galverley,  al  quale  avea 
fidato  il  comando  della  città;  ma  Carlo  V era  meglio  in 
grado  che  non  fosse  il  re  inglese  di  ricompensare  il  zelo 
degli  ecclesiastici.  Bertrando  del  Ghesclin  insinuò  accor- 
tamente che  non  sì  dovea  star  a contendere  sui  patti;  e 
il  vescovo  apri  le  porte  al  duca  di  Berry,  il  quale,  guer- 
nita  la  città  di  un  buon  presidio,  tre  giorni  dopo  accom- 
miatò l'esercito,  come  avea  fatto  il  fratello,  affinchè  il 
principe  di  Galles,  il  quale  appressavasi,  non  trovasse  al- 
cuno da  appiccare  battaglia  (i). 

Veniva  questi  con  mille  dugento  lance,  mille  arcieri  e 
tremila  nomini  a piedi.  Egli  er^  troppo  infiacchito  dal 
morbo  per  salire  a cavallo,  e faceasì  portare  attorno  in  let- 
tiga. Ma  avea  « giurato  per  l'anima  dì  suo  padre,  che 
» non  attenderebbe  mai  ad  'altra  cosa  se  non  riavea  Li- 
» moggia  e non  faceva  a'  traditori  scontare  il  loro  mi- 
» sfatto  caramente  ».  Il  vescovo  ed  i borghesi  erano  co- 
sternati, ma  non  comandavano  più  in  casa  propria;  e i 
tre  cavalieri  a cui  il  duca  di  Berry  avea  fidato  il  comando 
de!  presidio,  erano  risoluti  di  opporre  agl’inglesi  la  più 
ostinata  difesa  (a). 

Esplorate  ch’ebbe  le  mura  della  città,  il  principe  di 
Galles  risolvè  di  batterla  per  via  di  mine.  E posto  su- 
bito mano  al  lavoro,  fecelo  proseguire  indefèssamente 
per  un  mese  continuo,  senza  lasciarsene  distogliere  da 
Bertrando  del  Ghesclin,  il  quale  con  sole  dugento  lance 
sforzavasi  d’inquietare  gl'inglesi  e di  togliere  loro  piccole 

(1)  Froiuast,  c.  632,  p.  206. 

(2)  Idem,  c.  633,  p.  207 
SisMosm,  T.  XI. 
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(erre  nel  Limosino  (i).  Entrante  P ottobre  furono  final- 
mente a termine  gli  scavi;  t,  posto  fuoco  ai  puntelli  die 
sorreggevano  P ampio  tratto  di  mura  scavato  per  dì  sotto^ 
questo  rovinò  nella  voragine  aperta,  e Pesercito  inglese 
scagliossi  per  la  breccia  nelle  vie  della  città.  Il  principe 
vi  sì  fece  portare  egli  stesso  in  lettica,  e andava  eccitan- 
do la  soldatesca  ad  uno  scempio  universale.  «Fu  allora, 
» dice  il  Froissart,  un  miserevolissimo  spettacolo;  cbè  uo- 
» mini  e donne  e fancinlli  gettavansi  inginocchioni  dinanzi 
n al  principe,  e gridavano:  Misericordia,  gentil  sire!  Ma 
negli  era  cosi  infiammato  d’ardore,  cbe  punto  non  vi 
n badava,  nè  veruno,  o veruna  era  udita,  ma  tutti  messi 
» a filo  di  spada,  quanti  se  ne  trovavano  od  incontrava- 
» no,  quelli  e quelle  che  niuna  colpa  ne  avevano.  Nè  io 
n so  come  non  avessero  pietà  della  povera  gente,  cbe  non 
n era  punto  tagliata  per  fare  verun  tradimento;  ma  que- 
n sta  pagonne  il  fio  più  che  i gran  maestri  che  P avevano 
n fatto.Non  v'è  si  duro  cuore,  cbe,  se  fosse  stato  in  quel- 
n l'ora  nella  città  di  Limo^gia,  e gli  fosse  sovvenuto  d'Id- 
» dio,  non  avesse  pianto  teneramente  di  quella  grande 
» sciagura  cbe  vi  era;  cbè  più  di  tremila  persene,  uo- 
» mini  e donne  e fanciulli,  vi  furono  disfatti  e decol -a ti 
n in  quel  giorno.  Iddio  abbiali  in  graaia,  cbè  bene  furo- 
» no  màrtiri  (a)  ». 

Non  cominciò  il  principe  ad  abbonacciarsi  alquanto  ee 
non  dopo  che  scòrse  il  singolare  spettacolo  di  tre  cava- 
lieri francesi,  i quali,  rincantucciati  contro  un  vecchio 
muro,  vi  combatterono  come  in  campo  chiuso  contro  il 
duca  di  Lancastro  e i conti  di  Cambridge  e di  Pembroke. 
Fece  egli  sostare  il  suo  cocchio  per  godere  d'un  tale  spet- 

(1)  Froiisart,  c.  635  , p. 

(2)  Idem,  c.  636,  p.  216. 
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taccio:  c poscia  permise  che  tutti  a tre  qoe’ cavalieri,  «lei 
quali  aveva  ammirato  l’ardire  e la  bravura,  fossero  rice- 
vuti a mercede:  fece  anzi  in  appresso  la  grazia  a!  vesco- 
vo, a cui  dapprima  avea  detto  di  volergli  far  mozzare  il 
capo.  Ma  gl’infelici  borghesi  non  ottennero  compassione 
da  lui:  glTnglesi  non  cessarono  dalla  strage  se  non  quan- 
do non  furonvi  più  vittime^  e poi  si  diedero  a saccheg- 
giare le  case,  e,  compiuto  il  saccheggio,  vi  appiccarono  il 
fuoco  (s). 

Poco  tempo  era  che  Odoardo  prìncipe  dì  Galles  aveva 
ricuperata  Limoggia,  e punito  in  sì  crudel  modo  questa 
città  mbellata,  quand’egli  negò  di  cederla  al  re  di  Navar- 
ra  e consentire  un  accordo  che  procurato  gli  avrebbe  un 
si  utile  alleato:  eppur«i  era  venuto  l'istante  in  cui,  non 
che  una  parte,  ma  tutto  il  suo  principato  abbandonare 
doveva.  Dopo  di  essersi  fatto  trarre  attorno,  languente 
oppresso,  piagato  a morte,'  per  le  vie  d’nna  città  i cui 
abitatori  cadevano  per  suo  comandamento  trnc >Jati  sotto 
i suoi  occhi  medesimi,  fecesi 'ricondurre  a Bordò,  ove 
non  andò  guari  che  vide  morire  il  suo  figliuol  primogenito 
Odoardo,  in  età  di  poco  più  di  sei  anni.  11  dolore  di  questa 
perdila,  congiunto  ai  progressi  della  idropisia  che  l’ afflig- 
geva, gli  destò  in  petto  la  brama  di  recarsi  a respirar  l’au- 
re  native.  Prima  che  fosse  a termine  il  gennaio  del  1871 , 
salpò  da  Bordò  alla  vòlta  dell'  Inghilterra,  dopo  avere 
raccomandato  ai  baroni  aquilani  di  essere  quindinnanzi 
fedeli  a suo  fratello  il  duca  di  Lancastro  com’  erano  stati 
a lui  stesso  (a) 

(1)  Froiiurt,  c.  636,  637,  p.  216.220.  - Thontae  Ifalsinghamii 
Hist.  jingUae,  p.  \^3.-Eja$dem  Yjtodigma  Neustriae,  p.  528. 

(2)  Fro'nsarl,  c.  642  , p.  234.-  Thomae  Tf'alsinghamii  Hist.  An- 
gtiae,  p.  1 65.  - Ejusdem  Ypodigma  ffeustriac^  p.  528. 
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In  quello  slesso  tempo  che  il  duca  d’Angìù  e il  duca 
di  Berry  irrompevano  in  Àcquitania^  Odoardo  HI  avea 
fatto  assalire  le  province  settentrionali  francesi  da  un 
capo  di  venturieri,  a cui  per  la  morte  de' suoi  più  illu- 
stri capitani,  era  stato  costretto  alBdare  il  comando  de’ suoi 
eserciti.  Era  questi  Ruberto  Knolles,  da  soldato  gre- 
gario sollevatosi  ai  più  alti  onori  militari.  Sbarcato  a Ca- 
lese  a mezzo  lugKo  circa,  e riposatovisi  per  pochi  dì, 
Knolles  irruppe  nel  Bitrbonesc  con  millecinquecento  lan- 
ce e quattromila  arcieri;  mosse  alla  vòlta  di  Arras,  poi  di 
Noyon,  senza  assaltare  veruna  delle  città  in  cui  s’abbat- 
teva. Carlo  Y avea  posto  in  ognuna  buoni  presidii,  con 
ordine  di  difender  le  mu.'a,  ma  non  arrischiarsi  giammai 
ad  uscire  in  campagna.  Gl’Inglesi  non  percorreano  più 
che  tre  o quattro  leghe  al  giorno;  in  sul  mezzodì  allog- 
giavansi  in  un  qualche  grosso  villaggio,  e poi  mettevano 
a sacco  ed  a fuoco  le  circostanti  campagne,  tranne  che  i 
gentiluomini  ricoverati  nelle  ròcche  non  si  facessero  a 
riscattar  dall’incendio  i loro  granai,  che  avean  lasciati  ri- 
pieni di  granaglie  (i).  Spesso,  infastiditi  di  non  trovar 
mai  gente  da  venire  a battaglia,  tentarono  gl’ Inglesi  di 
provocare  i Francesi  con  atti  della  più  temeraria  audacia. 
Fra  le  altre  cose,  alcuni  c.ivalieri,  dopo  aver  dato  fuoco 
a’sobborghi  di  Arras,  vennero  armeggiare  attorno  agli 
steccati  di  questa  città.  A Noyon  fu  ancora  maggiore  l'ar- 
dimento dello  scozzese  Giovanni  Seton,  il  quale,  superate 
d’un  salto  le  sbarre  delle  porte,  venne  a combattere 
nel  ricinlo  medesimo  dello  steccato.  1 Francesi,  maravi- 
gliando l'ardire, ‘gli  ebbero  riguardo  e lo  lasciarono  an- 
dare, com’ei  fece  spiccando  un  altro  salto  (2).  Ruberto 


(1)  FroUsarl,  c.  G28,  p 193. 

(2)  Idenij  c.  r»’i9  , p.  198. 
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Knolles  intanto  spignevasi  innanzi.  Entrò  in  qnel  di  Sois- 
sons,  ma  non  vi  commise  ostilità  veruna,  per  reverenza 
del  sire  di  Coucy,  il  quale,  essendo  congiunto  di  sangue  e 
con  Odoardo  e con  Carlo,  avea  dichiarato  volere  rimanersi 
neutrale  fra  le  due  corone  (i).  Passò  poscia  la  Matrona, 
r Alba  e la  Senna,  e devastata  che  ebbe  parte  della  Sciam- 
pagna, giunse  a's3  di  settembre  in  vista  di  Parigi,  dal 
lato  del  Gatinese.  Carlo  Y risiedeva  allora  nel  palazzo  di 
San  Polo,  d’onde  potea  vedere  il  fumo  de’ villaggi  che 
gl’inglesi  mandavano  in  Gamme.  Molti 'giovani  signori 
accorsero  da  lui,  supplicandolo,  di  dare  loro  la  venia 
di  rintuzzar  qnelPiniulloc  ma  Olivieri  di  Clisson,  più  ac- 
corto del  come  si  potesse  andargli  a’ versi,  gli  dicea:  « Si- 
n re,  ben  altro  avete  a fare  cbe  adoperare  la  vostra  gente 
» contro  questi  forsennati)  lascrateli  andare  e.  infuriare; 
n chè  non  possono  togliervi  il  nostro  retaggio,  nè^but- 
n larvene  fuori  a fumate  (a)  n.  ■‘■..t.i  ,> 

All'appressarsi  degl'inglesi,  Caflò.:Y  richiamò  dal  Li- 
mosino Bertrando  del  Gbesclin^ch.'i  faceavt  guerra  gner- 
riata,  e gli  offerì  la  carica  di  conestabile,  dalla  quale  erasi 
abdicato  a cagione  deH’avaozata  età  Morean  di  Fiennes. 
Il  Brettone,  cbe  povero  era  e di  poco  illustre  nascita, 
nonché  sfornito  di  ogni  educazione,  stette  alcun  tempo 
in  forse  prima  di  accettare  quell’ alta  dignità:  pure  all’ul- 
timo presela:  la  sua  commissione  fu  in  data  deUs  di'  ot^ 
tobre,  e il  30  dello  stesso  mese  egli 'prestò  il  giuramento 
di  conestabile  (3).  Appena  insignito  dell’eminente  ufficio, 
partì  con  Olivieri  di  Clisson,  a capo  d'un  piccolo  esercito, 

( ■ 

(I)  FroisaartjC.  G38,p.22I.  - Lobineau , Storia  di  Brcllagna,  Ub.  XII, 
t.  I4,p.  393. 

Oi)  Froiuart,  c.  630,  p.  200.  ”■ 

(3)  Idem,  c.  034,  p.  210. 
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per  tener  dietro  a Roberto  Knolles,  cheerasi  av,viato  alla 
iròlta  del  Maioe  e dell'Aogiò.  Era  venato  all' orecchio  del 
conestabile  che  nell’esercito  inglese  poco  sommessi  erano 
i capi  inferiori  al  sapremo;  che  Giovanni  Menesworth  ed 
altri  gentilnomini  erano  sdegnati  di  dover  ubbidire  ad  un 
venturiere,  cui  davano  il  nome  di  vecchia  nottola;  che  ogni 
di  venivano  con  esso  a contesa,  e quando  Knolles  disse  voler 
ricondurre  l'esercito  in  Brettagna,  gli  avevano  risposto  di 
volere  stanziarsi  a quartieri  d'inverno  in  Francia.  Questi 
dissapori  ond’era  edotto  il  contestabile,  cotanto  si  accreb- 
bero, che  i più  orgogliosi  de’ gentiluomini  inglesi,  in  nu- 
mero di  dugento  lance  all'  incirca, appartaronsi  da  Knolles, 
e gli  tenevano  dietro  alla  distanza  di  una  giornata  di  cam- 
mino; fra  i quali  si  annoveravano  Tommaso  Grandisson, 
Goffredo  Wursley,  Gilberto  Gifforde  Guglielmo  di  Neviile. 
In  questo  mezzo , amendne  gli  eserciti  pervennero  a’ con- 
fini dell'Angiò;  q Knolles,  propostosi  in  animo  di  dar  bat- 
taglia a Bertrando  del  Ghesclin,  mandò  a richiedere  i ca- 
pitani inglesi  eh’  erano  in  «quitania  di  venire  a raggiugner- 
lo,  non  cessando  intanto  di  esortare  le  dugento  lance  che 
si  erano  appartate  da  lui,  a ritornar  nel  suo  campo.  Que- 
sti all' infine  diliberarono  di  arrendersi  alla  chiamata,  ma 
quando  furono  sul  muoversi,  lasciaronsi  cogliere  alla 
sprovveduta  presso  a Ponte-Valin  da  Bertrando  del  Ghe- 
sclin, e furono  tutti  o morti  o presi.  Pel  quale  successo 
sgomentatosi  Ruberto  Knolles,  si  pose  giù  del  pensiero 
di  dar  battaglia  a’ Francesi,  ^ giunto  che  fu  al  castello  di 
Dorval  in  Brettagna,  di  sua  appartenenza,  accommiati^  il 
suo  esercito  (i). 

(I)  Froùurt,  c.  639,  p.  224.  • Thomae  fP'altinghainii  Bitloria  An- 
glùu,  p.  184,  185.  - Eju$dem  Ypodigma  Ntuttriat , p.  528.  - Ld>i- 
iieau.  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  c.  23,  p.  396. 
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Comunque  i potentati  stranieri  e per  avventura  I sud- 
diti altresì  della  Francia  considerassero  l’esito  della  cam- 
pagna del  1870  come  sfavorevole  a C#rlo  V,  questi  non 
ne  concepiva  tuttavia  inquietudine  alcuna.  Invero  le  più 
belle  sue  province  erano  state  devastate;  i gentiluotuini  e 
gli  abitatori  delle  campagne  aveano  sofferto  gravissimi 
danni;  ma  parecchie  città  gli  avevano  aperto  spontanea- 
mente le  porte;  niun  luogo  munito  oragli  stato  occupato 
dal  nemico;  niuno  de' suoi  eserciti  era  stato  malconcio; 
il  suo  popolo  non  avea  sofferto  che  quello  ch'egli  avea  % 
voluto  esporlo  a soffrire  vietando  a' suoi  generali  il  più 
lieve  scontro;  e all'ultimo  le  sue  schiere,  condotte  dal  co-  . 
nestahile  Bertrando  del  Ghesclin,  aveano  avuto  la  meglio 
a Ponte-Valin  contro  un  pugno  d’inglesi;  lievissimo  van- 
taggio, ch’egli  avea  cura  di  far  celebrare  altamente  come 
una  gran  vittoria.  Sperava,  durando  nello  stesso  modo  di 
guerra,  esaurire  all’ ultimo  i suoi  nemici  di  forze,  e scac- 
ciarseli a poco  a poco  dinanzi,  purché  i Francesi  non  si 
lasciassero  scorar  di  soverchio  dagli  stenti  e dalle  umilia- 
zioni: per  la  qual  cosa  viepiù  s'incocciò  nella  meticolosa 
sua  politica  , ma  ebbe  cura  in  pari  tempo  di  dimostrar 
con  gli  editti  che  non  era  dimentico  de’ vantaggi  del  po- 
polo. Alle  cRtà  rubellatesi  contro  glMnglesi  per  accostarsi 
a lui,  concedette  grandi  privilegi,  i cui  diplomi  ci  ser- 
vono come  di  scorta  per  tener  dietro  ai  progressi  del- 
le sue  conquiste.  Rodez,  Figiac,  Montalbano  ottennero 
questi  privilegi  in  febbraio  del  1370(1);  Milhaud  nel 
Ruerghe  in  maggio  seguente  (a)  ; Caorsi  e Sariat  in 
luglio  (3).  Ben  è vero  però  che  le  grazie  da  lui  conce- 

(I)  Ordinanza  di  Francia,  T.  V,  p.  255-268. 

{2)  Ord.  ciL,  d.®  T.,  p.  291. 

(3,  Ord.  ci». , d.°  T.,  p.  324,  338. 
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date  conlemporaneameole  alle  altre  provìnce  ed  alle 
città  eh’ erano  sempre  rimaste  in  dominio  della  Francia, 
attestavano,  piuttosto  che  altro,  i progressi  della  miseria  e 
della  rovina.  Certe  eìttà  del  Beanvoisis,  le  quali  sotto  i suoi 
jtredecessori  avevano  chiesto  ed  impetrato  il  privilegio 
di  comune,  trovavansi  cosi  impoverite  e spopolate,  che, 
non  potendo  più  sopperire  alle  spese  del  reggimento  mu>  , 
nicipale,  furono  costrette  a chiedere  al  re  e da  lui  impe- 
trarono la  venia  di  rinunziare  alle  libertà  gradite  dian- 
zi  (i).  I villaggi  circonvicini  a Parigi  erano  di  quel  tem- 
po medesimo  così  immiseriti  a motivo  del  dritto  di  prov- 
vedigiooe  che  i mastri  di  casa  e del  re  e dei  prìncipi  si 
arrogavan  pur  sempre  ad  onta  degli  editti  in  contrario, 
che  tutti  gli  abitanti  fuggivano,  e che  i contorni  di  tutte  le 
residenze  del  re  c de’  principi  sarebbero  stati  disertati 
ov’egli  non  vi  avesse  recato  rimedio  (2).  Inoltre,  questi 
mastri  di  casa,  e in  generale  tutte  le  persone  della  corte 
e casa  reale,  non  solo  assai  poco  brigavansi  di  osservare 
gli  editti  e le  leggi  del  reame,  ma  atteso  che  Carlo  per  la 
sua  timidezza  schivava  l'accesso  degli  altri  suoi  sudditi  , 
traevano  partito  dalla  facoltà  che  aveano  di  accostarglisi, 
ora  per  fargli  avocare  a sè  delle  liti  vertenti  dinanzi  ai 
tribunali,  ora  per  impetrarne  degli  ordini,  indirizzati  ai 
giudici  od  al  Parlamento  medesimo,  acciò  si  soprssedesse 
a pronunziare  sentenze  con  cui  prevedevano  di  dover 
essere  condannati.  Tant’ oltre  andò  quest’abuso  dell’ in- 
tervenimenlo  della  potestà  regale  ad  alterare  il  corso 
della  giustizia,  che  il  Parlamento  fecene  rimostranze  a 
Carlo,  il  quale,  il  aa  di  luglio  di  queH'anno,  rispose  in 
questi  termini:  «Noi  comandiamo  che  d’or  innanzi,  per 

(I)  Ordinanze  di  Francia,  T.  V,  p.  335. 

(-2)  Cii.  Ord.,  d.“'  r.,  p.  28'.). 
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n qualunque  lettera  o mandato  che  abbiate  da  noi  in 
T>  contrario,  non  soprasediate  nè  differiate  a pronunziare 
» e dar  fuori  le  vostre  sentenze  (t)  » } cotanto  si  stanca 
la  regai  potestà  di  sentirsi  assoluta , e si  sforza  essa  me- 
desima, benché  invano,  di  porre  a sé  stessa  dei  limiti  I 
Il  re  di  iS'avarra,  anche  allorquando  negoziava  coll’In- 
ghilterra, ed  anzi  allora  stesso  che  si  era  recato  far  visita 
ad  Odoardo,  non  avea  dismesse  al  tutto  le  pratiche  eoa 
la  corte  di  Francia  ; ma  qiiand'.ebbe  avviso,  in  gennaio 
del  idyi^cbeilred'Inghilterrae  il  principe  di  lui  figliuolo  iSyt 
negavano  di  ratificare  il  trattato  conchiuso  eoa  loro,  prese 
a spingerle  con  maggior  fervore.  Già  da  più  di  un  anno 
stava  egli  in  Normandia,  e pure  nulla  avea  potuto  condurre 
a termine  relativamente  alle  cose  per  le  quali  si  era  recato 
s in  questo  retaggio  di  Filippo  d’ Evreux,  suo  padre.  E si 
che  faccende  rilevantissime  rincalzavano  a far  ritorno 
in  Navarra,  ove  il  re  di  Castiglia  con  un  poderoso  esercito 
molestava  le  città  di  confine  ond'erasi  Carlo  impadro- 
nito nel  tempo' delle  guerre«ivili,  e già  gli  avea  ripreso 
Salvatierra  e Santa  Cruz  di  CampeZeo  (2).  Non  potendo 
nè  indugiar  maggiormente,  nè  ottener  patti  migliori, 

Carlo  il  Malvagio  fu  costretto  alla  fine  ad  accettare  quel- 
le condizioni  medesime  all’un  di  presso  che  già  gli  erano 
state  offerte  da  Carlo  ~V  un  anno  prima , vale  a dire  un 
compromesso  relativamente  alle  sue  pretendenze  sopra 
la  Borgogna,  e la  permuta  di  Meulan  e di  Mantes  con  la 
signoria  di  Monpellieri.  Conchiuso  il  trattato  e ricevuti 
gli  ostaggi,  condottigli  ad  Evreux  dal  contestabile  del 
Gbesclin  il  2Ò  marzo  i3yi,  egli  parti  il  giorno  medesi- 

(1)  Ordioanze  di  Francia,  T.  V,  p.  323. 

(2)  Mariana^  Rerum  Jlispan,  Historiat  lib.  XVII , c.  ?2I.* 

Favyo,  Storia  di  Navarca,  lib.  Vili,  p.  434. 
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mo,  scortalo  dal  contestabile  e da  trecento  uomini  d’ar- 
me, per  recarsi  a Vernon , ore  Carlo  V l'aspettava.  Fu 
condotto  al  re  dal  conte  di  Etampes,  suo  cugino,  e pie- 
gò dinanzi  a quello  il  ginocchio;  poscia  i due  monarchi  si 
abbracciarono,  e il  3o  di  marzo  Carlo  di  Navarra  prestò 
al  cognato  l’omaggio  di  tutte  le  terre  che  teneva  da  lui 
in  Francia  (i^.  In  segnilo  il  re  di  Piavarra  tornossene  ad 
Evreux;  ma  il  a4  di  maggio  fu  di  nuovo  a trovar  Carlo  V 
in  Parigi,  ove  sembra  ch’ei  rimanesse  per  un  mese  in- 
tiero. Rappaltumossi  allora  col  duca  d’Aogiò,  da  cui  era 
odiato,  e il  quale  avea  sempre  impedito  che  gli  fosse 
dato  il  possesso  di  Monpellieri.  Carlo  non  prese  questo 
possesso  che  il  a3  di  novembre,  ed  anzi  non  prima  del  9 
marzo  1870  i borghesi  prettarongli  il  giuramento  di  fe- 
deltà (a).  1 regii. uf&ciali  sapeano  far  nascere  dove  che  vo- 
Irssero  diRIcollà  ed  indugi  per  differire  l’adempimento 
di  qualsifosse  trattato  con  cui  la  corona  venisse  a fare 
ui\a  qualche  rinuncia  o cessione.  Però  Carlo  il  Malva- 
gio, che  desiderava  davvero  di  star  in  pace  con  Fran- 
cia, non  diede  a divedere  alcuna  diffidenza,  e nel  partire 
da  Parigi  lasciò  colà  i suoi  due  figliuoli  Carlo  e Pietro  , 
Oli  in  malleveria  della  sua  amicizia,  o^  meglio  forse,  per- 
chè potessero  amicarsi  i principi  della  casa  di  Francia, 
loro  prossimi  congiunti,  e,  secondo  il  debito  almeno,  na- 
turali protettori  (3). 

Y è ragione  di  credere  che  il  re  di  Navarra  passasse 
tolto  il  rimanente  dell’anno  o a Parigi,  o ad  Evreux  per 

(T)  Cronache  di  San  Dioaigt,  T.  Ili,  f.  18,  a tergo,  col.*  Seeooiae, 
Sloria  di  Carlo  il  MaNagio,  T.  1,  P.  Il , p.  133. 

(2)  Sloria  di  Linguadoci,  lib.  XXKll,  c.  64,  p.  348.- Ordinante  di 
Proncia,  tomo  V,  p.  477^  ivi  Ord.  dei  d\  $ maggio  1372,  eoo  cui  è ri- 
•ervata  al  re  di  Francia  la  sovranità  di  Monpellieri. 

(3)  Sccousse,  Storia  dì  Carlo  il  Malvagio,  T.  1,  P.  Il,  p.  138. 
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afiVetlare  Tesecnzione  del  trattato  od  entrare  in  possesso 
di  Monpellieri}  perocché  troviamo  che  a’  ao  marzo  1873 
soltanto  ei  fece  il  soo  ingresso  in  questa  città,  ove  stette 
quattro  mesi,  dopo  i quali  si  recò  in  Navarra  (i).Egli  non 
avea  dismesse  all' intatto  le  negoziazioni  con  l'Inghilter- 
ra; anzi  il  ay  aprile  iSyi  pattai  con  essa  la  prorogazio- 
ne della  tregua  esistente,  sino  alla  fine  di  settembre  (a). 
£ pare  che  traesse  occasione  da  ciò,  per  offrirsi  media- 
tore fra  i due  reami  ed  aprir  conferenze,  ch’ebbero  luo- 
go in  agosto  a Montreuil  a mare,  ma  Tniruttuosa mente. 

Dopo  che  il  principe  di  Gtlles  avea  lasciato  1’  Aquita- 
nia,  la  guerra  procedea  rimessamente.  Carlo  V,  n.'>n  che 
giovarsi  dell’ assehza  di  loi  per  incalzare  le  offese,  richia- 
mò anzi  dalla  Linguadoca  il  duca  d'Angib  e Io  ritenne  a 
Parigi  dal  mese  d’aprile  sino  a quello  di  agosto,  cosicché 
nulla  potè  tentare  di  rilevante  nell’anno  (3).  I presidi! 
francesi  ed  inglesi  erano  però  cosi  frammischiati  che  tut- 
ta la  parte  meridionale  del  reame  era  esposta  del  pari  ai 
danni  della  guerra.  1 re,  spossati  pei  loro  precedenti  sfor- 
zi, non  mandavano  eserciti  in  campo,  nè  tentavano  al- 
cun che  di  rilievo;  ma  i baroni  si  raccozzavano  per  loro 
proprio  vantaggio  a fine  di  raffrenare  le  scorrerie  de'ne- 
mici,  0 stringere  questi  d’assedio  nelle  rócche  dalle  qua- 
li scendevano  per  devastar  la  contrada.  Alcuni  signori  di 
Aquitania,  offesi  dagl’inglesi,  non  potendo  più  richia- 
marsi al  principe  di  Galles,  al  quale  era  conta  la  loro  fe- 
de, passarono  alla  parte  di  Francia.  Il  sire  di  Mootpaon 
diede  il  suo  castello  a'Brettoni  che  presidiavano  pel  duca 
d’Angìò  la  città  di  Perigneux;  ed  undici  settimane  di  ss- 

I 

(1)  Sceooue,  Storia  di  Carlo  il  Maltagio,  T,  I,  T.  II,  p.  148. 

(2)  Jfyitur,  Ada  publica  , T.  VI,  p.  685.  , 

(S)  Storia  di  Linguailoca , lib.  XXXIl , c.  63,  p.  346. 
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sedio  bastarono  appena  al  duca  di  Lancastro  per  riconqui* 
starlo  (i).  Non  andb  guari  che  il  sire  di  Pons  dichiarossi 
egli  pure  di  Francia;  ma  la  consorte  di  lui  non  avendo 
voluto  mntar  fede  ad  arbitrio  del  marito,  serbò  agli  In- 
glesi la  signoria  di  Pons  in  Santogna  (2).  I baroni  del 
Poitù,  rimasti  in  fede  dell' Inghilterra,  convenuti  per  as- 
sediare Moncontur,  espugnarono  il  luogo  e trucidarono 
tutto  il  presidio  francese  (3).  Bertrando  del  Ghesclin,  dal- 
l'opposta parte,  andò  ad  osteggiare  Usson,  presso  Briu- 
de,  città  posseduta  dagl' Inglesi  in  Alves^na.  Fu  rispinto, 
e ne  fece  vendetta  occupando  alcune  piccole  castella  del- 
la provìncia  medesima,  tenute  esse  pure  degli  Inglesi^  poi 
tornò  a campo  ad  Ussnn,  die  si  arrese  a patti  (4). 

Ma  Carlo  V,  anziché  guerreggiare  gTInglesi  egli  stesso, 
avrebbe  amato  meglio  dar  loro  che  fare  in  casa  propria, 
suscitando  contro  di  essi  i. vicini.  La  morte  di  David  Bru- 
co re  di  Scozia,  avvenuta  il  y maggio  i3yi  in  Edimbur- 
go, porgcvagli  ^speranza  di  poter  muovere  gli  Scozze- 
si (5).  Ruberto  Stuart,  nipote,di  sorella  di  Davide,  e cep- 
po dei  re  d'Inghilterra  di  tal  nome,  succedette  al  zio.  Ol- 
tre a che  gli  Scozzesi  per  odio  contro  l’Inghilterra  ave- 
vano in  ogni  tempo  aderito  all' alleanza  di  Francia,  il 
nuovo  re  avea  motivo  di  credere  che  un  qualche  giocno 
potessero  tornargli  a vantaggio  i soccorsi  de’  Francesi. 
Opd’è  ch'egli  accolse  volenterosamente  la  proposta  fatta- 
gli da  Carlo  V dì  contrarre  una  lega  difensiva  contro  il 
re  d’Iughilterra,  con  questo  però,  che  Ruberto  protestos- 


(1)  Froissarl^  c.  645,  p.  237-246. 

(2)  Idem,  c.  647  , p.  247. 

(3)  idem,  c.  648  , p.  249. 

(4)  Idem , c.  649,  p.  251. 

(5)  fìnchanani  lìer,  Scotic.  HisL,  lib.  IX,  p.  Hymer  , deta  pu- 
hiica , T.  VI , p.  691.  - Froibiurt , T.  VI , c.  677  , p.  39 , c noia. 
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si  di  voler  osservare  inaino  al  termine  stabilito  la  tregua 
concbiusa  dal  suo  predecessore  con  Odoardo  III,  tranne 
cbe  non  venisse  infranta  dsgl’ Inglesi  medesimi.  Con  sif- 
fatta riserva  una  nuova  alleanza  fra  la  Francia  e la  Sco- 
zia venne  sottoscritta  in  Edimburgo  il  28  di  ottobre 
1871  (i). 

A Carlo  Y premea  pur  grandemente  di  accertarsi  del-  ' 

l’alleanza  del  conte  d' E'andra;  ma  confidava  per  que- 
sto uopo,  principalmente,  nel  fratello  Filippo  duca  di 
Borgogna,  genero  e presuntivo  erede  del  conte  medesi- 
mo. Filippo,  cui  era  nato  a di  28  maggio  un  figliuolo, 
pensò  di.  andare  a presentarlo  al  suocero;  e in  cosiffatta 
occasione  sfoggiò  al  cospetto  della  corte  di  Fiandra  quella 
pompa  e magnificenza  che  a lui  parca  la  prima  virtò  dei 
principi  (2).  Il  cbe  per  avventura  andava  a versi  del  vecchio 
conte  e dei  nobili  suoi,  ma  non  de’borgesi,  che  aspetta- 
vano invano  che  fossero  loro  pagati  i debiti  cbe  questo 
sfarzo  obbligava  il  duca  a contrarre.  Ingelosirono  gl’ In- 
glesi per  questa  visita  fattacela  Filippo  al  suo  suocero,  a 
tal  cbe,  determinatisi  dì  trattar  i Fiaminghi  da  nemici, 
assalirono  una  flotta  dì  Fiandra  che  ritornava  dalla  Roc- 
cella  ..carica  di  vini  e di  sale,  ed  uccisero  0 fecero  prigio- 
ni tutti  i naviganti  (3).  Cionnonpertanto  i borghesi  della 
buone  città  di  Fiandra  non  vollero  venire  a rottura  con 
l’Inghilterra,  chè  per  motivo  del  traffico  e della  libertà 
premeva  loro  di  serbarsela  amica.  E si  maneggiarono  in 
modo  che  da  ambe  le  parti  furono  spediti  commissari  a 
Calese  per  trattare  un  accordo.  Le  negoziazioni,  che  eb> 

(1)  Rymer , Acta  pubi.,  T,  VI,  p.  696.  ^ 

(2)  Barante,  Jst.  dei  durhi  dì  Borgogna,  T.  I , p.  55. 

(3)  Froi»»arl,c.  G5l  , p.  256.  - Thomae  fValsin^hamii  H istoria 

gliaej\*>  Mcytiri  Atm.  Flaiìdriac,  lib.  XIII,  f.  165. 
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bero  principio  in  agosto,  non  furono  conchidse  che  in 
marzo  dell’anno  susseguente,  con  un  trattato  che  ristrin* 
se  i vincoli  della  primiera  amistà  fra  le  due  nazioni (i). 

Disputata  era  parimenti  fra  i regnanti  di  Francia  e 
'd'Inghilterra  l’alleanza  del  duca  di  Brettagna.  Compren* 
deva  Odoardo  quanto  fosse  per  lui  l’opportunità  di  aver 
dalla  sua  nna  provincia  che  davagli  il  più  spedilo  e facile 
passo  per  all’ Aqnitania,  e gli  porgeva  il  comodo  di  corri* 

' spandere  comodamente  co’snoi  partigiani  in  Normandia. 
Poteva  egli  tenersi  certo  dell’aCezione  e gratitudine  del 
duca  Giovanni  Y,  stato  sno  genero,  e riposto  da  Ini  sul 
trono;  ma  in  pari  tempo  doveva  addarsi  che  i Brettoni,  cioè 
I sudditi  del  duca,  erano  mollo  meno  propensi  all’ Inghil- 
terra che  alla  Francia.  Carlo  Y non  a vea  tralasciato  di  ado- 
perare con  modi  edìcaci  a fomentare  queste  disposizioni 
del  popolo  di  Brettagna.  Avea  notata  la  prodezza  dei 
Brettoni , frutto  delle  lunghe  loro  guerre  civili , e non 
era  stato  avaro  di  compensi  per  trarre  a’suoi  servigi  i più 
famosi  tra  loro.  Bertrando  4^1  Ghesclin  ed  Olivieri  di 
Clisson  erano  presso  di  Ini  in  gran  favore;  ed  essi  aveano 
poi  levato  nella  loro  provincia  up  gran  numero  di  ventu- 
rieri, i quali  riputavansi  la  miglior  soldatesca  di  Francia. 
Quella  gente , ancora  semi-selvaggia  , non  conoscendo 
altra  industria  fuor  quella  dell’armi,  era  zelantissima  nel 
servire  nn  re  che  pochissimo  contrariava  la  loro  avi- 
dità di  saccheggio.  Le  sostanze  che  questi  avventurieri 
guadaguavansi  in  Francia,  aveano  conciliata  a Carlo  Y 
l’aura  popolare  in  Brettagna:  il  duca  , per  lo  converso, 
mirava  eoo  occhio  sospettoso  questi  sforzi  del  re  per  se- 
dargli i sudditi;  ben  persuaso  essendo  che  lo  Stato,  che 
egli  avea  ripreso  coll' armi,  a dispetto  della  Francia,  non 


(1)  R/mer,  Acta  publica^  T.  VI,  p.  C90  , 691. 
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rimaneva  in  man  sua  per  altro  motivo  se  non  perchè 
Carlo  V non  si  sentiva  bastantemente  in  forze  per  iscac* 
ciarnelo.  In  (atti  questo  monarca  dava  a conoscere  assai 
chiaramente  di  tenere  il  duca  per  un  usui  patore  con  le 
fervide  pratiche  ch’egli  facea  presso  la  corte  di  Roma  per 
ottenere  la  canonizzazione  di  Carlo  di  Blois,  già  competi- 
tore del  duca.  Sessanta  testimoni!  furono  assunti  ad  esame 
intorno  alla  vita  ed  a’  costumi  di  questo  Carlo  di  Blois  ; 
cencinquanlotto  furono  chiamati  a deporre  intorno  ai 
suoi  miracoli}  le  cui  deposizioni,  conservate  fino  al  gior- 
no d'oggi,  presentano  un  quadro  assai  curioso  delle  os- 
servanze fratesche,  deir  umiltà  e delle  austerità  di  lui, 
che  fu  nella  sua  condotta  politica  crudele  e perfido  il  più 
delle  volte  (1).  Il  papa  lasciava  che  si  continuasse  questo 
processo  in  Angers}  ma  non  volle  mal  venire  ad  una  dìf- 
finizione  per  tema  di  venire  a rottura  con  l’Inghilterra 
o col  duca.  Questi , per  l’opposta  parte  , ornai  certo  che 
dal  punto  che  Temolo  suo  venisse  canonizzato,  e ricono- 
sciuta con  ciò  dalla  Chiesa  la  sua  usurpazione,  la  Fran- 
cia si  adoprerehbe  a rivendicare  la  ducea  di  Brettagna 
pei  figliuoli  di  Carlo  di  Blois,  s’indusse  a contrarre  una 
più  stretta  uiiioi\e  con  T Inghilterra.  Le  plenipotenze 
onde  furono  moniti  gli  ambasciadorì  di  Odoardo  incari- 
cati di  trattar  l'alleanza  che  doveva  riporre  il  duca  nel 
novero  degli  aperti  nemici  di  Francia  , sono  date  in  no- 
vembre del  iSyi}  ma  la  lega  non  fu  sottoscritta  che  in 
luglio  del  1872  (2). 

Non  era  più  Urbano  Y il  pontefice  che  andava  pro- 

(1)  Lobinnu,  Stori*  di  BreHagoa,  lib.  Xtl,  e.  29,  p.  398,  e Proore  ' 
ddU  tleua,  T,  II,  p.  540*  ugg.  • Daru,  Stori*  di  Brettagna,  lib.  V, 
pag.  141. 

(2) -  Rjrmer  Acta  Pullica , T.  VI,  p.  698,  699. 
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craatinando  la  canonUzaztone  di  Carlo  di  Blois  e diffe* 
rendo  così  l' insorgimento  del  duca  di  Brettagna.  Urba- 
no, dopo  aver  dimorato  tre  anni  in  Italia,  dove  pareagli 
essere  stato  cliiamato  dalt'ufHcio  snodi  vescovo  di  Roma, 
erasi  poi  lasciato  prendere  da  un’accesissima  brama  di 
tornare  ad  .Avignone.  Egli , francese  e circondato  di  car- 
dinali e prelati  francesi,  non  poteva  farsi  alle  usanze 
d’Italia.  Lo  spirito  di  libertà  onde  i popoli  erano  animati, 
e il  quale  in  capo  a pochissimi  tinni  produsse  una  solle* 
vazione  universale  degli  Stati  della  Chiesa,  lo  indispetti- 
va; la  potenza  e i maneggi  di  Barnabò  Visconti  lo  tene- 
vano in  continua  apprensione;  trovavasi,  in  (ine,  troppo 
lontano  da  Parigi,  Londra,  Toledo  e Bordò,  ove  si  trat- 
tavano le  grandi  faccende  politiche  del  secolo , ed  era 
rammaricato  di  non  avere  invigilato  più  Ravvicino  i ri- 
volgimenti  della Castiglia  eia  guerra  di  Aquitania.  Ritrat- 
tosi, negli  ardori  dell'  estate  del  i3yo,  a MonteGascone, 
in  sul  Gnire  di  giugno  appale.sò  a’ cardinali  il  suo  disegno 
di  ritornarsene  in  Francia  , dicendo  loro  di  apparec- 
chiarsi al  viaggio,  con  tutio  si  protestasse  contento  della 
condotta  da'  cittadini  di  Roma  tenuta  in  tempo  eh’  egli 
avea  colà  dimorato.  A’ 5 di  settembre  salpò  da  Corneto 
con  una  Gotta  composta  di  galee  mandate  a quell’uopo 
dalla  corte  di  Francia,  d’Aragona  e di  Napoli,  e venne  a 
Marsiglia;  e di  là  s’avviò  per  ad  Avignone,  ove  giunse 
il  24  di  settembre  e fu  accolto  con  la  massima  esul- 
tanza (i). 

Da  poche  settimane  trovavasi  Urbano  restituito  al  pri- 
stinqsuo  seggio  di  Avignone, quando  fu  còlto  da  grave  ma- 
lattia, onde  venne  impedito  d’interporre  la  sua  mediasi  o- 

(1)  Raynaldi  Ann.  Eccl. , A 1370,  §5  19  et  20.  - KiWe  Roman. 
Ponlif.,  T.  HI,  P.  II,  p.  62.';,  •’3i. 
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ne  Ira  i re  di  Francia  e dTnghilterra,  come  area  divisa- 
to di  fare,  e all’ ultimo  cessò  di  vivere  il  19  dicembre. 
Il  sacro  collegio  non  lasciò  alla  corte  di  Francia  il  tempo 
di  maneggiarsi  per  regolare  coll’antorità  sua  l’elezione  del 
successore.  Kè  volse  a termine  il  mese,  che  i suffragi  dei 
cardinali  si  riunirono,  il  3o  dicembre,  a favore  di  Pietro 
Ruggero,  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova,  figliuolo  del 
conte  limosino  di  Belforte,  e nipote  di  papa  Clemente  VI. 
Il  nuovo  pontefice  assunse  il  nome  di  Gregorio  XI  (i). 

Contuttoché  l’eiezione  di  Gregorio  non  si  fosse  operata 
per  ingerenza  della  Francia,  il  duca  d'Angiò,  recatosi 
ad  inchinarlo,  ebbe  motivo  di  riconoscere  ch'egli  era  assai 
propenso  a’  Francesi.  Se  non  che  meno  infervorato  mo- 
stravasi  a spalleggiare  i loro  interessi  e le  loro  conquiste, 
che  a debellare  certe  novelle  eresie  ch’egli  credeva  avere 
scoperte  nella  Chiesa,  e cui  voleva  estirpare  ad  ogni  co- 
sto col  massimo  rigore.  Alcune  timorate  persone,  in  ri- 
flettendo alle  conseguenze  del  dogma  della  transustan- 
ziazione, caddero  in  dubbi  é scrupoli  intorno  a quello 
che  avverrebbe  se  l'ostia  sacrata,  e diventata  perciò, il  cor- 
po medesimo  di  Gesù  Cristo,  cadesse  per  disavventura 
in  nna  cloaca,  o fosse  mangiata  dai  topi  o da  altri  ani- 
mali. Un  frate  Minore,  per  nome  Giovanni  di  Latona,  fe- 
cesi  a predicare  in  Ispagna,  che  l’ostia  sacra,  tosto  che 
cadesse  in  Un  luogo  impuro,  cessava  di  essere  il  corpo  di 
Gesù  Cristo,  ridiventando  quello  che  era  prima  della  con- 
•ecrazione.  Aggiungeva  che  nella  comunione  medesima  il 
corpo  di  Cristo  non  passava  nello  stomaco  della  persona, 
ma  appena  era  masticato  coi  denti,  tornavasene  al  cielo. 
Papa  Gregorio  trovò  condannabile  questa  dottrina,  e il 

(I)  Xa/naldi  Ann.  EccUt.,  A.  1370,  25  < ’ì&.-f'iuie  Roman, 

Pontific.,  T.  Ili,  P.  II,  p.  645,  659  e 673. 
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dì  8 dr  agosto  iSji  pubblicò  da  Avignone  una  bolla  con 
cui  dichiara  vaia  afTatto  eretica,  ed  ingiungeva  agl’ inqui- 
sitori della  fede  di  processarla  dovunque  ed  estirparla  (i). 

Però  questa  eresia,  che  non  diventò  giammai  popola- 
re, nè  tendeva  ad  indebolire  la  potestà  sacerdotale,  non 
era  quella  che  desse  a Gregorio  maggior  apprensione. 
Ben  maggiormente  s’adombrava  egli  di  quel  certo  spirito 
d’investigazione,  di  disamina,  di  dubitazione  che  si  ve- 
deva sorgere  in  varie  parti  della  Cristianità.  Malgrado  le 
guerre  feroci,  la  miseria,  gli  stenti,  che  sembravano  do- 
ver risospingere  la  Francia  nella  barbarie,  la  mente  uma- 
na avea  fatto  progressi:  alcune  contrade,  e l'Italia  massi- 
mamente, erano  scampate  dalla  devastazione.  Nelle  re- 
pubbliche italiane  la  dignità  deU'uomo  era  stata  intesa, 
ed  erasi  cercata  il  sistema  di  governo  più  favorevole  alla 
libertà  ed  all’esercizio  delle  facoltà  della  mente.  Firenze, 
Siena,  Bologna,  Pisa,  Perugia,  Genova,  Venezia  le  avresti 
dette,  quanto  è ai  progressi  intellettuali,  anzi  del  nostro 
che  del  quattordicesimo  secolo.  Lo  studio  degli  antichi 
scrittori  avea  fatto  sorgere  alcuni  letterati  di  primo  gridoj 
e quello  della  filosofia,  PAverroistica  massimamente  degli 
Àrabi,  avea  introdotto  il  costume  di  sottoporre  a disami- 
na le  popolari  credenze.  Gl’Italiani  non  predicarono  già 
eresie,  cbè  i loro  dubbi  si  spingevano  più  oltre;  per  via 
del  traffico  ch’ei  praticavano  in  tutte  quelle  parti  d’Euro- 
pa ove  l’industria  incominciasse  a germogliare,  fecondi 
germi  della  loro  independenza  di  spirito  sparsero  nellq 
altre  contrade.  Nel  giro  di  pochi  aniu  si  vide  questa  in- 
dependenza manifestarsi  in  Alemagua,  nel  Belgio,  in 
Boemia,  in  Inghilterra,  e nelle  province  di  Francia  che 
due  secoli  anzi  erano  state  la  culla  d'una  prima  riforma. 

(\)  Hi^naldi  Ann.  EccUs.j  A.  1371,  § II. 
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Gregorio  XI,  pervenalo  al  sommo  pontlilcato  nel  vigore 
degli  anni  (non  ne  avea  più  di  quaranta),  e addottrinatosi 
con  tale  ardore  nella  filosofìa  scolastica,  che  passava  per 
un  gran  dottore  (i),  imprese  a rintuzzare  questo  spirito 
d'investigazione  e disamina«  che  dava  un  crollo  ed  alla 
scienza  nella  quale  si  credea  provetto,  ed  alla  potestà  die 
gli  era  stata  afEdata.  Egli  avea  fatto  perseguitare  dall’In- 
quisizione degli  arcivescovadi  di  Magdeburgo  e di  Brema 
i riformatori  che  colà  s'annidavano,  indicati  col  nome  di 
begardi  e beghine  : e costoro,  per  timor  de’  supplizi,  si 
erano  rifuggiti  nel  ducato  diStettin,  nell'Olanda,  nel  Bra- 
bante,  e nelle  province  d' Àiemagna  inaflìate  dal  Reno. 
Gregorio  scrisse  all’imperator  Carlo  IV,  chiedendo  di  co- 
strignere  i principi  ed  i magistrati  di  quelle  contrade  ad 
assecondare  gPinquisitori  nell’ intento  di  ricondurre  que- 
sti settari  nella  via  di  salute,  o di  sterminarli  acciò  non 
infestassero  gli  altri  (3).  Spedi  in  appresso  lettere  encicli- 
che a tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  principi,  cavalieri  e 
magistrati  delle  città  dell’ Àiemagna,  della  Polonia  e della 
Slesia,  raccomandando  loro  u d'inQammarsi  di  zelo  pec 
>>la  difesa  della  fede,  e di  sperdere  tutti  i begardi  » (3). 
Contemporaneamente  scriveva  ai  frati  predicatori,  e ai 
frati  Minori  di  Ungheria  e delle  finittirae  parti  d’invigilare 
se  alcuno  inclinasse  alle  opinioni  de' Musulmani,  onde 
punirlo  nel  modo  stesso  che  gli  eretici  (4).  Massima  fu  la 
sua  vigilanza  e severità  nelfestìrpare  i Valdesi,  che,  mal- 
grado gli  sforzi  del  suo  predecessore,  s'annidavano  an- 
cora in  alcune  vallee  deU’Àlpi.  Indirizzò  lettere  a qaesPuo- 

(1)  yitae  Roman.  Ponti/.,  T.  Ili,  P,  II,  S.  p.  645. 

(2)  Epist.  Mtcret.  Greg.  XJ,  T.  I , p.  21,cit.  dal  Rajrnal^is,  Ami. 
JKccL,  ad  A.  1372. 

(3)  Epist.  cmrtnt.  GrcQ.  XI,  Anru>  2,  p.  51,  cil.  ibidem. 

(4)  Epi$L  curreni.  ejusdem  PonL,  aano  2,  p.  "S?,  cU,  ibidem. 
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po  a tutti  i vescovi  del  Delfinato  e del  Pierooute,  incari- 
candone perb  particolarmente  V arcivescovo  di  Embrun 
e il  vescovo  di  Valenaa.  Scrisse  al  luogotenente  regio  in 
Dalfinato  e al  conte  Amedeo  VI  di  Savoia,  esortandoli  a 
spalleggiare  con  ogni  loro  autorità  e potere  gl’ inquisitori 
della  fede,  incaricati  dell'estirpaaione  dì  quella  peste  (i). 
Scrisse  inCne  aU'arcivescovo  di  Tolosa  e ad  Ugo,grand'in- 
quìsitore  nella  città  medesima,  solleoitandoli  a far  pruo- 
vare  tutto  il  rigore  ecclesiastico  a quelli  che  seminassero 
nuovi  errori  in  quest'antìca  metropoli  dell'eresia  albige- 
se  (3).  Per  queste  incalzantissime  esortanze  del  papa,  Ogni 
provincia  del  reame  venne  funestata  da  replicati  suppli- 
zi; si  scopri  anzi  in  alcuni  luoghi  della  Francia  e del  Bel- 
gio un’altra  razza  di  settari,  che  furono  chiamati  turlu- 
pini Un  uomo  ed  una  donna,  che  si  dicevano  apparte- 
nere a questa  nuova  setta,  vennero  arsi,  in  luglio  del 
1873,  a Parigi  sulla  piazza  di  Greve,  per  sentenza  della 
Inquisizione;  e le  altre  città  principali  del  reame  videro 
anch'esse  simili  tremendi  spettacoli  (3). 

Comechè  affaccendatissimo  nella  repressione  delle  ere- 
sie, o,  per  meglio  dire,  nella  persecuzione  degli  eretici, 
Gregorio  XI  fece  però  qualche  sforzo  per  rappattumare 
fra  loro  Carlo  V ed  Odoardo  HI.  Troviamo  che  fin  dal 
novembre  del  1871  egli  avea  mandato  due  anoi  cardinali 
al  re  d’Inghilterra,  offrendoglisi  a mediator  della  lite,  e 
chiedendo  che  nel  prossimo  inverno  si  aprisse  in  Calese 
una  conferenza  onde  discassare  le  preteodenze  d’amen- 

(1)  EpistoL  lecret.  elicli  Pont.,  T.  II,  p.  128,  129,  cit.  ibidem. 

(2)  Ba/naldi  Ann.  Ecc.  k.  1372,  ^ 34. 

(3)  Cron.  di  Sao  Dionigi,  T,  Iti,  f.  ìg  -Frammento  di  Cronaca 
franceae , pubblicalo  dal  Scconise , T.  II , p.  C49.  - Cronaca  latina , 
ibidem  , p.  672.  • f'itae  Roman.  Pontificum,  Petri  de  Herentals,  T.  Ili , 
P.  Il , in  Script,  R.  p.  675.  - Mejreri  Ann.  flandriae,  lib.  XIII. 
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due  i moDarcbi.  Quoti  vi  accondiscesero  entrambi , e 
mandarono  ambasciadori  alla  conferenza;  ma  non  si 
stette  guari  a conoscere  cbe  le  vedute  di  una  parte  non 
si  potevano  conciliare 'con  quelle  dell’altra.  Mentre  cbe 
Odoardo,  affidalo  ne’ validi  suoi  diritti,  instava  per  l’ese- 
cuzione del  trattato  di  Brettigny,  e per  la  restituzione 
delle  terre  ingiustamente  occupategli;  Carlo  V,  confiden- 
te nella  prospera  fortuna,  non  volea  far  pace  se  non  a 
prezzo  di  altre  concessioni.  Gli  ambasciadori  dovettero 
quindi  separarsi  senza  aver  fatto  progredire  d'un  punto 
la  pratica,  e l’una  e l’altra  parte  si  apparecchiarono  a 
nuove  offese  (i). 

Credeva  il  re  d' Inghilterra  di  essersi  afforzato  con  nuo- 
ve alleanze:  la  pace  latta  da  lui  col  conte  di  Fiandra  era 
stata  pubblicata,  il  u8  di  marzo , a Londra  (a);  Giovan- 
ni V dùca  di  Brettagna,  dopo  aver  dichiarato,  con  lettere 
del  ai  febbraio,  cbe  aderiva  indissolubilmente  air Inghil- 
terra per  gratitudine  de’ benefici  da  essa  ricevuti  (3),  ave- 
va poi  contratta,  il  19  di  luglio  , per  un  trattato  sotto- 
scritto da’ suoi  ambasciadori  a Westmiostcr,  un’alleanza 
con  Odoardo,  la  quale  doveva  estendersi  ai  loro  figlinoli 
ed  altri  discendenti  in  perpetuo.  Prometleano  entrambi 
di  aiutarsi  scambievolmente,  a tutt’uomo  e contro  qua- 
lunque persona,  senza  veruna  eccezione,  che  vivere  po- 
tesse e morire:  Odoardo  obbliga  vasi  in  particolare  a man- 
tenere trecento  lance  e trecento  arcieri  al  servigio  del 
duca  di  Brettagna  per  soccorrere  alla  difesa  della  ducea; 
restituiva  al  duca  di  Brettagna  le  marche  situate  fra  la 
Brettagna  e il  Poitù,  come  pure  la  contea  di  Richmond, 

(1)  Acta  PubUea.  T.  VI,  p.  702,  704,  705,  7II. 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  715. 

(3)  Idem,  ibidem,  p.  714. 
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e facevagli  quietanza  del  danaro  dovutogli  ancora  dal 
duca;  questi  dal  canto  suo  obbligavasi  a seguire  Odoardo 
con  mille  lance,  ognora  che  il  re  venisse  sul  continente 
al  riconquisto  del  suo  reame  di  Francia  ; la  qual  cosa 
avvenendo,  spetterebbe  al  re  dar  le  paghe  al  Brettoni  per 
tutto  quel  tempo  che  militassero  fuor  di  Brettagna  , in 
ragione  di  i6o  franchi  all’ anno  per  ogni  lancia.  Patto* 
vivasi  infine i;he  nè  l’una  parte  nè  l'altra  potessero  ve- 
nire ad  alcun  trattato  con  la  Francia,  senza  che  vi  fosse 
compresa  la  parte  alleata  (i). 

Una  più  stretta  alleanza  conchiudeva  contemporanea- 
mente Odoardo  III  con  la  famiglia  di  don  Pietro  il  Cru- 
dele, facendo  sposare  da  Giovanni  di  Gante  duca  di 
Lancastro , e da  Edmondo  conte  di  Cambridge , suoi 
figliuoli.  Costanza  ed  Isabella  di  Castiglia  , figliuole  del 
defunto  monarca  castigliano.  Ma  questa  parentela  e col- 
leganza, ben  lungi  da  afforzar  l'Inghilterra,  fu  per  av- 
ventura la  principale  cagione  delle  ulteriori  sue  avver- 
sità. Odoardo  , non  si  curando  dei  dritti  de'  figli  di  don 
Pedro,  i quali  trovavansi  allora  prigioni  di  don  Enrico, 
fece  assumere  dal  suo  figliuolo  Giovanni,  in  nome  della 
moglie  Costanza,  il  titolo  di  re  di  Castiglia  (a).  Gli  sforzi 
dell’ Inghilterra  furono  d’ allora  in  poi  divisi;  chè  essa, 
indebolita  già  da  una  lunga  tenzone , assunse  la  gigan- 
tesca impresa  di  conquistare  e Francia  e Spagna  ad  un 
tempo.  E don  Enrico,  dall'opposta  parte,  vedendosi  mi- 
nacciato direttamènte,  spalleggiò  Carlo  V con  tutte  le 
forze  del  suo  reame,  e mandò  tutto  il  suo  navilio  al 

(1)  B/mer,  Op.  cit.,  T.  VI,  p.  738,  - Lobineau,  Storia  di  Brettagna, 
lib.  XII,  e.  4D,  p.  t02. 

(2)  Froiaiart,  c.  654,  p.  262.  • Mariana , Bentm  Hispan. 

Ub.  XVII,  c.  16,  p.  720. 
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servizio  di  Frància  per  discacciale  gl’inglesi  dall’AqaU 
tania  (i). 

rion  tardò  molto  ad  accorgersi  Tlnghilterra  di  quantO'- 
danno  fosse  l’aver,  provocato  don  Enrico.  11  duca  di  Lan* 
castro,  che,  dopo  la  partenza  del  fratello  principe  di  Galles, 
governava  l’Aquitania,  partiasene  di  là  nella  primavera 
del  iSya  per  condurre  la  sposa  novella  in  Inghilterra, 
lasciando  a’ baroni  di  Guascogna,  Poitù  e Santogna  la. 
cura  di  difendere  essi  soli  la  propria  contrada  iolino  a 
che  il  conte  di  Pembroke  ritornasse  d’Inghilterra  coi 
promessi  soccorsi  (a).  Carlo  Y>  che  si  era  procurato  delle  ' 
spie  fra’ consiglieri  medesimi  del  re  d’Inghilterra  , sapeS 
sempre  per  tempo  i progetti  e disegni  che  colà  si  ferma- 
Tano.  Poco  aiìGdavasi  egli  nel  navil.io  francese  ; onde  ri- 
chiese al  re  di  Castiglia,  In  forza  della  contratta  alleanza, 
una  flotta  per  assaltare  gl’inglesi  nel  tragitto;  e don  En- 
rico, prima  dell’arrivo  del  conte  di  Pembroke,  mandò 
presso  le  coste  del  Poitù  il  suo  grand’ammiraglio  Am- 
brogio Boccanegra,.  con  quaranta  navi  grosse.  I venti 
contrari  aveano  trattenuto  per  quindici  giorni  il  conte  di 
Pembroke  nel  porto  di  Southampton  ; e questo  indugio 
diede  a'Castigliani  tutto  l’agio  di  bene  apparecchiarsi  ad 
accoglierlo:  inoltre,  invece  di  condurre  soldatesche  in- 
glesi, le  quali  troppo  facilmente  venivano  a contese  coi 
naturali  guasconi,  avea,  per  consiglio  de’ suoi  baroni  po- 
tevini,  caricato  sul  navilio  una  somma  ragguardevolis- 
sima di  danaro  per  assoldare  gente  nell’Aquitania  stessa. 
Giunto  il  a3  giugno  in  vista  del  porto  della  Roccella,  ei 
trovossi  da  fronte  la  flotta  castigliana , molto  più  formi- 
dabile della  sua.  Le  navi 'spagnoole  erano  e in  più  gran 


(1)  Froisaart,  c.  655,  p.  265. 

(2)  Idem,  c.  656,  657,  p.  267  270. 
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numero,  e, piti  grosse  delle  sue,  e guernite  di  maggior 
nerbo  di  soldatesc^a  (i).  Conluttocib  il  conte  non  ricusò 
la  battaglia  , e i suoi  compagni  d'arme , alcuni  de’ quali 
armò  cavalieri  in  questa  occasione , combatterono  con 
gran  valore.  E’  ributtavano  a colpi  di  lancia  i Castigliani 
cbe  voleano  venire  all’approdo;  e semprecbè  potessero 
combattere  da  soli  a soli  con  essi,  erano  certi  d’avere  per 
la  loro  maggiore  prodezza  il  vantaggio.  Ma  il  piò  delle 
volte  i Castigliani  trovavansi  cosi  elevati  sopra  falle  loro 
navi  a petto  degl’inglesi,  cbe,  mentre  non  poteano  esser 
cólti  da  questi,  scagliavano  con  tutto  comodo  sopra  di 
loro  mazzuoli  di  piombo  o di  ferro.  Malgrado  questa  di- 
sparità procedente  dalla  grandezza  delle  navi,  gl’inglesi 
sostennero  intrepidamente  la  pugna  fino  a notte;  per  la 
^ discesa  della  quale  essendosi  cessato  dall’ armi,  le  due 
armale  rimasero  all’àncora  l’una  a fianco  dell' altra. 

Intanto  cbe  si  cessava  dalla  battaglia,  Giovanni  di  Har> 
pedane,  siniscalco  della  Roccella,  andava  stimolando  i 
borghesi  ad  uscire  colle  loro  navi  in  soccorso  dell’armata 
del  loro  sovrano,  alla  quale  quest’ opportuno  rinforzo 
avrebbe  dato  vittoria.  Ma  questi  borghesi  erano  al  tutto 
francesi  di  cuore,  e rallegrandosi  anzi  del  pericolo  in  cui 
vedeano  trovarsi  i loro  padroni , nulla  erano  disposti  a 
tentare  per  liberarseli.  Quattro  cavalieri  potevini,  che  si 
trovavano  col  proprio  seguito  in  quella  città , diedero 
retta  essi  soli  al  siniscalco;  e usciti  all’alba  dal  porto  con 
quattro  navi  andarono  a raggingnere  il  conte  di  Pem- 
broke  (a).  Per  quanto  fosse  opportuno  questo  rinforzo, 
non  era  però  sufficiente  a rimettere  l’eguaglianza  fra  i 
combattenti.  Tosto  che  fu  incominciato  il  rifiusso,  le  navi 


(1)  Froiuart,  c.  658j  p.  273. 

(2)  Idtntg  c.  659^  p.  277. 
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d’entrtmb«  le  parti  levarono  l’ ancore,  ed  ingaggiarono 
la  pugna  con  lo  stesso  furore  che  nel.  giorno  precedente. 
Ma  più  dubbia  non  era  la  superiorità  dei  Castigliani. 
Essi  con  ganci  e catene  di  ferro  uncinavan  le  navi  inglesi, 
cosi  che  più  non  potessero  scostarsi  ; ed  assaltandole  al- 
lora in  quanti  volevano  ed  a seconda  che  vi  trovavano  il 
loro  vantaggio,  si . strinsero  da  prima  eoa  quattro  dei 
loro  più  grossi  legni  contro  la  nave  del  conte  di  Pem- 
broke,  ed  avventatisi  sul  cassero  di  quella  da  tutti  i lati  ad 
nn  tempo,  fecero  il  conte  prigione  con  parecchi  de' suoi 
cavalieri,  e uccisero  tutti  gli  altri:  tutte  le  navi  inglesi  fu- 
rono successivamente  assaltate  ed  espugnate  nella  guisa 
medesima;  e poi  altresì  i quattro  legni  de’ cavalieri  po* 
tevini,  eh’ erano  usciti  la  mattina  dal  porto  della  Roc- 
cella.  La  nave  che  portava  l’erario  del  conte  si  sommerse, 
cosi  che  quel  danaro  non  (ruttò  ad  alcuno;  ma  non  un 
legno,  non  un  cavaliere  scampò  di  tutto  l'inglese  navilio: 
tutto  fu  preso,  o sommerso  od  ucciso  (i). 

Finita  la  battaglia  , Ambrogio  Boccanegra  , e i suoi 
vice-ammiragli  Cabeza  de  Vaca  e Ruiz  Diaz  de  Rojas, 
con  tutta  l’armata  castigliana,  levarono  l’àncora,  e il  di 
stesso,  che  fu  quello  della  festa  di  san  Giovanni  il  Batti- 
sta, volsero  le  prore  ai  porti  della  Galizia,  traendosi 
dietro  le  navi  espugnate  e tutt’i  prigionieri  ; e ciò  nel- 
l’ora stessa  che  Giovanni  di  Gragll , captai  di  Bucb , e 
Tommaso  di  Pere!,  siniscalco  di  Poitù,  mossisi  ad  in- 
contrare il  conte  di  Pembroke,  del  cui  arrivo  erano  stati 
avvertiti,  entravano  nella  Roccella  con  secento  lance  in- 
glesi e guascone.  Giunti  troppo  tardi  per  poter  dare  aiuto 
al  conte,  acchetarono  almeno  gli  animi  ribollenti  de’ cit- 
tì) Froiuarl,  T,  V.  e.  660,  p.  279.  - T%omtu  IV aUing,Samii  BUu 
Jngliae,  p.  186.  - Ejutdem  ypodigma  NtmVria*,  p.  529.  _ 
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ladini , eh’  erano  stati  spettatori  della  battaglia  ; ed  impe- 
dirono la  loro  rib^lione  (i). 

' Già  troppo  funesta  era  tornata  all'Inghilterra  l’allean- 
za di  Pietro  il  Crudele  e de’ suoi  figlinoli:  da  quella  do- 
Teva  essa  ripetere  la  perdita  dì  quasi  tutti  i suoi  valorosi 
addati,  la  malattìa  del  prediletto  suo  prìncipe,  la  scon- 
tentezza degli  Aquitani  ; quella  avea  dato  animo  alla 
Francia  di  dichiararle  guerra;  per  quella  il  duca  di  Lan- 
castro  si  trovava  lontano  dalle  provìnce  che  più  abbiso- 
gnavano della  sua  presenza.  Ulteriore  conseguenza  della 
medesima,  e della  vittoria  navale  riportata  dai  Castigliani 
alla  Roccella,  doveva  essere  la  perdita  del  Poitù.  Carlo  V, 
ch’era  si  alieno  dal  commettersi  al  rischio  di  una  batta- 
glia, si  rallegrò  oltremodo  della  vittoria  guadagnatagli 
da’  suoi  alleati.  Ed  ora  che  U conte  di  Pembroke  trovavasì 
co'suoi  Inglesi  prigioniero  in  Galizia,  e che  il  suo  mili- 
tare erario,  il  quale  dicevasi  di  ventimila  marchi  d’ar- 
gento, era  affondato  in  .mare,  non  indugiò  egli  a dare  ai 
fratelli  l’ ordine  di  spignersi  avanti  coll’ armi  in  Aqnita- 
nia.  II  duca  d’Angìò  fecesi  concedere  dagli  Stati  di  Lia- 
guadoca  sUssidìi  per  la  guerra;  bandi  che  ninno  de’ gen- 
tiluomini dovesse  uscire  dalla  provincia,  e tutti  star  pron- 
ti a seguirlo;  stancheggiò  la  contrada  co’suoi  militari.ap- 
parecefaì  ; e contuttociò  non  prima  di  agosto  comparve 
colano  esercita  nelI'Agenese;  e quindi  senz’aver  fatto 
veruna  cosa  degna  di  menzione,  ritrassesì  in  capo  a po- 
che settimane  e congedò  l'esercito  (2). 

II  duca  d'Angiò  era,  quanto  è a senno  e coraggio,  in 
concetto  un  po’ migliore  che  il  duca  di  Berry;  e pur  que- 
sti, e non  egli,  illustravasi  in  quella  campagna;  però  che 

» 

(1)  ProÌMarl,  c.  661  , p.  282. 

(2)  Storia  di  Linguadoca,  Ub.  XXXll , c.  68,  p.  350. 
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a 6anco  del  duca  di  Berry  stava  per  consigliere  o piut* 
tosto  per  aio  il  conestabile  del  Gbesclinj  e questo  valen- 
te capitano  non  gli  permetteva  di  scialacquare  in  feste , 
lasciando  la  soldatesca  anneghittirsi  nell'ozio,  il  danaro 
delio  Stato.  Più  di  tremila  lance  sì  raccozzarono  sotto  le 
sue  bandiere^  le  quali  seguivano  altresì  il  duca  di  Borbone, 
il  conte  di  Alanson,  il  dalBno  d'Alvergna,ed  altri  signori 
francesi  in  gran  numero.  Appena  il  conestabile  e il  duca 
di  Berry  furono  ragguagliati  della  captività  del  conte  di 
Pembroke,  irruppero  nel  Poitù  , e impadronironsi  in 
pochi  giorni  di  Mommoriglìon,  Sciavignl  e Lussac  (i). 

Di  là  il  conestabile  recossi  ad  assediare  Aloncontur , 
B(i  leghe  stante  da  Poderi,  ed  espugnatolo  in  sei  giorni, 
tornò  a raggìugnere  il  duca  di  Berry,  il  quale  col  rima- 
nente dell'esercito  si  era  posto  a campo  sotto  le  mora  di 
S(|Dta  Severa.  Il  captai  di  Bucb,  rimasto  solo  all'incarico 
df  difendere  TAquitanìa,  raunò  tutti  i presìdìi  inglesi  e 
guasconi  eh’ erano  sparsi  per  la  contrada,  e fattone  un 
esercito  di  novecento  lance  e cinquecento  arcieri,  mosse 
con  esso  contro  il  duca  di  Berry,  colla  speranza  di'  farlo 
indietreggiare.  Ma  Bertrando  del  Ghesclin,  avvisato  della 
determinazione  dì  luì,  diede  un  fiero  assalto  a Santa  Se- 
vera, e indusse  il  presìdio  a capitolare  prima  che  gli  giu- 
goesse notìzia  deir  appressarsi  de'suoì  liberatori  (a). 

Intanto  i borghesi  delle  città  donde  il  captai  avea  trat- 
to fuori  i presidii , incominciarono  a considerare  i peri- 
coli che  loro  sovrastavano  in  caso  d’assedio,  le  profiìerte 
che  Carlo  V facea  far  loro,  e i privilegi  da  esso  conceduti 
alle  città  che  si  eran  dichiarate  per  la  sua  parte.  In  Po- 

( ^ 

(1)  FroÌHart,  T.  V,  c.  66^,  p.  291. 

(2)  Idem,  T.  V,  c.  667,  p.  301.  - Cronaca  francese  puliblicala  dal 
Sccousse,  p.  648,  ed  ìtì  stesso  a p 672  la  Cronaca  Ialina. 
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fieri  massimamente  erano  gli  animi  oltremoda  accesi:  da 
dodici  anni  appena,  la  città  era  stata  ceduta  agl’inglesi,  ' 
e di  quattro  parti  de' cittadini,  le  tre  almeno  erano  anco* 
ra  francesi  di  cuore.  Finalmente  i più  infervorati  si  sol- 
levarono, impadronironsi  di  alcuni  quartieri , e manda- 
rono tosto  dicendo  al  conestabilc  in  Santa  Severa  che 
erano  pronti  a dargli  la  città.  Dall' opposto  canto,  il  gon- 
faloniere, rimasto  fedele  con  una  parte  de' cittadini  agli 
Inglesi , mandò  chiedendo  soccorso  al  captai  di  Buch. 
Bertrando  del  Ghesclin  fa  assai  più  pronto  del  suo  av- 
versario, e giunse  in  Potieri  con  trecento  lance  francesi 
un'ora  prima  che  vi  giugnesse  Tommaso  Percy,  siniscal- 
co di  Poitù,  il  quale  con  cento  lance  inglesi  e cento  ar- 
cieri si  presentò  alle  porte,  e trovolle  chiuse  (i). 

I gentiluomini  potcvini  non  condescendevano  in  que- 
sta propensione  de'borghesi  per  la  Francia.  I siri  di  Par- 
tbenay,  di  Thuars,  di  Rossiglione,  di  Roccasciovarl,  d' An- 
gle, di  Harcourt,  di  Orione,  di  Cruppignac  e di  Surgie- 
res  rannaronsi  coi  loro  vassalli  in  Thuars , protestando 
altamente  di  voler  essere  fedeli  all’ Inghilterra , e punire 
la  fellonia  degl’ ignobili.  Gl'Inglesi  non  si  unirono  però 
con  essi,  tenendo  per  sospetti  egualmente  tutti  gli  Aqni- 
tani)  ed  entrati  di  forza  in  Niort , città  che  stava  per  ri- 
bellarsi loro,  la  corsero  e rubarono,  trucidandone  quasi 
tutti  gli  abitatori  (a). 

In  questo  mezzo  Ruy  Diaz  di  Roias  ricondusse  davanti 
alla  Roccella  la  flotta  castigliana,  con  alcune  schiere  frats- 


(1)  Froitsarl,  T.  VI^  c.  668^  p.  I.  • Croatca  francne  pnbblìcata  dal 
S«tcooMe,  p.  649.  - Nel  aoccesttTo  dicembre  Carlo  V concedette  la  do* 
biltà  « talli  coloro  che  eeaUaero  ad  ottenere  la  carica  di  gonfaloDier» 
o acabino  io  Potieri.  Ordin.  di  Francia^  T.  V,  p.  563. 

(2)  Froiiaarl,  T,  VI,  e.  668,  p.  2. 
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cesi  da  sbarco,  comandate  da  an  Yvain,  che  si  dicea  di- 
scendente di  Leollyn,  principe  di  Oalles.  Qnesto  capita- 
no conducevasi  al  soldo  di  Francia  per  fare  sopra  gli 
Inglesi  vendetta  del  supplizio  de’  suoi  antenati  e dell'as- 
soggettamento  delia  sua  patria.  I Roccellesi  avean  già  dato 
a conoscere  la  loro  propensione  per  la  Francia,  ma  non 
vollero  perigliarsi  imprudentemente:  negarono  d’aprire  le 
porte  ad  Yvain,  ragguagliandolo  però  della  posizione  del- 
l’esercito inglese  e del  cammino  eh’ esso  dovea  tenere. 
Giovanni  di  Gragli,  captai  di  Bncb  e siniscalco  d’Aqni- 
tania,  con  le  truppe  cheavea  raccolte  per  liberare  Santa 
Severa,  muoveva  allora  a soccorrer  Snbise,  assediata  dai 
Francesi.  Yvain  tesegli  un’imboscata  in  un  luogo  ove  il 
captai  non  s’aspettava  trovare  nemici  e lo  fece  prigione 
con  Tommaso  di  Perey.  Cadde  per  tale  modo  in  prigio- 
nia il  più  valente  e rinomato  de’  capitani  guasconi  della 
parte  inglese:  la  sua  captività  dovea  tornare  funesta  al  suo 
partito,  e Carlo  V,  che  ben  lo  sapea,non  volle  conceder- 
gli mai  la  facoltà  di  liberarsi  a riscatto  (i). 

Alla  nuova  di  un  tale  rovescio,  tocco  da  quell’unico 
esercito  che  stava  ancora  alla  difesa  deU’Aqnitania,  mol- 
tissime città  si  diedero  ai  Francesi.  Poche  ore  dopo  la  pre- 
sa del  captai,  Snbise  apri  le  porte  agli  assedianti^  San  Gio- 
vanni d' Angeli,  Àngulemme,  Taglieburg  e Saintes  si  ar- 
resero successivamente  al  giungere  dell'esercito  condot- 
to dal  conestabile  sotto  le  loro  mura  (z).  Carlo  V rimeri- 
tò con  molti  privilegi  il  ritorno  di  ciascuna  di  questa  cit- 
tà alla  fede  ed  obbedienza  sna  (3). 

; 

(1)  FrOMurt,  c.  669,  p.  5. 

(2)  Idem,  c.  669,  p.  9. 

(3)  Privilegi  concedati  • San  Giovanni  d’ Angen , 9 novembre  1372, 
nel  T.  V,  delle  Ovdin.  di  Francia,  p.  536,,  e ad  Àngulemme , nel  1374, 
iiidem,  p.  667. 
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Ultima  a seguire  Tesenipio  loro  fu  la  Roccella.  Eravi 
nella  ròcca  di  questa  importante  città  un  presidio  ingle* 
se  di  cento  uomini, -capitanati  da  Filippo  Mansel,  prode 
gentiluomo,  ma  analfabeto.  Non  aveva  egli  peranco  preso 
in  sospetto  i borghesi  nè  il  loro  gonfaloniere:  ora,  tro- 
vandosi a pranzo  da  esso  gonfaloniere,  venne  a questi 
recala  in  quel  mentre  una  lettera  indirizzatagli  dal  re  di 
Inghilterra,  della  quale  fa  fatto  riconoscere  a Mansel  il 
sigillo.  Fecesi  indi  il  gonfaloniere  a leggerla  ad  alta  voce, 
sostituendo  quel  che  gii  piacea  a ciò  che  trovavasi  scritto; 
tanto  che  a seconda  degli  ordini  che  il  gonfaloniere  fal- 
samente asserì  contenersi  in  siffatta  lettera,  fu  stabilito  fra 
di  lui  e Mansel  che  all’indomani  (che  fu  il  i5  agosto 
iSya)  così  i borghesi  come  il  presidio  sarebhono  passati 
a generale  rassegna  sulla  piazza.  Uscito  appena  Mansel 
con  la  sua  gente  dalla  ròcca, ecco  che  uno  stuolo  posto  in 
agguato  dal  gonfaloniere,  di  dietro  a certe  vecchie  muraglie, 
gli  preclude  la  ritirata.  Mansel  viene  preso  e costretto  ad 
arrender  la  ròcca.  Cionnonpertanto  i Roccellesi  non  apri- 
rono tosto  le  porte  a’  Francesi,  ma  prima  vollero  stabilir 
bene  i loro  patti;  e mandati  oratori  al  duca  di  Berry,  che 
era  giunto  a Potieri  ed  in  appresso  a Carlo  V a Parigi, 
chiesero  la  riconferma  di  tutte  le  loro  franchigie  e liber- 
tà, come  pure  che  fosse  atterrata  la  ròcca  la  quale  pare- 
va loro  destinata  soltanto  ad  imbrigliarli.  Ed  ottenuti  che 
ebbero i patti,  accolsero  Bertrando  del  Ghesclin  nelle  mu- 
ra, però. con  dugento  nomini  d’arme  soltanto  (i). 

Quattro  giorni  stette  il  conestabile  in  quella  città,  poi 
venuto  a raggiugnere  a Potieri  i duchi  di  Berry  e di  Bor- 


(I)  FroUiart,  T.  VI , c.  670,  p.  IO.  -L’editto  che  conferma  i privi- 
legi de’  Itoccelleti  i del  di  8 gennaio  1373.  • Ordinanze  di  Francia, 
T.  V,  p.  571. 


Digitized  by  GocJgle 


CAPITOLO  DECLMOTLRZO  i43 

bone,  coodusse  l'esercito  francese,  forte  di  più  che  tre- 
mila lance,  ad  espugnar  le  città  occupate  tuttora  da- 
glMoglesi  nel  Poitù.  Benon  fu  presa  'd’assalto  e tutti  i 
suoi  abitanti  tnic'tdati;  Marans,  Surgieres,  Fontenay  del 
Conte  si  arresero  (i).  Da  ultima  l'esercito  francese  andò 
a campeggiare  Tbuars,  ov'eran  raccolti  i principali  signo- 
ri del  Poitù.  Intimata  la  resa,  domandarono  essi  la  venia 
d'inviare  al  re  d' Inghilterra  un  araldo  d'armi  per  fargli 
assapere  essere  rovinata  tutta  la  provincia  in  mano  del 
nemico  , e sè  ridotti  alla  dura  necessità  di  arrendersi; 
promettendo  con  questo,  che,  se  il  re  d'Inghilterra  o alcu- 
no de’suoi  figliuoli  non  venissero  nel  Poitù  prima  della 
festa  di  San  Michele  ( 39  di  settembre  ) con  un  esercito 
sofficiente  per  liberarli,  essi  non  solamente  arrendereb- 
bono  Tbuars  alla  Francia,  ma  giurerebbono  con  tutti  i 
loro  vassalli  fede  ed  obbedienza  a Carlo  V.  In  questi  patti 
convenne  Bertrando  del  Ghesclin,  e poi  Carlo  V medesi- 
mo, come  quelli  che  porgevano  il  mezzo  di  trarre  di  nuo- 
vo alla  parte  di  Francia  i principali  signori  del  Poitù  (3). 

Odoardo  III  fece  quanto  potè  per  giugnere  in  tempo  a 
liberare  Tbuars,  0,  per  dirla  al  modo  di  allora,  per  tenervi 
la  sua  giornata.  Il  duca  di  Lancaslro  dovea  con  l'esercito 
ch'egli  sì  era  dato  ad  allestire  dopo  il  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra, sbarcare  a Calese  ed  irrompere  in  Piccardia. 
Odoardo,  tosto  che  ebbe  avviso  della  disfatta  del  conte  di 
Perobroke,  gli  fece  dismettere  quella  spedizione,  e ridotte 
in  uno  sul  finire  di  agosto,  a Southampton  e a Sandwich, 
tutte  le  sue  forze,  raunò  quattrocento  navi  tra  grosse  e 
piccole, per  tragittarle  in  Aquitania.  Imbarcatisi  in  queste 

(1)  Ffoiuart,  c.  671 , p.  16, 

(2)  Froissart,  c.  672^p.  18.-  Cronaclic  di  Saa  Dionigi, T.  19, 
tergo,  col*.  2. 
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navi  il  re  stesso,  il  principe  di  Galles,  di  cui  pareva  mi* 
gliorar  la  salute,  il  duca  di  Lancastro,  il  conte  di  Cam* 
bridge,  tutti  i principali  signori  d'Inghilterra,  tremila 
lance,  e diecimila  arcieri,  diedero  alle  vele  nei  primi  di 
settembre  ; ma  giunti  che  furono  presso  le  spiaggie  di 
Brettagna,  i venti  si  fecero  talmente  contrarii,  che  a niun 
modo  la  flotta  potè  dirigersi  verso  il  Poitù.  Strnggevasi 
di  dolore  e dispetto  Odoardo  in  veggendo  appressarsi  il 
termine  fatale  del  ag  settembre}  ma  non  cessarono  i venti 
di  essere  avversi.  Solo  all’estremo  termine,  e quando  ogni 
speranaa  di  giugnere  in  tempo  fu  perduta,  s’indusse  il  re 
d’Inhghilterra  a ritornare  nei  porti  della  sua  isola,  ove 
giunto,  congedò  l’esercito,  esclamando  con  amare  dispet- 
to: u Non  ebbevi  unquemai  in  Francia  re  che  meno  s’ar* 
» masse,  e pure  non  v’ebbe  mai  re  che  dèssemi  tanta 
» briga  ! (i)  » 

I baroni  di  Guascogna  fedeli  all’ Inghilterra  avevano 
raunato  In  Niort  milledugento  combattenti  per  unirsi  col 
re  Odoardo  al  suo  arrivo.  Come  videro  appressarsi  la 
festa  di  San  Michele  senza  che  si  avesse  notizia  della 
flotta  inglese,  e’  si  profferirono  a'  Potevini  assediati  in 
Thnars  di  venir  essi  soli  a tener  la  giornata;  ma  questi 
risposero  che  a seconda  dei  patti  erano  tenuti  alla  resa, 
, tranne  che  il  re  o alcuno  de’suol  figliuoli  fossero  vennti 
in  persona  a liberarli.  Del  resto,  alla  vigilia  del  giorno 
fatale,  i duchi  di  Berry,  di  Borgogna  e di  Borbone,  il 
conestabìle  del  Ghesclin,  Olivieri  di  Clisson,  II  visconte 
di  Rohan,  il  DalGoo  d’ Al vergna, Luigi  di  Sancerra,  SuIIy 
ed  altri  signori  in  gran  numero,  e diecimila  lance  con 
essi,  vennero  a schierarsi  in  battaglia  sotto  le  mura  di 

(l)  Froiuart,  e.  672,  p.  18.  - Thomae  ff'aUinfhamii  Hitt. 
p.  187.  • ^usdtm  Ypodigma  KttMriat,  p.  529. 
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Thaars}  laonde,  qnand'ancora  fossesi  appressato  il  picco- 
lo esercito  de’baroni  gnasconi,  non  avrebbe  ardito  certa- 
mente venire  alle  mani  coi  Francesi,  cotanto  snperiori  di 
numero.  Thuars  apri  di  latti  le  porte,  ed  i signori  ivi 
riuniti  promisero  di  recarsi  fra  pochi  di  a Polieri  a ren- 
dere al  re  di  Francia  l'omaggio  delle  loro  terre  (i).  Il  che 
esegnitosì , più  non  rimasero  in  mano  degl’inglesi,  in  tatto 
quanto  il  Poitù,  che  Niort  e Mortague,  con  otto  0 nove 
piccole  castella. 

Malgrado  Talleanza  fermata  con  Odoardo  III,  suo  suo- 
cero e benefattore,  il  duca  di  Brettagna  non  diè  segno  di 
vita  in  questa  campagna,  che  costi)  agl’inglesi  la  sovranità 
del  Poitù.  1 siri  di  Clisson,  di  Lavai  e di  Rohan,  avvertiti 
delle  sue  intelligenae  coll' Inghilterra,  erano  venuti  dir- 
gli : u Caro  sire,  tostochè  potremo  addarci  che  voi  pren- 
» dele  le  parti  del  re  d’ Inghilterra  contro  il  re  di  Francia, 
» nostro  supremo  signore, noi  tutti  vilasceremo  in  abban* 
n dono  e vi  metteremo  fuor  di  Brettagna  ».  Bertrando  del 
Gbesclin  poi,  il  quale  era  più  rosso  nel  suo  tratto, e odiava 
il  suo  duca,  come  seppe  che  questi  aveva  ricevuto  quattro- 
cento  lance  inglesi  ed  aliretanli  arcieri  in  San  Mahè,  si 
spinse  con  quattromila  uomini  Gno  a'sobborghi  di  Rennes, 
minacciando  di  battere  la  città  se  il  duca  non  rimandava 
incontanente  gl’inglesi  (a).  Con  questi  messi  vennero  a 
capo  i baroni  d'impedire  per  allora  la  guerra:  ma  questo 
scambievole  riguardo  non  poteva  durar  molto;  non  da 
altro  procedendo  che  dalla  risoluzione  presa  da  Carlo  V 
di  non  commettersi  mai  a verun  rischio,  e non  azzuffarsi 
con  un  nuovo  nemico  prima  di  avere  oppresso  al  tutto 

(1^  Froittari,  c.  672,  p.  24.  ’ 

(2)  Idem,  c.  674,  p.  27.  • Lobineao,  Storia  di  Breltagoa,  lil>.  XU, 
c.  47  , p.  404. 
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I antica  Imperoccliè  ben  era  nota  a Carlo  V l' alleanza 
del  duca  di  Rrellagna  con  gringlesi,  e bene  stabilito  da 
lui  il  disegno  di  scacciarlo;  al  quale  uopo  già  si  era  accer- 
tato del  concorso  dei  nobili  e del  popolo  di  Brettagna:  ma 
voleva  aspettare  per  dare  sfogo  ai  rancori,  che  gringlesi 
fossero  ributtati  oltre  la  Garonna,  e rimanesse  cosi  la 
Brettagna  da  ogni  parte  accerchiata.  Mancava  pochissimo 
a compire  la  conquista  del  Pcitù,  e sul  bel  principio  della 
primavera  del  1378,  molto  prima  del  tempo  in  cui  gl'in- 
glesi erano  soliti  a fare  tragitto  sul  continente^  Bertrando 
del  Ghesclin  ebbe  ordine  da  Carlo  Y di  terminarla. 

Questo  capitano^  raunato  in  Poderi  sul  fare  di  marzo 
del  1373  un  piccolo  esercito  di  millequattrocento  com- 
battenti, andò  a strigner  d'  assedio  Chizey.  Gl’Inglesi 
ch’eranvi  ancora  nella  provincia,  trovavansi  riuniti  a 
Niort,  in  numero  di  sei  o settecento  armati;  i loro  condot- 
tieri, Devefeux  ed  Angers,  malgrado  rinferiorità  dei  nu- 
mero, si  deliberarono  di  soccorrer  Chizey,  e vennero  il 
ai  di  marzo  ad  assalire  con  grande  ardimento  i Francesi; 
ma  furono  totalmente  sconfitti,  e caddero  essi  stessi  pri- 
gioni, come  pure  i siri  di  Argenton  e di  Roccasdovart, 
unici  fra’ signori  potevini  che  ancora  tenessero  pel  re  di 
Inghilterra  (i).  Questa  rotta  fu  il  colpo  di  morte  pel  par- 
tito inglese  nel  Poitù.  Bertrando  del  Ghesclin,  approfit- 
tandosi della  vittoria,  dopo  avere  ottenuto  a patti  Chizey, 
mosse  contro  Niort,  che  non  indugiò  ad  aprirgli  le  por- 
te; passò  a Lusignano,  che  segui  l’esempio  di  Niort;  con- 
cedette alla  moglie  del  sire  di  Castello-Asciart,  la  quale 
in  assenza  del  marito  captivo  comandava  la  ròcca,  di  ri- 
manersi neutrale  finché  il  consorte  di  lei  si  fosse  riscat- 
tato dal  carcere;  ottenne  Mortemar  per  capitolazione;  e 

(l)Frois$arl,T.  VI,c.  G7G.  p.  32. 
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ribattati  che  ebbe  gl’  Inglesi  fino  alla  Gironda,  disciolse 
l’esercito 'e  ritornò  a Parigi  (i).  i 

Non  rimase  però  il  coneslabile  a lungo  in  quella  ca- 
pitale: il  re  non  Parea  chiamato  ae  non  per  concertare 
la  spedizione  di  Brettagna;  ed  era  giunto  l’istante  d'iptra- 
prenderla.  A questo  fine  fu  raunato  in  Angeri  un  nuovo 
esercito  j in  cui  ai  trovarono  il  duca  di  Borbone,  i conti  di 
Alansofi,  del  Perche  e di  Porcien,  il  Dalfino  di  Alvergna, 
il  maliscalco  Luigi  di  Sancerra  ed  un  gran  numero  di  ba- 
roni coi  loro  nomini  d'arme.  Annuoziossi  all' esercito,  del 
pari  che  ai  signori  brettoni,  che  il  duca  di  Brettagna  era  di 
accordo  coi  nemici  del  reame;  che  l’avea  dato  a conoscere 
testé  facendo  avvertire  il  conte  di  Salisbnry  come  stessero 
all'àncora  davanti  a San  Malò  sette  grosse  navi  di  Gastiglia, 
le  quali, colpa  di  lui, erano  state  abbruciate  dalla  flotta  in- 
glese; e dichiaratolo  fellone,  gli  fu  banditala  guerra.  Il 
conestabìle  avea  co’  suoi  maneggi  disposta  ogni  cosa  in 
Brettagna  per  far  sollevare  la  contrada;  laonde  a tale'di- 
chiarazione  quasi  tutta  la  nobiltà  come  pure  quasi  tutte  le 
città  si  dichiararono  contro  il  proprio  duca,  li  quale  di- 
sperando di  acchetare  colla  sua  presenza  il  popolare  fer- 
mento, e non' si  affidando  di  chiudersi  in  una  delle  sue 
città  per  timore  di  venir  cbnsegnato  ai  nemid  dai  bor- 
ghesi medesimi,  risolvè  di  abbandonar  la  ducea;  e lascia- 
ta la  consorte  in  Auraj,  fidata  alla  custodia  d’ un  cavalle^ 
re  inglese,  imbarcossi  a Concamb  il  di  a8  aprile’,  e andò 
a raggiungere  il  re  d’Inghilterra  implorandone,  |>er  la 
salvezza,  una  poderosa  diversione  (a) 

In  questo  mezzo  Bertrando  del  Ghesdin  entrava  col 

(1)  Froistarl,  T.  VI,  c.  67G,  p.  36. 

(2)  c. 678,  p.  40.  .^jobinean.  Storia  di  Brettagoa,  lib.  XII, 

c.  ,‘i2 , p.  400.  . - 


Digilized  by  Google 


i48  STORIA  DE’ FRANCESI 

suo  esercito  in  Brettagna,  ed  era  quasi  dappertatto  lietis-  < 

simamente  accolto  da'  Brettoni,  sdegnati  che  il  loro  duca 
avesse  voluto  assoggettarli  al  giogo  degl’inglesi.  Rennes, 

Dinan  e Vannes  gli  aprirono  immantinenti  le  porte;  Giu- 
gon,  la  Rócca  di  Rien,  San  Mahè,  San  Maio,  Qaimper- 
corantin,Quiniperlè,  Redon,  Gheranda  ne  imitarono  un 
po' più  tardi  Tesempio:  le  sole  città  presidiate  da  Inglesi 
opposero  qualche  resistenza  a' Francesi;  e guai  a quelli  i 
quali  cadeau: nelle  mani  d’ Olivieri  di  Clisaon,  chè  questo 
feroce,  soprànominato  a ragione  il  beccaio,  non  diede 
giammai  la'vita  ad  un  Inglese  (i). 

< Il  celebre  capitano  di  venlnrieri  inglesi  Roberto  Knol- 
les  era  signore  di'Derval  in  Brettagna:  da  lui  e dal  sire 
di  Neville  erano  state  condotte  nella  ducea  le  soldatesche 
inglesi  con  cni  il  duca  avea  presidiate  parecchie  delle 
sue  città.  Hennehon  e Goncarnò  furono  espugnate  mal- 
grado che  avessero  presidi!  inglesi,  che  furono  passati  per 
lo  filo  delle  spade;  indi  l’esercito  francese  divisesi  in  quat* 
tto  parti  per  osteggiare  ad  un  tratto  le  quattro  città  di 
Brest,  Rócca  sull’ Yon,  Derval  e Secherei.  Rócca  sull’ Yon, 
non  essendo  stata  soccorsa,  arresesi  a patti.  Brest,  ove  era- 
no rinchiusi  Roberto  Knolles  e il  sire  di  Neville;  e Der- 
val, ove  comandava  Ugo  Brooks,  promisero  d'aprire  le 
porte,  quella  se  nel  termine  di  quaranta  giorni  dal  6 di 
luglio,  che  fu  sottoscritta  la  capitolazione,  e quest’ ultima, 
se,  nel  termine  di  due  mesi  dallo  stesso  dì,  non  venisse- 
ro soccorse  da  un  esercito  forte  abbastanza  per  dar  bat- 
taglia. Gli  assediati  diedero  ostaggi  in  malleveria  della 
promessa,  e gli  assedianti  si  appofiltarono  di  questo  tal 
quale  armistizio  per  assoggettare  il  rimanente  della  Bret- 


(I)Froùurt,  c.  678,  p.  44.  • Lobiosaii , Storia  di  Brettogaa,  lib.  Xll, 
c.  56,  p.  416. 
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lagna.  Mantes  medesimo,  fra  altre  città,  apri  loro  le  porte^ 
ma  a patti  di  ritornare  sotto  la  dominazione  del  duca,  se 
questi  riedesse  alla  parte  di  Francia  (i). 

Gl'Inglesi,  avuto  notizia  di  questa  capitolazione,  per 
non  perdere  Brest,  ch'era  città  molto  importante  e delle 
più  forti  che  occupassero  sul  continente,  mandarono  rii 
conte  di  Salisbury  con  mille  uomini  d'arme  e mille  ar- 
cieri in  soccorso  della  medesima.  Sbarcato  questi  senza 
contrasto,  si  pose  in  ordinanza  presso  le  mura,  e mandò 
fare  al  conestabile  del  Gbesclin  l' intima  o di  venire  ad  az- 
zuffarsi con  lui,  odi  rimandare  gli  ostaggi.  Bispose  il  cone- 
stabile,  non  essere  quel  luogo  di  sua  convenienza. per 
dare  battaglia,  nè  quello  pure  che  aveano  dianzi  prefisso. 
Replicò  il  conte  di  Salisbury,  la  sua  soldatesca  essere 
gente  di  mare,  venuta  sènza  cavalli,  e poco  usata  a lun- 
ghe e penose  marciej  però,  se  il  conestabile  volesse  ac- 
commodarla  di  cavalli,  verrebbe  a dar  battaglia  nel  luo- 
go che  questi  aciegliesse.  Ma  il  conestabile,  il  quale  non 
altro  voleva  che  un  pretesto  qualunque  per  non  serbar  la 
promessa,  tenne  duro  e si  ritirò,  menando  via  gli  ostag- 
gi (^)- 

Enolles,  sdegnato  per  questa  perfidia,  recossi  a Derval, 
affatto  risoluto  di  non  eseguire  nemmeno  egli  la  capito- 
lazione di  questa  città.  E infatti,  essendosi  nel  di  prefisso 
presentato  alle  porte  il  duca  d'Angiò  in  persona  con  un 
esercito  assai  forte  per  entrarne  in  possesso,  Knolles 
negò  schietto  la  resa.  L’Angiò  fece  allora  decapitare  i 
quattro  ostaggi  che  gli  erano  stati  rimessi,  e Knullesfece 
immantinenti  gettare  abbasso  dalle  finestre  del  suo  ca- 

(1)  Froii9arl,c.  679,  p.  46. 

(ì)  Idem , c.  681  , p.  3B.  - Lobineau  , Storta  di  Brettagaa,  lib.  XIJ , 
c.  62,  p.  408. 
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stello  le  leste  di  qasttro  priglooieri  francesi^  scelti  fra 
queUi  della  medesima  coodizioa  degli  ostaggi.  Dopo  que- 
sti atti  di  insana  ferocia,  il  duca  d’Angiò  coll'esercito  si 
ritrasse,  (i). 

È facile  imaginarsi  quanto  fosse  indispettito  e mortifi- 
cato Odoardo  III  in  vedendosi,  da  un  re  del  quale  dispre- 
giava la  pusillanimità,  e da  eserciti  ch’egli  avea  le  tante  vol- 
te sconfitti,  scacciato  appoco  appoco  da  tutte  le  sue  con- 
quiste, e pei  fino  dal  retaggio  de’ suoi  antenati.  Dopo  la  di- 
sfatta della  sua  flotta  presso  la  Rocceila,  e la  contrarietà 
dei  venti  ond’era  stato  impedito  dal  soccorrere  a Thuars, 
egli  avea  fermato  di  non  più  commettersi  al  mare,  e di 
far  trascorrere  latta  quanta  la  Francia  dalle  forze  che  vo- 
leva spedire  nel  suo  principato  di  Aquitania.  li  prìncipe 
di  Galles,  disperato  di  ricuperar  la  salute,  avevagli  retro- 
cessa, il  5 ottobre  precedente,  quella  docea,  con  tutti  i 
fendi  che  possedeva  in  Francia  (3);  éd  egli  con  lettere  pa- 
tenti del  13  giugno,  avea  nominato  il  suo  secondogenito 
Giovanni  di  Gante,  duca  di  Lancastro,  che  allora  s’intito- 
lava redi  Gastiglia  e di  Leon,  a suo  speciale  luogotenen- 
te nel  principato  di  Aquitania  e capitan  generale  nel  rea- 
me di  Francia  (3).  A questo  suo  figliuolo  diede  parimenti 
Odoardo  111  il  comando  dell’esercito  ch’egli  mandava  a 
devutare  le  meno  bellicose  province  di  Francia,  quelle 
che  si  tenean  più  secare  dai  danni  della  guerra,  onde 
costringere  per  cotal  modo  il  re  Carlo  Y ad  una  pace  fon- 
data sopra  le  basi  del  trattato  medesimo  di  Breligny; 

Approdò  il  duca  di  Lancaatro,  sul  finire  di  giugno,  a 


(t)  Froiuart,  c.  685,  p.  66.-Lobioeau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII, 
c.  63,  p.  409. 

(2)  Jtjrmtr,  Jeta  PubUca,  T.  VII,  p.  6. 

(3)  Idtm,  ibidem,  p.  13. 
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Calese,  coi  conti  <li  Warvrick,  di  SuSbrd  e di  Suffolk, 
i lorda  Spencer,  Willonghby,  de  U Poule,  Baaset,  AVells, 
Hollingtan,  Percy,  Clifford,  Belcarap,  moltÌMÌnii  cava* 
lieri,  tremila  uomini  d’arme  e diecimila  arcieri  (i).  Venne 
pure  con  quell’ esercito  il  duca  di  Bcettagua;  il  quale,  nel* 
l’atto  di  rientrare  in  Francia,  scrisse  a Carlo  Y,  qualmen* 
te,  essendo  stato  assalito  da  lui  senza  previo  giudizio  e sen* 
' za  dichiarazione  di  guerra,  e perciò  disciolto  da  ogni  ob- 
bligo di  fedeltà  e ligianza,  u d'ora  in  avanti  lo  terrebbe  e 
» riputerebbe  per  suo  nemico,  e cercherebbe  di  vendicarsi 
»dei  grandissimi  oltraggi,  torti,  dannaggì  e villanie  ch’ei 
«lutti  gli  avea  » (a).  ^ 

Riposatisi  per  alcnn  tempo  in  Galese,  entrarono  poscia 
gTlnglesi  in  Francia  per  la  via  di  Ardres,  Sant'Omer  e 
Ternana.  Camminavano  spartiti  in  tre  ordinanze,  coll  el- 
mo in  capo,  pronti  sempre  a combattere,  facendo  poco 
più  che  tre  leghe  al  giorno,  e non  permettendo  che  vern> 
na  banda  si  ffiscostasso  dal  resto  dell'esercito.  Carlo  V, 
tenace  nella  sua  politica,  avea  divietato  a’ suoi  capitani  di 
combatterei  Gnernite  di  molta  gente  le  ròcche  di  Piccar- 
dia , d’ Artese  e di  Vermandese,  in  ciascuna  avea  posto  un 
gentiluomo  per  capitano,  senza  elegger  però  verun  co- 
mandante supremo  per  tutta  la  provìncia, non  volendo  a 
niun  patto  correre  il  rischio  che  in  qualche  parte  un  cor- 
po di  esercito  sì  avventurasse  a.  scendere  in  campo.  Raserò 
gl’inglesi,  cammin  facendo,  le  mura  di  Arras,  di  Brny 
sulla  Somma,  diHam,  di  Sau  Quintino,  di  Ribemont,  ed 
entrarono  nel  Laonese:  quanto  più  s’innoltravano,  più 
vedeano  formicolare  il  paese  di  sciami  di  cavalieri  francesi, 
che,  uscendo  la  mattina  dai  luoghi  moniti , venivano  a 

(1)  FroUsart,  c,  682 , p 56. 

(2)  Lobineau,  Storia  di  Brettagna.  lib.  61,  p.  406. 
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molestare  i fianchi  deU’esercito,  s’azzuffavano  coi  forag- 
gieri discostatisi  dal  grosso  dell' armata,  e facean  prigioni 
ora  alla  vangaardia,  ora  alla  retrognardla  (i). 

Al  giugnere  in  so  quel  di  Soissons,  trovaronsi  gl’in- 
glesi più  ancora  angustiati  dalla  soldatesca  francese,  in 
parte  loro  precorsa  per  presidiar  la  provincia,  e in  parte 
venata  lor  dietro  dalle  province  che  già  avevano  trascor- 
se. I siri  di  Vienna,  di  Bueil,  delle  Bordes,  di  Porzien, 
di  Melun,  di  Meaax  erano  i capi  di  queste  bande.  Il  ai 
di  settembre  ana  divisione  inglese  incappò  in  un’imbo- 
scata tesa  da  loro  a Buchy  di  Soissons,  e fu  totalmente 
sconfitta  (a).  Dal  che  resi  accorti  gl’inglesi,  camminarono 
in  appresso  con  maggiore  cautela,  e valicarono  l’Oisa,  poi 
la  Matrona,  senza  neanche  doversi  impegnare  in  una  sca- 
ramuccia. Volsero  il  cammino  ad  Oserra,  e,  passati  presso 
questa  città,  giunsero  nel  piano  della  Loira,  luogo  il  qual 
fiume  risalendo,  pervennero  nel  Forez.  Per  quanti  sfarzi 
avessero  fatto  i Francesi  a fine  di  rimuovere  le  vettovaglie, 
l’esercito  inglese  non  aveva  ancora  patito  difetto  di  vi- 
veri nelle  fertili  province  finallora  trascorse  e crudelmen- 
te guastate.  Ma  quando  gl’inglesi  trovaronsi  negli  sterili 
monti  dell’Alvergaa  e del  Limosino,  che  dovettero  vali- 
care per  giungere  a Bergerac;  i loro  cavalli,  già  stracchi 
dei  lungo  cammino,  e privati  ad  un  tratto  di  conveniente 
alimento,  quasi  tutti  perirono.  I gentiluomini,  smontati  e 
laceri,!  soldati,  affievoliti  e stanchi,  tutti  affamati  od  in- 
fermi, apingevansi  innanzi  pur  sempre;  ma  detti  gli  avre- 
sti fuggiaschi  scampati  da  una  sconfitta,  anziché  vinci- 
tori atti  a diffonder  terrore  nel  paese  nemico.  I loro 
stenti  andarono  poscia  sempre  più  aggravandosi,  cosic- 

I 

(1)  FrouHrt,  c.  683,  {).  59. 

(2)  Idem.  c.  684,  p.  64. 
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chè  quando  pervennero  alfine  nell' Aquitania,  furono  ve* 
dati  andare  accattando  agli  usci  il  loro  pane,  senza  otte* 
nere  limosina,  però  che  la  contrada  era  stata  ridotta  ad 
una  totale  rovina  dalle  guerre  precedenti  (i). 

II  duca  d'Angib  e Bertrando  del  Ghesclin  avevano 
tenuto  dietro  passo  passo  agl'inglesi,  tenendosi  sem* 
pre  un  po'discoati  da  loro;  e due  legati  del  papa  avean 
recato  più  volte  dal  duca  di  Lancastro  ai  duca  d' Angiò 
proposte  d'accordi;  ma  non  era  possibile  trovare  termini 
in  cui  l'uno  e l'altro  fossero  disposti  a convenire.  Il  duca 
di  Lancastro,  affievolito  d'animo,  innasprito,  brullo  di 
danaro,  era  molto  se  poteva  star  in  pace  con  gli  amici; 
e per  poco  stette  ch'ei  non  venisse  alle  rotte  col  duca  di 
Brettagna,  presso  al  quale  instava  per  aver  danaro,  onde 
questi  era  privo.  Finalmente,  poco  prima  delle  feste  Na- 
talizie, giunsero  gl'  Inglesi  a Bordò,  dopo  avere  percorse 
più  che  dugento  leghe  pera  traverso  la  Francia  (a);  ma 
l’esercito  loro,  si  poderoso  e brillante  quand'eran  partiti 
da  Calese,  affievolito  ora,  spossato  e perduto  d’animo, 
conservando  forse  neanche  quaranta  di  que’ cavalli  con 
migliaia  de’quali  era  venuto  in  Francia,  trovavasi  inetto 
ad  intraprendere  cosa  veruna.  Eppure  tanta  era  stata  la 
spesa  fatta  da  Odoardo  III  per  allestirla,  ch'egli  non  potè 
più  pel  resto  di  sua  vita  fare  un  gagliardo  sforzo  onde 
ricuperare  i suoi  possedimenti  di  Francia.  Carlo  Y intanto 
si  rallegrava  e gloriava  d'aver  condotta  si  bene  la  cosa  e 
detto  a’ suoi  capitani:  « Lasciateli  andare;  con  fumate  ei 
»non  possono  già  venire  al  nostro  retaggioi  Verrà  loro 


(1)  Thomae  ff'abingluunii  HUt.  Jnglùu,  pi  187. Ypo- 
diffna  Neuttriae,  p.  529. 

(2)  Froiuart,  C|  685,  p.  66.  * Lobineio,  Storia  di  Brellngna,  lib.  Xll, 
c.  64,  p,  409.  • Diro,  Storia  di  Brettagna,  T.  Il,  lib.  V,  p.  153. 
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^»a  tedio  la  coia^  e andranno  tutti  ai  malanno:  comechè 
«una  bufera  o tempesta  apparisca  talvolta  in  un  paese, 
«pure  la  si  scosta  dappoi  e si  strugge  da  aè  medesima; 
«Io  stesso  avyerrà  di  questa  gente  inglese  » (i). 

' (I)  Froisiart,  c-  684,  p.  66. 
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J Francesi  conquistano  parte  delia  Guascogna.  — Tre-  - 
gua  tra  Francia  ed  Inghilterra.  — Legislazione.  — 
Commozioni  religiose.  — Morte  di  Odoardo  111.  — 
Carlo  V ripiglia  la  guerra  contro  Riccardo  II  ed  il  re 
di  Navarro.  — i374“>378. 

IN^oi  ci  siamo  ingegnati  di  far  conoscere  Carlo  Y tal  quale 
si  era  mostrato  a’snoi  sudditi  e secondo  il  concetto  che 
faceano  gli  stranieri  di  lui  quando  sali  sul  trono.  Conta- 
minatosi con  due  segnalati  tratti,  l’uno  di  perfidia  nel 
convito  di  Roano,  e l’altro  di  codardia  nella  battaglia  di 
Potierij  datosi  poscia  a divedere,  in  ambe  le  sue  reg- 
genze e per  non  dubbii  segni,  dappoco,  pusillanime, 
trascurato  e perfido,  certo  è che  allora  a’ sudditi  suoi, ai 
quali  non  era  mancato  il  tempo  di  conoscerlo,  non  aveva 
ispirato  reverenza  nè  affetto.  Egli  era  ol tracio  pervenuto 
al  soglio  nelle  più  sfavorevoli  circostanze;  vuoto  l'erario 
e gravato  insieme  d'nn  enorme  debito  inverso  a stranie- 
ri; nmiliato  e disordinato  l'esercito;  i sudditi,  già  ridotti 
a metà  dalla  pestilenza,  dalla  guerra  e dalla  fame,  con- 
cnilcati  allora  àd  un  tempo  e dai  regii  ufficiali, ta dai  ma- 
snadieri, assai  più  padroni  del  reame  che  non  fosse  il 
monarca. 

Or  questo  medesimo  Carlo  V,  dopo  cinque  anni  ^i  un 
regno  nel  quale  non  era  stata  riparata  veruna  delle  sue 
colpe,  e dopo  essere  apparso  men  tosto  intento  a cattivarsi 
la  reverenza  del  popolo,  che  a nascondersi  e farsi  obblia- 
re,  aveva  assaltato  i formidabili  vincitori  da  cui  il  padre 
e l’avolo  suo  erano  stati  umiliati;  e senza  venire  a batta- 
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glia,  aveaseli  passo  passo  scacciati  dinanzi  ^ avea  ritolto 
loro  il  Ponthieu,  il  Qaercy,  il  Limosino,  il  Ruerghe,  la 
Sanlugna,  l’Angumese  e il  Poitù;  tirato  dalia  sua  i feu- 
datari dell'alta  Guascogna;  tolto  al  re  di  Navarra  le  città 
dalle  qnali  tenevasi  in  suggezione  Parigi  per  le  vetto- 
vaglie; e ioGne  espulso  in  poche  settimane  il  duca  di 
Brettagna  da  quella  ducea  la  cui  conquista  non  si  era  po- 
tuta operare  da  questi  se  non  in  molt’anni  di  civili  guerre. 

Queste  prosperità  continove,  progressive  soverchianti, 
ogni  anno  l'universale  espettazione,  ci  costringono  Goal- 
mente  a riconoscere  che  quegli  il  quale  da  DaIGno  si  era 
screditato,  avea  dovuto  mutarsi  dopo  giunto  al  trono,  edl 
acquistare  doti  in  lui  dianzi  neinmen  sospettate.  Che  se 
ci  farciamo  a considerare  in  tutto  il  suo  complesso  il 
piano  della  sua  politica,  più  ancora  ne  tocca  maravigliarci 
di  quanto  egli  ha  potuto  compiere. 

Al  di  fuori,  egli  avea  promosso  in  Gastiglia  una  rivo- 
luzione la  quale,  sottraendo  i popoli  ad  una  spaventosa 
tirannide,  procacciava  ad  nn  tempo  alla  Francia  un  al- 
leato riconoscente  nel  re  collocato  per  essa  in  trono.  Sul 
conGne  settentrionale  avea  ripristinato  i vincoli  della 
Fiandra  col  reame,  assicurando  al  fratello  Filippo  l'ere- 
ditaggio  di  quella  ricca  contea;  crasi  tenuto,  da  levante, 
in  (stretta  amistà  'con  l’imperadore  Carlo  IV,  suo  zio,  e 
col  cognato  Giangaleazzo  Visconti,  signore  di  quasi  tutta 
la  Lombardia;  avea  Gnalmente  adoperato  in  guisa  che  il 
papa,  recatosi  già  per  desiderio  di  scuotersi  di  dosso  il 
predominio  della  Francia  a porre  stanza  in  Roma,  non 
avea  potuto  rassegnarsi  a staro  colà,  ed  era  tornato  in 
Avignone  a riporsi  in  sua  dependenza. 

iVl  di  dentro  poi,  le  compagnie  di  ventura  erano  scom- 
parse; tornate  sicure  le  pubbliche  vie;  l'ordine  e l' obbe- 
dienza risorgevano;  il  popolo,  se  non  era  felice,  avea 
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cessato  almeno  di  far  suonare  i suoi  lamenti;  la  potestà 
regale  non  era  più  contrariata  da  alcuno;  le  assemblee 
degli  Stati,  scadute  da  prima  di  credito,  eran  già  disu- 
sate; e i sudditi  che  un  umiliante  trattato  avea  smembrati 
dalla  monarchia,  scuotevano  da  ogni  parte  a loro  pro- 
prio rischio  il  giogo  straniero  per  ritornare  francesi. 

Questo  incremento  costante  della  regia  potestà,  la  quale 
va  ampliandosi  e rassodandosi  con  graduale  andamento, 
dietro  un  disegno  preconcetto  e seguito  senza  mai  de- 
viarne, fa  fede  del  fermo  e stabil  volere,  dell’ avvedutezza 
e dell'ingegno  d'una  mente  superiore  che  regge  lo  Sta- 
to. Da  tutte  le  cose  precesse  mal  si  polendo  prevedere  di 
di  trovar  questa  mente  nel  gabinetto  in  cui  si  nasconde, 
sì  sta  in  dubbio  tuttora  di  riconoscerla.  Ma  pure  i suoi 
dìvisaraenti,  che  finalmeute  in  vederli  eseguiti  compreu- 
donai,  dissipano  ogni  dubbio  e inducono  nell' opinione 
che  quel  Carlo  V cb'erasi  fatto  sprezzare  per  la  sua  co- 
dardia e perùdia,  essere  non  poteva  un  uomo  vulgare. 

Carlo  y avea  scelto  per  istromenti  della  sua  misteriosa 
politica  persone  di  poco  illustri  natali,  poco  note  al  po- 
polo, menzionate  appena  dai  contemporanei,  e che  non 
vennero  a generai  cognizione  se  non  allorquando  esse 
furono,  sul  cominciare  del  susseguente  regno,  esposte 
alle  persecuzioni  di  tali  che  avevano  loro  lunga  pezza 
ubbidito.  Guglielmo  di  Dormane,  Cardinal  di  Beauvais  e 
cancelliere.  Michele  di  Dormane,  suo  fratello,  il  cardi- 
nale d’Amiens,  che  reggea  le  finanze,  Filippo  di  Savoi- 
sy,  che  custodiva  l’erario,  e per  ultimo  Bureau  della  Ri- 
viere, ch’era  il  segretario  in  cui  Carlo  V si  fidava  di  più, 
ebbero  probabilmente  molla  parte  nella  formazione  del 
sistema  politico  ed  amministrativo  seguito  dal  loro  pa- 
drone; in  quella  stessa  guisa  che  Bertrando  del  Ghesclin 
ed  Olivieri  dì  Clìsson  tracciarono  essi  certamente  i piani . 
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di  campagna  che  poscia  eseguirono.  Ma  come  il  biasimo 
delle  colpe  di  Carlo  V grava  unicamente  la  memoria  di 
lui,  così  egli  è giusto  che  il  merito  pure  dei  dìvisamenti 
de’ suoi  ministri  a lui  si  attribuisca;  aggiunto  che  questi 
ministri  erano  di  sua  piena  scelta;  che  costantissima  fa 
la  sua  fiducia  in  essi , e che  in  iscambio  di  esonerarsi 
delle  cure  della  potestà  sopra  di  loro,  fu  sempre  egli,  e 
non  essi,  il  padrone. 

Oel  resto  il  sentimento  che  fa  nascer  nell’animo  que> 
sta  costante  prosperità  del  regno  di  Carlo  Y,  è misto  di 
stupore  e pressoché  di  terrore,  ma  non  mai  di  affezione. 
Egli  con  tanta  cura  si  sottragge  agli  sguardi,  che  ob> 
bliansi  quasi  le  sue  qualità  personali,  e non  si  ravvisa  che 
nn' occulta  potenza  la  quale  percuote  l’un  dopo  l’altro  i 
suoi  avversari.  Implacabile  nell’odio,  egli  ritarda  per  anni 
ed  anni  le  sue  vendette,  ma  non  v’è  perdono,  non  ricon- 
ciliazione, non  promessa  che  valga  a salvare  coloro  che 
ne  sono  l’obbietto.  Egli  fa  risorgere  la  potenza  della  Fran- 
cia, ma  non  la  perdona  giammai  al  popolo  da  cui  fu 
umiliato  e atterrito  qnand’ era  Dalfino:  niunà'pietà  sente 
di  questo  popol  che  soffre;  gl'incendii  delle  case  de’ po- 
veri altro  non  sono  per  lui  che  fumate,  le  quali  non  var- 
ranno a discacciarlo  dal  suo  eredaggio;  spartisce  co’ suoi 
tre  fratelli  le  province  del  reame,  e lascia  libero  il  corso 
alle  estorsioni,  alle  scandalose  rapine  che  ognuno  di  loro 
commette  nell’ assegnato  appanaggio.  Aduna  numerosi 
eserciti;  ma  sembra  temere  nella  soldatesca  sua  propria 
il  valore,  però  che  lo  ritiene  accoppiato  con  la  fermezza 
e coll’independenza;  ed  anzi  che  correre  rischio  di  ve- 
nire ridotto  da’ suoi  soldati  a tremare,  desidera  che  tre- 
mino essi  dinanzi  al  nemico.  Sembra  insomma  non  avere 
altra  mira  fuor  quella  d’indolenzir  la  nazione  ch’egli  go- 
verna, onde  attutirne  le  passioni  di  cui  avea  pniovati  gli 
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effetti,  e dispoglÌMrU  d’og&i  diritto  senza  perìcolo  di  ri- 
iattanza vernna. 

L’esito  di  questa  politica  e di  cosi  fatto  sistema  di 
guerra  non  era  mai  stato  cosi  favorevole  e pieno  come 
da  ultimo,  quando  cioè  Carlo  coll’ immobilità  sua  e con 
l’ostinato  proposito  di  non  venire  a battaglia  avea  man- 
data a vuoto  r irruzione  del  duca  di  Lancasfaro,  e fatto  si 
che  quell'esercito  il  quale  pochi  mesi  prima  con  tanta  6- 
dacia  di  vittoria  era  entrato  in  Francia,  vinto  senza  com-  * 
battere,  giugnesse  a Bordò  fuggitivo  e disfatto.  Il  duca 
di  Angiò  e il  conestabile,  astenutisi  d’assalire  gl’inglesi 
qnand’essi,  vicini  al  termine  del  lungo  cammino,  pare- 
vano quasi  inabilitati  a difendersi,  tanto  meno  pensarono 
ad  assaltarli  poi  che  furono  giunti,  verso  le  feste  del  Na- 
tale, a Bordò:  le  ostilità  rimasero  sospese  nelle  asprezze 
del  verno;  indi  ne  fu  pattovita  la  sospensione  con  un 
espresso  accordo,  pel  quale  il  duca  di  Lancastro  e quello 
di  Angiò  si  obbligavano  a venire,  ciascuuo  alla  testa  del 
suo  esercito,  a scontrarsi,  o come  dicevaai  allora,  a far 
giornata,  il  dì  io  aprile,  ch’era  il  successivo  a quello  di 
Quasimodo,  a Moìssac,  o forse  Marziac.  Parecchi  posses- 
sori di  feudi  ne’Pirenei,  e fra  altri  il  conte'di  Foix,  si 
erano  obbligati  a riconoscere  la  signoria  di  quella  dèlie 
due  parti  che  uscisse  vittoriosa  da  questo  scontro.  Il  co- 
neslabile  e il  dnca  d’ Angiò  posero  insiemuper  l’epoca 
preBssa  un  esercito  forte , per  quanto  si  disse . di  quin- 
dicimila uomini  d’arme,  senza  tener  conto  de’ Genovesi 
e balestrieri  (i).  Gl'Inglesi  non  vi  si  mostrarono  in  cam- 
po; ma  sembra  che  a chiesta  del  duca  di  Lancastro  la 


(I)  Slorì*  di  Linguadoca,  T.  IV , lib.  XXXII , c.  74  , p.  354 , e no- 
ia 28,  p.  580.  - Froisiarl , c.  686,  p.  70.-  Thómae  ffalsinghtwiii  lliit, 
^ngliae,  p.  187.-  K/mer,  Op  cii.,  T.  VII,  p.  34. 
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gìornaU  foste  stata  da  prima  prorogata  fino  al  quindici 
di  «gostOj  nel  luogo  medesimo  di  Moissac;  e che  in  ap- 
presso con  un  altro  accordo,  il  duca  d'Angiò  e quello  di 
Lancastro  si  astrignessero  a trovarsi,  il  primo  a Sant'O- 
mer,  T altro  a Calete,  per  dar  battaglia  o negoziare  la 
pace.  Parrebbe  eziandio  che  si  convenisse  in  pari  tempo 
in  una  tregua  duratura  fino  al  3 1 di  agosto.  L’ istromento 
di  questa  nuova  tregua  non  fu  conservato  > le  due  nazioni 
in  diverta  guisa  la  interpretarono,  e apporsersi  scam- 
bievoli accuse  di  violata  fede;  e le  relazioni  dei  loro  sto- 
rici sono  troppo  confuse  e contradittorie  perchè  ne  sia 
concesso  di  decidere  la  controversia.  Sappiamo  tuttavia, 
che  in  seguito  a tale  accordo  il  duca  di  Lancastro  salpò,  a 
di  8 luglio,  da  Bordò  per  andarsene  in  Inghilterra  coi 
principi  e signori  che  accompagnato  l’avevano  (i)j  tranne 
il  duca  di  Brettagna,  il  quale  recatosi  fin  dal  febbraio 
precedente  a vettovagliare  Auray,  Derval  e Brest,  avea 
poi  di  colà  fatto  tragitto  con  la  duchessa  sua  moglie  in 
Inghilterra  (a), 

> Appressandosi  il  di  i5  di  agosto,  il  duca  d'Angiò  ven- 
ne in  verso  Moissac  con  un  bellissimo  esercito,  e vi  stette 
seigiorni.  Gl' Ingioi  non  comparvero  a contendergli  il 
campoi  perocché  il  duca  di  Lancastro  si  francheggiava 
di  quell'  ultimo  accordo  col  quale,  per  fare  giornata  o 
negoziare  la^ace,  diceva  essere  stata  prefissa  la  pianura 
che  giace  tra  Sant’Omer  e Calese.  Allora  il  duca  d’Angiò 
fece  fare  al  conte  di  Foix,  al  visconte  di  Castelbon,  a’ si- 
gnori di  Marsen,di  Gastelnau,  e di  Lescure,  e all’ abbate 
di  San  Severo,  l’intima  di  venire  a rendere  omaggio  alla 
Francia  ed  « attenere  la  loro  promessa;  od  egli  farebbe 


(i)  FroÌMart,  c.  687,  p.  75. 

ifi)  I.obiaeau,  Sloria  di  Brettagna,  lib.  XII,  c 66,  p.  410. 
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n morire  gli  statichi  loro,  ed  entrerebbe  nelle  loro  terre 
» si  poderosamente  che  li  farebbe  arrendersi  a discreaio* 
n ne  ».  Ei  furono  costretti  a snbir  quella  legge;  vennero 
con  le  terre  loro  all’obbedienza  di  Francia,  e la  città  di 
Moissac,  o Marziac  apri  le  porte  a’ Francesi.  Spirata  poi 
col  3i  di  agosto  la  tregua,  il  duca  d'Angìb,  non  curan- 
do l’accordo  fatto  col  Lancastro  di  trovarsi  a Sant'Omer, 
irruppe  in  Acquilania,  espugnò  la  Rególa,  Langon,  San 
Macario,  Condom,  e quaranta  altre  minori  città  o castel- 
la, e ridusse  la  dominazione  degl'inglesi  in  Gbienna  a 
poco  più  che  al  compreso  delle  città  di  Baiona  e di 
Bordò  (i). 

Comecché  Odoardo  III  avesse  tanta  ragione  di  rinfac- 
ciare a’ Francesi,  e in  quesPoccasìone  e in  ogni  loro  pro- 
cedimento dal  punto  che  Carlo  Y era  salito  sul  trono, 
la  più  costante  mala  fede,  pure  ei  si  astenne  da  rimpro- 
veri che  avrebbero  dilBcullata  la  pace  eh'  egli  bramava 
ottenere.  Andavano  le  sue  forze  e quelle  del  suo  primo- 
genito sempre  più  decadendo;  ond’egli  temeva  di  la- 
sciare l’abbiatico  involto  iu  una  guerra  pericolosa,  allora 
che  in  tenera  età  salirebbe  al  trono.  Laonde  volonteroso 
e quasi  riconoscente  ricevè  l’esortanze  del  pontefice,  che 
eccitavalo  a fare  la  pace  e mandavagli  per  mediatori  di 
quella  due  suoi  legati;  1’ .irci vescovo  cioè  di  Ravenna  e’I 
vescovo  di  Carpentras.  Tre  plenipotenziari  furono  depu- 
tati da  Odoardo,  il  di  8 gennaio  1875,  per  aprire  i ne-  > 

goziati  colla  Francia;  tre  altri  ne  deputò  Carlo  Y >1 
del  mese  stesso;  i quali  tutti  vennero  a conferenza,  nella 
badia  di  Burburgo  in  Fiandra,  e cominciarono  per  patto- 
vire  una  tregua  parziale  in  Artese  e Piccardia,  che  do- 

(I)  Froiuart,  c.  688,  p.  78.-  Thomae  H^aUUtghtunii  Hitloria 
Angliat,  p.  188. 

SltMOSDI,  T,  XI,  II 
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vrsse  durare  fino  al  giorno  di  Pasqua  aa  di  aprile  (i). 
In  seguilo  il  duca  di  Laucastro  e quello  di  Borgogna ^ 
ciascuno  con  comitiva  di  vescovi  e gran  signori,  conven- 
nero a Bruggia  per  proseguire  le  intavolate  pratiche;  e 
non  avendo  potuto  accordarsi  in  risguardo  alle  basi  di 
una  stabile  pace,  fermarono  il  ay  di  giugno  una  tregua 
dì  un  anno  e tre  giorni  fra  i due  monarchi  e' loro  rispet- 
tivi alleati  (a). 

Cessarono  per  questa  tregua  le  ostilità  ch'eransì  ripi- 
gliate in  Brettagna  sull’entrare  della  quaresima.  Il  duca 
Giovanni  Y era  stato  ricondotto  in  quella  ducea  dal  conte 
di  Cambridge  con  una  scorta  di  duemila  uomini  d’arme  e 
tremila  arcieri,  pagati  per  sei  mesi.  Sbarcati  a San  Mahè, 
ed  occupata  la  città  per  composiaione,  avevano  espugnata 
quella  rócca  per  assalto.  Insignoritisi  poi  di  San  Poi  di 
Leone,  e costretto  il  Clisson  a levarsi  dall'assedio  d'una 
piccola  rócca  difesa  dal  Deverenx,  e ricoverarsi  in  Quìm- 
perlè,  erano  venuti  ad  assediarlo  in  questa'  città,  la  quale 
incalzavano  con  vicinissima  speranza  che  i Brettoni  la 
rendessero,  quando  la  notizia  della  tregua  conchiusa 
venne  a liberare  il  Clisson  dalle  mani  degl’inglesi.  Allora 
il  duca  di  Brettagna,  vettovagliati  i presidii  che  lasciava 
nella  sua  ducea,  fece  passaggio  di  bel  nuovo  in  Inghilterra 
col  conte  di  Cambridge  (3). 

Un  altro  effetto  della  tregua  fu  quello  di  dare  a Car- 
lo V agio  maggiore  per  accudire  allo  stabilimento  del  go- 
verno assoluto  al  quale  voleva  assoggettare  il  proprio 
reame.  Vero  è tuttavìa  che,  prima  ancora  della  conchiu- 

(1)  Rxmer,  Acta  Publicoj  T.  VII , p.  53.  - Froiturt,  c.  690,  p.  84. 

(2)  Rymer,  ibidem,  p.  58 , 61 , 68. 

(3)  Pioissarl)  C.69I,  p.  87  •Taobineau,  Stona  tlì  BreUagna,  lib.  XII, 

c.  7l,p.  - Thomae  frahinghantii  Uist.  dngliae,  188. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO  i63 

sione  deirarmistizio,  come  le  cose  della  gnerra  non  pro- 
cedevano con  gran  fervore,  nè  gl’inglesi  eran  comparsi 
in  veruna  parte  con  forze  bastanti  da  cagionargli  appren- 
sione, egli  aveva  dato  maggior  opera  alla  legislazione  ed 
introdottovi  importanti  innovazioni.  Nel  mentre  stesso  che 
aveva  aggravate  le  imposizioni,  maggior  ordine  eziandio 
nella  riscossione,  maggiore  invigilanza  nella  ragioneria 
era  andato  introducendo.  L’editto  del  a4  gennaio  iSyS,  1773 
risguardante  la  gabella  del  sale,  indica  un  vero  progresso 
nella  cognizione  del  modo  di  riscuoter  le  rendite  pub- 
bliche e del  sindacato  relativo  (1);  ma  vi  si  trova  insieme 
un  funestissimo  esempio;  in  quanto,  onde  acuire  Pindu- 
stria  de’ giudici  nella  ricerca  de’ contravventori,  si  attri- 
buisce loro  una  parte  del  provento  delle  multe.  La  quale 
pratica  fu  a di  s8  maggio  successivo  più  generalmente 
stabilita  da  Carlo  V,  prescrivendo  cbe  tutte  le  multe  in- 
flitte dal  Parlamento  fossero  vòlte  negli  stipendii  dei  con- 
siglieri del  Parlamento  stesso  e de’maestri  delle  suppli- 
che (i).  Uo  altro  editto  del  za  giugno  represse  i soprusi 
praticati  dai  commissari  e sergenti  de’maliscalcbi,  e pre- 
scrìsse che  i regii  sudditi  non  potessero  venir  citati  da- 
vanti a’maliscalchi  e loro  vicari!,  proposti  od  ufficiali,  se 
non  che  nella  città  di  Parigi,  u dove  si  può  meglio  otte- 
n nere  buon  patrocinio  che  altrove;  e che  le  cagioni  ed 
» istanze  per  cui  verranno  citati,  fossero  contenute  ed 
>»  espresse  nella  detta  citatoria  e commissione(3)».  L’editto 
con  cui  allora  stesso  venne  probabilmente  istituitala  giu- 
risdizione de'maliscalchi  di  Francia  per  la  repressione 
del  ladroneccio,  non  è stato  conservato.  Quello  del  za  giu- 


(1)  Ordin.  dì  Francia,  T.  V,  p,  576. 

(2)  Cit.  Ordìn.,  ibidem^  p.  613. 

(3)  Ci(.  Ordin.,  ibidem,  p.  616. 
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guo  sarriferito  era  destinato  soltanto  ad  impedire  alcune 
sorercfaierie  di  questa  nuova  e terribile  autorità;  e non 
dava  tuttavia  guarentigia  veruna  contro  i sommarli  e cie- 
chi giudizi  di  questi  soldati  giudici,  cui  veniva  la  Francia 
assoggettata. 

Parecc’altri  importanti  editti  furono  promulgati  l’an- 
no i374-  ba  sopraveglianza  de’maliscalchi  non  giovava 
a raffrenare  le  ruberie  della  soldatesca:  il  i3  di  gennaro 
uscì  un  editto  col  quale,  oltre  all'istituzione  di  uiEci  di 
controruolo,  destinati  ad  accertarsi  del  reale  servizio  delle 
soldatesche  pagate,  fu  prescritto  dovessero  tutti  gli  uo- 
mini d'arme  giurare  w di  non  prendere  cosa  veruna  nelle 
» città  murate,  fortezze  e in  altri  luoghi  senza  pagarne 
ni!  prezzo  ragionevole,  e di  satisfare  gli  ostelli,  così  che 
» ne  sien  contenti  » (i).  Ma  di  più  alta  importanza  fu  la 
legge  regia  che  Carlo  V promulgò  in  agosto  di  quell’an- 
no 1374  Yincennes,  a Gne  di  determinare  l’età  mag- 
giore de’ re  suoi  successori,  e la  loro  tutela.  Non  sappia- 
mo se  a ciò  s’inducesse  perchè  la  mal  ferma  e cagione  voi 
salute  facessegli  temere  la  morte  vicina,  ossi  vero  se  pro- 
ponessesi  soltanto  di  valersi  della  reputazione  acquìst.ata 
per  integrare  il  sistema  di  assoluto  reggimento  che  aveva 
ideato  di  consolidare.  Profondo  è il  silenzio  della  storia 
intorno  a’ personaggi  Goriti  nella  corte  di  Francia  in  tutto 
il  corso  di  questo  regno.  Al  che  fummo  già  usati,  a dir 
vero,  nel  discorrere  i regni  precedenti  dietro  l’unica 
scorta  di  alcuni  aridi  cronisti  che,  scrivendo  ne'moniste- 
ri , non  erano  ragguagliati  delle  cose  da  altro  che  dalla 
pubblica  voce,  e,  non  mai  appressandosi  nè  al  regnante 
nè  a'cortigiani  nè  inGne  ai  signori  che  frequentavan  la 
corte,  non  conoscevano  dei  rivolgimenti  dello  Stato  che 

(1)  Ordin.  dì  Francia,  T.  V,  p.  G59. 
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i matsimi.  Ma  dopo  che  la  nostra  scorta  è Froissart,  uo- 
mo vissuto  nelle  corti,  ammesso  alla  famigliarità  di  tutti 
i gran  personaggi  del  suo  tempo,  fattosi  scrittore  di  cro- 
nache per  dilettare  i cavalieri  e le  dame,  e smanioso  cosi 
di  raccogliere  ogni  più  pìccol  fatto  o detto  de’ personaggi 
distinti,  come  di  farli  apparir  sulla  scena,  a tal  che  non 
tralascia  giammai  di  riferire  od  inventare  il  dialogo  degli 
attori;  quel  suo  continovo  ed  assolato  tacersi  intorno  al 
re,  alla  regina,  ai  principi,  a’ ministri  e ad  ogni  cosa  ac- 
caduta nella  corte  di  Francia,  è assai  più  significativo. 
Ben  si  comprende  che  in  Francia,  del  pari  che  in  Tur- 
chia, non  si  ardiva  sollevare  lo  sguardo  al  serraglio,  e 
che  si  tenca  per  iscon veniente,  o forse  pericoloso,  il  ri- 
ferire quale  si  fosse  aneddoto  toccante  il  monarca  o la 
corte. 

Tre  figliuole,  tutte  a tre  già  defunte  al  tempo  cui  sìam 
pervenuti,  erano  state  i primi  frutti  del  matrimonio  di 
Carlo  V;  il  regai  primogenito,  venuto  dopo  di  quelle,  che 
fu  poi  Carlo  VI,  era  nato  il  3 di  dicembre  del  i368.  Egli 
non  aveva  ancora  sei  anni  compiuti  allorquando  suo  pa- 
dre statuì,  per  legge  da  lui  dichiarata  valitura  in  perpe- 
tuo nella  monarchia,  che  da  quel  punto  in  cui  l’erede 
del  trono  avesse  toccato  l’anno  quattordicesimo,  dovesse 
il  medesimo  assumere  il  reggimento  e Famministrazione 
del  reame,  ricever  l’omaggio  e i giuramenti  di  fedeltà  dei 
prelati,  de’ pari  e de’ principi,  ed  essere  in  piena  facoltà 
di  farsi  consecrare  a sua  voglia  coll’unzione  regale,  c di 
portar  la  corona  e lo  scettro.  Un  proemio,  ove  l’autore, 
che  fu  certamente  un  ecclesiastico,  faceva  sfoggio  di  tutta 
la  sua  erudizione,  arreca  a motivo  di  questa  decisione, 
l’esempio  di  parecchi  re  fanciulli  onde  fa  menzione  la 
sacra  Scrittura  e la  storia  di  Francia,  la  prematuranza 
dell’ingegno  nelle  schiatte  regali,  e la  bontà  dell’educa- 
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zione  data  a'ngliaoli  de'regoaoti  di  Francia.  Carlo  V di- 
chiarava inoltre  di  avere  «tatuilo  questa  legge  coll' avviso 
de* suoi  consiglieri,  e di  parecchi  prelati  e ragguardevoli 
uomini  i ma  la  promulga  in  suo  proprio  nome  soltanto, 
di  sua  certa  scienza  e regia  plenipotenza , senza  ponto  ri- 
correre all'autorità  degli  Stati  Generali.  Più  mesi  dopo, 
fecela  registrare  dal  Parlamento  in  una  seduta  regale  che 
tennesi  il  ai  maggio  t3j5,  alla  quale  recossi  accompa- 
gnato dal  figlinolo  Dalfino  di  Vienna,  dal  duca  d’Angiò 
e da  molti  prelati,  principi,  baroni  e consiglieri  (i). 

Non  erasi  in  questa  legge  preveduto  il  caso  che  Car- 
lo Y venisse  a morte  prima  che  il  figliuolo  avesse  com- 
piuta l’età  con  la  quale  doveva  acquistare,  per  la  legge 
medesima,  tutta  quella  maturità  di  senno  e di  prudenza 
che  si  voleva  per  governare *un  gran  reame:  laonde,  io 
ottobre  del  i3y4>  Carlo  V promulgò  da  Meinn  due  altri 
editti,  coll'uno  de’ quali  determinava  per  tale  caso  a chi 
spettare  dovesse  la  reggenza  del  regno,  e coll'altro,  la  tu- 
tela del  giovane  re.  u Nel  caso,  dic'egli  nel  primo  editto, 
»che  andassimo  da  vita  a morte  prima  che  Carlo  od  al- 
n tro  nostro  primogenito  figlio  in  quel  tempo  abbia  toc- 
»cato  il  quattordicesimo  anno  dell’età  sua,  nostro  fra- 
» tello  d'Angiò  abbia  il  governamento  del  nostro  reame 
»pel  tempo  precedente  a quel  desso  soltanto  n.  Al  quale 
uopo  ei  gli  concede  ogni  più  ampia  regai  potestà  in  tutte  le 
province,  tranne  solo  le  viscontee  di  Parigi,  Senlis  e Me- 
lun,  e della  ducea  di  Normandia,  le  quali  apparta  in  fa- 
vor di  caloro  cui  lascia  la  tutela  de’ suoi  figliuoli  (a).  Nel 
secondo  editto  poi  lascia  u alla  carissima  ed  amatissima 
scompagna  la  regina  Giovanna  di  Borbone,  principal- 


(1)  Ordinanus  dt  Francia,  T.  VI,  p,  26*52. 

(2)  Citate  Ordinanze,  T.  Vi,  p.  45, 
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r>  niente,  U tutela,  custodia  e governamento  di  Carlo,  no- 
n atro  Ggliuol  primogenito,  e degli  altri  nostri  iìgliuoli,  si 
figli  che  figlie,  nati  e nascituri;  e che  con  essa,  e in 
ncooipagoia  di  lei,  i nostri  carissimi  e amati  fratelli,  Fi* 
nlippo  duci  di  Borgogna,  e Luigi  duca  di  Borbone  (fra* 
ntelli  di  sur  moglie)  sìeno  tutori  e governatori  dei  detti 
^nostri  figliuoli  » ; conservando  nelFuilìcio  della  tutela, 
in  cjso  di  morte  d’alcuno  di  loro,  quelli  o quello  dei  Ire 
che  fossero  superstiti,  ed  assegnando  pel  sostentamento 
loro  e de’  suoi  propri  figli,  Parigi,  Senlis,  Melun  e la 
Mormaodia,  sulle  quali  province  riserva  il  solo  risórto  al 
reggente  del  reame  (1). 

E da  notarsi  che  in  entrambi  gli  editti  non  si  vede  pur 
fatta  menzione  del  duca  di  Beny;  ond'ei  viene  escluso 
così  dalla  tutela  come  dalla  reggenza,  anche  in  difetto 
de’ primi  chiamati,  benché  nella  qualità  di  primouato  do- 
vesse venir  preferito  al  duca  di  Borgogna,  e in  quella  di 
agnato  al  duca  di  Borbone.  Eppure  non  vi  è storico  che 
abbia  parlato  di  gelosie  e maneggi  nella  famiglia  roga-  t 
le,  da  cui  abbia  potato  derivare  questa  esclusione. 

Un  terzo  editto  promulgava  Cario  il  dì  stesso  per  co- 
stituire Tappanaggio  degli  altri  figliuoli  che  lasciasse  die- 
tro di  sé;  statuendo  ihe  ognuno  de' maschi  dovesse  avere 
}>er  ogni  sua  contingeote  porzione  od  appanaggio  un  va- 
lor capitale  di  quarantamila  franchi,  e dodicimila  lire  di 
rendite  in  beni  stabili,  col  titolo  di  conte;  la  figlinola 
primogenita  avessesi  in  dote  centomila  franchi,  e sessan- 
tamìla  franchi  le  altre,  col  conveniente  nuziale  corredo(a). 

Alcuni  altri  editti  furono  pubblicati  in  quel  torno  a fi- 
ne di  mitigare  il  destino  del  povero  popolo.  InfrnUuosa- 

(t)  UrdÌD.  di  Francia,  T.  VI,  p.  49. 

(•2;  Cit.  Ordin. , T.  VI , p.  54. 
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mente  avevano  le  replicate  risolozioni  degli  Stati  Gene- 
rati,  e i regii  editti  abolito  il  diritto  di  tolta  o provve* 
digione;  imperocché  i panettieri,  i coppieri  e gli  altri 
provveditori  dei  reali  ostelli  si  facean  beffe  di  quelle  leggi, 
avvegnaché  tornasse  lor  meglio  valersi  a piacimento  di  tut* 
to  ciò  che  trovavano  presso  i borghesi  di  acconcio  alla  men- 
sa, al  servigio  od  alle  stalle  del  loro  signore,  anziché  com- 
perarlo al  mercato.  E sebbene  la  borghesia  di  Parigi  fosse 
forte  abbastanza  per  far  osservare  l’impetrata  esenzione  da 
queir  odioso  dritto,  in  tal  condizione  non  erano  i circon- 
vicini villaggi.  Da  ultimo  però  i Navarresi  ed  Inglesi  gli 
avevano  talmente  devastati  che  i provveditori  non  vi  tro- 
vavan  più  nulla  da  prendere.  Vari!  di  questi  editti  furo- 
no perciò  intesi  a francar  di  bel  nuovo  dall'aggravio  delie 
tolte  La  Villetta,  Ivry,  Vitry,  Sant’ Oa no  e parecc’ altri 
villaggi,  sotto  condizione  però  che  ognuno  di  quelli  fosse 
tenuto  dare  e condurre  gratuitamente  agli  ostelli  reali  una 
determinata  quantità  di  carta  di  foraggi  (i). 
i3^5  11  i.°  di  settembre  del  iSyS  venne  a morte  il  duca  Fi- 

lippo d’Orliens,  zio  paterno  del  re,  senza  lasciar  figliuo- 
lanza,  né  alcuna  durevol  memoria  della  disutile  sua  vita. 
Il  suo  appanaggio  fu  riunito  da  Carlo  V al  dominio  della 
corona,  con  promessa  alla  città  d'Orliens  di  non  ismem- 
brarla  mai  più  dagl’ immediati  regali  dominii  (a).  La  con- 
dizione delle  province  date  in  governo  o in  appanaggio 
ai  principi  era  di  fatti  la  più  misera  che  imaginar  si  po- 
tesse. il  re  non  si  prendea  verno  pensiero  di  proteggerle 
contro  le  loro  estorsioni  e prepotenze.  Il  duca  di  Borgo- 
gna, che  rìponea  tutto  il  merito  e la  gra^ndigia  de’ prin- 
cipi nel  fasto  e nelle  disordinate  spese,  era  aggravato  di 


(1)  OrdÌD.di  Francia,  T.  VI,  p.  62 , 77 . 78,  80. 

(2)  CU.  Ord.  T.  Vl,p.  153. 
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tanti  debiti  che  invano  si  sarebbe  sforzato  a pagarli,  ed 
opprimeva  i sudditi  con  le  imposte  (1).  Il  duca  d’Angiò 
governava  la  Linguadoca  da  sovrano  assoluto:  ogni  anno 
adunava  gli  Stati,  ma  non  ad  altro  (ine  che  di  farsi  asse- 
gnare, col  pretesto  della  pubblica  difesa,  gravosi  sussidii, 
dei  quali  disponeva  poi  a suo  piacimento.  La  Linguadoca 
però  era  in  tanta  miseria  ridotta,  e dall’ anagrafi  cbe  si 
andava  tuttor  proseguendo,  talmente  assottigliata  ricono- 
scovasi  la  popolazione,  cbe  sebbene  il  focatico  fosse  por- 
talo a due  franchi  per  famiglie,  il  provento  era  ciunnon- 
pertanto  più  scarso  cbe  dianzi  quando  pagavasi  un  solo 
franco  per  fuoco  (a). 

Sarebbe  da  credere  cbe  i Francesi,  fra  tanti  stenti  e 
miserie,  fossero  in  troppe  angustie  di  spirito  per  accu- 
dire alle  speculazioni  religiose  ed  alla  riformazione  della 
Chiesa.  Pure,  l’infelicità  de’  tempi  non  avea  potuto  incep- 
pare i progressi  delie  lettere  e degl’intelletti.  Stando  i 
pontefici  in  Avignone,  i Francesi  avean  dovuto  vedere 
più  davvicino  gli  scandali  degli  ecclesiastici.  Questi  scan- 
dali erano  stati  flagellati  tratto  tratto  con  verace  elo- 
quenza dal  Petrarca,  e con  la  più  pungente  ironia  dal 
Boccaccio.  Comechè  i Francesi  non  potessero  di  gran 
lunga  paragonarsi  nè  per  filosofia  ed  erudizione,  nè  per 
acume  di  mente  a quegl' ingegnosi  Italiani;  contuttociò, 
spaziando  la  fama  di  questi  scrittori  per  tutta  quanta 
l'Europa,  i loro  scritti  non  erano  stati  infruttuosi  nella 
Francia  stessa.  Altre  persone,  di  minor  polso,  ma  d’ani- 
mo per  avventura  più  altamente  convinto,  fervorosa- 
mente accudivano,  non  alle  lettere,  ma  alle  cose  della 

(1)  P.  Ptaacher,  Sloris  di  Borgogna , lib.  XIII,  c.  52,  T.  III,p.  45. 
• Baranle,  Storia  dei  doctii  di  Borgogna,  T.  I,  p.  66. 

(2)  Storia  di  Liiigii.>doca , lib.  XXXII,  c.  76,  p.  356. 
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religione;  oggellu  delle  più  serie  loro  medilaziooi  erano 
i dogmi  non  meno  che  la  disciplina  della  Chiesa;  profon- 
do sdegno  covavano  in  petto  contro  dì  quelli  che  avean 
corrotto  quanto  di  più  sacro  si  abbiano  gli  uomini:  era  in-  ' 
cominciato,  in  somma,  quel  bollore  degli  animi  che  do- 
veva alla  Gne  produrre  la  riforma,  e non  più  arrestarsi 
Gno  alla  g>an  rottura  che  accadde  nel  sedicesimo  secolo. 

Papa  Gregorio  XI  non  istava,  per  vero  dire,  a bada.  Il 
•i-j  marzo  iSyS  egli  avea  scritto  a Carlo  V intorno  a co- 
siffatto aigoiuento.  Dicevagli  essere  venuto  a sua  notizia 
che  l'inimico  dell’umano  genere  aveva  sparso  anche  in 
Francia  i semi  pestilenziali  dell’eresia  fra’ cosi  detti  be- 
gardi  e turlupini;  ma  aver  pure  con  grande  suo  giub- 
bilo saputo  che  la  regai  divozione,  avvertita  dagl'inqui- 
sitori, era  stata  prontissima  ad  applicare  a un  mal  cosi 
grave  que’ rimedii  che  dependevano  dalla  regai  potestà. 
Suggiugneva  non  essere  però  in  tal  condizione  le  cose 
nel  DaIGnato  di  Vienna  e nelle  parti  circonvicine,  ove 
annidavasi  un  gran  numero  dì  quegli  eretici  che  si  chia- 
inavan  Valdesi,  ed  ove  gli  ufGciali  del  re,  non  che  dare 
aita,  secondo  il  debito  1oro,s  agl'inquisitori  di  que'di- 
stretti,  ponevano  per  lo  contrario  molti  indiretti  ostacoli 
alle  lor  processare,  non  concedendo,  fra  altre  cose,  agli 
inquisitori  di  far  processo  senza  l'assistenza  de’ giudici 
laici,  oppur  costrignendoli  a comunicare  ai  giudici  seco- 
lari que’ processi  che  avessero  fatti  senza  conferirne  con 
essi,  ed  a liberare  i sospetti  che  avessero  catturati  senza 
il  loro  consenso:  oltre  a che,  quando  entravano  in  cari- 
ca, non  si  curavano  punto  di  prestare  il  debito  giura- 
mento di  esterminaie  gli  eretici.  Per  le  quali  cose  con- 
chiudeva la  lettera  con  fare  caldissime  istanze  al  monar- 
ca ond’eglì  provvedesse  all’ammenda  di  questi  gravissimi 
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allusi  (1).  E infruttuose  non  furono  queste  richieste.  Car- 
lo V prosciolse  gl’ inquisitori  (la  ogni  dependenza  da'giu- 
dici  laici,  e da  ogni  impedimenloj  e accondiscese  inol- 
tre che  parecchi  settari  di  quelli  che  il  popolo  solea  chia- 
mare col  nome  di  turlupini,  venissero  arsi  vìvi  a Pa« 
rigi  (2). 

Ma  non  erano  più  auiiicienli  i supplizi  ad  inceppare 
una  commozione  degH  animi  la  quale  coi  lumi  e con  lo 
scambievole  commercio  de' popoli  andava  sempre  cre- 
scendo. In  tenipo  delle  persecuzioni  (xintro  gli  Albigesi, 
parecchi  di  quegl’infelici  si  rifuggirono  nella  Bulgaria, 
ove  in  pari  tempo  che  in  Linguadoca  si  erano  diifuse  le 
loro  dottrine.  Più  volte  d»  quella  rimota  regione,  in  cui 
facessi  a mala  pena  sentire  la  papal  potestà,  eransi  veduti 
gingnere  in  Francia  ed  in  Italia  anziani  della  setta  a con- 
fortare i lor  fedeli  scampati  dai  roghi  'dell’ Inquisizione, 
e ad  ordinare  fra  essi  nuovi  sacerdoti.  Di  là  le  dottrine 
albigesi  propagaronsi  nel  quattordicesimo  secolo  e con 
migliore  successo  nella  vicina  Boemia.  Quel  reame  era 
stato  arricchito  e incivilito  dal  re  Giovanni  e poi  da  Car- 
lo lY  suo  figlio:  aveano  questi  regnanti  condotto  con  se- 
co un  gran  numero  d’italiani,  mercatanti,  artisti,  lette- 
rati, poeti  e filosofi,  mercè  de’ quali  assai  celeri  progressi 
aveano  fatto  le  lettere  presso  i popo’i  slavi:  allora  comin- 
ciarono a professar  le  dottrine  albigesi  persone  più  ver- 
sate nello  studio  delle  lettere  e della  filosofia,  e gli  scritti 
e sermoni  a quelle  relativi  a diffondersi  fuor  del  com- 
preso delle  lingue  slave,  presso  qoe’ tutti  che  ne  leggeva- 
no i libri  Istilli.  Gregorio  XI  ebbe  avviso  in  sul  comin- 
ciare del  >374  che  un  Milleczio,  già  canonico  a Praga, 


(t)  Ba/naldi  Annata  Eccl,  \ t?73,  19,  20. 

(2)  Ident^  UiùLim,  § 21. 
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professava  le  opinioni  che  dianzi  erano  proprie  de’ Pate- 
rini, de’ Bulgari  e degli  Albigesi,  e per  le  quali  si  resero 
poscia  famosi  Giovani  Huss  e Gerolamo  da  Praga.  Repli- 
cate lettere  furono  scritte  dal  ponteRce  aH'imperador  Car- 
lo lY,  agli  arcivescovi  di  Fraga,  d’Olmutz  e di  Gnesna, 
e a tatti  i vescovi  di  Boemia,  di  Polonia  e di  Slesia,  esor- 
tandoli a processare  Milleczìo  e tutti  i suoi  settari,  cosi 
maschi  come  femmine,  ed  a punirli  del  par  che  que’ tutti 
eh’ erano  stati  imbevati  delia  loro  empietà,  con  giusto  ri- 
gore, come  ladroni  che  furavan  l’ anime  a Dio  (i).  In 
pari  tempo  e con  la  stessa  sollecitudine  Gregorio  XI  ec- 
citava l'Inquisizione  a tener  d’occhio  coloro  ch'erano  so- 
spettati di  praticare  le  magiche  arti  in  Francia,  coman- 
dandole di  farli  perir  nelle  fiamme  (a). 

Il  duca  d’Angiò  era  tra’  principi  della  casa  di  Francia 
il  prediletto  a Gregorio;  risiedeva  egli  per  Io  più  ad  Avi- 
gnone presso  la  corte  pontiGcia,  ed  avea  sempre  mostrato 
gran  zelo  per  la  Chiesa  e grande  ossequio  pei  suoi  co- 
mandamenti. Il  governo  del  DalGnato  essendo  fidato  a 
lui,  ben  era  da  aspettare  che  fossero  assecondate  col  più 
gran  fervore  le  intenzioni  del  santo  padre  in  risguardo 
allo  sterminio  de’  Valdesi.  Il  vescovo  di  Massa,  mandato 
dal  papa  nelle  valli  abitate  da  que’seltarii,  nel  1376,  vi 
fece  catturare  poco  meno  che  tutta  la  popolazione,  ma 
non  avendo  carceri  a suIBcienza  per  inchiudervela,  nè 
mezzo  di  provvedere  al  sostentamento  de’  prigionieri  si- 
no a che  fosse  tempo  di  gettarli  ne’  roghi,  ricorse  al  pon- 
, teGce  a ciò  vi  provvedesse.  Gregorìo_XI,  quanto  alle  car- 
ceri, fece  porre,  di  conserva  col  re,  le  fondamenta  dì  va- 
stissime e munitissime  prigioni  in  Arles,  Embrun,  Vien- 


(1)  Raynaldi  Ann.  Eccl.»  A.  1374^  §§  10,  II  e 12. 

(2)  Idem,  ibidem,  § 13. 
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na  ed  Avignone;  ma  quanto  al  pane  dei  detenuti,  osser- 
vando esser  colpa  de’  vescovi  se  i Valdesi  eransi  cotanto 
moltiplicati  nelle  loro  diocesi  e bramando  insieme  d’ in- 
durli a non  più  differire  i supplizi  con  inutili  lungherie, 
ordinò  che  vi  sopperissero  le  mense  vescovili  (t).  Gli  sven- 
turati Valdesi  ridotti  alla  disperazione,  uccisero  nel  vil- 
laggio di  Bficarax,  nel  territorio  del  conte  di  Savoia, 
l’inquisitore  Antonio  Salviani,  colà  recatosi  per  farli  ab- 
bruciare. Il  pontefice  scrisse  tosto,  il  20  marzo,  al  conte 
Amedeo  VI  per  esortarlo  a far  insieme  giustizia  e ven- 
detta degli  uccisori,  e provvedere  che  nè  pur  uno  potes- 
se sfuggirgli  di  mano  (2). 

Dalle  persecuzioni,  alle  quali  con  tanto  ardore  accudi- 
va, fu  poscia  distratto  Gregorio  XI  per  la  guerra  che  i Fio- 
rentini gli  dichiararono  l’anno  medesimo  in  nome  della 
libertà. riè  i dogmi  nè  la  disciplina  della  Chiesa  avean  che 
fare  con  quest’ardito  attacco,  pel  quale  il  giogo  pontiBcio 
fu  infranto  in  tutti  gli  Stati  della  Chiesa.  La  corruttela,  i 
scandalosi  costumi,  la  venalità  de' prelati  che  governava- 
no le  Legazioni  e dei  loro  vicari;  il  dispregio  eh’ essi  fa- 
ceano  delle  leggi  della  contrada;  la  loro  perfìdia, i lo- 
ro governi  tirannici  furuno  le  cagioni  che  mossero  i po- 
poli a sollevarsi,  e a spalleggiare  i Fiorentini  in  una  del- 
le più  gloriose  loro  intraprese  (3).  In  tali  congiunture,  il 
sordo  malcontento  che  non  cessava  di  regnare  in  Italia 
a cagione  della  dimora  de’  papi  in  Avignone,  della  com- 
posizione del  sacro  collegio,  quasi  lutto  formato  di  cardi- 
nali francesi,  e dalla  preferenza  data  a’Francesi  nel  con- 


(1)  Raynaldi  Ann.  Eccl. , A.  1375,  § 26. 

(2)  Apud  eumdem,  ibidem  , Epistola  Amedeo  El. 

(3)  Storia  della  Repubblicbe  italiane  dei  secoli  di  meizo , T.  VII , 
c.  49,  p.  63  e seg.  dtU'cdlziane  di  Capolago. 
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ferimento  di  quasi  tutte  le  grazie  che  potea  dispensare  la 
corte  di  Roma,  sempre  più  gravemente  ofTendendo  le 
nazionali  prevenzioni,  poteva  indurre  daddovero  l’Italia 
a sceverarsi  dalla  Chiesa.  Se  n’avvedea  Gregorio  e ricono* 
acca  quindi  la  necessità  di  riportare  a Roma  la  Santa  Se* 
de  : ma  non  sapeva  indursi  a venire  in  rotta  con  Carlo  Y 
e’I  duca  d’Angiù,  i quali  facevano  ogni  sfarzo  per  trat- 
tenerlo in  Avignone  (i).  I prosperi  successi  della  lega  del- 
l’italica libertà,  non  che  le  rimostranze  di  santa  Gatteri* 
na  da  Siena,  la  quale  non  cessava  di  rinfacciare  al  pon- 
tefice rabbandonaraento  del  gregge  più  specialmente  fi- 
dato alle  cure  di  lui,  vinsero  all'ultimo,  nel  volger  d’un 
anno,  l’esitanza  e i dubbi  di  Gregorio  XI.  Il  di  i3  settem- 
|3^6  bre  iSyfi  parti  da  Avignone,  lasciando  sei  cardinali  sol- 
tanto in  Francia;  e recatosi  a Marsiglia,  ivi  s’imbarcò 
prontamente,  e dopo  un  assai  travaglioso  tragitto,  venne 
approdare  a Corneto  (a). 

Ma  intanto  che  il  papa  sforzavasi  di  acchetare  l’Italia, 
la  sua  dominazione  sopra  la  Chiesa  era  in  Inghilterra 
gravemente  minacciata,  dove  Giovanni  Viclefo,  dottore 
in  teologia  dell’ università  di  Oxford,  crasi  fatto  a bandi- 
re una  nuova  riforma.  Inculcava  esso  a’  suoi  segnaci,  che 
furono  poi  detti  LoIIardi,  un  tenore  assai  rigido  ed  au- 
stero di  vita,  il  ripudio  delle  voluttà,  l'abbandono  di 
ogni  ornamento.  Yedeansi  costoro  camminare  a piè  nudi, 
e vestire  dimesse  tonache  di  color  fosco,  simili  al  tutto  a 
quelle  che  portavano  i contadini  bulgari  e che  portano 
ancora  oggidì  i cappuccini.  Predicavano  al  popolo,  che 
il  pane  eucaristico  non  divien  già  per  effetto  della  conse- 

(1)  Barnaldi  Ann.  Ecct-j  A.  1375,  § 21. 

(2)  yiiae  Roman.  Pontif.,  in  Script,  hai.,  T.  Iti , P.  II , p.  632. 
- Rtyrnaltli  Ann,  EctL,  A*  376  , J 12. 
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crazione  il  vero  corpo  di  Cristo^  ma  si  rollanto  un  simu* 
Itero  di  eMo;  che  la  Chiesa  Romana  non  è privilegiata  so- 
pra r altre  chiese,  nè  san  Pietro  ebbe  da  Cristo  veruna 
supremazia  sopra  gli  altri  apostoli;  che  il  Vangelo  è re- 
gola sofBcienle  di  credenza  e condotta  per  ogni  cristiano, 
senza  che  facciano  di  mestieri  a spiegarlo  le  tradizioni 
dei  Santi  o gli  scritti  dei  Padri;  infine  che  i signori  tem- 
porali possono  senza  misfare,  impossessarsi  dei  beni  della 
Chiesa,  e dénno  farlo  quand'ella  si  parte  dalle  sane  dot- 
trine (i).  Se  r Inquisizione  avesse  potuto  operare,  certo 
che  ninno  de’ suoi  supplizi  sarebbe  parso  fiero  abbastanza 
per  lo  castigo  di  una  tanta  ribellione  contro  la  Chiesa  ro- 
mana; ma  il  duca  di  Lancastro  e il  lord  Perty,  conte  ma- 
liscalco,  si  erano  lasciati  sottrarre  dalle  prediche  di  Vicle- 
fo.  Ei  non  sostennero  che  gl'  inquisitori  o la  plebaglia  di 
Londra,  abbottinate  dai  frati,  gli  facessero  il  minimo  ol- 
traggio: solo  si  fecero  prometter  da  lui  che  non  aprireb- 
be più  bocca  in  quanto  riferivasi  ai  summenzionati  pun- 
ti; ond'  è che  i progressi  de’  Lollardi  furono  per  alcun 
tempo  nel  silenzio  sepolti  (a). 

Di  là  a poco  avvenne  in  Roma  il  37  marzo  iSyS 
la  morte  di  Gregorio  XI,  la  quale  essendo  stata  conse- 
guitata dal  grande^  scisma  di  Occidente,  che  tanto  in- 
fiacchì e screditò  la  potesti  pontificia,  deve  conside- 
rarsi come  una  delle  grandi  cagioni  dei  progressi  del- 
la riformazione  e dell’  afifrancamento  dello  spirito  uma- 
no. Sedici  cardinali  si  trovavano  colà  alla  morte  del 
papa,  i quali  si  chiusero  in  conclave  il  di  7 aprile:  do- 
dici di  loro  erano  francesi;  ma  essendo  scissi  in  due 

(1)  Thomae  JVaUinghammii  Hitt.  AngUae,p.  I9I. 

(2)  Rapili  Thoyrai,  Storia  d’ Inghiltnra,  lib.  X,  p.  252.  - Ka/naUi 
j4nn.  Eccl-  j A.  1377,  § 
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partiti,  il  viceadevoi  contrasto,  anziché  il  tumultuare  e 
schiamazzar  del  popolo,  che  ad  alte  grida  chiedeva  un 
papa  italiano,  recavagli  a far  cadere  la  scelta  sovra  per- 
sona che  non  appartenesse  al  suo  collegio.  L’elezione  eb- 
be luogo  il  dì  susseguente  alla  chiusura  in  conclave,  e fu 
proclamato  pontefice  Bartolomeo  Prignani,  vescovo  di 
Rari,  che  prese  nome  di  Urbano  VI*  Non  appena  fu  co- 
stui intronizzato,  che  co*  suoi  impeti  disordinati,  con  gli 
atti  strani  ed  incoerenti,  e co’ dispotici  comandamenti  in- 
dispettì gravemente  tntti  i cardinali  ai  quali  doveva  la 
tiara.  Abbandonarono  essi  a mano  a mano  la  corte  pa- 
pale; e vedendosi  poi  gravemente  minacciati  dall’iracon- 
do pontefice,  non  tanto  della  perdita  della  dignità,  quan- 
to eziandio  della  vita , vennero  infine,  il  di  9 agosto  1378, 
a quell’ardito  passo  di  dichiarare  vacante  la  Sede  Santa^ 
ed  illegittima  e nulla  reiezione  seguita  di  Urbano  VI. 
Proceduti  indi  alle  conseg[uenze,  elessero  il  ao  settem- 
bre successivo  a pontefice  il  cardinale  Ruberto  di  Gine- 
vra, che  prese  nomedi  Clemente  VII.  Questo  papa  novel- 
lo alternò  in  sulle  primola  residenza  fra  Napoli  e Gaeta; 
ma  nel  seguente  anno  avendo  una  sommossa  de’  Napoli- 
tani turbata  la  sua  corte,  egli  s’indusse  a venire  con  tutti 
i suoi  cardinali,  stabilir  la  sua  sede  in  Avignone(i). 

Abbiamo  precorso  di  alquanto  all’ordine  de’ tempi  onde 
far  meglio  comprendere  i progressi  e l’andamento  della 
gran  commozione  che  veniva  allora  operandoci  negli  spi- 
riti. Ripiglieremo  ora  la  serie  delle  geste  politiche  e mili- 
tari operate  in  questo  spazio  di  tempo,  o quanto  dire 

(I)  Io  rimando  per  nn  pì2i  ampio  ragguaglio  il  mio  lettore  alla  amU 
Ruzzata  relazione  che  ho  fatta  dì  queste  elezioni  nel  T.  Vii,  c.  50,  del* 
la  mia  Storia  delle  Repubbliche  italiane  delle  età  di  mezzo  ( p.  98*I0S 
e 137  delVedizione  italiana  di  Capolago  ). 
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dopo  la  pubblicazione  della  tregua  cunchiusa  il  37  giu- 
gno 1875  tra  Francia  ed  Inghilterra. 

A questa  tregua,  come  alle  precedenti,  sarebbe  tenuta 
dietro  la  formazione  d’una  compagnia  di  ventura,  in  cui 
si  sarebbono  accolte  le  soldatesche  congedate,  per  correre 
e saccheggiar  la  contrada  medesima  che  prima  le  aveva 
soldate,  se  Carlo  V non  avesse  trovato  modo  di  liberar  di 
costoro  la  Francia.  E si  fu  in  tale  guisa.  Engherrando  VII 
di  Coucy,  Ggliuolo  di  Catterina  d’Austria,  pretendea  di- 
ritto ad  alcuni  allodiali  materni  che  il  duca' d'Austria  gli 
tratteneva.  Carlo  V diede  a lui  sess^ntamila  franchi  a fine 
che  assoldasse  tutta  quella  gente,  e conducessela  nelle  par- 
ti d’ Alsazia,  Brisgovia  cd  Argovia,  ov’eran  poste  le  terre 
ch'egli  volea  rivendicare(i). Il  duca, non  essendo  inistato 
di  resistere  a quell’impeto,  chiusesi  in  Brisacfa.  Coucy  in- 
Doltroasi  in  Isvizzera,  e devastò  tutta  la  comtrada  che  giace 
fra  I laghi  di  Bienna  e di  Zurìgo  cosi  ferocemente  e ava- 
ramente com’era  naturale  alle  soldatesche  di  ventura.  Se 
non  che  gli  avventurieri  eran  usi  a maltrattar  contadini 
inermi,  tìmidi,  trasognati,- ed  inetti,  non  che  a resistere, 
a proporsi  la  resistenza.  Gli  Svizzeri  all'incobtrp,  che  sa- 
peano  maneggiar^  com’essi  l’arco  e la  spada,  assaltarono 
a Buttis-Holz,  ad  Anet  e Fraubrunneo  le  divìse  schiere 
dell’esercito  di  Coucy,  allargatesi  per  estendere  viepiù  i 
loro  guasti , e le  fecero  a pezzi  ; e que’  tremendi  av- 
venturieri che  aveano  spaventata  la  Francia  e l’Inghilter- 
ra, furono  spenti  per  mano  di  contadini  (a). 

Come  avviamento  alla  pace  era  stata  conchiusa  quella 

(1)  FroisBsrt,  c 692,  p,  95.  * ^ 

(2)  Coxe,  Storia  di  Casa  d* Aulirla,  T.  I,  c.  9,  p.  230.  - Mulkr, 
Geschichte  der  Schweiz^  B.  II,  c.  5,  p.  408-420. 

SisHOKDi,  T.  XL  12  ^ 
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Iregaa , ed  crasi  patlovito  cbe  ulteriori  conferenze  si 

lerrebbono  a Rruggia  per  trattare  d'uno  stabile  accordo. 

1376  I plenipotenziari  destinati  da  Carlo  V per  quella  nego- 
ziazione furono  il  duca  di  Borgogna;  cui  assegnò  il  re 
cinquemila  lire  al  mese  per  tutto  il  tempo  della  pratica, 
ond'ei  potesse  reggere  alla  gran  burbanza  cbe  volea  fare 
colà  (1),  e il  duca  d'Angiò.  Andò  questi  sul  far  della  pri- 
mavera a Bruggia  raggiugnere  il  fratello,  ove  già  il  duca 
di  Lancaslro  e l’arcivescovo  di  Cantorbery  a capo  del- 
t Tambascìata  d’ Inghilterra  erano  convenuti.  Fece  Carlo  V 
offerire  da’ suoi  fratelli  la  restituzione  di  parte  delle  terre 
conquistate  in  Aquitania , a patto  cbe  gli  fosse  resa  Ca- 
lese,  cbe  in  man  degl’inglesi  era  come  una  spada  bran- 
dita del  continuo  contro  il  cuore  stesso  della  Francia. 
Con  siffatti  termini  un  accordo  era  impossibile;  ma  i 
plenipotenziari y per  non  troncare  all’intutto  le  negozia- 
zioni, prorogarono  il  termine  delia  tregua  fino  al  i.”  di 
aprile  del  1377  (2).  * • 

Prorogato  l’armistizio  con  l' Inghilterra,  i principi  fran- 
cesi ebbero  opportunità  ed  eccitate  ento  a cercare  nn  qual- 
c’ altro  teatro  per  ispiegarvi  l’attnosità  loro,  il  più  avido 
ed  irrequieto  di  tutti  era  il  duca  d’Angiò;  il  quale,  av- 
vezzo ad  usar  fieramente  la  quasi  piena  potestà  fidatagli 
dal  fratello  in  Linguadoca,  e mal  comportando  il  pen- 
siero che  una  tanta  possanza  verrebbe  a fine  con  sé  me- 
desimo, si  argomentava  di  procacciarsi  ad  ogni  modo 
una  ferma  signoria  da  tramandare  a’ figliuoli.  Maneggia- 
tosi per  avere  un  var^o  all’Italia,  indusse  il  marchese  di 
Saluzzo  a confessarsi  vassallo  del  Dalfinato  (3);  e teneva 

I 

(()  Plaocber,  Storia  di  Borgogna,  lìb.  XIII,  c.  5),  40. 

(2)  Rrmer^  Acta  Puhlicat  T.  Vii,  p.  100. 

(3)  Urdio.  di  Francia,  T.  VI,  p.  191  , ordinanza  9 maggio  1370. 
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insieme  rivolM  la  mira  ad  acquistarsi  un  reame  in  Ispa- 
gna.  Era  egli  entrato,  quale’ anno  innanri,  in  trattative 
a Ul  uopo  con  Giamo  RI,  re  spossessato  di  Majorica,  e 
marito  di  Giovanna  regina  di  Napoli.  Questo  principe, 
lasciato  io  Ispagna  dal  principe  di  Galles  e rimasto  colà 
prigioniero  del  re  don  Enrico  di  Castiglia,  aveva  in  ap- 
presso ricuperata  la  libertà;  e raccolto,  con  l'aiuto  del 
duca  d’Angiò,  un  piccolo  esercito,  era  sceso  in  sullo  scor- 
cio del  1374  a guerreggiare  la  Lingpadoca.  Ma  dopo 
avervi  fatto  alcun  guasto,  infermò  in  quelle  fatali  pianure 
del  Lampurdan,  e colà  venne  a morte  nel  1875  (i).  Scese 
allora  in  campo  con  le  medesime  pretendenze  il  duca 
d’Angiù,  allegando  una  donazione  fattagli  da  Giamo  III 
fra  vivi  e confermata  posola  in  punto  di  morte,  d'ogni 
suo  diritto;  la  qual  donazione  da  Isabella,  marchesana  di 
Monferrato  ed  unica  sorella  ed  creda  di  don  Giamo  III, 
era  stata  ratificata,  per  una  rendita  annua  di  5,5oo  lire. 
L’unico  documento  ebe  potesse  l’Angiò  esibire  in  soste- 
gno delle  sue  pretendenze  era  questa  ratifica  d'isabella. 
Cionnonperlanto  egli  risolvè  di  dichiarare  in  proprio 
nome  la  guerra  al  re  d’ Aragona,  onde  costrignerlo  a ri- 
nunziargli  le  signorie  spettanti  al  ramo  aragonese  di  Maio- 
fica;  e propose  al  re  di  Castiglia  una  lega  contro  l’Ara- 
gonese, a patto  di  spartirsi  fra  loro  le  terre  che  venissero 
a conquistare.  Aderì  il  Gastigliano  alla  proposta;  e l’Angiò 
diedesi  a raccogliere  armati  in  Linguadoca;  ma  Carlo  V, 
che  in  sulle  prime,  senz’appruovare  l’impresa,  avea  la- 
sciato fare  il  fratello,  vi  s’inframmise  in  appresso,  fian- 
cheggiò la  proposta  che  facea  Pietro  IV  di  riferirsene  al- 
l’arbitramento  del  papa,  e indusse  il  fratello  a convenire 
nella  medesima.  La  partenza  poi  di  Gregorio  XI  per  a 


(()  Storia  dì  Linguadoca,  lìb  XXXII,  c.  79,  p.  358, 
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Roma  porlo  che  fossero  differite  e le  negoziazioni  e la. 
guerra  (i). 

La  lunga  infermità  del  prìncipe  di  Galles  era  in  questo 
metrtre  venula  all’ estremo.  Egli  morì  in  Weslminsler  il 
di  della  festa  della  Trinità,  8 giugno  iSyS,  in  età  di  soli 
quarantasei  anni;  dieci  anni  dopo  la  insigne  vittoria  da 
lui  riportata  a IVagiara,  luogo  in  cui  contrasse  la  malattia; 
venti,  dopo  la  giornata  per  lui  vittoriosa  di  Potieri,  e 
trenta,  dopo  quella  di  Crecy,  in  cui  si  era  guadagnato  gli 
sproni  (2).  Lasciava  dietro  di  sè  un  solo  figliuolo  di  dieci 
anni,  che  fu  poi  re  sotto  nome  dì  Riccardo  II.  Due  de'saoi 
fratelli  erano  premorti;  ma  tre  gli  soprav|ssero,  che  fu- 
rono Giovanni  duca  di  Lsncastro,  Odoardo  conte  di  Cam- 
bridge, in  seguito  duca  di  Yorck,  e Tommaso,  conte  di 
Buckingham,  allora  in  età  di  vent'anni,  il  quale  ebbe  in 
appresso  il  titolo  di  duca  di  Glocester.  Odoardo  111, oltre 
alla  perdita  del  prediletto  suo  fìgliuol  primogenito,  era 
angustiato  dal  pensiero  che  l’abbiatico  suo  verrebbe  ad 
avere  tutori  troppo  turbolenti  ed  irrequieti,  cadendo  in 
tutela  di  que' bellicosi  ed  ambiziosi  ziì.  Per  minorarne  i 
perìcoli  ebbe  cura  di  farlo  riconoscere  fin  d'allora  come 
futuro  regnante  e da  questi  ziì,  e da* prelati.  Pari  e Co- 
muni (3);  e il  ao  novembre  spedi  le  lettere  patenti  con 
cui  lo  creava  prìncipe  di  Galles,  duca  di  Cornovaglia  e 
conte  di  Chester  (4). 

Carlo  Y,  per  l'opposta  parte,  vedendo  affievolirsi  la 


(1)  Storia  di  Linguadoca , lib.  XKXII,  c.  80,  p.  859.  • fìayru  Àmt, 
Eccl-t  A.  1376,  § 19.  - Mariana,  Rer.  Hitpanic,  Ilitt.,  lib.  XVllI, 
c.  I,  p.  726 

(2)  Froisiarl,  c.  692,  p.  99.  - Thomat  J^aUin^hamii  Hi»u  An~ 
p.  190- 

^3)  Froissarl,  c,  692,  p.  lOI. 

(4;  fiymer,  Acta  publica,  T.  Vii,  p.  126. 
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casa  d’ Inghilterra  , andava  disponendo  le  cose  sue  in 
modo  da  ripigliare  prontamente  la  guerra  , e cercando 
sopratutto  di  afiorzare  in  sui  confini  di  Guascogna  il  suo 
partito.  Gravi  tra  le  case  di  Foix  e d’Armagnac  un'antica 
nimistà,  che  spesso  trascendeva  in  guerra  aperta  j e si 
potea  temere  che  il  conte  di  Foix  non  s'inducesse  per 
talemotivo  a parteggiar  con  gl'inglesi.  Cercava  perciò' 
Carlo  V ogni  modo  di  rappattumare  i due  conti  fra  loro, 
e tanto  fece,  che  recolli  entrambi  il  i5  aprile  iSyfi  a pren- 
der per  arbitro  d'ogni  lor  controversia  il  duca  di  Angiò. 
A’  la  di  novembre  fu  poi  stabilita  fra  di  essi  una  tregua; 
in  seguito  alla  quale  il  conte  di  Foix  s'impegnò,  il  26  gen- 
naio 1877,3  servire  la  Francia  contro  gl'inglesi; e a’di  3 
del  seguente  febbraio  fu  pubblicata  la  pace  stabilmente 
conchiusa  tra  le  due  famiglie , alla  quale  furon  suggella 
le  nozze  del  figliuolo  del  conte  di  Foix  con  la  figliuola 
del  conte  di  Armagnac  (1). 

Ne' primi  giorni  di  quell’anno  1877  doveano  ripigliarsi 
in  Rruggia  le  trattative  di  pace  tra  Francia  ed  Inghilter- 
ra; ma  comunque  importantissima  fosse  questa  faccenda, 
niuno  dei  duchi  ai  quali  erane  stato  demandata  così  dal- 
l' una  come  dall’altra  parte  l’incarico,  volle  recarsi  in 
Fiandra.  Il  duca  d' Angiò  trattenevasi  in  Linguadoca  onde 
perfezionare  l’accordo  di  pace  tra  i conti  di  Foix  e d'Ar- 
ma'gnac,  con  l’espresso  proposto  che  fosse  questo  il  pre- 
ludio del  rinnovellamento  della  guerra  contro  gl’ Ingle- 
si (a).  Il  duca  di  Borgogna  se  ne  stava  a Digione,  ove  la 
moglie  avendogli  partorito  di  maggio  un  terzo  figliuolo, 
egli  sfoggiò  di  bel  nuovo  nel  battesimo  del  neonato  quel- 
la sfarzosa  magnificenza  con  la  quale  si  crudelmente  in- 


(1)  Storta  dì  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  84,  p.  36f. 

(2)  Storia  citala  di  Lioguadoca,  lib.  XXXII,  c.  85,  p.  3G2^, 
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saltava  alla  miseria  de’ sudditi  (i).  il  duca  di  Laocastro, 
stato  accusato  nel  precedente  anno  di  dilapidazione  del 
pubblico  danaro  e di  connivenza  ne’ peculati  de’ ministri  j 
e perciò  rimosso  dall’  amministrazione  , essendo  tornato 
in  posto  alla  morte  del  fratello  principe  di  Galles,  non 
voleva  esporsi  a nuovi  rovesci  con  assentarsi  dalla  patria, 
nè  correre  il  rischio  di  esser  lontano  dalia  corte  nel  caso 
che  il  vecchio  suo  padre  venisse  a morire  (a).  Il  solo 
duca  di  Brettagna  trovavasi  in  Fiandra  , ove  recatosi  fio 
dall'Ognissanti  del  i'i’jS,  quando  si  erano  incomiuciate 
le  trattative  di  pace  , era  poi  sempre  rimasto  ad  ospizio 
presso  il  cugino  conte  di  Fiandra  , che  onoratamente 
seco  il  teneva,  malgrado  che  Carlo  Y avessegli  fatto  sentire 
il  suo  dispetto  perchè  il  duca  ospitasse  (3).  Fu  mestieri 
pertanto  deputare  altre  persone  a quelle  conferenze. 
Odoardo  III  mandovvi  il  cancelliere  d'Inghilterra  , il 
conte  di  Salishury  ed  altri  signori , le  cui  plenipotenze 
leggonsi  in  data  del  a6  di  aprile  (4)-  La  tregua  era  già 
stata  a quel  tempo  prorogata  , e lo  fu  di  bel  nuovo  di 
mese  in  mese  fino  a’  34  di  giugno.  Dal  lato  d<  Francia  , 
Engberrando  di  Coiicy,  -reduce  dalla  malaugurata  sua 
spedizione  in  Isvizzera , fu  sostituito  ai  fratelli  del  re. 
Questo  signore,  tenutosi  a lungo  neutrale  fra  Odoardo  e 
Carlo,  ad  amendue  i quali  era  imparentato  per  via  di 
nozze,  crasi  all’  ultimo  dichiarato  per  la  parte  di  Fran- 
cia (5).  Furono  aggiunti  al  Cuucy  il  cancelliere  Guglielmo 

(1)  PlaDcher,  Storia  di  Borgogna,  lib.  Xtll,  c.  58,  p.  49. 

(2)  Thomae  fyalsinghamii  Uistoriae  Àngliae , p.  190. 

yS)  Lobincau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  c.  79,  p.  413. -FroU- 
■ari,  c.  692,  p.  IDI. 

(4)  lìymeì',  Acta  Publica,  T.  VII,  p.  M3. 

(.5)  Froìssarl.  c 592, p.  100.  • Il  Coucy  era  marito  d'Iiabella  contetia 
di  B^dford,  figliuola  di  Odoardo  lll>  a*  26  di  agosto  rimandò  al  co- 
gnato hiccatdo  11  le  insegne  deU’ordine  della  GiarrcUiera,  a gli  disditst 
Touiaggio  TiV/ncr,  AHa  Ptibìica,  T.  VII,  p.  172, 
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di  Dormans,  il  conte  di  Saarbrack,  i siri  di  Giattiglione 
e deirEspinasse  ed  altri  parecchi.  Nell’nffìcìo  di  mediatori 
perseveravano  i due  legati  pontitìcii.  Offriva  il  re  di  Fran* 
eia  la  restituzione  di  dodici  fra  le  città  che  aveva  con- 
quistate in  Aquitania,  e proponea  le  nozze  della  figliuo- 
la Maria  col  giovane  Riccardo,  erede  presuntivo  della  co- 
rona inglese,  ma  domandava  in  ricompenso  l'atterra- 
mento di  Galese.  Ed  egli  sembra  che  un  progetto  di  trat- 
tato si  consentisse  sopra  queste  basi,  prefiggendosi  per  le 
ratifiche  un'altra  conferenza  tra  Montrenil  e Galese.  Ma  Car- 
lo Y,  avvertito  del  rapido  declinare  della  salate  di  Odoar- 
do,  vietò  a suoi  deputati  di  recarsi  alla  conferenza  (i). 

Il  re  d'Inghilterra,  comechè  non  avesse 'compiuto  per- 
anco  i sessantacinque  anni,  parea  di  fatti  g'ià  pervenuto 
alla  decrepitezza.  Lo  smoderato  uso  de' piaceri  sembrava 
avere  avacciato  per  lui  il  corso  degli  anni.  Ei  fu  veduto, 
con  gran  rammarico  de'  sudditi,  padroneggiato,  dopo 
cinquanta  e piu  anni  di  regno  e tante  e si  splendide  pro- 
sperità, da  una  certa  Alice  Pierce,  femmina  avara,  ed 
incolpata  di  arricchirsi  volentieri  con  le  pubbliche  so- 
stanze, di  turbare  P amministrazione  della  giustizia  e di 
vendere  le  grazie  e i favori  del  principe.  Denunciata  in 
pieo  Parlamento,  e allontanata  dalla  corte  in  seguito  ad 
un'  istanza  fatta  da  quell’assemblea  in  nome  della  nazio- 
ne, costei  avea  vissuto  ritirata  alcun  tempo;  ma  poscia 
era  stata  richiamata  in  palazzo  con  grande  scandalo  delle 
persone  di  rigida  coscienza,  e non  senza  grave  disgusto 
di  que'  tutti  che  abborrivano  di  vedere  lo  Stato  soggetto 
al  turpe , venale , e versatile  governo  di  una  favorita. 
Odoardo  III,  che  andava  ognor  più  infievolendosi  ad  oc- 
chio veggente  , mori  fra  le  braccia  di  questa  femmina 


(I)  Froiiurt,  Varianti,  T.  Vt,  p.  307. 
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il  ai  giugno  i3y7  in  Sh«en  o Richmond.  Alice  non  si 
discosto  dal  letto  di  morte  se  non  poich’egli  ebbe  perdu- 
ta la  favella  (i). 

11  giorno  successivo  alla  morte  di  Odoardo,  il  giovinetto 
Riccardo  li,  suo  abbìatico,  ch’era  in  età  di  undici  anni 
appena,  fu  dal  zio,  duca  di  Lancastro,  e dal  lord  Percy, 
conte  maliscalco,  condotto  da  Richmond  a Londra.  Lo 
incoronarono  il  di  i6  luglio,  facendogli  prestar  giura- 
mento di  osservar  le  franchigie  e -i  privilegi  della  nazio- 
ne. L'amministrazione  del  reame  venne  affidata  al  duca 
di  Lancastro,  il  quale  adoperavasi  allora  a riguadagnare 
il  favore  della  borghesia  (a). 

La  tregua,  stata  sempre  prorogata  di  mese  in  mese 
soltanto,  venne  a spirare  tre  giorni  appunto  dopo  la 
morte  di  Odoardo  HI.  Comunque  già  da  due  anni  Car- 
lo Y paresse  inclinare  alla  pace  che  maneggiava  il  pon- 
tefice, egli  non  aveva  realmente  atteso  ad  altro  in  questo 
tempo  che  a raccoglier  danaro,  armi  e navilio  per  ripi- 
gliare la  guerra  tosto  dopo  la  morte  del  suo  avversario. 
Enrico  re  di  Castiglia  aveagli  mandato  la  sua  flotta,  ca- 
pitanata da  Fernando  Sanchez,  il  quale  si  uni  con  l'ar- 
mata francese,  guidata  da  Giovanni  di  Vienna,  presso  le 
coste  di  Francia.  Questo  navilio  riunito  era  assai  formi- 
dabile, e guernito  altresì  di  schiere  da  sbarco.  Quattro 
giorni  dopo  avere  avuta  notizia  della  morte  di  Odoardo, 
mossero  i due  ammiragli  ad  assaltare  Rye,  città  situata 
sulle  coste  di  Sussex,  ed  espugnatala  il  3i  di  giugno, 

(t)  TTìomae  ÌVaUinghamii  lliit.  jingliae,  p.  192.  - Ejusdem  Yp»~ 
diurna  Pìeustriae , p.  531.  - Froissarl,  c.  692,  p.  I(K;.  - li/mer,  Acta 
Pullìca.T.  Vili,  p.  I5I. 

(2)  Tìiomae  IValsinghamii  llisi,  Angliae  , p.  194,  195.  - Ejusdem 
l'podigma  Keustriae,  p.  532.  - Henrici de  Knyghion,  De  EvenU  Angliae, 
lib.  V,  p.  2630.  ' 
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Parsero  e ne  tracidarono  tutti  gli  abitanti  (i).  A’  3i  d’a- 
gosto occuparono  egualmente  l’isola  di  Whigt,  e,  postala 
a sacco  e costretti  gli  abitatori  a riscattare  con  grossa  ta- 
glia le  vite  e le  abitazioni,  imbarcarono.  Scesero  poscia 
i Winchelsea  ed  a Lewes,  con  esito  parimenti  avventu- 
rato; ma  avendo  in  appresso  i conti  di  Cambridge  e di 
BucLingbam,  zii  del  re  novello,  assembrate  forze  bastanti 
alla  difesa  delle  coste,  e condottele  contro  i Francesi,  que- 
sti furono  costretti  a ritrarsi  (a). 

Ripigliaronsi  nel  tempo  medesimo  le  ostilità  sul  con- 
tinente. Il  duca  di  Borgogna,  giunto  inopinatamente  a 
prendere  il  comando  dell'esercito  assai  ragguardevole  che 
era  stato  raccolto  nella  Piccardia,  condusselo  a campeg- 
giare Ardres,  la  quale  città  si  arrese  il  7 di  settembre. 
Kbbe  poscia  a patti  alcuni  luoghi  di  poca  importanza  in 
qne' contorni;  dopo  del  che  accommiati)  le  schiere  (3). 

Il  duca  d’Angiò  avea  percorso  in  primavera  la  Lingua- 
doca,  a Gne  di  ottenere  sussidii  dagli  Stati  provinciali,  e 
accrescere,  malgrado  la  tanta  miseria  del  popolo,  il  già 
insopportabile  peso  delle  imposte.  In  maggio  si  recò  a 
Parigi  dal  fratello  per  ascoltarne  i comandi,  e in  loglio 
fece  ritorno  in  Poitìi  col  contestabile  del  Ghesclin  per 
assalire  g|’  Inglesi  (4).  Come  l'esercito  fu  in  punto,  ei  mosse 
diGlato  a cignere  d’assedio  Bergerac,'ìl  cui  presidio-era 
capitanato  da  Perducas  d'Albret,  rimasto  in  fede  agl’in- 
glesi, malgrado  il  trasfugio  degli  altri  della  sua  fami- 
glia (6).  Tommaso  Felton,  siniscalco  di  Bordò,  avea  chic- 

(1)  Froiuai't,  c.  693,  p,  106. 

(2)  Idem,  c.  693,  p.  109.  - Tliomae  ff^alsin^hamii  Hist.  An^liae, 
p.  198.  •Ejtisdem  Ypodygma  Neustriae,  p.  532. 

(3\  FroÌMart,  c.  693,  p.  I IO. 

^4)  Storia  tli  Linguadoca,  lìb.  XXXIl,  c.  85,  86,  p.  362 

(5»  FroiMart,  T.  VII,  lib.  II,  c.  3,  p.  7. 
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sto  inTtoo  soccorsi  siringhilterra  per  la  difesa  di  quella 
contrada.  La  corte  di  Riccardo  II  era  già  sossopra  per  la 
gelosia  che  eccitava  il  duca  di  Lancastro,  nè  più  si  po- 
teva ottenere  da  essa  nè  uomini  nè  danaro.  Felton,  ridot- 
to alle  sole  forze  della  Ghienna,  fu  raggiunto  dai  siri  di 
Ducas,  di  Rosan,  di  Mucident  e di  Langoyran,  ch’era- 
no  i quattro  primari  signori  guasconi  aderenti  all’ In- 
ghilterra} lasciate  dngento  lance  in  Bordò,  con  trecento 
altre  lance  si  pose  in  agguato  presso  la  Regòla,  aspettane 
do  nna  schiera  francese  recatasi  io  quella  città  a prendere 
una  grossa  naacchina  da  guerra  per  Toppugnazione  di 
Bergerac(i).  Giunse  questa  schiera  là  dove  eran  tese  le 
insidie  il  i.°  di  settembre,  e Felton  Tassali  senza  badare 
ch’ell'era  di  un  terzo  più  numerosa  che  i suoi,  e pien  di 
baldanza  perla  supposta  imprevidenza  de'nemici,  i quali 
alTincontro  erano  apparecchiati  e animosi:  laonde  fu 
sconfitto  dopo  un’  accanita  pugna,  e cadde  prigione  coi 
quattro  signori|guasconi  menzionati  pocaozi  (2).  Due 
giorni  dopo  questa  sconfitta,  Bergerac  si  arrese;  il  coi 
esempio  seguirono  dappresso  Ciattiglione  su  la  Dordo- 
gna.  San  Macario  e parecchie  altre  pìccole  città.  Il  duca 
d' Angib  profferì  la  liberazione  ai  quattro  signori  guasco- 
ni; a patto  che  prestassero  fede  ed  omaggio  al  re  di 
Francia,  e impose  a Felton  pel  suo  riscatto  una  taglia  di 
trentamila  franchi.  Ognun  di  loro  accettava  il  partito;  ma 
i siri  di  Duras  e di  Rosan,  impetrata  licenza  di  andarsene 
alle  case  loro,  infransero  il  giuramento,  e rifuggironsi  a 
Bordò,  dichiarando  di  non  volere  scostarsi  dagl'ingle- 
si (3).  Della  qual  cosa  sdegnato  il  duca  d’Angiò,  strinse 

(1)  Froiwart,  lib.  Il,  c.  4,  T.  VII,  p.  II. 

(2)  Idem,  lib.  II.  c.  5,  T.  VII,  p 12.  e C.- Storia  eli  Lingoadova , 
X.  IV,  lib.  XXXII,  c.  86,  p.  J63. 

(3)  Froiuart,  lib.  II,  c.  8,  p.  20  del  T.  VII. 
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d’assedio  la  città  di  Ouras,  e presala  d'assalto  sul  finire  di 
ottobre,  ne  fece  trucidare  tutti  gli  abitanti,  in  punizione 
della  promessa  violata  dal  loro  signore  (1).  In  questo  tem* 
po,  Ivain  di  Galles,  che  il  duca  avea  mandato  a scorrere 
la  campagna  con  cinquecento  lance,  erasi  recato  a stri- 
gnere  di  blocco  Mortagna  a mare  in  Saotogna';  ma  non 
potè  averla,  cbè  il  Souldich  dell’ Estrade,  prode  signore 
guascone,  che  comandava  il  presidio,  seppe  valorosamen- 
te serbarla  agl’inglesi.  Il  captai  di  Buch,  guascone  egli  pu- 
re, e ben  più  rinomato,  venne  a morte  in  quel  torno  nella 
prigione  del  Tempio,  dopo  aver  rifiutata  la  libertà  prof- 
feritagli da  Carlo  V,  a patto  che  non  portasse  più  Tarmi 
contro  la  Francia  (3).  In  compenso  di  tanti  svantaggi,  non  v 

poterono  gl’inglesi  gloriarsi  in  tutta  quella  stagione  cam- 
pale se  non  di  alcuni  lievi  successi  riportati  in  mare  da- 
vanti a Bologna  da  sir  Ugo  Calverley  (3). 

Queste  avversità  al  di  fuori,  congiunte  con  le  interno 
turbolenze  ed  i pericoli  che  accompagnano  la  minore  età 
de’ regnanti,  accrebbero  il  desiderio  che  già  nodriva  il 
Consiglio  d'Inghilterra  di  porre  fine  alla  guerra  contro  la  1378 
Francia.  Furono  perciò  rilasciate,  il  16  gennaio  1378,  al 
conte  di  Huntingdon  lettere  di  plenipotenza  per  recarsi, 
con  un  cavaliere  ed  un  dottore  di  leggi,  a ripigliare  in 
Bruggia  le  trattative  incominciate  con  la  mediazione  dei 
legati  del  papa;  dandosi  loro  la  facoltà  di  conchiudere 
l'accordo  delie  nozze  di  Riccardo  11  con  la  figliuola  del 
re  di  Francia.  L’aprimentu  delle  conferenze  dovea  farsi  il 
sfT  di  gennaio  (4)-  Ma  il  duca  di  Borgogna  non  venne  al 


(f)  Froissarl,  loco  cìl.j  c.  II,  T VII,  p.  29. 

(2)  Idem,  lib.  , c.  693,  T,  VI,  p.  112. 

<3)  7'homae  fVaisinghamii  Historìa  Àn^liae,  p.  *200. 
(4)  Bymtr,  Acia  Publicuj  T.  Vii,  p.  183,^184. 
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convegno,  trovandosi  affaccendato  a festeggiare  suo  zio 
Timperadore  Carlo  IV,  il  quale,  all’estremo  quasi  di  sua 
vita, era  venuto  in  pellegrinaggio  a Parigi  (i).  Morì  di  fatti 
questo  imperadore  il  di  aq  novembre  dell’anno  stesso, 
lasciando  la  corona  de’ Cesari  all’ ignobile  suo  figliuolo 
Yincislao,  ch’egli  avea  fatto  antecedentemente  acclamare 
re  de’ Romani  (a). 

Furono  le  conferenze  di  Bruggia  al  tutto  infrntluose; 
e ben  era  da  prevedersi,  avvegnaché  Carlo  V,  risoluto  di 
giovarsi  dell’età  minore  di  Riccardo  11  per  discacciare  del 
tutto  di  Francia  gl’inglesi,  non  fosse  per  nulla  desidero- 
so di  pace.  Egli  avvisava  anzi  dì  poter  senza  risico  sfidare 
novelli  nemici,  e dare  sfogo  all’odio  suo  si  a lungo  com- 
presso contro  il  re  di  Navarra.  La  moglie  del  ÌNavarrese, 
ch’era  sorella  di  Carlo  V e formava  come  un  legame  tra 
i due  regnanti,  era  venuta  a morte  in  Evreux  il  3 di  apri- 
le del  iSyS,  a delta  degli  uni,  e del  1878  giusta  gli  al- 

11  6 di  febbraio  del  iSyS  mancò  pure  ai  vivi  Giovan- 
na di  Borbone,  consorte  di  Carlo  Y-  Questi,  smanioso  di 
rendere  odioso  il  cognato,  accagionò  il  Navarrese  d’averle 
fatte  morire  entrambe  col  veleno  0 coi  sortilegi.  Il  figlio 
primogenito  di  Carlo  il  Malvagio,  lasciato  dal  padre  a 
Parigi  nel  1371,  era  in  appresso  ritornato  in  INavarra, 
ove,  a’ 37  di  maggio  del  1375,  avea  condotto  in  isposa 
la  figliuola  primogenita  del  re  di  Castìglia.  Ma^il  padre 
suo,  non  mai  scevro  di  rilevanti  faccende  in  Francia,  e 
desideroso  altronde  che  i suoi  figliuoli  si  collegassero  in 
amistà  coi  principi  francesi,  rimandollo  a Parigi  nel  1378, 


(1)  Barante,  Storia  licMuelii  di  Borgogna,  T.  I,  p.  ;0. 

(2)  RaynaUi  Ann  EccUs.,  T.  XVII,  A.  I3'8,  § 120, 

^3)  Secouasc,  Storia  di  Carlo  il  Malvagio,  T,  1,  P.  Il,  p.  ISA. 
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facendolo  accompagnare  colà  da  Ciacopo  Darùe,  auo 
ciambellano.  Di  questo  suo  Gdato  consigliere  faceva  il  re 
di  Navarra  grandissimo  conto,  e più  e più  volte  incari- 
cato Taveva,  di  conserva  con  Piero  Dutertre,  capitano 
delie  sue  armi  nella  contea  d’Evreux,  delle  più  gravi  ne- 
goziazioni con  l'Inghilterra. 

Aveva  il  Durùe  allora  stesso  P incarico  di  coltivare 
un’altra  pratica  con  l'Inghilterra,  della  quale  probabil- 
mente Carlo  y era  edotto  e b/amava  romper-  le  fila.  Il 
re  di  Navarra,  volando  pure  avvantaggiarsi  della  con- 
giuntura cbe  le  due  nazioni  stavano  per  venire  di  bel 
nuovo  alle  mani,  e vender  quindi  a caro  prezzo  la  sua 
alleanza,  o forse  ottenere  più  larghi  patti  dalla  Francia, 
con  far  conoscere  i termini  offertigli  dall’ Inghilterra, 
trattava  un  accordo,  pel  quale  avrebbe  Pticcardo  II,  ce- 
duto alla  Navarra  il  territorio  e la  città  di  Baiona,  con  le 
vallate  confinanti  a quel  reame,  costituito  Carlo  il  Mal- 
vagio a suo  luogotenente  in  Bordò,  e presa  in  isposa  una 
principessa  navarrese,  semprecbè  il  re  di  Navarra  si  col- 
legasse  con  lui  contro  la  Francia  (i).  Per  mandar  questa 
pratica  a vuoto,  Carlo  V fece  catturare  il  Durùe  a Corbeil, 
il  25  marzo  1378,  destinando  a fargli  il  processo  una 
Giunta  speciale,  presieduta  dal  cancelliere  di  Francia. 
Non  essendo  il  Durùe,  nella  qualità  di  ministro  d'un 
principe  sovrano  ed  indipendente,  sottoposto  per  nul- 
la alla  giurisdizione  di  Francia,  gli  furono  apposti  tali 
delitti  da  eccitare  l'universale  abbominio.  Fecesi  correre 
voce  ch'ei  fosse  venuto  espressamente  per  far  attossicare 
il  re  di  Francia  (2);  e fu  assoggettato  ad  esame,  cosi  io  ri- 
sguardo  ad  una  tale  imputazione,  come  sopra  l’avvelena- 

(I)  Secouftse,  Storia  di  Carlo  it  Malvagio,  T.  ì,  P.  II,  p.  177. 

Oi)  Cronache  di  San  Dionigi, T.  27,  (ergo  col.'  3. 
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mento  della  regina  di  Francia, di  quella  di  IVavarra,  del  ca- 
valiere Seghino  di  Ballifolle,  e perGno  dell’islesso  Gglìnol 
primogenita  di  Carlo  il  Malvagio,  ossia  del  principe  ere- 
ditario di  Mavarra,  che  si  additava  allora  col  nome  di 
conte  di  Belmont.  ÌNel  costituto  di  Giacopo  Durile  dinanzi 
a questo  tribunale  illegittimo  leggesi  aver  egli  confessato 
di  non  essere  stato  sottoposto  alla  colla,  con  tutto  che 
da  ogni  punto  del  costituto  chiari  segni  del  contrario  ap- 
pariscano; Ma  i giudici  che  dieder  le  mani  a questi  infe- 
rni ed  iniqui  procedimenti  ben  meritano  che  ninna  fede 
si  aggiunga  alle  vendute  loro  testimonianze;  e altronde  le 
accuse  apposte  al  re  di  Navarca  di  veneGcii  divisati  nel 
mentre  che  poneva  i suoi  due  Gglìuoli  in  mano  del  re  di 
Francia,  peccano  di  troppa  inverosimiglianza,  perchè  da 
siffatte  processare  possano  venire  convalidate  (i). 

Intanto  Carlo  V,  risoluto  al  tutto  dì  cogliere  qualun- 
que pretesto  per  discacciare  di  Normandia  il  re  di  Navar- 
ca, come  già  avea  discacciato  gl’inglesi  dalla  più  parte 
deU'Aqnìtanìa,  fece  sostenere  il  principe  Carlo  di  Navar- 
ca, giovinetto  di  sedici  anni  al  più,  venuto  in  corte  senza 
alcun  sospetto;  e sìa  che  riuscisse  ad  ingannarlo  col  costi- 
tuto del  Durùe,  sia  che  l’atterrisse  con  lo  spaventevoi 
supplìzio  al  quale  condannò  quel  misero,  fatto  è che 
trasse  da  lui  ordini  indirizzati  a tutti  i guardiani  delle 
ròcche  tenute  da’Navarresi  in  Normandia  ed  altrove,  per- 
chè dovessero  aprirle  a' Francesi  Carlo  il  Malvagio,  come 
quegli  che  nè  desiderava  la  guerra,  nè  poca  briga  aveva 
in  Ispagna,  nè  credeva  aver  a temere  cosa  alcuna  dal  lato 


(I)  Un  santo  di  questo  costitnto  si  leggo  in  Seoouue,  Storia  citata, 
T.  I,  P.  II,  p.  173,-  Leggasi  Mariana*  Reb.  HUpan.t  lib  XV!!!, 
c.  I,  p.  727.  - Favyn,  Storia  dì  Navarra  , lib,  Vl'l , p.  356. . lìymer* 
Àcta  Punica*  T.  VII,  p,  39  e 63. 
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tli  Francia,  non  avea  provveduto  ad  assecurare  i suoi 
possedimenti  francesi.  Per  lo  che  il  duca  d'Àngib,  che 
certamente  stava  in  sulP  avviso,  potè  il  ao  aprile  im- 
padronirsi senz'alcun  contrasto  della  ròcca  di  Monpellie* 
ri  (1).  I duchi  di  Borgogna  e di  Borhone,  il  sire  di  Coucy 
e‘l  conestabile  del  Ghesclin,  che  avean  ricevuto  in  pari 
tempo,  fin  dagli  8 di  aprile,  l'ordine  di  assaltare  le  ter- 
re del  re  di  Navarra  in  Normandia,  vi  si  posero  subito 
attorno.  Il  duca  di  Borbone,  irrompendo  nella  contea, 
fece  pubblicare  che  veniva  ad  impodestàrsene  a prò  dei 
giovinetti  principi  di  Navarra  e in  nomedi  Carlo  Y,  loro 
aio,  chiaritosene  tutore.  Una  delle  prime  città  assalite  fu 
Bernay,  ove  trovavasi  Piero  Dulertre,  il  quale,  già  da 
ventìsei  anni,  stava  a’servigi  del  re  di  Navarca,  ed  era 
stato  da  lui  nelle  più  rilevanti  negoziazioni  adoperato  qua- 
le ministro  e segretario  fidatissimo.  Dulertre  si  arrese  a 
patti  il  bel  giorno  di  Pasqua  18  di  aprile,  promettendo- 
gli il  conestabile  di  condurla  egli  in  persona  dal  re,  e il 
duca  di  Borgogna  di  raccomandarlo  con  sue  lettere.  Il 
fatto  fu  poi  che  Dulertre,  rinchiuso  nella  pr'rgione  del 
Tempio,  venne  sottoposto  a processo  da  una  Giunta  ap- 
positamente creata  a tal  uopo.  Il  primo  suo  costituto  è in 
data  del  a5  di  aprile,  e vi  si  dice  che  avvenne  senz'ombra 
di  costringimento.  Leggevisi  di  fatti  avere  Dutertre  appa- 
lesato apertamente  le  pratiche  affidategli  dal  suo  signore, 
dato  ragguaglio  per  lo  minuto  dei  disegni  di  Carlo,  e di- 
chiarata la  cifra  de'suoi  dispacci;  ma  vi  si  trova  ad  un'o- 
ra ch’ei  ributtò  con  isdegno  ogni  imputazione  di  venefi- 
cio o d’altro  reo  divisamento,  protestando,  essere  il  suo 
signore  di  tali  fatti  incapace,  e ch'egli  ad  ogni  modo  non 
avrebbe  fatto  capo  da  lui  per  mandarli  ad  effetto.  Non 

(I)  Slorii  di  Linpiadoca,  lib.  XXXll,  c 90,  p.  355. 
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nep^ava  Dutertre  d'avere  avuto  mano  in  più  macchina- 
menti  contro  la  Francia;  ma  eran  tali,  che  un  principe  ^ 
straniero,  senza  incorrere  nella  sanzione  del  dritto  delle 
genti,  poteva  apertamente  riconoscerli.  Ad  ogni  modo, 
in  leggendo  questo  costituto,  apparrebbe  ch'ei  non  teme- 
va per  sè  danno  alcnno.  Ma  Carlo  V,  risoluto  di  conqui- 
stare a qualunque  costo  la  contea  d’Evreux,  non  era 
uomo  da  astenersi  da  un’opera  scelerata,  quando  con  essa 
poteva  giuslidcare  in  apparenza  le  sue  offese,  avvaloran- 
do le  accuse  apposte  al  cognato  re  di  ?iavarra.  Dutertre 
e Durùe  furono  decapitati  il  ai  di  giugno;  le  loc'o  teste 
esposte  al  pubblico  sulla  piazza  del  mercato,  e le  loro 
membra,  fatte  a brani,  sospese  ad  otto  patiboli  al  di  fuori 
delle  principali  porte  di  Parigi  (i). 

Intanto  che  si  faceano  queste  processure,  il  conestabile 
del  Gbesclin  e il  duca  di  Borgogna  incalzavano  fieramen- 
te la  guerra  in  Normandia.  E'  sottomisero'  a mano  a ma- 
no Avranches,  Carèntan,  Conches,  Pacy,  Belmonte-Rug- 
geri,  Breteuil,  Gornay,  Evreux,  Mortaio  e Ponte-Ade- 
'mer,  cosi  che,  uscente  il  giugno,  non  rimaneva,  in  tutta 
Normandia,  altro  che  Scerburg  in  potestà  del  re  di  Na- 
varra  (a). 

Il  quale,  trovatosi  inetto  a difendere  con  le  proprie  for- 
ze il  suo  retaggio  di  Normandia,  potea  tanto  meno  spe- 
rare di  riconquistarlo  con  esse.  Per  la  qual  cosa  divisò 

(1)  SecousKe,  Storia  di  Carlo  il  Malvagioi  T,  (,  P.  II,  p.  180*192; 
T.  ll>p.  373-437. -Egli  icrive  con  l’ iotendimeoto  di  aggravare  Carlo 
il  Malvagio;  ma  i documenti  ch'egli  ha  riferito,  gio»li6cano  anzi  quel 
piincipe. 

(2)  FroÌMart,  T.  VJI,  lib.  II , c.  27-31 , p.  88-1 12 , con  note  risguar* 
danti  le  date  di  queste  conquiste.  -Cronaca  ili  san  Dionigi, T«  III,  f.  28, 
tergo,  col.*  l.-Secousse,  Storftì  di  Carlo  il  Malvagio,  T.  I , P.  II, 
p.  192. 
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indurre  gl’inglesi  a prendere  le  sue  difese,  e per  trattare 
di  tali  cose  fece  chiedere  a Riccardo  li  un  salvacondotto 
per  Londra.  Glielo  rilasciarono  il  3i  maggio (i);  ma  in- 
tanto Carlo  V,  che  avea  tutto  disposto  da  lunga  mano 
per  opprimere  il  cognato,  moveva  Enrico  re  di  Casliglia 
ad  assaltar  la  IVavarra  dalla  parte  di  Logrogno.  Giovanni, 
principe  ereditario  di  Castiglis,  irruppe  in  Navarra,  e non 
trovandosi  a fronte  esercito  veruno  da  attestarglisi,  cinse 
contemporaneamente  d'assedio  Pamplona,  Tudela  e Mi- 
randa; mentre  Carlo  il  Malvagio,  pericolante  di  perdere 
ad  un  tratto  ambedue  i suoi  retaggi,  rilraevasi  in  San. 
Giovan-Piè-di-Porto(a). 

Le  trattative  col  re  d’Inghilterra  non  caddero  tuttavia; 
e il  1."  di  agosto  gli  ambasciadori  del  re  di  Navarra  strin- 
sero a Westmìnster  con  quella  corte  una  lega,  in  virtù 
della  quale  obbligavansi  i INavarresì  di  dare  per  tre  anni 
a Riccardo  il  la  guardia  della  ròcca,  della  città  e del  por- 
to di  Scerburg,  e promettevano  gl'inglesi  di  mantenere 
a loro  proprie  spese  in  Navarra,  per  quattro  mesi,  cin- 
quecento uomini  d’arme  e cinquecento  arcieri  <•  perguer- 
rt  reggiare  contro  il  bastardo  Enrico,  sedicente  re  di  Ca- 
t>  stiglia  (3).  » 

I zii  del  re  Riccardo,  e con  essi  il  Parlamento  d'Inghil- 
terra, che  cominciava  a prevaler  molto,  erano  finalmen- 
te venuti  nell'opinione,  richiedesse  l'onore  della  nazione 
che  con  vigore  ripigliassesi  la  guerra.  Copiosi  sussidi! 
erano  stati  assentiti,  e raunatisi  a Southampton  sotto  il 
comando  del  duca  di  Lancastro  e del  conte  di  Cambridge 


(I)  Bxmer,  Acuì  Pubi.,  T.  VII,  p.  196. 

|2)FroÌMW'i,  c. 40, p.  145. -Sfariona,  De  Jtei. /tw/ian.,  tib.XVIU, 
c.  I,  p.  727.-Fa*yn,  Storia  di  Navarra,  lib.  Vili,  p.  457. 

(3)  Jlymer,  Op.  eit,  T.  VII,  p.  20t. 
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()u.iltroaiila  uomini  d’arme  ed  ottomila  arcieri.  Questo 
esercito  si  era  imbarcate  il  s4  dì  giugno;  tennesi  in  mare 
alcun  tempro  con  le  speranxe  di  poter  assaltare  separata* 
mente  rammiraglio  di  Francia  o quello  di  Castìglia,  i 
quali,  da  Scerburg  il  primo,  da  Baiona  l'altro,  divisava* 
no  di  riunirsi  ; ma  non  avendo  incontrato  veruno  di 
loro,  approdarono  presso  San  Maio,  e la  strinser  d'asse* 
dio.  La  città  era  guernita  di  dugento  uomini  d’arme,  i 
quali  con  molti  gentiluomini  de' contorni,  si  erano  chiusi 
in  essa  all' accostarsi  degl'inglesi  (t). 

Parecchi  altri  assedii  spingeansi  in  pari  tempo  dall’ una 
parte  e datl'altra.  I Francesi  osteggiavano  Brest  in  Bret- 
tagna, Scerburg  in  Normandia,  Mortagna  a mare  in  San- 
togna,  e Bazas  io  Lìnguadoca.  Ruy  Diaz  di  Roxas,  con 
l’armata  di  Gasliglia,  assediava  Baiona.  il  duca  d’Angib 
avrebbe  voluto  assediare  Bordò,  e a questo  fine  crasi  con- 
'giunto  fuor  della  Regòla  col  duca  di  Berry  e col  couesta- 
bile;  ma  la  discesa  degl’inglesi  a San  Malò  costrinse  il 
conestabile  ad  accorrere  in  Normandia , e il  dnca  d’ An- 
giò,  assottigliato  di  forze,  sì  ^use  giù  da  quella  grande 
intrapresa  (3).  In  quel  torno  Ivain  di  Galles,  che  per  tut- 
to Fìnverno  si  era  travagliato  attorno  a Mortagna,  ivi  fa 
ucciso  a tradimento  da  uno  de’  suoi  paesani. 

Ninno  di  questi  assedii  era  peranco  venuto  a buono 
fine,  quando  il  di  8 settembre  il  sire  di  Neville  giunse  a 
Bordò  con  nn  nuovo  navilio  inglese,  che  aveva  a bordo 
mille  uomini  d’arme  e dnemila  arcieri.  Quattromila  Gua* 
sconi,  di  quelli  infervorati  per  l’Inghilterra,  si  unirono  a 
quel  piccolo  esercito,  e incominciarono  a ripigliare  ai  Fran- 

(1)  FrouMTt,  c.  27  e 28.  - Thomae  ff'aUinghamii  Hist.  Augi. . 

p.  212. 

(2)  Storia  di  Lioguadoca,  lib  XXXII,  c.  92,  p.  36C. 
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cesi  varie  (erre  delPAqaitaaia.  Addi  3i  di  ottobre  Neville 
fa  visitato  dal  re  di  Navarra,  il  quale  snpplicavalo  d'aiato 
e salvamento  da  una  totale  rovina.  INevìIle,  malgrado  il 
piccolo  numero  de’snoi,  si  ardi  a spartire  il  suo  esercito^ 
e mandare  in  Navarra, sotto  la  guida  di  Tommaso  Trivet, 
cinquecento  lance  e mille  arcieri  : e tale  era  pur  sempre 
il  terrore  incasso  da’ guerrieri  inglesi,  che  T Infante  di  Ca- 
stiglia  si  arretrò  a fronte  di  quella  poca  gente,  e poco  poi, 
sul  fare  dell’anno  seguente,  fece  la  pace  col  re  di  Navar- 
ra.  Io  accomodò  di  ventimila  doppioni  per  dar  le  paghe 
agl’inglesi,  e potè  presidiare  in  ricambio  venti  fortezze 
navarresi  (i). 

L'assedio  di  Scerburg  non  riuscì  a bene  per  gli  asse- 
diane francesi;  il  coi  capitano,  Olivieri  del  Ghesclin,  fra- 
tello del  conestabile,  caduto  di  ottobre  in  un  agguato  te- 
sogli dal  comandante  inglese,  fu  fatto  prigione  (a).  Gii 
osteggiamenti  si  chiusero  pure  senza  verun’ azione  stre- 
pitosa, sottole  mura  di  San  Malò,  benché  si  aspettasse- 
ro colà  fatti  più  rilevanti.  La  nobiltà  tutta  d’Angiò,  di  Poi- 
tù,  di  Terrena  e di  Brettagna  era  venata  a schierarsi  sot- 
to i vessilli  di  Francia.  L’ esercito  francese,  che  il  solo 
fiumicello  Rance  partiva  dagl'inglesi,  era  capitanato  dai 
duebi  di  Berry,  di  Borgogna  e di  Borbone,  dai  conti  del- 
la Marcia  e di  Ginevra,  dal  conestabile  dei  Ghesclin  e dai 
maniscalchi  di  Blen ville  e di  Sancerra;  esso  superava  di 
gran  lunga  in  numero  l’esercito  inglese.  Ma  Carlo  V avea 
risolutamente  vietato  a*  suo^  di  assalire;  gl'inglesi  non 
vennero  neppnr  essi  all'attacco,  e sul  finire  dell' autun- 
no, ornai  sfiduciati  di  prendere  San  Malò-,  imbarcarono 


(1)  Froisurt,c.  33-42,  p.  II8-154. • Aforiana,  fier.  Hùpan.  Ilist,, 
lib.  XVII,  c.  2,p.  729. 

(2)  FroiMsrl,  T.  VI , c.  694,  p.  117,  eT.  VII,  c.  37,  p.  131. 
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e si  ridassero  a Soulbampton  (i).  Così  quella  stagione 
campale,  non  altrimenti  che  le  precedenti,  ebbe  fine  sen- 
za gloria  pei  Francesi,  ma  con  un  loro  reale  vantaggio, 
che  fa  la  conquista  della  contea  d'Evreux. 

(I)  FroÌMart,  c.  32*36,  p.  II3-I27>*  Thamae  ÌVaUinghamii  Hùl. 
Angliu,  p.  213. 
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Univertale  commovimento  degli  onimL  — Sollevazioni  m 
varie  parti  della  Linguadoca;  — in  Fiandra;  — in  Bret- 
tagna. — Discesa  del  conte  di  Buckingham  in  Francia. 
— Morte  del  re  Carlo  V.  — 1379-1380. 


1 occATA  l’Europa  ad  una  di  quelle  crisi,  non  infrequenti  1378 
nella  storia  deiromano  genere,  in  cui  i popoli  come  ri- 
sensati, ravvisano  la  vanità  de’titoli  per  cui  s’impone  lo- 
ro l’obbedienza,  e ridimaodano  i propri  diritti}  in  cui, 
sottoponendo  a disamina  le  autorità  e le  supremazie  di 
ogni  specie,  rammentano  loro  non  si  poter  dare  potestà 
che  non  sia  stabilita  per  lo  prò’  comune,  e le  interrogano 
del  come  promuovano  esse  quel  comune  vantaggio  che  il 
dover  loro  e la  loro  malleveria  costituisce  ad  un  punto. 

In  Italia,  le  molte  repubbliche  ivi  fiorenti,  aveano  già 
dichiarato,  e da  gran  tempo,  io  quale  guisa  vogliano  es- 
sere ordinati  i governi  per  lo  vantaggio  de’ popoli,  e co- 
me dal  popolo  ogni  diritto  derivare  si  possa.  Venezia  era 
stala  alleata  coi  re  di  Francia  e d’Inghilterra  nelle  guerre 
d’ Oriente.  Genova  crasi  adoprata  nella  guerra  tra  quelle 
due  corone;  e richiesta  di  alleanza  ora  da  Odoardo  IH, 
e or  da  Filippo,  Giovanni  e Carlo  V,  quando  l’nna  e 
quando  l’altra  monarchia  aveva  accomodato  de’ suoi  ar- 
cieri e delle  sue  galee.  Cittadini  di  Firenze,  di  Pisa, di  Luo- 
ca,  di  Genova,  di  Perugia  e delle  varie  città  lombarde  ave- 
vano eretto  banchi  ed  endiche  in  tutte  le  maggiori  città  di 
Francia,  d'Inghilterra  e da’ Paesi  Baffi;  i nomi  loro  e le 
grandi  ricchezze  erano  conti  in  tutto  l’Occidente;  e i fatti 


Digitized  by  Google 


198  STORIA  DE'  FRANCESI 

e ravvolgimenti  delle  loro  patrie  incominciavano  a cor- 
rere per  le  bocche  della  gente. 

In  più  special  modo  avea  dovalo  dar  da  pensare  e da 
meravigliarsi  alla  Francia  il  generoso  recente  divisa- 
menlo  della  repnbbiiea  fiorenfina.  Come  le  città  dello 
Stato  Ecclesiastico  furon  vedute  aggirate,  oppresse  e ri-' 
dotte  al  servaggio  dai  legati  francesi  che  papa  Gregorio XI 
avea  spediti  in  Italia,  e come  fu  visto  in  appresso,  il  con- 
dottiero inglese  Giovanni  Acato  o Hawkwood,  mandato 
dallo  stesso  pontefice  il  >4  iSyS  in  Italia,  menar 

guasto  per  le  campagne,  e cercar  modo  di  sopraprendere 
Firenze  medesima,  i Fiorentini  aveano  dichiarato’ guerra 
al  papaj  si  erano  collegati  con  Siena,  Lucca,  Pisa  ed 
Arezzo,  e avean  mandato  a’ sudditi  della  Chiesa  il  vessillo 
della  libertà,  con  promessa  de’ più  efficaci  soccorsi  per 
Io  ristabilimento  del  popolare  governo:  allora,  in  non 
più  che  dieci' giorni,  da  ottanta  fra  città  e borghi  dello 
Stato  Ecclesiastico,  scacciati  i vicarii  del  papa,  si  erano 
riformati  a comune.  Nella  guerra  che  tenne  dietro  a que- 
sta generale  sollevazione, .parecchie  compagnie  di  ven- 
tura francesi  e brettone  si  condussero  al  soldo  del  papa 
in  Italia  (i). 

Di  là  a poco,  cioè  in  maggio  del  1378,  la  Repubblica, 
la  quale  avea  rivendicato  in  libertà  Roma  e gli  Stati  della 
Chiesa,  soggiacque  ad  un  altro  ravvolgimento,  pei  quale 
ì suoi  ordini  divennero  ancor  più  popolari,  essendovi 
stati  ammessi  a parte  della  sovranità  per  fino  gli  artieri 
delie  più  ‘infime  classi,  e gli  operai  stessi  deU'arte  della 
lana,  che  molto  cresciuti  di  numero  ultimamente,  cosi  in 
Fiandra  come  in  Italia,  e vedendosi  possenti  per  esso. 


(I)  Sloru  delle  Republliehe  italiane 'dei  tecoli  di  meno,  cjp.  XLIX, 
T.  VII , p.  02  e aegg.  dell'ediz.  di  Cepolago.  1 
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incominciavano  in  entrambe  quelle  regioni  a farsi  sen> 
tire(i).  V . , 

In  Alemagna,  Liegi,  Colonia,  Acquisgrana,  Franco* 
forte.  Angusta,  tutte  insomma  le  città  Imperiali  e tutte 
le  anseatiche  erano,  per  la  costituzione  loro,  vere  repub- 
bliche; oltre  a che  ne  avevan  lo  spirito,  1‘ ardimento  ,e 
1'  attuosità.  La  nobiltà  immediata  francavasi  essa  pure 
coll'armi  un’altra  sorta  d'indipendenza^  ed  in  sì  stretti 
confini  avea  circoscritta  T autorità  imperiale  tenuta  da 
Carlo  lY,  che  ben  si  potea  dire  che  il  reggimento  del- 
l'Impero era  in  tal  qual  modo  abbandonato  al  caso,  e 
che  P imperadore  non  aveva  altro  in  mente  che  la  sua 
Boemia,  dalla  quale  non  si  scostava  quasi  mai.  II  fermento 
della  libertà  era  però  sensibile  anche  nella  Boemia,  dove 
il  popolo  non  dovea  tardare  gran  fatto  a far  sentire  la 
propria  possa  all'infingardo  Yincislao. 

In  Ispagna,  il  popolo  castiglisno,  dato  che  ebbe  il  grande 
esempio  di  un  re  balzato  dal  trono  a cagione  della  tiran- 
nide e crudeltà  sua,  aveva  ottenuto  da  Enrico,  successore 
del  tiranno,  assicuranze  de' propri  diritti,  e giova  pur 
dirlo,  alcune  troppo  liberali  concessioni.  Alorto  Enrico, 
il  3o  maggio  i3y9,  Giovanni  suo  figliuolo,  successogli 
in  età  di  ventun  anni,  parve  nodrire  l’ossequio  medesi- 
mo pei  diritti  del  popolo  (a).  1 

In  Inghilterra,  sebbene  Odoardo  III  avesse  inebriata 
d’orgoglio  la  sua  nazione  coi  replicati  trionfi,  ed  anche 
mostrato,  nei  più  splendidi  tratti  di  sua  carriera,  molta 
reverenza  pei  popolari  diritti;  pure  allorquando,  iofiac- 
cbito  dall’età,  incominciò  a scialacqqar  nelle  pompe  le 
entrate  fornitegli  dallo  Stato  per  l’nopo  della  guerra,  e 

{))  Slolia  delle  Aépubbllchc  Ualiaae^  cap.  L,  T.  VII,  p.  116  e segt;. 
(2)  ,'if(V'ianaj  De  f!et.  ifìsp.,  lib.  XVII,  c.  2,  p.  729. 
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a dare  asctìlto  a vili  creati  ed  alla  druda,  i nidditi  gli 
rammentarono  con  molto  vigore  ch'egli  dovea  governare 
in  prò'  loro  e non  di  sè  stesso.  II  Parlamento,  ch’egli  adu- 
nò entran|e  il  maggio  del  iSyS,  negavagli  i chiesti  sus- 
sidi!, e lo  costrigneva  a rimuovere  dal  Consiglio  il  suo 
ciambellano  Latymer,  il  suo  proprio  figlio  duca  di  Lan- 
castro,  l'amica  Alice  Pierce,  Riccardo  Lions,  e Adamo  di 
Bury,  borghese  di  Londra,  al  quale  aveva  affidato  il  ma- 
negglo  delle  fioanae:  e la  nazione  riconoscente  attri- 
buì alla  vigorosa  assemblea  il  nome  onorato  di  Buon 
Parlamento  (i). 

Salito  sul  trono  Riccardo  II,  i snoi  tutori  convoca- 
rono in  nome  di  lui  a parlamento  i rappresentanti  della 
nazione.  Quasi  tutti  però  i cavalieri  che  segnalati  si  erano 
nel  buon  Parlamento  per  la  gagliarda  resistenza  al  re 
Odoardo,  furono  eletti  a sedere  nella  nuova  assemblea; 
Voratore  medesimo,  cioè  Pier  Deiamare,  fu  trascelto  a 
presiedervi;  laonde  non  fu  minore  lo  zelo  spiegato  dal 
nuovo  Parlamento  per  circoscrivere  la  potestà  del  giovi- 
netto regnante  e de’ suoi  tutori  (3). 

Manifesta  vasi  in  guisa  non  meno  notabile  l'indepen- 
denza  degli  animi  nelle  cose  della  religione;  e la  riforma 
della  Chiesa  si  tentava  ad  un  tratto  alle  due  estremità 
dell'Europa,  cioè  in  Boemia  ed  in  Inghilterra.  In  questa, 
banditore  della  riforma  erasi  fatto  Giovanni  Yiclefo.  £i 
la  predicava  non  già  da  entusiasta,  ma  da  dialettico  e da 
nomo  che  avea  studiata  profondamente  le  Scritture,  dal- 
le quali  desumeva  la  norma  della  fede  e della  disciplina 
ecclesiastica,  e con  mano  sì  ferma,  come  quella  che  eb- 
be Lutero  da  poi,  toglieva  di  mezzo  ogni  abuso  ed  ogni 

(1)  Thomae  ff^aUinghamu  BUt.  Angliae,  p.  189. 

(2)  Idtm,  ibidem,  p.  200.  . r-, 
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usurpamento  della  Chiesa  {*).  Pare  anzi  che  tra  le  sue  dot- 
trine avessero  parte  i principali  dogmi  della  libertà  poli- 
tica. Di  fatti,  tra  quelle  sue  proposizioni  che  furono  con- 
dannate dalla  Chiesa,  havvene  di  quelle  che  sembrano 
accennare  alla  riprovazione  della  dottrina  del  dritto  divi- 
no de’ regnanti,  e questa  fra  altre:  « Iddio  istesso  non  ha 
M potuto  dare  ad  un  uomo,  per  sè  e suoi  eredi,  in  per- 
M petuo,  il  dominio  civile  o la  potestà  temporale^  e i titoli 
n inventati  dagli  uomini  sul  perpetuo  ereditamento  della 
» potestà,  non  si  puonno  giustificare  (i)». 

Viclefo,  come  rettore  della  Chiesa  di  Lnttleworth  nella 
provincia  di  Lincoln,  e professore  di  teologia,  era  in  tanto 
credito  e grado  nel  reame,  che  fu  chiamato  a parte  del- 
T amministrazione  delle  pubbliche  cose;  troviamo  cb’eifu 
uno  de' plenipotenziari  delegati  da  Odoardo  III,  il  36  lu- 
glio 1374  al  pontefice,  per  appianare  le  differenze  insorte 
con  la  Santa  Sede  (a).  Godeva  egli  della  special  protezio- 
ne del  duca  di  Lancastro;  per  la  qual  cosa,  come  la  sci- 
sma testé  scoppiata  ebbe  quasi  annullata  la  possanza  della 
Santa  Sede,  ned  egli  nè  i lollardi,  suoi  settatori,  soggiac- 
quero più  ad  alcuna  persecuzione. 

biella  Francia  istessa,- erano  state  mitigate  le  disposi- 
zioni contro  gli  eretici.  Carlo  Y,  con  un  editto  indirizzato 
il  19  ottobre  1878  al  governatore  del  Dalfioato,  interdi- 

(*)  II  lettore  cattolico  aon  ti  Inceri  otcire  di  oleate  che  la  leolata 
eopprcMiooe  degli  abuti  che  pur  troppo  ti  eraoo  introdotti  nella  Chie- 
aa,  toppreuione  feliceoienle  poi  eseguila  dalla  podeili  suprema  e legit- 
tima, non  può  , checché  ne  dica  il  oostro  A.,  in  ciò  ossequente  alle  dot- 
trine della  sua  setta,  rtcompeiitare  gli  errori,  rostinazione  e la  ribel- 
lione religiosa  di  Viclefo  e di  altri  pretesi  riformatori  ecclesiatlici , nè 
fare  che  ti  posta  chiamare  riforma , quello  che  per  Unii  rispetti  ti  dorè 
chiamar  aorTersione  della  Chiesa.  (Editori) 

( I ) TTumuu  fV alsinghamii  Hisu  AngUae^  p.  204. 

(2)  Ej'mcr,  Acta  publica,  T.  Vii,  p.  41. 
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ceva  di  atterrare  in  avveoire  le  case  degli  eretici,  e stabi- 
liva cbe  l’ inquisitore,  invece  di  confiscare  i beni  Jei  con- 
dannati a suo  proprio  utile,  coqte  per  lo  passalo,  dovesse 
all' incontro  mandarli  al  fisco  regio,  e starsi  pago  d'  uno 
stipendio  di  190  lire  tornesi  cbe  gli  si  assegnavano  sopra 
Ventrate  del  Dalfinato,  nell’egual  modo  cbe  si  praticava 
per  l'inquisitore  di  Carcassona  (i). 

Il  grande  scisma  di  Occidente  aveva  in  un  subito  tra- 
mortito quel  braccio  cbe  stava  sempre  in  alto  sospeso  per 
ispegoere  in  ogni  parte  della  Cristianità  la  face  dell'inve- 
stigazione, ed  afferrare  e gettare  sui  roghi  chi  si  facesse 
propagatore  di  nuove  dottrine,  o licenziassesi  a discus- 
sare  e richiamare  in  dubbio  le  antiche.  Clemente  YH, 
già  noto  sotto  nome  di  Ruberto  di  Ginevra,  capo  di  una 
delle  due  fazioni  cardinalizie,  in  cui  si  era  scisso  l’ulti- 
mo conclave,  era  stato  eletto  il  ao  settembre  idjS  a Fon- 
di, nel  regno  di  Napoli,  da  quegli  stessi  cardinali  che  si 
rammaricavano  di  aver  portato  alla  Santa  Sede  Urbano  VI. 
La  regina  Giovanna,  troppo  ben  conoscendo  l’umore  del 
suo  suddito  arcivescovo  di  Bari,  diventato  Urbano  VI, 
non  avea  desiderato  per  certo  ch'ei  fosse  papa;  ed  anzi, 
riconosciuto  Clemente  YU,  se  l’avea  chiamato  a Napoli 
con  la^còrte  di  lui.  Ma  in  tutta  Italia  tanf  era  l'odio  con- 
tro i prelati  francesi,  cbe,  a malgrado  del  turbolente  ca- 
rattere di  Urbano  e del  trasfugio  di  lutto  il  collegio  car- 
dinalizio cbe  aveane  fatta  V elezione;  ed  a malgrado  pure 
dell’  autorità  di  Giovanna,  del  deferire  che  facevano  a lei 
ì governi  con  essa  alleati,  e delle  gelosie  di  quelli  mede- 
simi che  aveauo  a luogo  guerreggiata  la  corte  di  Ruma, 
l'Italia  tutta-ai  andava  dichiarando  per  Urbano;  il  regno 
di  Napoli  era  per  ciò  io  gran  fermento,  e in  maggio 

(Ij  Ordinanze  di  Francia^  T.  VI,  p.  352. 
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del  1 379  levossi  a tinto  rnmore,  ché  non  si  ardi  Clemente 
a farvi  testa.  Imbarcatosi  a ?Iapoli  con  <|uasi  tutti  i suoi 
cardinali,  venne  approdare  a Marsiglia, « di  là  si  recò  ad 
Avignone, -ove  prese  possesso  del  palazzo  papale  e delle 
signoria  della  città  e del  ano  contado  (1). 

Era  già  accertato  Clemente  di  trovar  grata  accoglienza 
presso  Carlo  Yj  il  quale,  oltreché  agevolmente  si  era  con- 
dotto ad  entrare  nelle  vedute  e ne’ sentimenti  de'cardi- 
nali  francesi,  quasi  tutti  suoi  sudditi,  che  l’antipapa  ave- 
vano eletto,  non  potea  non  pregiare  il  gran  comodo  di 
riavere  nella  immediata  sua  dependenza  la  corte  pontifi- 
cia, in  guisa  da  poterne  ottenerne  le  prelature  e le  pre> 
bende  desiderate,  da  farle  appruovare  le  tolte  sul  clero,  da 
valersene  in  somma  come  d'un  istromento  pieghevole  pei 
fini  della  sua  interna  ed  esterna  politica.  Ss  però  Carlo  Y 
s'indusse  a quel  passo  per  vedute  politiche  anziché  per 
convinzione,  egli  andò  errato  nel  prevedere  gli  efletti 
che  produrre  doveva  la  sua  adesione  alla  scisma;  percioc- 
ché favori  egli  con  questo  i progressi  e rafifrancamento 
dello  spirito' umano,  contro  il  proprio  detiderio;  e per- 
dette al  di  fuori  l'appoggio  di  parecchi  suoi  collegati,  che 
si  scandolezzarono  della  sua  condotta. 

Il  suo  cugino  Yincislao  re  di  Boemia,  riconosciuto, 
dopo  la  morte  del  padre,  qual  capo  deH'Imperio  sotto  il 
titolo  di  re  de' Romani,  furino  di  quelli  che  ad  Urbano 
aderironst.  Ne  seguiron  l’ esempio  i principi  tutti  d' Ale- 
magna, e Lodovico,  surnomato  il  Grande,  re  d’Ungheria 
e di  Polonia.  Questo  monarca,  che  era  della  schiatta  an- 
gioina regnante  a Napoli,  riguardando  Giovanna,  sua  cu- 
gina e cognata,  come  l’ autore  principale  dello  scisma,  ri- 
solvè in  allora  di  consumar  la  vendetta  che  trentanni 

(I)  Kitos  Roman.  Poniif.  in  Script,  hai.,  T.  Ili,  P.  il  , p.  735. 
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prima  aveva  incominciato  a pigliare  di  essa  a motivo  dei- 
l’omicidio  di  Andrea  suo  fratello.  Entrò  in  accordi  con 
Urbano  VI,  da  cui^  il  dì  ai  aprile  i38o,  Giovanna  fu 
sentenziata  decaduta  come  scismatica  dal  trono  di  Napoli, 
e provvide  di  armati  e di  danaro  il  nipote  Cario  di  Uuraz* 
so,  che  nel!’ anno  seguente  si  avviò  in  Italia  per  balzarla 
dal  soglio.  Giovanna,  dall’opposta  parte,  a persuasione 
di  Clemente  VII,  adottò,  il  S9  giugno  1 38o,  per  Gglifiolo  e 
successore  il  duca  d’ Angiò.  Ma  ebbe  nondimeno  la  scisma 
quest’ effetto  di  porre  il  reame  di  Napoli  in  mano  di  Carlo 
di  Durazzo,  che  totalmente  si  era  alienato  dalla  Francia,  e 
involgere  il  duca  d’ Angiò  io  una  rovinosa  guerra  onde  ri- 
vendicarlo (i). 

Riccardo  H,  re  d'Inghilterra,  aderì  per  consiglio  de’suoi 
zii  ad  Urbano,  perchè,  se  non  altro,  la  Francia  favoriva 
a Clemente.  Ed  essendosi  il  re  d’ Aragona , suo  alleato,  di- 
chiarito neutrale  fra’due  pontefici,  e'scrissegli,  a dì  i4 
settembre  t3jg,  esortandolo  ad  abbracciare  lo  stesso 
partito  ch’egli  area  sposato  (a).  Però  l'Aragonese,  come 
pure  il  re  di  Castiglia,  dicbiararonsi  all' ultimo  per  Cle- 
mente; di  modo  che  nella  penisola  ispanica,  il  solo  re  di 
Portogallo  tenne  per  Urbano  (3).  Più  efficaci  furono  le 
esortanze  di  Riccardo  ai  Fiamminghi,  a causa  delle  loro 
più  intrinseche  relazioni  con  l’Inghilterra;  i quali,  di  con- 
serva col  conte  loro  signore,  riconobbero  Urbano,  alie- 
nandosi per  una  tale  scissura  vie  maggiormente  dalla 
Francia,  onde  facean  parte  tuttora  legalmente,  mentre 

( I ) Bcfjrnaldi  Atm.  Ecclet. , A.  1 380,  § 1 1 . - Storia  delle  Rcpnbbl. 
ilal.  dei  secoli  di  mezzo,  T,  VII,  c.  50,  p.  138  e tegg.  deH’edlz.  llal. 
di  Capolago. 

(2)  RariuUi  Ann.  Eccl.,  A.  1379,  § «. 

(3)  yitae  Bonan.  Pone.,  in  Script.  Jtal,,  T.  Ili,  P.  II,  p.  73'!. 
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ogai  cagione  d’ interesse  porUvali  ad  aderirsi  coi  nemici 
di  quella. 

Il  maggiore  pericolo  che  potesse  andare  congiunto  col 
partito  adottato  nella  scisma  da  Carlo  V,  era  quello  d’in- 
dispettire dei  sudditi  di  recente  conquista  0 vacillanti 
nella  loro  fede;  e di  fatti  in  parecchie  province  la  deter- 
minazione del  re  suscitò  scrupoli  di  coscienza  e conse- 
guenti mali  umori  che  non  {stettero  guari  a prorompere. 
Cario  si  era  dichiarato  per  Clemente  il  martedì  i6  no- 
vembre 1878^  in  un’assemblea  del  clero  tenutaai  a Vin- 
cennes  (1).  Lo  storico  inglese  Walsingham,  scrittore  con- 
temporaneo, ne  accerta  inoltre  che  alla  primavera  del  1879 
Carlo  mandò  fuori  un  bando  per  tutto  il  reame,  con 
cui  proibiva,  pena  la  vita  e gli  averi,  di  riconoscere  per 
papa  Urbano  VI  (3).  Questo  bando  non  leggesi  nella 
Raccolta  delle  Ordinanze,  ove  non  si  vede  nemmanco, 
in  tutti  gli  atti  del  regno  di  Carlo  V,  menzionato  il  no-' 
me  di  Urbano  nè  quello  di  Clemente.  Gli  atti  politici  del 
regnante  non  erano  da  questo  monarca  tenuti  per  cosa 
rìsguardante  il  popolo,  ond'è  che  ben  può  essere  stato 
promulgato  quel  bando,  senza  che  egli  avvisasse  di  ser- 
barne memoria.  \ 

Carlo  V non  ignorava  certamente  questo  sobbollimento 
religioso  e politico  che  agitava  gli  animi  in  ogni  parte 
d’Europa  ad  un'tempO;  i progressi  di  questo  spirito  di 
libertà,  che  era  apparso  cosi  poderoso  negli  Stati  Generali 
di  Parigi,  gli  avea  cagionato  la  massima  apprensione;  per 

10  che  dopo  la  battaglia  di  Poderi  e per  lo  corso  d.i  tutto 

11  sno  regno  aveva  sempre  adoperato  a combatterlo  o per 
meglio  dire  a sopirlo.  In  questo  intento,  nel  mentre  che  ri- 

(1)  Proluul,  T.  VII,  c.  98,  p.  195. 

(2)  Thomat  ffaUin^hamii  Hìst.  Angliat,  p.  220. 
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stabiliva  l’ordine  nelle  flnanze  del  reame,  e si  asteneva  da 
quelle  cóntinove  alterazioni  della  moneta  per  cui  era  di- 
ventato sì  odioso  il  regf^iraento  de’ suoi  padre  ed  avo,  sof- 
focava egli  pure  ogni' querela  del  popolo  ed  impediva 
ogni'  qualunque  pubblica  adunanza.  Studiava  tnsom- 
ma  ogni  modo  per  rendere  taciturna  P amministrazio- 
ne, e per  involgere  ogni  sua  disposizione  in  nn  impene- 
trabile segretezza,  affine  che  il  popolo,  tenuto  aU'oscuro 
delle  pubbliche  cose,  non  si  licenziasse  a biasimare  la  con- 
dotta di  loL  , 

Tutte  queste  cautele  pero,  tutti  questi  artifizi  per  sof- 
focare la  voce  del  popolo  non  potean  valere  che  per  un 
certo  tempo i e di  fatti  nell’anno  islesso  i3’jg  tre  delle 
maggiori  province  delia  monarchia. francese^  da' erano  a 
vero  dire  quelle  tre  sulle  quali  ai  facea  sentir  meno  rim- 
mediati  potestà  del  re,  la  Lioguadoca,  cioè,  la  Fiandra  e 
la  Breltagoa, cominciarono  tutte  e tre  ad  un  tratto  a muo- 
versi e sollevarsi.  \ 

La  Lioguadoca  'era  stata  da  Carlo  affidata  al  governo 
del  duca  d’ Angiò,  alT  un  di  presso  come  una  sovranità 
indipendente.  Il  duca. assembrava  gli  Stati,  levava  i sas- 
sidii, raccoglieva,  gli  eserciti,  faceva  anche  la  guerra  di 
sua  testa  «per  sè,  non  aspettando  l’aasenso  del  ve.  Gli  ap- 
parecchi per  l’impresa  meditata  dall’ Angiò  contro  gli 
Aragonesi  per  conquistare  il  reame  di  Maiorica  avevano 
sminuito  il  suo  erario}  ed  egli,  róso  dall’ ambizione,  avi- 
do e fiero,  non  serbava  alcun  ritegno  nel  taglieggiare  i po- 
poli. La  prima  città  di  Lioguadoca  che  « ardisse  a resi- 
slergli  fu  ^iinus.  Que’ ricchi  ed  industri  cittadini,  che 
dal  lungo  trattare  con  quelli  delle  repubbliche  italiane 
avevano  appreso  massime  di  libertà,  ricusarono,  sul  fare 
del  1 3y8,  di  acconsentire  alle  nuove  imposte  loro  doman- 
date; ma  non  poterono  poi  sostenere  il  rifiuto.  Le  città  di 
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Francia  non  avcano,  come  i mnnicipii  italiani,  il  vantag-‘ 
gìo  di  potere  strignersi  in  leghe  fra  loro,  per  la  acambie- 
voi  difesa,  perciocché  sorgevano  troppo  lontane  - le'  nne 
daH'aitre.  Nimes,  ristretta  alle  proprie  forze,  dovette  ce* 
dere;  l' Angib  entrovvi  senza  contrasto  il  ag  maggio  iSyS; 
chiailiò  felloni  i consoli  che  nell’ assemblea  del  baliaggio 
eransi  opposti  a' suoi  voleri,  feceli  catturare  e sottoporre 
a criminale  precesso;  abolì  il  Consolato,  e conbscò  per* 
fino  il  palazzo  del  Comune.  In  appresso  però,  facendole 
viste  di  arrendersi  alle  preghiere  del -clero  e dei  cittadini, 
ristrinse  la  pena  centra  i consoli  alla  espulsione  dalla  ca> 
rica,  ed  alla  multa,  e rivocata  P abolizione  del  Consolato; 
ne  circoscrisse  solo  le  prerogative  (i). 

II  fatto  di  Kimes  non  trattenne  il  duca  d' Angib  dal 
continuare  a far  uso  con  gran  rigore  delia  potestà  pres- 
soché illimitata  dal  fratello  conferitagli.  Questi  per  Ib 
mantenimento  degli  eserciti  e la  ristaurazioae  delle  róc- 
che, avergli  ceduto,  oltre  alle  imposte,  anche  le  tasse 
eventuali  dei  trapassi  nelle  mani  morte,  e de' riscatti  dei 
beni  vincolati,  ed  i proventi  dei  franchi  fendi,  cosi  nella 
Linguàdoca  in  suo  governo  commessa,  come  nell’ Angib, 
nella  Turrena  e nel  Maine,  province  costituenti  il  suo 
apanaggìo(a).  Per  le  sue  spese  poi  e per  lo  sostentamen- 
to del  suo  grado  e stato  particolare,  aveagli  attribuito 
ogni  provento  del  riparto  de’  fuochi  nella  Liognadoca  (3). 
Ma  la  generosità  di  Carlo  inverso  a lui  non  altro  facea  che 
aggiugnergli  animo  a praticare  più  odiose  estorsioni.  In 
marzo  del  1379  ei  fece  levare  io  Lingnadoca  un  focatico 
di  cinque  franchi  e dieci  grossi  per  famiglia^  balzello  il  più 

(1)  Storia  di  Lioguadoca,  lib.  XXXll,  c.  91,  p.  365. 

(2)  Ordioanré  di  Francia,  T.  Vi,  p.^  I'26,  271 , 452^ 

(3)  Cit.Ord.,  T.VI,p.  494. 
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disotbiUatechemai  avesse  pagalo  alcuna  provincia.  Cion> 
uoDpertaoto>  essendo  egli  partito  per  una  spedizione  in 
Brettagna,  i suoi  consiglieri,  lui  assente,  senza  riguardo 
veruno  per  la  miseria  della  contrada,  cosi  afRilta  dalla 
guerra,  dalla  fame  e più  cbe  tutto  dalla  tirannide,  che  da 
centomila  fuochi  i quali  coniava  trentanni  prima,  vedea- 
ai  ridotta  a trentamila,  addomandarono  in  ottobre  del- 
l'anno stesso  un  nuovo  focatico  di  dodici  franchi  d’oro 
all’anno,  ossia  di  un  franco  al  mese  per  ogni  famiglia  (i). 

Il  giorno  ai  di  ottobre  1879  fu  quello  in  cui  il  can- 
celliere del  duca,  accompagnato  dal  siniscalco  di  Buer- 
ghe  e da  parecchi  signori  del  seguito  loro,  presentaronsi 
in  Monpellieri  al  Consiglio  del  Comune,  ingiungendogli 
di  far  riscuotere  quell’ oppressivo  balzello.  Prese  il  Con- 
siglio alcun  tempo  a risolvere,  nel  qual  mentre  sparsasi 
fra  i cittadini  la  notizia  dell’estorsione  ond'era  minaccia- 
ta la  provincia,  gli  animi  fieramente  si  commossero.  As- 
sembravasi  di  nuovo  il  Consiglio  il  a5  di  ottobre,  e si 
spiegava  animosamente  pel  rigettamento  dell’  imposta; 
ma  prima  che  avesse  fine  la  deliberazione,  il  popolo  si  ab- 
bottinò,  diede  addosso  furiosamente  agli  ufficiali  del  du- 
ca, e uccise  il  cancelliere,  il  siniscalco,  il  governatore 
della  città,  i due  cavalieri  della  loro  scorta  e meglio  che 
ottanta  altre  persone  del  seguito  loro  (a).  Il  dì  3o  di  otto- 
bre, la  città  di  Clermont  Lodeve,  si  levò  a remore  se- 
guendo l’esempio  datole  da  Monpellieri,  e trucidò  essa 
pure  gli  officiali  del  duca.  In  tutte  l'altre  città  linguado- 
chesi  gli  animi  erano  accesissimi;  la  provincia  sembrava 
prossima  ad  insorgere  latta,  e la  ribellione  sarebbe  forse 


(1)  Storia  di  Liaguadoca,  lib.  XXXII,  c.  95,  p.  368. 

(2)  Storia  citata,  lib.  XXXII,  c.  95,  p,  368.-  f'iuu  Jtoman.  Pontif, 
in  Script.  It..  T.  Ili,  P.  II,  p.  737. 
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scoppiata  se  Clemente  VII,  giunto  da  pochi  mesi  in  Avi- 
gnone, non  avesse  adoperato  a tutt’nomo  per  acchetare 
il  popolo.  Anglicio  di  Grimoard,  cardinale  d' Albano,  fa 
spedito  da  Ini  con  due  altri  prelati  ad  esortare  i Monpel- 
lieresi  alla  sommissione^  nei  qual  mentre  il  duca  d’Angiò, 
che  dalla  Brettagna  era  tornato  a Parigi,  e di  là  venato 
in  Avignone,  ai  proponea  niente  meno  che  porre  tutti  gli 
abitatoli  di  Moopellieri  a 61  di  spada,  atterrar  la  città,  e 
passar  con  l'aratro  sovr'essa(i). 

Tanta  paura  avea  fatto  a’Monpellieresi  il  cardinale  di 
Albano,  dicendo,  le  forze  di  tutto  il  reame  dover  venire 
contro  di  loro,  eh’ e'  lasciarono  entrar  nelle  mura  un  vi- 
cario del  duca,  il  quale  per  la  prima  cosa  fece  porre  a 
morte  tutti  i caporali  della  passata  sedizione  (a).  Dopo 
del  che  avvisando  i citudini  fosse  appagata  abbastanza 
la  vendetta  dell' Angib,  s'indussero  a dar  promessa  di  ac- 
coglierlo nella  città,  e sottomettersi  ciecamente  a quanto 
piacessegli  di  ordinare. 

Avuta  questa  promessa,  il  duca  si  parli  d'Avignone 
con  mille  lance  ed  una  squadra  di  balestrieri  a cavallo; 
sostette  il  giorno  17  gennaio  a Kimes,  e il  di  ao  entrò  i38o 
in  Monpellieri  co* suoi  armati.  11  Cardinal  d’ Albano  fece- 
glisi  incontro,  conducendosi  dietro  tutti  gli  ordini  reli- 
giosi e perBno  le  monache  in  clausura,  tutti  i fanciulli 
della  borghesia , le  quattro  Facoltà  dell’  Università,  i 
consoli,  che  portavan  le  chiavi  della  città  ed  il  battocchio 
della  gran  campana  del  Comune,  ed  in  ultimo  l’universo 
popolo:  la  qual  moltitudine,  prostratasi  a terra  dinanzi 
al  duca,  ne  implorava  mercè,  mentre  il  cardinale  con  una 

(1)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXII,  c.  96,  p.  369.  - f^itae  Roman. 

Ponti/'.,  in  Script.  It.,  T.  Ili,  P.  Il,  p.  737. 

(2)  Storia  dì  Lioguadoca,  lib.  XXXIl , c.  97,  p.  371. 
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proiista  aringa  esortavalo  ad  usare  misericordia  a quella 
povera  gente. il  dnca  non  rispose  parola;  mandò  appostare 
corpi  di  guardie  nei  luoghi  onde  si  potea  dominar  la 
cittàj  e toglier  l’armi  a -tutti  gli  abitanti;  e quando  gli 
ebbe  a tale  stalo  ridetti  da  non  poter  fate  il  menomo 
contrasto  ; eretta , presso  all’  antiporto  della  torre  delle 
campane  del  Comune,  una  tribuna,  sali  il  a4  gennaio  su 
quella  e fece  leggere.  Ini  presente,  la  sua  sentenza  contro 
quell’infelice  popolazione.  Condannava  dugento  de' citta- 
dini, qualificati  per  più  colpevoli,  ad  essere  arsi  vivi; 
dugento  altri  alla  forca;  dugento  al  taglio  della  testa,  e 
milleottocento  alla  confisca  dei  beni  e a varie  note  d'in- 
famia; e tutti  gli  altri  a rovinose  multe.  Per  ben  tre  giorni 
lasciò  egli  la  città  oppressa  dalla  costernazione  per  quella 
tremenda  sentenza,  ma  il  97  gennaio,  a intercessione  di 
papa  Clemente  VII,  del  Cardinal  d’Albano  e di  parecchi 
principi,  la  mitigò,  riservando  >n  suo  arbitrio  la  puni- 
zione de’ più  riottosi,  e riducendo  alla  metà  circa  le  multe 
e confische,  e.le  note  d'infamia  (i). 

Snl  fare  di  maggio  lasciò  il  duca  la  Linguadoca  e si 
recò  in  Avignone  ove  tenne  dietro  alcun  tempo  con  Cle- 
mente VII  alle  pratiche  rilevanti  che  alcune  settimane 
dopo  addussero  l’adozione  di  lui  a figlinolo  della  regina 
Giovanna  di  Napoli.  Tornò  quindi  a Parigi,  ove  però  era 
stato  antivenuto  e fu  anco  seguito  dalle  querele  e do- 
glianze dei  Linguadocbesi.  Cotanto  inveleniti  erano  que- 
sti popoli  dalla  orrenda  tirannia  sofferta,  e l’odio  loro 
contro  di  lui  si  fece  cosi  altamente  sentire,  che  Carlo  V 
prese  a temer  seriamente  che,  come  sul  cominciar  del 
suo  regno  l’Aquitania  si  era,  (per  dirla  con  le  parole 
d'allora),  voltata  ^oncere,  cosi  parimenti  la  Linguadoca 

(1)  Storia  di  LÌDgoadaca,  tib.  XXXll,  c,  96,  p.  369. 
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pote«M8Ì  volgere  alla  parte  deiringfaìlterra.  Per  la  qoal 
cosa  si  diliberb  di  rimnovere  il  fratello  dal  gov<$rno 
d’nna  provincia  sopra  la  quale  aveva  questi  abusata  l’as* 
solata  potestà  troppo  a lungo  lasciatagli,  tanto  da  consa* 
marne  la  rovina;  e spedi  il  s3  aprile  da  Yincennes  due 
commissioni , per  le  quali  incaricava  Niccolò  Braque,  Gio- 
vanni di  Montagli  e alcuni  altri  a riformare  gii  abusi  dei 
tre  siniscalcati  di  Lingnadoca.  È però  da  notare  che  in 
queste  commissioni  egli  parla,  non  già  come  avrebbe  do* 
voto  parlare  il  capo  di  una  nazione  che  veglia  a promno* 
vere  i vantaggi  de’ sudditi,  ma  sibbene  come  un  padrone 
cupido  ed  avaro,  di  cui  un  gastaido  abbia  guastato  il 
patrimonio.  « Avendo  inteso,  cosi  dice  egli,  che  il  no* 

»stro  dominio  di  Lingnadoca., per  la  poca  provve* 

n denza  e il  poco  ordine  che  vi  si  è posto  in  passato,  è 
snella  massima  angustia,  e sta  per  essere  del  tnttn  an- 
M nichilato  se  prestamente  non  vi  si  provvede....;  avendo 
T»  noi  nella  delta  contrada  parecchie  terre  coltive,  vigneti, 
» foreste,  molini  ed  altri  beni,  che  solevano  darci  gran 

n reddito  e profitto le  quali  terre  sono  già  fin  d'ora 

rt  ridotte,  o stanno  per  ridarsi  deserte  in  tutto  o in  gran 
» parte,  perchè  gli  abitatori  e il  popolo  di  detta  con* 
» trada  sonosi  tanto  assottigliati,  cosi  a cagione  delle  mor- 
n talità  e guerre  che  vi  sono  state,  come  per  altre  cause, 
» che  non  v’è  ninno  che  possa  o voglia  coltivarle,  nè  sot* 

r>  tostare  ai  carichi  e prestazioni  d’un  tempo Noi  vo- 

M gliamo  che  i detti  nostri  consiglieri  possano  affittare  i 
n detti  nostri  beni  a nuovi  patti,  aggravare  od  alleviare 
» gli  antichi  siccome  parrà  loro  bene  e conveniente  di 
» fare  pel  nostro  profitto  (i)  ».  Egli  v’  incarica  oltrao* 
ciò  i oommissarii  ad  inquirire  sulla  condotta  de’varii  si* 

• • ^ I 

(I)  OtdÌD.  di  Francia,  T.  VI,  p.  465.  ; i. 
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nisctlchì,  capiUni,  vicari!,  caatelUni,  giudici,  maestri , 
sergenti  ed  altri  ufficiali  preposti  all' amministrasione  del 
paese:  n'on  che  a rivocare  ogni  donazione,  da  chiunque 
fatta,  di  heni  appartenuti  al  dominio  del  re  (1). 

Già  era  partito  di  Linguadoca  il  doca  d’ Angiò,  quando 
vennevi  il  conestabile  del'Ghesclin,  o per  incarico  avuto 
dal  re,  o forse  solo  per  far  cosa  graia  al  duca  di  Borbone, 
suo  amico,  e deliberarlo  di  una  masnada  di  venturieri 
annidatisi  nella  nuova  ròcca  di  Randon,  tra  Mende  e Pny 
nel  Velay.  Stava  egli  assediando  questa  ròcca,  a cui  avea 
già  dato  parecchi  assalti,  quando  fu  còllo  da  una  perico- 
losa infermità,  dalia  quale  in  capo  ad  otto  giorni  fu  tratto 
a morte  il  1 3 luglio  1 38o^lasciando  meritata  fama  di  essere 
stato  uno  de’ più  avveduti  capitani  d'Europa  e il  fondatore 
della,  nuova  scuola  militare  che  in  Francia  sorgeva  (a). 
Foco  dopo  la  rimozione  del  duca  d’Angiò,  Carlo  V diede 
il  governo  della  Linguadoca  a Gaston  Febo,  conte  di  Foia, 
non  senza  indispettire  con  ciò  gravemente!  fratelli,!  quali 
avrebbero  pure  voluto  che  questa  bella  contrada  non  do- 
vesse andare  in  mano  ad  altri  che  ad  un  principe  della 
famiglia  regale  (3). 

La  seconda  provincia  che  si  sollevò  contemporanea-  ^ 
mente  con  la  Linguadoca,  fu  la  contea  di  Fiandra.  11  conte 
Luigi  di  Fiandra  ben  era  al  tutto  un  signore  francese: 
unico  ifra’  discendenti  degli  antichi  sei  Pari  secolari  di 
Ugo  Capeto,che  possedesse  il  retaggio  de’ suoi  maggiori, 
egli  facea  gran  conto  delle  prerogative  di  quest’ antica 
par'ia,  per  le  quali  veniva  ad  essere  uno  de’ membri  più 


I . t . j . . 

(I)  Oolin.  iK  FraocÌB,  T.  VI,  p.  467. 

(?)  Lobioeau,  Starla  di  Brettagna,  lib.  XIII,  c.  4,  p,  431.  - Storia 
di  Lingnadoca,  lib.  XXXII,  c.  98,  p.  372.  - Froisaarl,  c.  64,  p.  307. 
(3)  Storia  di  Linguadoca,  N.'  29,  p.  584. 
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rilevanti  della  monarchia;  possedeva  insieme  le  contee 
di  r^eversa  e di  Rhetel,  che  lo  faceano  stare  in  più  asso- 
lata dipendenaa  dalla  corte  di  Francia^  e aveva  oitvaciò 
maritala  l'unica  sua  hgliuola  col  duca  di  Borgogna,  fra* 
fello  del  re,  e suo  designato  erede.  Cionnonpertanto,  affi- 
dandosi nella  propria  potenu  e nelle  riccheaze  dei  sudditi, 
egli  non  aveva  temuto  di  dar  disgusto  a Carlo  Y,  abbrac- 
ciaudo  nell»  scisma  il  partilo  di  Urbano  Vl|  ed  accoglien- 
do a corte  il  duca  di  Brettagna,  suo  cugino,  odiatissimo 
da  Carlo  (i).  • ■ 

I Fiamminghi  erano  invero  meno  francesi  di  gran 
Innga  che  il  loro  conte:  dopo. aver  conquistati  i più  am- 
pi privilegi,  e veduto  crescere  talmente, aU'ombra  della  li- 
bertà, la  loro  industria  ed  opulenza,  che  non  v’era  esempio 
di  un  tale  incremento  in  tutto  il  rimanente  di  Europa, 
avevano  essi  appreso  a riguardare  i re  di  Francia  come  i 
più  costanti  e pericolosi  nemici  delle  loro  franchigie. 

Per  la  qual  cosa  si  erano  accostati  sempre  aH’alleanza  dei 
nemici  della  Francia,  e Gn  quasi  dal  punto  che  incomin- 
ciarono a regnare  i Yalesii,  avevano  fatta  causa  con  l’In- 
ghilterra.1  ravvolgimenti  però  della  Fiandra,  benché  effetti 
d’intestine  discordie,  e senza  relazione  col  mal  governo 
del  rimanente  del  reame,  non  occupavano  meno  vivamente 
gli  animi  de* Francesi,  che  se  conseguitati  fossero  dagli 
editti  di  Carlo  Y;  perciocché  la  gran  tenzone  di  cui  fla- 
granti por  erano  le  cagioni  in  tutte  le  città  di  Francia,  già  . 
si  vedea  nelle  città  Gammìnghe  addutta  al  giudizio  del- 
l'armi.  Non  eravi  di  fatti  città  in  Francia,  ove  i' borghesi 
non  sopportassero  di  mala  voglia  l'oppressione  de’nobili; 
ove,  conoscendo  di  avere  il  vantaggio  del  numero,  non 
fossero  persuasi  di  poter  dominare  tosto  che  avesser  saputo 

(I)  FroiturI,  c.  49,  p.  197.  ' 
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ooncertarsi  fra  loro>  ove  i progreaai  dell’  indoatria,  del 
traffico  e dell' opulenza  non  avessero  portalo  incremento 
di  lumi  e dello  spirito  di  associazione;  ove  inBne  cptidiane 
e personali  offese,  debili  costantemente  negati  dai  grandi, 
ratti,  stupri,  e violenze, ed  oltraggiosi  spregi  non  avessero 
gonfiati  i risentimenti  della  moltitudine;  la  quale  con  moto 
d’invidia  mirava  i Fiamminghi  far  le  vendette  di  cotali 
ÌDgiuric. 

In  Fiandra, grazie  alla  opulenza  e libertà  degli  abitanti, 
riscuoteva  il  conte  assai  più  larghi  tributi  che  ogni  altro 
signore  iq  Europa;  ond’à  cba  vivea  con  tale  sfarzo  che 
niun  sovrano  potea  pareggiarlo  Per  altra  parte  gli  artieri 
fiamminghi,  nelle  tre  grandi  città  di  Gante,  Ipri  e Bruggia 

10  ispeoie,  a nella  campagna  di  Bruggia  che  si  chiamava 

11  Franco,  erano  descritti  in  corporazioni  regolari  di  me- 
stieri, con  {stendardi,  capitani  e giudici  propri;  viveano 
sempre  tra  loro,  si  addottrinavano  c ìncoraggiavansi  nelle 
grandi  loro  officine  con  un  assiduo  scambio  dei  loro  pen- 
sieri; godevano  di  sufficienti  agi  e comodi  della  vita  per 
potere  addestrarsi  all’armi  e contrarre  abiti  guerrieri;  ade- 
rivano gli  uni  agli  altri  per  ispirito  di  corporazione,  e dan- 
dosi a dividere  pronti  in  ogni  occasione  alla  difesa  de’ loro 
privilegi,  e delle  persone  appartenenti  ai  loro  sodalizi, 
custodivano  con  :telo  ed  efficacia  quelle  franchigie  alle 
quali  andavano  debitori  della  prosperità  e credito  loro. 

Il  conte  Luigi  di  Fiandra  era  uomo  nè  d’alto  sentire  nè 
ambizioso.  « Egli  era,  al  dire  dell'annalista  di  Fiandra, 
n magnifico,  superbo  e spendereccio,  dedito  meraviglio- 
nsamente  alle  delizie  della  vita,  alla  voluttà;  tutto  in  far 
» correr  cavalli,  giuocare,  spassarsi  con  cantori,  danza- 
n tori  e mimi,  e banchettare;  annoiavasi  del  consorzio 
» dei  vecchi  e degli  uomini  gravi:  in  tutte^ queste  cose 
» avea  speso  tesori  inauditi;  per  ben  tre  volte  la  Fiandra 
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» gli  avea  ricolmalo  di  nuovo  l’esausto  erario:  finalmente 
» i Gantesi , che  sono  i primi  a stanziare  straordinari  sns* 
B sidii,  ricusarono  di  pagarne  di  nuovi  » (i). 

Avendo  egli,  poco  dopo  la  Pentecoste  del  idyg,  cele- 
brato uno  splendido  tornèo,  si  trovò  di  nuovo  in  gran 
bisogno,  e pensava  al  modo  di  ottenere  sussidii.  In  ciò 
preferiva  egli  generalmente  di  venire  a capo  de’ suoi  in- 
tenti per  via  di  raggiri,  anziché  con  arditi  atti  di  potestà:' 
proenrava  cioè  di  aver  dalla  sua  ne'Gonsigli  de'municipii 
un  qualche  borghese,  e da  questo  suo  ligio  fscea  propu- 
'gnare  le  sue  domande:  e parimenti  se  un  qualche  citta- 
dino si  attraversava  a* disegni  di  lui,  non  si  faceva  egli 
ad  assalirlo  apertamente,  ma  bensì,  giovandosi  dello  stato 
d’anarchia  in  coi  era  miseramente  caduta  la  Fiandra,  e 
della  frequenza  degli  omicidii,  lo  faceva  uccidere  da  al- 
cuno de' cittadini  suoi  cagnotti,  come  per  causa  di  pri- 
vato garbuglio.  Giovanni  Hions,  ricco  borghese  di  Gante, 
era  uno  di  questi  fidi  del  conte}  e in  fatti,  a suggestione 
di  lui,  appiccata  lite  con  un  altro  borghese  datosi  a dive- 
dere contrario  al  conte,  avealo  ucciso.  Bandito  per  questo 
fatto  dai  magistrati,  il  conte,  fattagli  la  grazia,  l’avea  ri- 
chiamato da  Doaggìo,  ov’egli  si  era  in  sulle  prime  ri- 
fuggito (2). 

Questi  fidati  borghesi  erano  tuttavia  pel  conta  non  altro 
che  istromeoti  di  creta  da  vaiarsene,  romperli  e scam- 
biarli, a modo  dell'utile  che  potean  recare,  senza  porre 
loro  veruno  affetto,  nè  riguardarsi  tenuto  invèr  essi  da 
alcun  dovere.  Giovanni  Hyons  ed  i suoi  avevano  degli 

I 

(1)  Mejreri  Ann  Flandrùu , \'A>  XIII,  f.*  170,  retto.  - Baranta , 
Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  |>.  73. 

(2)  FroiiMTl,  T.  Vtl,  c.  52,  p.  217.  - Uereri  Ann.  Flandriae , 
lib.  XIU,  f.°  170,  a tergo. 
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«moli,  loro  competitori,  cosi  nel  captare  il  favore  del  po> 
polo,  come  nelle  cose  del  traffico:  ed  erano  Matteo  6hi- 
aberl  e i suot  sei  fratelli,  ricchi  tutti,  avvedati  e arditi, 
fra’ quali  e la  famiglie  di  Giovanni  Hyons  eranvi  state 
di  molte  sanguinose  contese. 

Aveano  costoro  risoluto  da  prima  di  uccider  l’Hyons 
nelle  vie  stesse  della  città;  ma  sottenirato  in  loro  il  timore 
del  conte,  che  avevaio  in  grazia , stimarono  per  lo  meglio 
di  ingraziarsi  in  sua  vece  : pronto  era  il  mezzo  da  ciò,  quello 
cioè  di  offrire  al  principe  maggior  copia  dì  danaro,  in- 
dirizzatisi pertanto  ad  un  ciambellano  del  conte,  fecero  a 
questi  esibire  l’introduzione  d’ una  gravosa  gabella  sopra 
la  navigazione  della  Schelda  e del  Liscio,  con  cui  si  po- 
teano  avere  sei  o settemila  fiorini  di  rendita.  Giovanni 
Hyons,  essendosi  opposto  al  partito,  perdette  la  grazia  del 
conte  e la  carica  di  decano  della  navigazione,  che  fu  data 
al  Ghisbert;  dopo  del  che  fu  imposta  la  gabella.  Però 
l’Hyons  tanto  si  avvantaggiò  nello  spirito  del  popolo 
colla  sua  opposizione,  quanto  avea  scapitato  col  principe; 
di  modo  che  avendo  il  conte,  che  sempre  era  pronto  ad 
aderire  con  quelli  che  gli  offerivan  danaro,  permesso  a 
quelli  di  Bruggia  di  deviare  nel  loro  canale  le  acque  del 
Liscio  con  grave  detrimento  dei  Gantesi , questi,  scia- 
mando che  se  l’Hyons  fosse  tuttora  decano  della  naviga- 
zione, non  lascerebbe  compire  un'intrapresa  così  dannosa 
per  Gsnte,  fecero  capo  da  Ini  per  concertare  il  modo  di 
difendere  le  loro  franchigie.  Rammentò  loro  a tal  uopo 
l’Hyons  essersi  altre  volle,  e specialmente  nelle  passate 
turbolenze,  formata  un’ordinanza  cittadinesca  con  capi  e 
con  regolamenti  militari;  i membri  della  quale,  differen- 
ziati dagli  altri  per  certi  cappucci  bianchi,  eransi  fatti 
a forza  aperta  difensori  delle  libertà  popolari.  A tale  rì- 
cordodell’Hyons l’ordinanza  de’ cappucci  bianchi  fu  tosto 
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di  bel  nuovo  istituita;  cinquecènto  animosi  vi  si  arruola> 
rono  di  botto:  e la  prima  impresa  di  Giovanni  Hyons,  il 
quale  ne  (u  acclamato  il  generai  capitano,  fu  quella  di 
scacciare  armata  mano  i marraiuoli  di  Bruggia  dalle 
sponde  del  Liscio,  ove  stavan  facendo  una  tagliata, e dagli 
scavi  incominciati  (i). 

Intanto  oratori  di  Gante  andarono  al  conte,  che  se  ne 
stava  nella  sua  rócca  di  Maale,  ov'era  nato,  per  lo  che  co- 
munemente venia  chiamato  Luigi  di  Maale.  Supplicarono 
per  l'osservanza  delle  loro  franchigie,  la  liberazione  d’un 
borghese  di  Gante,  incarcerato  da  uno  de’ castellani  del 
conte,  il  divieto  a'  Bruggesi  di  sviare  le  acque  del  Liscio,  e 
l’abolizione  della  nuova  gabella  imposta  a’ naviganti  sulla 
Schelda.  Matteo  Ghisbert,  ch'era  tra  gli  oratori,  persuase 
il  conte  a promettere  tutto  che  si  chiedeva;  a patto  che 
fosse  sciolta  la  nuova  ordinanza.  Ma  Giovanni  Hyons, 
Tannato  il  popolo  sulla  piazza  del  mercato  delle  grasce, 
ove  soleva  arringare,  durò  poco  stento  a far  comprendere 
a’ suoi  Gantesi,  come  le  loro  domande  fossero  state  esau- 
dite in  grazia  soltanto  della  paura  che  avean  méssa  in 
corpo  al  conte,  e come,  sciolta  che  fosse  la  loro  ordi- 
nanza, poco  si  starebbe  a privarli  d'ogni  loro  irancfai- 
gia  (2). 

Il  conte  di  fatti  si  era  segretamente  indettato  col  Ghi- 
sbert per  acchetare  il  popolo,  concedendogli  quanto  vo- 
leva, e intanto  spegnerne  il  capo.  Laonde,  per  ordine  suo, 
Buggeri  d'Anterme,  gentiluomo  e ballo  di  Gante,  com- 
parve improvviso  il  5 settembre  1879  nelle  vie  di  Gante, 

\ 

(1)  Froiont,  c.  52,  p.  215-229.  - Meftri  Ann.  Flandrùu,  lib.  XIII, 
C°  170,  ■ tergo.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  74. 

(2)  Froiaatri,  c.  53,  p.  230.  - Meyeri  Ami.  FlanJriae,  lib.  XII, 
f.’I70,  a tergo.  • Barante,  Storia  dei  dncbi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  77. 
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con  io  stendardo  del  conte  e dugeoto  cavalli»  L’intesa  era 
questa,  che  Matteo  Ghisbert  e i suoi  fratelli  sollevassero  i 
navic.^llai  e le  arti  minale,  che  avean  gelosia  delle  mag* 
glori,  e con  l'aiuto  loro  arrestassero  Giovanni  Hyons  e 
sei  o sette  de’  principali  delPordinansa  de' cappucci  biau* 
chi;  e quindi  Buggeri  d’Aulerme  conducesse  i catturati 
nella  rócca , e loro  facesse  mozsarc  il  capo.  Ma  i traditori 
Ghisbert  aveano  sperato  malamente  di  poter  muovere  il 
popolo,  presso  del  quale  avean  perduto  il  credito;  i navi- 
cellai, da  loro  chiamati  in  piazza,  moveansi  quasi  a ri- 
lento, mentre  Giovanni  Hyons, avvisato  d'ogni  loro  mossa, 
andava  raccogliendo  dinanzi  alla  propria  casa  i Cappucci 
bianchì.  De’ quali  com’ ebbene  quattrocento  in  arme,po- 
sesi  alla  loro  lesta,  e mosse  verso  la  piazza.  Tanto  ardore 
invase  i borghesi  al  pensare  che  l’ abbattimento  di  quel 
giorno  avrebbe  deciso  delle  franchigie  di  Gante,  che  in 
ogni  vìa  da  lui  trascorsa  gli  si  aggingnevano  cittadini,  ed 
anche  di  quelli  che  per  la  prima  volta  assumevano  quella 
divisa,  non  mai  dianzi  portata.  Irruppe  l' Hyons  per  un'an- 
gusta via  e repentinamente  in  piazza,  uve  il  ballo  di  Gante 
stava  a capo  della  sua  gend'arme,  o<jn  l'insegna  del  conte 
inalberata.  I navicellai  e quelli  dell’arti  minute  si  diedero 
incontanente  alla  fuga.  I Cappucci  bianchi  s’avventarono 
contro  il  ballo,  lo  gettarono  a terra  e l’uccisero:  l’inse- 
gna del  conte  fu  trascinata  nel  fango  e lacerala;  i Ghi- 
sbert, discacciati  dalla  città  e le  case  loro  saccomannate(i). 

Dopo  il  fatto,  il  Consiglio  del  a città  e i principali  bor- 
ghesi si  sgomentarono  delle  conseguenze  che  ne  poteano 
derivare,  e mandarono  al  conte  nel  castello  di  Maale 
presso  Bruggia  dodici  oratori,  de’ più  ragguardevoli  cit. 

(I)  FroÌMart,  c.  51,  p.  237.  - .Vejreri  Jnn.  Flandriat , lib.  Xlll , 
f * 1 7 1 , a l«rgo. 
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tidini,  implorando  il  perdono  e facendo  le  «euse  del  Con- 
siglio, che  non  avea  presa  parte  nel  recatogli  oltraggio. 
Ma  preveggendo  l’Hyons  che  i suoi  concittadini,  ove  si 
lasciassero  in  preda  a quello  sgomento  che  tien  sempre 
dietro  alle  popolari  violenze, abbandonerebbono  lui  senza 
difesa  alle  vendette  del  conte,  ebbe  Taccorgimento  di  pro- 
porre a'Gantesi  nna  generale  rassegna  delle  loro  milizie, 
che  li  chiarisse  delle  proprie  forze  pel  caso  che  il  conte 
non  volesse  ascoltarli.  La  proposta  andò  a’ versi,  e la  mat- 
tina degli  8 di  settembre,  diecimila  Gantesi,  bene  in  assetto 
ed  in  arme,  fuor  della  porta  che  guarda  verso  Brnggia,  a 
rassegna  passarono.  Sorgeva  assai  propinquo  a quel  luogo 
un  castello  del  conte,  chiamato  Wandelghen  : i Cappucci 
bianchi  vi  entrarono  sotto  colore  d’investigare  se  non  vi 
si  facessero  opere  a danno  della  città.  Quella  turbolenta 
e numerosa  milizia  non  istette  guari  a porvi  ogni  cosa 
sossopra,  e già  vi  saccomannava,  quando  si  videro  divam- 
pare le  fiamme  in  ben  venti  luoghi.  Giovanni  Hjons  fece  le 
viste  di  credere  che  ciò  fosse  avvenuto  per  accidente;  ma 
si  congratulò  non  ostante  colla  sua  ordinanza  di  che  la 
città  si  fosse  diliberata  di  una  vicinanza  tanto  pericolosa  (i). 

Pervenne  al  conte  la  nuova  dell’ incendio  di  Wandelghen 
prima  ch’cJ  desse  commiato  agli  oratori  di  Gante;  e inron 
quest’  esse  le  parole  eh'  ei  loro  disse  : u sappiate  che  se  non 
M fosse  per  l’onor  mio  e pel  salvacondotto  che  vi  ho  dato, 
Mvi  farei  troncare  la  testa  a lutti:  andatevene  dal  mio  co- 
nspetto, e rammentatevi  ben  bene  di  dire  ai  vostri  orgo- 
ngliosì  e tristi  di  Gante,  che  non  avranno  mai  pace  da 
»me:  e ch'io  non  ascolterò  trattative  finché  non  avrò  in 


(I)  Froùurt,  T.  VII,  e.  55,  p.  242.  - Altari  Jnn.  Flandriae, 
lib.  XIII,  r.«  171  a tergo. 
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«mano  queUi  che  yonò,  e tolti  li  farò  dicolUre,  e niano 
«avrà  mercè (i)».  ' 

Giovanni  Hyons  non  ai  lasciò  ponto  atterrire  da  qoeati 
minacci,  nè  dall’avviso  che  lutti  i gentiluomini  di  Pian- 
dra  aveano  profferito  le  loro  braccia  al  conte  per  punire 
i malveduti  borghesi:  e lutto  ai  diede  a procurare  una  le- 
ga fra  le  città  per  la  scambievol  difesa.  Per  questo  uopo  fe- 
cesi  dare  dal  Comune  di  Gante  nove  o diecimila  uomini  di 
milizie,  coi  quali  comparve,  in  bella  ordinanza,  alle  porte 
di  Bruggiaje  colà  accortamente  frammischiando  le  minac- 
ele alle  proteste  di  amicizia,  indusse  i Bruggesi  ad  aprir- 
gli le  porte,  e stipulò  coi  loro  maestrali  una  lega,  che 
fu  confermata  eziandio  con  ospitale  vincolo,  avendo  cia- 
scuno de’ borghesi  di  Bruggia  accolto  e tenuto  ad  ospizio 
in  sua  casa  uno  de’  Gantesi  condotti  dall’ Hyons. 

Recatosi  quinci  col  suo  esercito  a Damme,  ivi  trovò  la 
stessa  lieta  accoglienza.  Se  non  che,  mentr’egli  pensava  a 
riparasi  dall’  aperta  vendetta  del  conte,  non  si  era  pari- 
menti posto  in  guardia  conUo  piu  vili  attenuti;  laonde 
due  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Damma,  dopo  una  splen- 
dida cena  cui  era  stato  invitato,  gli  si  eo6ò  il  corpo  a di- 
smisura. Corse  tosto  la  voce  ch’egli  era  stato  avvelenato, 
e di  fatti  nel  giorno  seguente  mori  (a). 

Benché  i Cappucci  bianchi  fossero  gravissimamente  af- 
flitti da  quel  funesto  accidente,  ed  all'incontro  altamen- 
te se  ne  rallegrassero  il  conte,  i gentiluomini  e gli  sban- 
diti Ghisbert,  pure  i Gantesi  non  si  perdettero  d’animo. 
Elessero  anzi,  invece  dell'Hyons,  quattro  capitani,  Gio- 


(I)  Froi„.H,  T.  VII , C.  56,  p.  2«.  - B.r.ote,  SlorU  dei  dqchi  di 
Borgogoi,  T.  I,  p.  80. 
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Tinnì  Prnneau, Giovanni  Boule,  Bascìo  di  Harselle  e Pie- 
ro Duboìi,  con  incarico  di  «egnitare  la  stessa  politica. 
Usciti  difatti  ì nuovi  capitani  con  dodicimila  uomini  per 
obbligare  l'altre  città  fiamminghe  a strignersi  alla  lega, 
entrarono,  accolti  festosamente,  io  Coltrai;  passati  di.Jà 
ad  Ipri,  e trovatisi  a fronte  i cavalieri  che  il  conte  a\eva 
eolà  posti,  gli  assaltarono  animosamente,  ne  uccisero  {pa- 
recchi, e sforzarono  gli  altri  ad  aprire  le  porte  ai  loro 
( (»sl  ora  chìamavanli  ) buoni  amici  e vicini  di  Gante  (i). 

Il  conte  crasi  recato  da  Maale  a Lilla,  ove  faceva  accol- 
ta de' suoi  cavalieri  di  Fiandra,  di  Hainault  e d'Artese,  i 
quali  scongiurava  di  fare  le  sue  vendette  contro  quella 
bordaglia  delle  città;  « giurando  dì  far  mozzar  tante  te- 
» ste  che  gli  altri  ne  smarrirebbono  ».  Le  sue  core  eran 
vòlte  principalmente  ad  aflPorzare  Odenarda,  ove  manda- 
to aveva  un  suIBcìente  numero  di  gentiluomini  per  non 
aver  che  temere  da  que’ borghesi , i quali  altronde  aderi- 
vano in  generale  alla  parte  dei  nobili.  Ora  eccoti  sul  mez- 
zo di  ottobre  i Gantesi  ad  osteggiarla.  Furono  seguiti 
bentosto  dalle  milizie  di  Broggia  e d’Jpri.  Quelle  dei 
Franco,  di  Poperinga,  di  Malines,  di  Grammonte  giun- 
sero più  tardi,  cosi  che  l' esercito  dei  sollevati  s*  ac- 
crebbe, per  quanto  narrasi,  fino  a sessanlamila  uomini. 
Il  conte  si  spinse  innanzi  fino  a Dendermunda,  per  fare 
animo  alla  guernigiooe  di  Odenarda,  numerosa  di  otto- 
cento lance,  ed  intanto  era  rinforzato  ogni  di  da  nuovi 
guerrieri  che  gii  gìugnevano  di  Alemagna,  dall'  Hainault 
e dal  Brabante.  Divisarono  i Gantesi  di  assalirlo  alla 
sprovveduta  in  Dendermunda , e camminarono  tutta 
quanta  la  notte  per  giungervi  improvvisi,  ma  lo  trovaro- 
no all'erta:  cionnonpertanto  mossero  all’assalto;  la  pugna 


(I)  FroiMut,  T.  VII , C.  57,  p.  256. 
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flurb  (laU'alba  fino  a mezzo  il  giorno^  dopo  del  che  Ra> 
scio  (li  HarselU  li  ricondusse  ordinati  sotto  le  mura  di 
Odenarda(i). 

Frattanto  gli  assediati  in  questa  città  furono  ridotti  a 
scarsezza  di  vettovaglia.  Il  conte,  non  che  trovarsi  in  ista- 
todi  liberarli  dall’ossidione,  era  costretto  a star  chiuso 
egli  stesso  in  Ueodermunda:  e la  guerra,  che  gl' impe- 
diva ! suoi  soliti  spassi  e gli  smugneva  il  danaro  ch’egli 
avrebbe  voluto  spender  piuttosto  in  feste  ed  allegrie,  in- 
cominciava ad  essergli  molesta.  Allora  Margherita  d’Ar- 
tese,  sua  madre,  chiamò  ad  Arras  il  'duca  di  Borgogna  ed 
esorlollo  a farsi  mediatore  tra  il  suocero  e i sudditi  elle 
egli  dovrebbe  reggere  un  giorno.  Il  duca  vi  accondiscese, 
e venne  a Tornai,  onde  presiedere  alle  conferenze,  che 
furono  aperte  al  ponte  di  Renay.  1 Gantesi  niente  meno 
chiedevano  che  la  resa  di  Odenarda  e lo  smantellamento 
di  questa  città:  quindici  giorni  stettero  saldi  in  su  le  pre- 
tese, in  capo  de'  quali,  accortisi  che  i borghesi  d’Ipri  e 
di  Bruggia  non  erano  più  disposti  a sostenerli,  calarono 
a condizioni  meno  stringenti.  Il  3 dicembre  flualmente 
fu  conchiusa  la  pace:  sciolto  1’  assedio  di  Odenarda,  e 
pubblicato  un  generale  indulto;  promettendo  i Gantesi 
di  rifabbricare  Wandelghen,  e il  conte  di  ritornare  di 
quando  in  quando  a far  dimora  nel  suo  palagio  di  Gan- 
te. Sottoscritto  che  fu  il  trattato,  due  de* capitani  di  Gante, 
Giovanni  Pruneau,  e Giovanni  Boule  vennero  in  Tornai 
a far  visita  al  duca  di  Borgogna,  non  senza  destare  gran 
meraviglia  ne’ cavalieri  francesi,  i quali  stupivano  dei  loro 
splendidi  arredi,  del  fermo  (mntegnu,  e della  cortese  ac- 
coglienza fatta  loro  dal  duca  (s).  ' 

(1)  Froiusrt,  T,  VII , «.  58,  p.  260.  - Majrtri  Ann.  Flandriat , 

lU).  Xm.f.®  172.  r 

(2)  Froiisart,  T.  VII,  e.  58,  p.  268.  - Meytri  Ann,  Flandriat, 
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Questa  pace,  maneggiata  dal  duca  di  Borgogna,  non  af- 
fidata però  gran  fatto  i Gan'esl.  Sapeano  essi  che  a corte 
era  chiamata  una  pace  a due  facce,  pitlovila,  non  già  per 
serbarla,  ma  per  deliberar  dalle  strette  i suoi  gentiluo- 
mini assediati.  Conoscevano  il  conte,  e non  ignoravano 
che,  se  presto  dimentico  de'  ricevuti  benefizi,  non  si  scor- 
dava però  delle  ofiìese;  che  allora  per  tedio  della  guerra  e 
della  fatica  era  stato  sollecito  dì  congedare  ì suoi  armati, 
ma  non  islava  meno  all’ erta  per  cogliere  quell'occasione 
che  gli  si  affacciasse  di  mandare  ad  effetto  le  minacce 
fante  volte  profferite.  L'unico  mezzo  di  stare  in  pace  con 
lui  era  quello  di  tenerlo  sempre  in  timore;  ed  i Ganlesi, 
gonfi  per  le  ultime  loro  prosperità,  non  si  sforzavano  già 
dì  moderare  la  propria  arroganza.  Dopo  stipulata  la  pace, 
ma  prima  che  fosse  a fine  il  >379,  il  conte  era  ritornato 
a Bmggia:  non  avea  fatto  vendette,  ma  solo  nei  suoi  di- 
scorsi mostrava  grand'astio  contro  di  q\]ellì  cl  3 aveano 
acconsentito  alla  lega  coi  Ganlesi.  I maestrati  di  Gante 
mandarono  in  quella  oratori  a richiederlo  di  venire,  co- 
me avea  promesso,  a dimorar  per  qualche  tempo-nella 
lorocitlà;  gli  accolse  egli  con  grande  alterigia,  rammen- 
tando nella  risposta  le  sìngole  offese  fattegli  da'  Gantesi. 
Venne  a Gante  tuttavìa,  ma  dimostrando  apertamente  il 
rancore  che  avea  nell' animo.  Il  popolo  a $00  credere  non 
avrebbe  potuto  durarla  contro  il  suo  broncio.  AH'ullimo 
fece  assembrare  i cittadini  sulla  piazza  dei  mercato,  e gli 
arìngò  dalla  finestra  del  suo  palagio,  esortandoli  a de- 
porre i cappucci  bianchi,  se  pur  volevano  ch'egli  aves- 
se fede  nella  loro  sommessione.  La  piazza  era  gremita  di 
persone  che  aveano  questa  divisa;  udirono  tutti  l’aringa 


lib.  XIll,  f°  t73.  • Barante,  Storia  dei  duebi  di  Borgogna,  T.  1,  p.  84. 
- TTiomae  H aUiighamii  UUtoria  Àngliat,  p.  129. 
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del  conte  senza  far  mormorio,  ma  ninno  ubbidì.  Attoni- 
to, irritato  e sbigottito  per  questa  resistenza  popolare,  ei 
se  ne  partì  improvvisamente  da  Gante  quattro  o cinque 
giorni  dopo,  e andò  a stare  a Lilla  pel  rimanente  dell*  in- 
verno (i). 

Tosto  dopo  la  dipartita  del  conte  da  Gante,  i gentiluo- 
mini, fra'  quali  Olivieri  d’Auterme,  nipote  del  balio  stato 
ucciso  in  sul  principio  delle  turbolenze,  mandarono  la 
sfida  si  Gantesi.  La  prima  loro  impresa  fu  d'assalire  qua- 
ranta barche  cariche  di  frumento  che  venivano  su  pel 
fiume;  e presele,  atrocemente  trattarono  i navicellai,  ca- 
vando gli  occhi  alla  più  parte,  e storpiando  il  rimanen- 
te; dr>po  del  che  li  rimandarono  a Gante  in  uno  stato 
da  far  pietà  e da  renderli  grami  e mendichi  per  tutto  il 
resto  della  vita.  Ancorché  la  guerra  fosse  stata  dichiarata 
a’ Gantesi  da’ gentiluomini  soltanto,  non  dubitarono  quei 
cittadini  che  non  fosse  la  nobiltà  istigata  dal  conte.  Per 
far  rappresaglia,  Giovanni  Pruneau  si  mosse  con  cinque- 
cento Cappucci  bianchi,  occupò  per  soprassalto  Ode- 
narda  la  notte  del  22  febbraio,  e pose  tosto  i marraiuoli 
all'opera  per  demolire  ambe  le  porte  di  quella  città  che 
guardano  a Gante,  con  le  torri  e le  mura  che  andavano 
dall’ una  all’altra,  a fin  che  i gentiluomini  nOn  si  potes- 
sero più  afforzare  in  Odenarda  (a). 

Il  conte  mandò  tosto  facendo  a'  magistrati  di  Gante 
acerbe  lagnanze  per  quel  soprassalto  di  Odenarda;  al  che 
quelli  risposero  avere  il  Pruneau  fatto  di  tua  testa  e sen- 
za loro  ordine;  ma  chiesero  insieme  giustizia  contro  Oli- 
vieri d’Auterme  e gli  altri  gentiluomini  che  avean  fatto 

(1)  Froiuart,  T.  VII,  c.  60,  p.  282.  - Me/eri  Ann.  Flandriae, 
lib.  XIII,  C»  173. 

(2)  Froisurt,  T.  VII , c 61 , p.  292.  - Mtjreri  Ann.  Flatìdritu , 

173,  a tergo.  ' 
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si  crudo  governo  dei  barcajnoli  di  Gante.  Non  era  il  conte 
in  istato  di  ripigliar  la  guerra:  ond'è  che  si  negoziò:  le 
persone  di  moderato  animo  proposero  sacrifizi  scambie- 
voli; e si  conchiuse  il  la  di  marzo  un  altro  trattato>  pel 
quale  obbligavansi  i Gantesì  a rendere  al  conte  Odenar* 
da,  ed  esiliare  Giovanni  Prnneau  e dalla  città  e da  tutta 
Fiandra,  e il  conte  a sbandeggiar  parimenti  i gentiluomini 
che  aveano  fatto  strazio  de' barcajnoli  di  Gante  (i). 

Pericoloso  era  stalo  il  consiglio  dato  dalle  persone, di 
animo  moderato  alla  città  di  Gente.  Quando  si  può  tut- 
tora conservare  la  pace,  o lusingarsi  di  ristabilirla,  allora 
è buono  e savio  avvisamento  il  cedere  scambievolmente./ 
Ma  ove  siate  certi  che  il  vostro  nemico  vuole  ad  ogni  mo- 
do la  vostra  rovina,  dovete  valervi  contro  di  esso  d'ogni 
possibil  vantaggio.  Dopo  quest' altra  pace  il  conte  si  recò 
a Parigi  con  la  sua  nipote,  per  implorare  contro  dei  sud- 
diti l’aiuto  del  re,  suo  signore  supremo:  e ancorché 
‘Carlo  y fosse  disgustato  di  lui,  così  a motivo  del  partito 
abbracciato  nello  scisma,  come  per  l’accoglienza  fatta 
al  duca  di  Brettagna,  pure  ne  riportò  promessa  di  ga- 
gliardi soccorsi;  essendo  il  re  persuaso  che  niun  prin- 
cipe sarebbe  securo  se  i popoli  fossero  accorti  una  volta 
della  propria  forza,  u La  loro  ribellione^  dicevano  i suoi 
» consiglieri,  procede  da  che  son  essi  troppo  grassi,  e 
n troppo  riposati  e contenti  : sarebbe  pur  bene  che  soffris- 
nserp  e fossero  aspramente  trattati  (a)  ».  Queste  parole 
furono  notate  dal  conte;  ei  risolvè  di  atterrire  i suoi  sud- 
diti coi  supplizi  : fattosi  consegnare  dal  reggente  di  Hai- 
nanlt  Giovanni  Prnneau,  colà  rifuggitosi,  ordinò  che  gK 
si  mozzasse  il  capo,  e fosse  esposto  il  cadavere  al  pubbli- 

» 

(1)  Froioarl,  T.  VII,  e.  62,  p.  296. 

(2)  Baiintc,  Storia  dei  dnchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  95. 

SiiMoaDi,  T,  XI.  15 


Digitized  by  Google 


3s6  ’ STORIA  DE’FRAIVCESI 

co  sopra  U ruota  in.  Lillà.  Quioci  venne  ad  Ipii^  uve  fece 
decapitar  tutti  coloro  che  avean  mosso  il  popolo  contro 
i cavalieri  e aperto  le  porte  a'  Gantcsi  (i).  Era  certissima 
cosa  ch'ei  non  avrebbe  trattato  questi  ultimi  con  minor 
crudeltà,  tosto  che  ne  avesse  l’ardimento)  ma  egli  non 
s'  attentava  ad  attaccare  all'aperta  quella  città  potente  e 
bellicosa.  A’  Gantesi  dall'opposta  parte  incresceva  e infran* 
ger  la  pace,  e sopportare  pazientemente  così  fatte  ingiurie  : 
otad’  è che  si  deliberarono  di  accagionarne  soltanto  la  no- 
biltà, non  il  conte,  e di  esercitar  rappresaglie  sopra  di 
quella. 

1 nobili  di  Fiandra  covavano  di  fatti  rnntro  que'ricchi 
e bellicosi  borghesi  una  gelosìa  che  passata  era  ornai  in 
astio  fierissimo)  e il  conte,  codardo  e vendicativo  ad  un 
tratto,  facea  plauso  agli  oltraggi  commessi  da’getitiluo* 
mini,  senza  voler  tuttavia  esserne  accagionato.  1 Cappuc- 
ci bianchi,  sotto  la  guida  de’loro  capitani  Piero  Dubois, 
Giovanni  Boule,  Rasoio  di  Harsella,  Giovanni  di  Launoy  * 
e tali  altri,  espugnarono  od  atterrarono  quasi  tutte  le 
rócche  de^gentiluomini  ne' contorni  di  Gante.  Dalla  loro 
parte  i nobili  di  Fiandra,  cui  accoareva  spesso  in  aiuto 
la  nobiltà  di  Hainault,  d' Olanda  e di  Zelanda,  molesta- 
vano ed  assalivano  le  barche  e i convogli  di  mercatanzie 
de’ borghesi,  spingendosi  non  di  rado  fin  sotto  le  mura 
di  Gante:  ricchezze  da  lunga  parsimonia  accumulate  era- 
no sperse,  il  sangue  versavasi  a rivi,  e molti  deliUi  fu- 
nestavano il  paese)  fra  mezzo  a lutto  questo  però,  il 
rimanente  della  state  del  i.38o  non  fu  segnalato  da  verun 
fatto  importante  (a). 

(1)  Froiuart,  T.  VII , c.  62,  p.  299.  - Meyeri  Ann.  Flandriae , 
1U>.  XIII,  f.*  173,  a tergo.  - cAdegherst  S uiai  (uccinlo  e poco  esatto  per 
quel  che  riguarda  questa  guerra,  virouaca  di  Fiaodra,  c.  170,  t°  299. 

(2)  FroUsart,  T.  VII,  c,  6'ì,f.ì0ì,  - Mtytri  Ann,  FUnd.,  lib.XIlI, 
f.  174. 
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i moti  della  Lingnadoca  eraoo  diretti  contro  il  duca 
d'Angiò,  cui  Carlo  V avea  lasciato  esercitare  un’autorità 
di  soverchio  sbrigliata  in  quella  provincia.  La  Fiandra 
si  era  sollevata  contro  il  conte,  e a cagione  di  offese  in 
coi  ninna  parte  avea  preso  il  re:  però  in  quel  torno  me- 
desimo Carlo  Y disgustava  e muoveva  a ribellarsi  contro 
lui  stesso  un'  altra  provincia,  una  provincia  bellicosa, 
mostratasi  a lui  grandemente  affezionata,  ma  tenera  dei 
propri  privilegi,  e sopra  tutto  della  propria  indipendenza. 

La  Brettagna  per  poco  non  si  potea  dir  tutta  intiera  nelle  ma- 
ni del  re^  il  duca  Giovanni  V aveva  abbandonata  la  ducea,  e 
in  virtù  dell’accordo  dei  5 aprile  1878  avea  consegnato  la-  .. 
ròcca  di  Brest  agli  Inglesi,  che  la  custodissero  fin  tanto  cho 
durasse  la  guerra  (i).  I Brettoni  volevano  esser  Brettoni 
e Francesi  ad  un  tratto;  avevano  discacciato  il  loro  duca, 
come  ebber  veduto  ch’ei  si  collegava  con  Plnghilterra; 
erano  entrati  volonterosi  negli  eserciti  francesi;  nella  qual 
carriera  si  erano  segnalati  assai  Bertrando  del  Ghesclin, 
Olivieri  di  Clisson,  i siri  di  Lavai,  di  Rohan,  di  Leon,  di 
Beaumanoir,  e parecc’altri  gerililnomini  di  Brettagna.  . 
Carlo  y,  fondandosi  in  cosi  aperte  pruove  di  devozione,  , 
credette  opportuna  T occasione  per  aggregar  la  Brettagna 
senza  contrasto  al  dominio  della  corona.  Fece  pertanto 
nscir  fuori j il  ao  giugno  1870,  lettere  citatorie  contro 
Giovanni  Conte  di  Monforte,  sedicente  duca  di  Brettagna, 
prefiggendogli,  per  Comparire  dinanzi  a lui  nel  suo  Fan- 
lamento  di  Parigi,  il  giorno  4 settembre  successivo.  Le 
citatorie  furono  intimate  soltanto  nelle  città  di  Rennes  e 
di  Nantes,  e non  in  Fiandra,  ove  trova  vasi  allora  il  duca 
presso  del  conte  suo  cugino.  Non  fu  parimenti  offerto 
salvocondotto;  epperò  il  duca  non  comparve:  alcune  dila- 

(I)  flrmer.  Atta  Puhlica,  T.  Vlf,  p.  190.  , 
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aioni  e nuoTÌ  termini  furono  tuttavia  conceduti  per  salvar 
le  apparenze.  Trascorsi  que' termini,  il  re,  addì  9 dicem- 
bre iSyS,  recossi  in  Parlamento,  accompagnato  da  un 
* gran  numero  di  prelati  e da  pochi  Pari,  per  darvi  udien- 
za solenne,  0,  come  dicono,  tenere  il  letto  di  giustizia.  11 
regio  procuratore  intentò  accusa  contro  Giovanni  di  ' 
Monforte,  stato  duca  di  Brettagna,  come  traditore  e fel- 
lone, ed  alleato  de’ nemici  del  reame.  E dopo  sei  giorni 
di  deliberazione,  dal  presidente  del  Parlamento  fu  prof- 
ferita, ai  18  dicembre  1.378,  sentenza  colla  quale,  giusta 
la  domanda  del  re,  Monfort  fu  dichiarato  reo  convinto 
. di  crimen-lése,  e la  duoea  di  Brettagna  colla  contea  di 
Monforte  furono  con6scate  e riunite  al  dominio  diretto 
della  corona  (i). 

Quand’ancora  il  Parlamento  avesse  avuto  ragioni  per 
condannare  come  fellone  il  duca  di  Brettagna,  ei  non 
avrebbe  potuto  per  questo  confiscare  la  ducea,  o violar 
per  lai  guisa  ad  un  tratto  i diritti  dei  Brettoni,  teneri  del- 
l’indipendenza della  patria  loro,  e quelli  di  Giovanna  con- 
tessa di  Pentievra,  vedova  di  Carlo  di  Blois,  a’discendenti 
della  quale  il  trattato  di  Gheranda  francava  la  riversione 
della  ducea  nel  caso  di  estinzione  della  stirpe  di  Monforte. 
L’immediato  stabilimento  della  gabella  in  Brettagna  fece 
bentosto  accorto  il  popolo  tutto  dei  frutti  che  doveva 
aspettarsi  dalla  condannazione  del  duca  e dalla  perdita 
della  propria  independenza.  Carlo  V,  non  preveggendo 
resistenza  dal  lato  del  popolo,  aveva  preconcetto  timori  di 
opposizione  dalla  parte  dei  nobili,  onde  conosceva  la  de- 
1879  vozione  alla  loro  patria.  Laonde,  in  aprile  del  1379,  fece 
venire  a Parigi  il  conestabile  Bertrando  del  Ghesclin, 

(I)  Lobineau,  Sloris  di  Brettagna,  lib.  XII,  c.  97,  p.  418, • Daru, 
Storia  di  Brettagna,  lib.  V,  p.  160. 
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OIÌTÌeri  di  Glisson , il  visconte  di  Rohan  e il  sire  di  La> 
val^  eh’ erano  i più  bene  affetti  de’Brettoni  alia  Francia; 
e da  essi,  malgrado  il  rammarico  che  apertamente  ma* 
nifestavano  per  l’attentato  del  Parlamento  contro  l’inde- 
pendenza  del  loro  paese,  ottenne  promessa  che  non  s’op- 
porrebbono  alle  mire  di  lui.  Ma  in  quel  mentre  stesso, 
quaranta  fra  baroni,  eavalieri  e scudieri  di  Brettagna  fer- 
mavano in  Rennes,  il  a6  aprile  iSyg,  una  lega  loro 
proposta  dai  sire  di  Monforte  Loheac,  obbligandosi  con 
giuramento  a difendere  il  dritto  della  ducea  di  Bret- 
tagna, e dare  addosso  a tutti  coloro-cbe  facessero  accordi 
contrari  aH’independenza  di  quella,  come  a felloni  e 
spergiuri.  Alla  quale  lega,  di  cui  furono  dichiarati  capi, 
con  autorità  di  farsi  ubbidire  dagli  altri,  i siri  di  Mon- 
forte, di  MontaGlant,  di  Beaumanoir,  e dellaHnnandaie, 

. si  accostarono  il  d)  stesso  i borghesi  di  Rennes,  giurando 
parimenti  di  vivere  e morire  per  la  difesa  del  dritto  du- 
cale di  Brettagna  (i). 

Avea  Carlo  V incaricalo  il  duca  di  Dorbone,  suo  co- 
gnato, di  prender  possesso  della  Brettagna,  in  esecuzione 
della  sentenza  del  Parlamento;  dal  quale,  con  tutto  cre- 
desse di  eseguire  l'incarico  senza  trarre  spadai  era  stato 
raccolto  a tal  uopo  un  esercito  in  Angeri.  Mosse  dal  Bor- 
bone le  forze,  Olivieri  di  Clìsson,  in  qualità  di  suo  luogote- 
nente, si  presentò  alle  porte  di  Nantes,  chiedendo  di  en-, 
trarvi,  in  nome  del  re,  ma  facendo  intendere  ad  un  tem- 
po a'cittadini  che  sarebbe  cosa  prudente  eh’ e’non  lascias- 
sero entrare  in  città  chi  fosse  forte  abbastanza  per  signo- 
reggiarli. Fatti  accorti  i Nantesi,  chiarironsi  H giorno 
stesso  per  la  lega  di  Brettagna;  e Clisson  andò  a raggiu- 
gnere  il  duca  di  Borbone;  il  quale,  riconosciuto  non  es- 

(I)  Lobintan,  Staiia  di  BrtUagoa,  lib.  Xll,  c.  102,  p.  4^ 
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sere  le  sue  forze  bastanti  a soggiogare  una  provincia  tutta 
tumultuante,  congedò  le  sue  schiere,  e andò  a Parigi 
in  cerca  di  nuovi  ordini  (i). 

In  questo  mentre  il  duca  di  Rrettagna,  lasciata  la 
Fiandra,  orasene  andato  in  Inghilterra,  ove  gli  perven» 
nero  lettere  de’ collegati  del  % dt  maggio,  con  cui  lo  pre- 
gavano d'affrettarsi  a venire  a ricuperar  la  ducea.  11  du- 
ca non  istette  punto  dubbioso;  ma  non  potè  partir  subito, 
perchè  abbisognava  di  strignere  cull'lnghilterra  un  nuovo 
accordo  per  ottenerne  i mezzi  di  soccorrere  a’ suoi  sud- 
diti.* 1 zii  di  Riccardo  11  andarono  un  po'per  le  lunghe  ad 
aprire  le  pratiche,  e solo  a’  9 di  luglio  elessero  i com- 
missari incaricati  a trattare  col  dnca,  e coi  prelati,  nobili  e 
Comuni  di  Brettagna  (3);  ma  il  di  i3  del  mese  stesso  il 
trattato  era  già  sottoscritto.  Riccardo  prometteva  al  duca 
duemila  uomini  d'armi  e duemila  arcieri,  pagati  per 
quattro  mesi  e mezzo,  iooominciando  dal  i.”  di  agosto; 
e Giovanni  Y si  obbligava  in  ricambio  per  dopo  che  aves- 
se col  loro  soccorso  ricuperato  lo  Stato,  a guerreggiare  il 
re  di  Francia  a prò  del  re  d' Inghilterra.  11  duca  non  istette 
aspettando  che  fosse  allestito  l’esercito  ausiliario,  ed  im- 
barcatosi a Southampton  il  sa  di  loglio,  venne  approda- 
re il  3 di  agosto  presso  a San  Malò,  laddove  la  Ransa 
mette  foce  nel  mare.  1 maggiorenti  ed  il  popolo,  accorsi 
in  gran  numero  al  lido,  lo  accolsero  con  trasporto  di 
giubbilo,  e furonvi  di  coloro  che'calarono  nell'acqua  per 
accostarglisi  maggiormente,  e gli  s’inginocchiarono  da- 
vanti (3). 

Giovanni  di  Monforte  non  avea  condotto. che  un  cen- 


ti) Lobioeaa,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XII,  c.  103,  p.  422. 

(2)  Acta  Publica,  T.  VU,  p.  223.  , 

(3)  Lolìmau,  Storia  di  Brettagna,  lib.  SII,  0.  108,  p.  423. 
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tinaio  d’aomiai  d’arme  e dagento  arcieri  (();  ma  in  bre- 
ve tempo,  facendo  resaa  i Brettoni  d’ogni  parte  a servir- 
lo, e quelli  pure  che  gli  si  erano  mostrati  dianzi  infen- 
sissimi, ebbe  in  piedi  un  esercito.  [ capi  della  lega  di  Bret- 
tagna gii  erano  venuti  incontro  alla  foce  della  Ransa  Con 
trecento  lance;  il  7 di  agosto  il  conestabìle  di  Rennes  con- 
dussegliene  sessanta  a Dinan;  secentonovanla  ne  giunsero 
all’indomani  coi  siri  di  Lavai,  di  Ciattiglione  e di  Monfor- 
te;  e il  visconte  di  Rohan,  ch’era  stato  uno  de’ più  avversi 
al  duca,  gli  si  congiunse  il  10  con  quattrocento  lance.  Così 
nniversale  era  il  consentimento  a favore  di  Giovanni  di 
Monforte,  che  perfin  la  duchessa  di  Pentievra,  vedovadel 
suo  competitore  Carlo  di  Blois,  e suocera  dei  duca  d’ Ao- 
gib,  gli  si  fece  incontro  a Dinan,  congratulandosi  con  esso 
lui  del  felice  ritorno  (a). 

Diedesi  il  duca  in  appresso  a percorrere  le  province, 
riceveùdo  da  per  tutto  in  fede  i principali  gentiluomini, 
le  varie  castella  e le  buone  città.  Fece  il  suo  ingresso  in 
Rennes  il  17  di  agosto;  donde  Bertrando  del  Ghesclin  ed 
Olivieri  di  Clissone,  reputandosi  astretti  per  cagione  di 
onore  a seguire  le  insegne  di  Francia,  sebbene  consentis- 
sero coi  loro  concittadini  nell’amore  e desiderio  della 
patria  independenza,  partironsi  per  andare  a Pont'Orson,  • 
ove  il  duca  d’Angiò  raccogliea  Feaercito  contro  la  Bret- 
tagna. Ma  aH'  appressarsi  d’un  raggnardevoi  nervo  di  Bret- 
toni, le  cerne  dell’Angiò  si  dissiparono,  ed  egli  fu  ansi 
costretto  a chiedere,  il  17  di  ottobre,  al  duca  di  Bretta- 
gna un  armistiaiu.  L’ottenne;  ed  anzi  il  Monforte  dichit- 
roglisi  pronto  a compromettere  in  lui  e nel  conte  di  Fian- 
dra le  sue  controversie  col  re.  Ma  Carlo  V,  volendo  ad 

(1)  FroÌMirl,  T.  VII , c,  59  p.  276. 

(2)  Lobineaa,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XI\,  c.  110,  p.  433. 
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ogni  modo  mandare  ad  effetto  la  sentenza  di  confisca  ed 
aggregar  la  Brettagna  al  pieno  suo  dominio,  non  diede 
retta  a veruna  proposta;  di  modo  che  a mezzo  novembre 
fu  ripigliata  la  guerra  (i). 

Allora  i Brettoni  che  militavano  sotto  le  insegne  del 
re,  vedendo  rotta  apertamente  la  guerra  tra  esso  e la  loro 
patria,  abbandonarono  quasi  che  tutti  il  servizio  di  Carlo. 
I più  accorti  se  ne  andarono  di  cheto  e senza  dir  nulla 
al  monarca;  quelli  all'incontro  che  chiesero  commiato  e 
aalvocondotti,  comechè  ogni  cosa  agevolmente  ottenesse* 
ro,  furono,  ciò  malgrado,  per  segreti  comandamenti  del 
re,  quasi  tutti  arrestati  nel  varcare  il  confine,  e messi  a 
morte  (a).  11  conestahile  del  Ghesclin  istesso  fu  preso  in 
sospetto  da  Carlo  V,  e risentitosene  alterissima  mante,  gli 
rimandò  la  spada  di  conestahile,  dicendo  volersene  an- 
dare in  Ispagna,  ove  teneva  lo  stesso  grado  di  conestahile 
in  Castiglia.  Narrasi  che  il  re  mandasse  a Pont’Orsone, 
per  acchetarlo,  i duchi  di  Borbone  e d’Angiò;  .ma  non 
sappiamo  se  gli  fosse  passata  la  collera,  e se  avesse  ripi- 
gliata la  spada  di  conestahile  quando  nella  state  seguente 
entrò  nel  Yelay,  ove  intraprese,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra, T assedio  della  ròcca  di  Randon,  ed  ivi  mori  il  i3 
i38o  luglio  i38o(3). 

Un  grave  rovescio  venne  in  questo  mentre  ad  interrom- 
pere il  corso  delle  prosperità  del  duca  di  Brettagna.  L’ar- 
mata inglese  che  veniva  a portargli  i soccorsi  promessi 
dall’ Inghilterra,  il  6 di  dicembre,  all’uscire  dal  porto  di 
Southampton,  fu  sbattuta  da  una  fiera  tempesta,  che  la 
gettò  contro  le  spiagge  d’ Irlanda,  ove  parecchie  navi  rup- 

(1)  Lobiiuaa,  Storia  di  Brettagna,  lib.  )UI,  c.  II7,  p.  425. 

(2)  Idem^  ibidtm,  c.  II8,  p,  426. 

(3)  IdtiK,  ibidem,  lib.  Vili,  c.  4,  p.  431. 
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perOj  e peri  il  conte  di  Aruodel,  capitano  dell*  intrapresa. 
II  rimanente  del  navilio^  deposto  il  pensiero  del  viaggio, 
si  riparò  nei  porti  dell’ Inghilterra,  e per  quell’invernata 
non  si  trattò  più  di  soccorrere  il  duca  di  Brettagna  (i). 

Intanto  che  l’incendio  della  ribellione  divampava  tra 
i popoli  di  Francia  da  tramontana,  da  ostro  e da  po- 
nente ad  un  tratto,  la  corte  altresì  andava  soggetta  a ma* 
neggì  e ravvolgimenti;  si  poco  noti  però,  ch’egli  è d’uo- 
po arguirli  da  certi  fatti  che  in  lunga  distanza  di  tempo 
fra  loro  risaltano  dalla  storia.  Carlo  Y aveva  avuto  occa- 
sione di  riconoscere  i vizi  così  dell’ano,  come  dell’altro 
de' suoi  fratelli  più  attempati.  Il  secondo  di  essi,  Giovan- 
ni duca  di  Berrl,  che  nelle  cariche  occnp&te  si  era  mo- 
strato cupido,  crudele,  spietato  nello  smungere  i popoli 
per  accumular  tesori,  da  scialacquare  poscia  nel  lusso  e 
nelle  morbidezze,  era  stato  da  lui  rimosso  pel  primo  dal- 
l’amministrazione della  cosa  pubblica.  Non  era  però  il 
re  più  soddisfatto  dell’altro,  cioò  di  Luigi  duca  d'Angiò, 
le  cui  estorsioni  aVeano  tratta  quasi  a ribellarsi  per  intie- 
ro una  delle  migliori  province  della  monarchia.  Questi 
non  dava  a divedere  minore  avidità  e barbarie  a danno 
de’ popoli  soggetti;  ma  invece  di  sciupar  ne’ diletti  il  da- 
naro estorto  alle  province,  lo  accumulava  a 6ne  di  valer- 
sene per  l’adempimento  de' suoi  ambiziosi  disegni  (a).  Un 
po’più  di  fiducia  avea  Carlo  nel  terzo  fratello^Filippo  duca 
di  Borgogna;  il  quale,  per  aver  già  conseguito  più  pie- 
namente che  Giovanni  e Luigi  i suoi  ambiziosi  fini,  pa- 
rca più  curoso  dei  generali  vantaggi  della  monarchia. 

(1)  Froiuatt,  T.  VII,  c.  59,  p.  280-Thormxe  ff'abinghamii  Hùto- 
ria  AngUae,  p.  231. 

(2)  !,«  Laboarwr,  lalrodotione  alU  Storia  di  Carlo  VI,  T . I,  c.  MI, 
p.8. 
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Esso  pure  cionnonpertanto  dissangusva  i popoli^  assog- 
geltanduli  a intollerande  esazioni;  il  disordinato  suo  fa* 
sto,  ch’egli  era  stato  ammaestrato  a stimare  come  una 
delle  prime  virtù  regali^  il  suo  sfarzo,  descrittoci  con  una 
tal  quale  compiacenza  dagli  sturici  contemporanei,  ad 
ogni  tratto  lo  cosUigneva  a porre  in  uso  un  qualche  ri- 
piego onde  pagare  i <uci  debiti,  od  acchetare,  per  meglio 
dire,  i suoi  creditori.  Tutti  del  pari  i personaggi  della 
famiglia  reale  peccavano  di  vanità  e di  deboi  senno;  tutti 
in  ciò  fissi  che  la  propria  dignità  portasse  di  spendaazare 
senza  verun  pensiero  di  economia,  e comandare  a bac- 
• chetta  senza  trovare  contrasto.  Ben  meglio  avrebbe  Car- 
lo V fidato  nef  duca  di  Borboue,  fratello  della  defunta 
sua  consorte,  e però  chiamato  da  lui  esso  pure  fratello; 
ma  ben  s’avvisava  che,  venendo  a morire  prima  che  il 
figliuolo  avesse  raggiunta  l’età  maggiore,  vana  tornereb- 
be la  sua  speranza  di  anteporre  qu*:!  principe  a’ suoi  veri 
fratelli  per  rispetto  alla  reggenu.  Laonde,  rivolte  le  mire 
ad  avvalorare  quell’ ascendente  che  volea  dare  al  duca  di 
Borgogna,  io  nominò,  con  editto  dei  a agosto  i38o,  ge- 
nerai capitano  della  gend’arme  e de’balestrieri,  dandogli 
insieme  il  comando' di  tutti  i luoghi  affortificati  del  suo 
reame  (i). 

La  guerra  di  Brettagna  aveva  interrotto  il  corso  delle 
prosperità  di  Carlo  V,  e sottrattogli  i suoi  più  prodi  ed 
intraprendenti  guerrieri.  La  soldatesca  maggiormente  se- 
gnalatasi nella  conquista  della  Gbieona  e del  Poitù  era 
stata  di  Brettoni,  formati  alla  milizia  e condotti  da  Ber- 
trando del  Ghesclin,  Olivieri  dì  ClissOn,  Beaumanoir  ed 
altri  capitani,  essi  pure  Brettoni;  altri  venturieri  di  quella 

(I)  P.  PlaDcber,  Storia  di  Borgogaa,  T,  Ili,  lib,  XIII,  f>.  59.  - Ba- 
rante, Duchi  di  Borgogna,  T I,  p.  201. 
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provincia  aveano  contemporaneamente  acquistato  gran 
rinomanza  in  Italia,  ove  la  gran  compagnia  brettona,  ca- 
pitanata da  Silv'estro  di  Bndes,  era  divenuta  famosa.  Nel 
corso  de’trent’anni  passati,  la  Brettagna  avea  dato  più 
soldatesca,  che  tre  o quattro  altre  province  insieme  d’n* 
gusle  estensione.  E quasi  tutti  questi  guerrieri  abbando- 
narono le  insegna  di  Francia,  tranne  Olivieri  di  Clisson, 
il  quale  continuò  a godere  tutta  la  grazia  del  re.  > 
Tutta  unanime  era  la  Brettagnr  nel  proponimento  di 
difendere  la  sua  indipendenza  ; cionnonpertanto  quasi 
tutti  i gentiluomiui  brettoni  serbavano  affetto  alla  Fran- 
cia, e avrcbbono  pure  voluto  conciliare  insieme  il  loro 
debito  alla  corona  col  sostenimento  dei  dritti  della  ducea. 
Gli  Stati  di  Brettagna  scrissero  in  questo  intento,  il  i8  di 
aprile  i38o,  una  lettera  al  re,  sottoscritta  da’presidenti 
di  tutti  a tre  gli  ordini  della  ducea,  pregandolo  di  con- 
donare ogni  trascorso  al  duca  ed  alla  provincia,  e prote- 
standosi desiderosi  pur  sempre  di  onorarlo  e servirlo 
quanto  mai  potessero.  La  risposta  di  Carlo,  data  il  aa  di 
maggio,  recava  che  il  re,  per  desiderio  di  pace,  riceve- 
rebbe di  bel  nuovo  ingrazia  i sudditi, suoi  di  Brettagna, 
e Giovanni  di  Mooforte  con  essi,  a que’ patti  che  avrebbe 
arbitrato  il  conte  di  Fiandra  (i).  Ma  per  una  parte  questi 
sensi  del  re  dinotavano  cum’^egli  fosse  fermo  tuttora  nel  ' 
disconoscere  l’independenza  delia  contrada  e i diritti  del 
duca;  e per  altra  parte  il  Monforte  ponea  tuttora  ogni 
sua  speranza  nell' Inghilterra,  e trattava  contemporanea- 
mente con  Riccardo  II  per  ottenerne,  non  solo  que' soc- 
corsi che  gli  erano  stati  promessi,  ma  piu  abbondanti 
rinforzi. 

Sette  ambasciadori  aveva  il  Monfortespediti  colà  con  pie- 


(I)  Lobineaa,  Sioiia  di  BretUgaa,  Ub.  XII,  c.  26,  p.  428. 
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nipolenze  del  io  gennaio  i38o,  a fine  di  stringere  una  più 
stretta  lega  con  gl’inglesi (i).  Il  i.“  di  marzo  quest’alleanza 
fn  coQchiusa  in  Westminster,  con  reciproca  promessa  dei 
due  Stati  di  darsi  soccorso  ad  ogni  loro  potere  contro  il 
comune  avversario  di  Francia  (a);  e gli  Suti  di  Bretta- 
gna, com’ebber  veduto  uscire  a vuoto  le  loro  pratiche 
per  un  accordo  con  Carlo,  ratificarono  il  trattato.  Dopo 
la  quale  ratificazione,  furono  tosto  spedite  lettere  con  cui 
si  affidava  a Tommaso  conte  di  Buckingham,  ch’era  il  più 
giovane  de  zìi  del  re  Riccardo  II,  il  governo  dell’ esercito 
destinato  al  soccorso  della  Brettagna , congiuntamente 
coi  siri  di  Latymer,  Basset,  Percy  e Calverley  (3). 

L esercito  che  il  duca  di  Lancastro  ed  il  Consiglio  del 
giovane  Riccardo  aveano  statuito  di  mandare  in  Bretta- 
gna dovea  comporsi  di  quattromila  uomini  d'arme  e tre- 
mila arcieri;  per  non  esporre  queste  forze  al  doppio  pe- 
ricolo delle  burrasche  e dello  scontro  dell'armata  fran- 
cese, traghettandole  infino  alle  spiagge  di  Brettagna,  si 
divisò  di  farle  approdare  a Calese,  e proseguir  poscia  il 
cammino  per  terra  a traverso  del  reame,  a fine  eziandio 
di  rifarsi  con  una  siffatlà  smargiassata  de’  rovesci  tocchi 
dall’armi  inglesi  dopo  la  morte  del  terzo  Odoardo  (4). 

II  tragitto  da  Duvrea  a Calese  fu  operato  a mano  a ma- 
no, senz  allestire  per  tale  uOpo  un’armata;  durò  all’ in- 
circa quindici  giorni,  senza  che  si  movessero  i Francesi 
a disturbarlo.  II  conte  di  Buckingham  passò  Io  stretto  ei 
medesimo  il  ig  di  luglio,  e,  sostato  due  soli  giorni  a Ca- 
lese, si  spinse  avanti  fino  alla  Marquise,  ove  passò  a raa- 

(1)  Rrmer^Acta  Publica.  T.  VII,  p.  23!2. 

(2)  Jdemj  ibidem,  p,  236. 

(3)  idem,  ibidem,  pJ  256. 

P*  ‘ iV^Uin^umii  Uit%  AngUae, 

p.  239  •^uedem  Ypody^na  Neu$iriae,  p.  533. 
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legna  l’eiercito.  Il  di  a6  si  pose  di  nuovo  in  cammino 
per  la  via  d'Ardrei,  marciando  ben  ofdinato  e pronto  a 
battaglia  (i). 

Come  Carlo  V ebbe  avviso  che  gl’inglesi  venivano  in 
Francia,  tornò  da  capo  alle  disposizioni  già  date  le  altre 
volte,  comandando  a’ suoi  di  presidiare  a dovere  ogni  c:t> 
tà  e tenerla  difesa,  ma  con  severo  divieto  di  non  lasciarsi 
mai  a patto  veruno  trarre  a grossa  battaglia,  e nejmmanco  a 
badalnccbi,  tranne  che  fosse  certo  il  buon  esito.  11  sire  di 
Coucy,  coi  era  dato  il  comando  di  tutto  l'Artese,  chiusesi 
in  Arras:  Ardres,  Sant'Omer,  Ternana,  Lilla  e Betona  fu- 
rono commesse  alla  fede  di  prodi  capitani.  Gl’Inglesi  too 
carono  per  via  tutte  queste  città,  senza  tentarne  par  una; 
e mano  mano  eh’  e’  le  oltrepassavano,  una  parte  de'pre- 
sidii  di  quelle,  sotto  il  comando  de'  siri  di  Sempj 
e di  Franzures,  prendeva  a segoitarne  le  mosse,  intercet- 
tandone i convogli,  e divietando  a’  foraggieri  nemici  di 
allontanarsi  dal  grosso  dell'esercito.  Proseguivano  intanto 
gl’inglesi  il  loro  cammino;  passarono  sotto  le  mura  di 
Arras,  di  San  Quintino,  di  Laon  e di  Reims,  e quanto 
piu  s’inoltravano,  tanto  maggiormente  erano  loro  diffi- 
coltate le  vettovaglie;  avendo.il  duca  di  Borgogna,  che 
al  Ioro*eppressarsi  erasi  chiuso  in  San  Quintino,  fatto  ri- 
durre ne’ luoghi  murati  tutti  i foraggi  e le  munizioni  del- 
le campagne  circonvicine.  Però  i Francesi,  a’ quali  co- 
mandato veniva  con  tanta  insistenza  di  causare  ogni  scon- 
tro, aveano  contratta  una  certa  timidezza  che  non  era 
loro  connaturale.  Il  presidio  di  Reims,  per  esempio,  si  la- 
sciò rubare  senza  contrasto  quattromila  capì  di  bestiame 
a barco  nella  fossa  della  città  medesima.  Il  duca  di  Bòr- 
gogna,  avvisando  dovere  con  un  qualche  bel  fatto  riani- 

(I)  FroÌMwrt,  e,  65,  p.  315. 
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mare  il  coraggio  de’snoi,  venne  a Troyes,  dove  avea 
data  la  posta  ai  duchi  di  Borbone  e di  Bar,  ai  airi  di 
Concy,  di  Giattiglion  e di  Vienna,  ed  alla  splendida  sua 
nobiltà.  Risoluto  di  venire  a battaglia  con  gl’Ingieai  tra 
la  Senna  e TYonna,  mandò  al  re  il  sire  della  Tremouille, 
rappresentandogli  che',  ove  i nemici  fossero  sconfitti 
tra  que'due  fiumi,  non  uno  de' loro  canserebbe  la  morte 
o il  servaggio.  Ma  Carlo  V a niun  modo  volle  permetter- 
gli di  dar  battaglia;  e il  duca  fu  costretto  a lasciar  che 
gl’inglesi,  a suo  veggente  e scorno,  s’ impadronissero d’u- 
na  bastita  ch'egli  aveva  eretto  dinanzi  alle  porte  di  Tro- 
yes, perocché  ad  impedirneli  sarebbesi  dovuto  venire  a 
battaglia  (i). 

Da  Troyes  il  conte  di  Buckingham  avvinasi  per  la  via 
di  Sena,  del  Galìnese  e della  Beance  alla  vòlta  di  Càslel- 
duno  in  quel  di  Blois,  con  le  schiere  francesi  sempre  da 
fianco  od  alle  spalle,  sempre  disposto  a battaglia,  e sem- 
pre ridotto  a non  più  che  a lièvi  scaramucce.  Il  d'i  8 set- 
tembre egli  era  giunto  alia  badia  di  Cistercio  Minore 
nella  foresta  di  Marchenese,  ove  sostava  per  celebrare  la 
festa  della  Natività  di  Maria  Vergine.  Di  là,  per  giugnere 
a’ confini  della  Brettagna,,  rimaneagli  da  attraversare  il 
Maine  soltanto.  Ei  si  trovava  a minor  repentaglio  ehe  pri- 
ma; c’onnondimanco  le  schiere  francesi  addensavanglisi 
attorno,'  con  sempre  crescente  e spaventevole  vantaggio 
di  numero;  oltracciò  Carlo  V in  quel  tempo  di  mezzo 
aveva  intavolato  pratiche  d’accordi  con  le  città  di  Bretta- 
gna, e gli  amici  di  lui  sembravano  prevalere  in  Nantes; 
a tal  che  non  era  certo  per  nulla  che  il  Buckingham  fosse 
accolto  da’ Brettoni  quale  alleato  (a).  Aggingnevasi  a tale 


(I)  Froiuarl,  e.  67,  p.  539. 
(3)  Idtm,  c.  68,  p.  349. 
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dittretla  degl'inglesi,  che  il  duca  di  Borgogna,  il  quale 
aveali  sempre  seguiti  davvicino  e gli  attorniava,  potea 
determinarsi  a dar  loro  battaglia  al  passo  della  Sarta:  • 
qnand'ecco  che  questo  principe,  richiamato  a Parigi  da 
un’ occorrenza  più  rilevante  per  lui  che  il  vantaggio  del 
reame,  abbandonò  l’esercito.  11  i6  di  settembre,  giorno 
segnalato  per  un  altro  importante  avvenimento,  il  conte 
di  Buckingham  passò  la  Sarta,  poco  sopra  il  confluente 
di  essa  nella  Loira.  Profondo  era  il  Game,  e gonGo  per  le 
Stemperate  piogge;  poderosi  steccati  sorgevano  e nel  letto 
del  Gnme  e nell'opposta  riva,  ma  ninno  slava  a difenderli; 
tutti  i principi,  tutti  i capitani,  seguendo  l'esempio  del 
duca  di  Borgogna,  aveano  abbandonato  le  loro  schiere 
per  ridursi  in  fretta  a Parigi,  e queste  si  erano  sbandate. 

11  conte  potè  impertanlo  proseguire  a bell’agio  il  cammino 
senza  trovare  contrasto  alcuno,  ed  entrò  per  Vitrè  nella 
ducea  di  Brettagna  (i). 

La  notizia  pervenuta  a’  principi  che  Carlo  V si  stava 
morendo,  era  stata  la  causa  della  repentina  loro  partenza. 
Carlo  non  avea  varcato  per  anco  l'anno  quarantesimoter* 
zo  dell’età  sua,  ma  era  sempre  stato  di  debolissima  com> 
plessione,  e di  una  tate  debilità  accagionavasi  il  veleno  che 
si  supponeva  essergli  stato  propinato  dal  rediNavarra,  suo 
cognato,  in  giovinezza.  Egli  atesso  credeaselo  forse,  e face- 
va giusto  in  tal  modo  agli  occhi  suoi  propri  quell’ astio  col 
quale  non  avea  cessato  giammai  di  adoperare  per  la  ro- 
vina del  marìio  della  sorella.  Già  da  ventitré  anni  ei  por- 
tava, perle  prescrizioni  d' un  medico  alemanno,  uncau* 
terio  in  un  braccio.  Questo  cauterio  da  per  sè  disseccossi 
sul  far  di  settembre;  i medici  non  trovarono  via  di  pro- 
' vocare  un  altro  scolo,  e si  vider  costretti  a manifestare  al 
monarca  il  pericolo  in  cui  versava  di  morire.  Allora  i du- 


(I)  Froiuarr,  c.  73,  p.  376. 
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chi  di  Berrlj  di  Borgogna  e di  Borbone  furono  chiamati 
incontanente,  o vennero  da  sè  alla  corte.  Quello  d*  Angib, 
da  poi  che  il  fratello  avealo  rimosso  dal  governo  di  Lin- 
guadoca,  se  ne  stava  ad  Angeri,  tenendo  broncio  per  l’af- 
fronto ricevuto;  ma  per  segreti  messi  riceveva  ogni  di 
notizie  deV  fratello;  e il  i6  settembre,  poche  ore  prima 
che  questi  morisse,  giunse  al  castello  di  Beltà  snlla  Ma- 
trona, presso  a Yincennes,  ove  stette  nascosto  in  una  ca- 
mera affattp  contigoa  a quella  in  cui  era  il  monarca  mo- 
ribondo, &no  a che  questi  ebbe  esalato  l’ultimo  sospiro. 
Carlo  in  quelle  estreme  sue  ore,  raccomandò  il  figliuolo 
ai  due  suoi  fratelli  ed  al  cognato,  consigliandoli  circa  al 
sistema  politico  da  seguirsi  ed  agli  alleati  da  procacciar- 
si (i).  Cristina  di  Pjsan  gli  attribuisce  parole  al  tutto  di- 
verse da  quelle  che  arreca  Froissart,  e convenienti,  a pa- 
rere di  lei,  al  te  moribondo;  ma  la  sua  testimonianza  in- 
torno a quello  eh' essa  non  vide,  è di  pari  peso  certa- 
mente a quella  del  famoso  astrologo  suo  padre  intorno 
a ciò  ch’ei  leggeva  negli  astri.  Spirò  egli  finalmente,  e in 
queir  istante  medesimo  il  duca  d’Angiò,  uscito  dal  na- 
scondiglio, ti  fece  consegnare  tutti  i gioielli  della  corona 
e tutti  i regii  tesori,  che  si  serbavano  in  una  sala  del  pa- 
lazzo medesimo^  parte  in  verghe  e parte  in  moneta.  I due 
snoi  fratelli  ed  il  cognato,  benché  presenti  a tanto  ecces- 
so, non  ardirono  opporglisi,  per  rispetto  forse  dei  dritti 
che  l’Angiò  pretendeva  sopra  tutte  le  spettanze  della  co- 
rona, come  primonato  de’principi  del  sangue.  Dopo  lo 
spòglio  del  palazzo,  il  corpo  di  Carlo  Y fu  recato,  a viso 
scoperto,  nella  badia  di  San  Dionigi,  seguendo  i snoi  fra- 
telli ed  i snoi  figliuoli  il  funebre  corteo  (a). 


(1)  Froiitarl,  c.  70,  p.  362. 

(2)  Idem,  e.  7f,  p.  369.  - Crittina  di  Pisaa,  collez.  dalle  Memo- 
rie, T.  V,  p.  270.  - Haynaldi  Ann.  Ecclet.,  A.  1380,  § 10.  - Ba- 
rante, Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  107,  II3. 
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Emancipazione  e consecrazione  di  Carlo  EI-  parti- 
zione che  fanno  tra  loro  i suoi  ziù  — Scontentezze  del 
. popolo.  — Turbolenze  in  Inghilterra  e nelle  Fiandre. 

• — Assedio  di  Gante. — Vittoria  riportata  dal  Fùa»- 
minghi  a Bruggia.  — Partenza  del  duca  d Angw  per 
a Napoli.  — Sedùàone  n Parigi  — • iSSo-iSSa.  : ' -• 

Ou’  si  è per  noi  avvertito,  al  principio  del  precedente  1 3Bo 
capitolo,  come  tocchiamo  una  dell’ epoche  del  simultaneo 
rìdestamento  dei  popoli.  A dispetto  del  mal  governo  che  si 
facea  di  loro,  essi  erano  venati  quasi  dappertutto  in  mag- 
giore ricchezza  ed  anche  in  qualche  copia  di  cognizioni}  - • 

la  durata  degli  Stati  e la  stabilità  della  potestà  avean  ha-, 
stato,  esse  sole,  ad  agevolare  quel  progresso;  e quinci  gli 
oppressi  avevano  incominciato  a resistere  alle  balorde  ed 
insolenti  soperchierie  de' loro  signori.  Un  tratto  però  non 
meno  degno  di  attenzione  era  nella  ingaggiata  lotta  il 
simultaneo  letargo  dei  re.  Sedeano  per  singolare  caso  su 
tutti  troni  dell*  Europa  principi  o fanciulli  o spregevoli  o 
dissennati  allora  appunto  che  i popoli  sembravano  di- 
sposti a tentare  i massimi  sforzi  onde  ricuperare  i diritti 
loro  usurpati. 

II  papa  e l'imperatore  erano  allora  considerati  come  i 
due  capi  della  cristianità,  ed  ambo  questi  capi  trova- 
vansi  in  gran  discredito.  In  vece  d’un  papa,  la  cristia- 
nità, dopo  il  1878,  due  ne  vcdea.  Urbano  VI  a Roma,  e 
Clemente  VII  ad  Avignone;  e il  primo  effetto  «Iella  di- 
scordia era  stato  quello  di  muovere , in  amendue  le 
Sisuooi,  T.  XI.  ' 
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obbedienze,  tutia  la  milizia  pontificale  a diffamare  Te- 
molo, a propalarne  i vizi,  a bandire  gli  scandali  della 
sua  chiesa.  I prelati,  e il  clero  cosi  secolare  come  rego- 
lare non  d'altro  parlavano  a’ fedeli;  essi  che  prima  era- 
no tutti  nelTinculcare  una  santa  reverenza  ed  una  cie- 
ca venerazione  per  tutti  i capi  della  Chiesa.  Ambidue  i 
pontefici  davano  larghissimo  campo  a tali  offese.  Urba- 
no VI  era  certamente  quel  solo  che  potesse  chiamarsi  ca- 
nonicamente eletto;  ma  era  pazzo  altresì.  La  sua  si  subita 
ed  inaspettata  esaltazione  diede  la  vòlta  al  suo  gii  ardente 
cervello;  a tal  che,  dopo  la  sua  incoronazione,  Is  sua  con- 
dotta fu  in  tutto  e per  tutto  stravagantissima.  Quindi  le 
furibonde  sue  contese  coi  cardinali  che  Taveatio  eletto; 
quindi  il  Irasfugio  di  tutto  il  sacro  collegio,  l’elezione 
del  suo  emulo,  e lo  scisma;  quindi  eziandio  le  sue  non 
meno  rabbiose  liti  coi  nuovi  cardinali  eletti  da  lui  mede- 
simo; sei  de’ quali  fece  collare  sotto  gli  or»:fai  suoi  pro- 
.prii  mentre  stava  leggendo  il  breviario,  e in  seguilo  cin- 
que mazzerame  in  usare  (i).  Nè  meno  scevro  da  biasimo 
era  il  carattere  di  Clemente  VII.  Da  cardinale  questo  fra- 
tello del  conte  di  Ginevra  avea  capitanalo  eserciti,  e,  nella 
guerra  che  fu  chiamata  della  libertà,  (Mo  trucidare  in  sua 
presenza  con  esecranda  ferocia  tutti  gli  abitatori  di  Ce- 
sena (2).  Fatto  papa,  erasi  diffamato  per  atti  meno  odiosi 
invero,  ma  forse  maggiormente  pernidosi  alTautorità 
sua.  Egli  più  non  area  pensato  che  a procacciarsi  pos- 
senti protettori  fra’ principi;  e deposto  ad  un  tratto  T or- 
goglio e Tindependenza  de' papi  suoi  predecessori,  erasi 

i ’ 

(1)  Titeodoricus  a Niem,  HisL  Schisnuitis,  lib.  c.  45  » 38^  e 

SI>p.  4X  • Sfori»  delle  Repubbliche  Italiane  de* secoli  di  mezzo, 

52,  p.  209,  den*edizÌoDe  tfaliana  di  Capolago. 

(2)  Cìfau  Storia  delle  l^pubblidie  Italiane,  T,  VII,  c.  49,  p.  80 

deir  edizione  tuddetU.  v'  ^ 
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piegato  alle  più  vili  accondiscendenze  per  le  corti  che  in 
suo  prò’ si  chiarivano. 

Da  pari  tempo  trova  vasi  a capo  dell  Impero  germani- 
co Vincislao,  hgliaolo  di  Carlo  IV;  il  (jnale^  non  essendo 
8t2to  incoronato  dal  papa,  portava  soltanto  i titoli  di  re 
de'Romani  e di  re  di  Boemia;  titoli  troppo  alti  ancora 
appetto  alla  potenza  ed  al  credito  ond’egli  godeva.  Car- 
lo  IV,  Bglio  ed  abbìatico  degenere  di  Giovanni  di  Boemia 
e di  Arrigo  VII  di  Lucimburgo,  era  stato  chiamato  lun- 
gamente il  re  della  pretaria.  Vincislao  potea  chiamarsi  ap- 
pena il  re  delle  bettole.  Fra  tulli  i principi  di  quel  turpe 
periodo  egli  era  il  più  acconcio  a disonorare  il  trono. 

Succeduto  al  padre  in  età  di  soli  diciasette  anni,  egli  av- 
visava che  il  regnare  fosse  unicamente  un  mezzo  per  ap- 
pagare i brutali  suoi  appetiti.  Briaco  quasi  sempre  fin  dal- 
la mattina,  dato  a tutti  i sensuali  diletti,  aggravalo  dalla 
ghiottoneria,  la  sua  stessa  turpitudine  lo  disviava  da  più 
alte  disonestà;  imperciocché,  non  serbando  più  bastante 
imperio  sopra  di  sé  per  fare  Ira’ vizi  una  scelta,  se  il  ta- 
lamo di  tutti  i principi  della  sua  corte  non  era  per  Ini 
disonorato,  ciò  avveniva  da  che  nel  furore  della  sua  li- 
bidine, ogni  oggetto  r'uscivagli  acconcio  egualmente  a ' 

sfogarla. 

Nelle  partì  orientali  d’Europa  Lodovico  il  Grande, 
rampollo  della  prima  sch  atta  angioina,  il  quale  dal  i34z 
regnava  in  Ungheria,  e dal  1870  in  Polonia,  toccava  il 
termine  del  lungo  e glorioso  suo  regno;  quand’ei  venne 
a morte,  che  fu  il  la  settembre  i38a,  il  trono  devolsesi 
ad  una  sua  abbiatica,  la  quale,  tuttoché  riconosciuta  da  - 
gli  Ungarini  non  già  regina,  ma  re  loro,  non  istette  guari 
a divenire,  in  nn  colla  madre,  ludibrio  delle  fazioni. 

In  Ispagna  uno  solo  era  ancora  superstite  di  que'tre 
princìpi,  chiamati  col  nome  di  Pietro,  che  avean  tenuto 
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contemporaneamente  il  regno  in  Caatiglia,  in  Aragona  ed 
in  Portogallo,  e meritato  del  pari  da’loro  sudditi  il  aopra- 
Dome  di  Cmdelei  aopranome  che  poscia,  per  distinzione 
delle  persone,  rimase  soltanto  a Pietro  di  Casliglia,  men- 
tre qnello  di  Portogallo  fu  sopranominato  il  Giustiziere, 
e quella  d*  Aragona  il  Cerimoniere.  Quest’ultimo,  che 
non  era  da  più  degli  altri  dne,  morì  soltanto  sul  fare  del 
iSSy.  In  Castiglia  regnava  Giovanni  I,  giovane  di  venti- 
due  anni;  in  Portogallo,  Ferdinando,  succeduto  a Pietro 
il  Giustiziere  nel  iSGy;  in  Navarra  finalmente  continuava 
a sedere  in  soglio  Carlo,  cognominato  il  Malvagio. 

I due  reami  italici  erano  occupati,  quello  di  Napoli  da 
Giovanna  I,  allora  nell'età  già  provetta  di  cinquanlaquat- 
tro  anni  e maritata  per  la  quarta  volta,  ma  sempre  più 
disadatta  a reprimere  l’ anarchìa  che  fin  dai  primi  anni 
del  suo  regno  avea  quella  contrada  straziato;  e quello  di 
Sicilia,  travagliatissimo  per  guerre  civili,  da  Maria,  fi- 
glinola di  Federico  il  Semplice,  ascesa  al  soglio  nel  1377, 
in  età  di  quattordici  anni. 

Finalmente,  mentre  sedea  sul  trono  d’Inghilterra  Ric- 
cardo II,  dì  soli  quattordici  anni,  e già  dall’  undecimo 
anno  dell’ età  sua  regnante,  ascendeavi  in  Francia  Car- 
lo yi,  in  età  minore  dì  dodici  anni;  chiamati  amendne 
dai  loro  destini  ad  avvilire  ancor  più  in  sè  stessi  la  regia 
maestà,  allorché  sarebbono  giunti  all’età  adulta;  quello 
per  una  meritata  deposizione,  questo  per  demenza. 

In  questa  coincidenza  di  tanti  principi  fanciulli  o fem- 
mine sui  troni  d’Europa  la  nostra  veduta  non  iscorge 
che  uno  degli  accidenti  che  vanno  congiunti  coll' eredità 
del  principato;  ma  la  cagione  della  condotta  sconsigliaU 
e spesso  stravolta  dei  prìncipi  del  regio  sangue  in  quei 
tempi,  è forza  rintracciarla  nell’ educazione  regìa,  nelle 
opinioni,  ne’ pregiudizi  che  parvero  allora  insinuarsi  ad 
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un  tratto  in  tutte  le  reggie.  Brasi  già  incominciato  a 
parlare  ai  regnanti  della  loro  gloria,  sotto  il  qnal  nome 
si  era  loro  ispirato  ano  smodato  orgoglio,  per  cui  ri- 
sguardavano  la  propria  schiatta  come  dirisa  per  in- 
commensurabil  distanza  da  quella  de' loro  sudditi,  quan* 
d’anco  della  nobiltà  più  sublime.  Da  quel  punto  egli  as- 
sunsero uno  stolido  fasto,  ed  alcun  che  di  teatrale  nelle 
comparse  e nel  linguaggio,  tanto  per  fare  i popoli  per- 
suasi che  i principi  di  schiatta  regnante  erano  tanti  se- 
midei sulla  terra.  Se  non  che  erano  essi  i primi  e forse 
anco  i soli  ad  essere  illusi  dalle  proprie  pompe:  niun  ri- 
guardo d’ interasse,  per  grande,  parea  lor  tale  da  star 
contro  ai  minimi  loro  capricci;  ogni  contrasto,  per  liere, 
li  concitava  a furore.  E per  tale  modo,  a niuna  cosa  ri- 
guardando, ammaestrarono  ai  popoli  a non  serbare  vera- 
ito  riguardo,  ed  aggravando  il  proprio  giogo,  facendolo 
più  immite,  più  odioso,  più  offensiro,  si  tirarono  addosso 
più  fiere  traversie. 

Per  lo  più,  delle  crude  guerre  civili  che  funestarono 
la  Francia,  Tlnghilterra  e la  Spagna  a’tempi  a cui  siamo 
giunti,  fu  posta  cagione  alla  feudalità;  la  quale  imputa- 
zione non  ha  verun  fondamento:  dalla  metà  del  secolo 
quattordicesimo  alia  metà  del  decimoquinto,  la  feudalità 
era  pressoché  spenta;  rimanevano  sì  molte  forme  e molti 
abusi  feudali,  che  lunga  pezza  ancora  durarono  nelle 
relazioni  della  nobiltà  con  gl'ignobili;  ma  l'indipendenza 
di  questa  nobiltà  era  quasi  sfumata  : essa  non  potea  più 
ripararsi  nè  contrastare  contro  alla  potestà  regia,  non  dif- 
finire  le  sue  private  contese  con  le  guerre;  non  più  si 
vedeano,  tranne  che  nelle  marche  de' Pirenei,  conti  o 
baroni  riluttare  contro  i regii  comandamenti,  sostenere 
assedii  nelle  ròcche  loro  contro  gli  eserciti  regii,  od 
imprendere  spedizioni  militari  contro  i baroni  vicini:  e 
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perciò,  0on  STendo  più  i signori  occasione  di  trasforma* 
re  i loro  villani  in  soldati^  assai  meno  li  rispettavano  o 
proteggevano.  Per  altra  parte  ^'lasi  tutti  i primati  di  que- 
sta nobiltà  erano  scomparsi;  spenti  tutti  i più  gran  casati 
di  Francia.  Il  re  d’Inghilterra,  succeduto  già  ai  diritti 
dei  duchi  di  Normandia,  dei  duchi  d Acquitania,  e dei 
conti  di  Poitù,  d’Angib,  del  Maine,  d’  Angolemma  e di 
Alanson,  avea  perduto  la  massima  parte  di  que  retaggi; 
il  re  di  Navarra,  che  era  sottentrato,  o presumevalo  al- 
meno, nei  dritti  dei  conti  di  Blois,  di  Sciampagna  di 
Bria  e d’ Evreux,  trovavasene  affatto  spossessato.  Le  con- 
tee di  Vermandese  e di  Tolosa  erano  stateeaggregate  alla 
corona;  la  ducea  di  Borgogna,  la  ducea  di  Brettagna,  le 
contee  d' Artese  e di  Bologna  a mare,  il  Dalfinato  di  Vien- 
nese e la  Provenza  erano  venute  in  dominio  di  diversi 
rami  della  schiatta  regnante,  e fra  non  molto  correre  do- 
vevano la  sorte  medesima  la  contea  di  Chiermonte  e la 
contea  o DaIBnato  d’Alvergna.l  gran  signori, come  princi- 
pi del  reai  sangue,  disponevano  ormai  e delle  province  e 
degli  eserciti  e dell’ entrate  dello  Stato  per  ispartirsi  fra 
loro  r autorità  d’un  monarca  scimunito,  e non  più  come 
rappresentanti  dei  dritti  e della  indipendenza  delle  pro- 
vince, non  più  come  ereditariamente  vincolati  per  affetto 
e fiducia  agli  abitanti  di  quelle.  Nè  lire  era  più,  come  nei 
tempi  veramente  feudali,  il  primo  gentiluomo  del  suo 
reame,  il  primo  tra' pari;  ma  bensì  il  primo  tra' suoi  cu- 
gini. Questi  dal  rimanente  della  nobiltà  erano  separati, 
per  così  dire,  da  un  abisso.  In  somma  non  le  sciagure  di 
una  trista  ar'tstocrazia,  ma  quelle  d’una  trista  monarchia 
sovrastavano  per  opprimer  la  Francia.  Una  pressoché  ^ 
uguale  rivoluzione  aveano  subita  gli  altri  grandi  Stati 
d'Europa. 

Rimanevano  di  Carlo  V,  allorché  venne  a morte,  che 
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fu^  come  dicemmo,  il  i6  settembre  ^38ò,  tre  Ggliuoii; 
Carlo  VI|  il  primogenito,  nato  il  5 dicembre  i368,ie 
perciò  in  età  di  undici  anni,  nove  mesi  e tredici  di;  Lui» 
gi,  il  secondogenito,  in  età  di  otto  anni  e mezso,  e Get* 
terina,  ultimonata,  in  età,  di  tre  anni.  Questi  fanciulli, 
che  si  trovavano  allora  a Melnno,  naturalmente  dovean 
cadere  sotto  la  tutela  e custodia  de’zii  paterni,  i duchi' 
d'Angiò,  di  Berrì  e di  Borgogna,  e del  zio  materno,  il 
duca  di  Borbone.  Carlo  V,  troppo  bene  edotto  della  cu- 
pidigia,  del  fasto  e del  disordinato  vivere  de’ suoi  fra- 
telli, nel  1374  aveva  escluso  dalla  reggenza  il  duca  di 
Berti,  e nel  i38o,  quando  il  duca  d'Angiò  ritìrossì  come 
malcontento  in  Angeri,  lui  pure  ne  avrebbe  probabil- 
mente rimosso.  Ma  perchè  egli  non  avea  rispettato  veruna 
delle  autorità  nazionali,  ed  erasi  adoperato  a screditare 
gli  Stati  Generali  e a divezzare  il  popolo  da  quelli,  per 
israania  che  non  vi  fosse  potestà  independente  dalla  sua, 
perciò  appunto  non  lasciò  potestà  veruna  che  gli  eopravi- 
vesse  o ponesse  cura  a far  prevalere  gli  ultimi  voleri 
di  Ini. 

I quattro  duchi,  eh* erano  frettolosamente  accorsi  at- 
torno al  re  neiriillima  sua  malattia,  gli  celebrarono  le 
esequie  a San  Dionigi.  Lasciato  poscia  il  castello  di  Beltà 
sulla  Matrona,  ove  era  morto  Carlo  V,  recaronsi  di  conserii 
va  a Parigi,  e convenuti  nel  palazzo  di  San  Paolo,  prima- 
ria residenza  dei  re  della  schiatta  valesia,  ivi  convocarono 
i prelati,  i baroni  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  che 
si  trovavano  a Parigi,  in  una  coi  presidenti  delle  camere  ' 
del  Parlamento,  per  deliberare  sopra  le  cose  del  reame. 
Ognuno  di  essi  faceva  intanto  appressare  le  schiere  sue 
dipendenti  per  sostenere  all'uopo  coll' armi  le  proprie 
pretese.  Più  larghe  nodrivale  il  duca  d’Angiò;  il  quale, 
senza  ridire  all’  editto  che  avea  preGsso  ai  quattordici 
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, anni  l'eU  maggiore  dei  re,  insisteva  nel  ^re  che  infino 
a questa  età.  Cario  YI  non  doveva  essere  incoronato , e 
a lui  dnca  d’Angiò,  come  al  primo  de’ principi  del  san- 
gue regio,  doveva  intanto  devolversi  il  complesso  della 
potestà  regale.  Giovanni  de’Harets,  avvocato  del  re  presso 
al  Parlamento,  fa  quegli  che  perorò  in  favore  delle  pre- 
tenderne del  dnca  d’Angib.  Pietro  d’Orgemont,  già  dei 
primarii  consiglieri  di  Cario  Y,  ed  allora  cancelliere,  ri- 
spondeva in  nome  dei  duchi  di  Borgogna  e di  Borbone, 
aver  Cario  appunto  saggiamente  spartita  questa  potestà  , 
e lasciato  a tutti  e quattro  la  tutela  e custodia  de'  reali 
fanciulli  e la  guardia  della  capitale.  Queste  pretendenze 
poteano,  per  quanto  sembra,  venir  conciliate  fra  loro, 
anche  secondo  le  intenzioni  del  re  defunto;  ma  egli  è 
probabile  che  ninno  ardisse  affrontare  la  vera  difficoltà, 
che  era  quella  di  lasciare  la  potestà  regià  sopra  tutto  il 
reame  in  balla  di  quel  duca  d'Angiò  stato  convinto  testé 
d’aveme  fatto  un  si  crudele  abuso  sopra  una  sola  prò* 
vincia,  e di  assoggettare  alla  autorità  di  lui  coloro  che 
pochi  mesi  prima  aveano  consigliata  a Carlo  Y la  sua  ri- 
mozione. I timori  e sospetti  del  Consiglio  risguardo  al- 
l'Angiò  erano  aggravati  ancora  dal  recente  saccheggia- 
mento  del  palazzo  di  Beltà  e dell’erario  regio:  per  le 
quali  cose  ognuna  delle  parti  apparecchiavasi  a far  uso 
dell'armi;  e già  i duchi,  fatto  appressare  viepiù  le  loro 
soldatesche,  stavano  in  procinto  di  pugna,  quando  il  can- 
celliere si  fece  a proporre  che  il  re  fanciullo  fosse  tosto 
consecrato  senz’ aspettare  l'età  sua  maggiore,  e si  ponesse 
in  tal  guisa  immediato  termine  alla  reggenza  del  duca 
d’Angiò  (i). 

([)  L’aaonlmo  di  San  Dionigi,  pnbblitato  dal  Le  Labourenr,  in 
dae  Tolomi  in  f.°,  Parigi,  1663,  lib.  I,  c.  1 , p.  4.  -GioTenale  degli 
Onini,  edizione  del  Goto&edo,  1653,  io  p.  3. 
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Cosiffatto  compenso  parea  volgere  intieramente  a svan- 
taggio  deir  Angiò;  ma  questi  era  allora  tutto  affaccendato 
in  un  disegno  di  maggiore  importanza  per  ini  cbe  una 
reggenza  U quale  non  potea  durare  al  postutto,  giusta 
la  legge,  più  di  quattordici  mesi.  Egli  era  stato  il  di  ag 
di  giugno,  a suasione  di  papa  Clemente  VII,  adottato  per 
figlio  e successore  da  Giovanna  regina  di  Napoli.  L'altro 
papa.  Urbano  VII,  furente  contro  di  quella  che  era  stata 
sua  sovrana,  aveale  fulminato  contro  il  i.*di  maggio 
una  bolla  in  cui,  chiaritala  scismatica,  eretica,  biastem- 
miatrice,  cospiratrice  e rea  di  lesa  maestà,  l’ aveva  de> 
posta,  confiscatone  gli  averi  ed  interdetto  a’  sudditi  di 
lei  di  ubbidirle,  pena  la  scomunica  (i).  Tosto  dopo, 
Carlo  di  Durazzo,  nipote  di  lei,  cresciuto  in  Ungheria, 
e più  propinquo  erede  del  trono  di  Ifapoli,  così  per  sè 
come  per  via  della  moglie,  si  era  posto  in  cammino  con 
un  poderoso  esercito  per  mandare  ad  effetto  la  sentenaa 
di  Urbano.  Se  il  duca  d' Angiò  non  si  affrettava  di  accor- 
rere alla  difesa  della  sua  benefattrice,  egli  correva  il 
più  gran  rischio  di  trovarne  il  reame  in  balla  d’un 
avversario  dalle  cui  branche  sariagli  poi  tornato  non  tan- 
to agevole  trarjo.  Per  la  qual  cosa  ogni  sua  brama  era 
allora  rivolta  a porsi  in  istato  d' intraprendere  senza  re- 
mora la  sua  spedizione  in  Italia. 

Tali  essendo  le  disposizioni  dell'  Angiò,  i duchi  s' in- 
dettarono in  un  compromesso  con  cui  promisero  di  stare 
alla  decisione  di  quattro  arbitri  eletti  da  loro  (a).  I quali, 
accettalo  l'incarico,  dopo  quattro  giorni  dì  consulte,  lo- 
darono infine,  che  il  duca  d’Angiò  dovesse  tenere  per 

(1)  Leggen  quota  bolla  ntl£<y'naU.,  Ànn,  Eccltt.,  A,  1380,  § 2.  ' 

(2)  Giovenale  degli  Oniai,  p.  3.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Bor- 

gogiM,  T.  1.  p 119.  ^ 
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sè  tutta  la  mobiglia,  il  vasellame,  l'oro  e l'argentu  onde 
si  era  impadronito,  senza  darne  conto  a veruno;  ohe  egli 
avrebbe  pure  la  reggenza  dei  reame,  ma  in  tale  qualità 
ed  in  forza  dell’ autorità  sua  dovesse  poi, pria  che  finisse 
il  mese  di  ottobre  prossimo,  emanoipare  il  giovinetto, 
Carlo  a fine  che  questi  potesse  venir  consacrato  e comin- 
ciare il  suo  regno;  cbe,  fatta  la  consecrazione,  avrebbe 
fine  la  reggenza,  ma  il  duca  d'Angiò  sarebbe  ancora 
capo  del  Consiglio,  e intanto  l'educazione  de’ principi  e 
la  loro  tutela  spetterebbono,  giusta  l'editto  di  Carlo  Y, 
ai  duchi  di  Borgogna  e di  Borbone  (i). 

Di  questo  accordo  rallegraronsi  i conti  e’ prelati  con- 
venuti nel  palazzo  di  San  Paolo;  ma  non  cosi  le  solda- 
tesche chiamate  dai  duchi  nei  dintorni  di  Parigi , le  quali 
avrebbero  pure  amato  meglio  menar  le  mani,  tanto  più 
che  ad  un  tratto ^si  videro  senza  le  paghe:  imperciocché 
il  duca  d'Angib,  soprausando  con  grave  eccesso  della 
convenzione  suddetta,  s'impadronl  di  tutto  il  danaro 
che  era  ne' forzieri  dello  Stato,  sospendendo  ad  un  tem- 
po ogni  pubblico  servizio.  Vistasi  defraiidal-i  delle  paghe 
che  già  le  parea  d’alFerrare,  la  soldatesca  scagliossi  fu- 
lente  contro  i miseri  villani  e contadini  (^er  pagarsi  da 
se-  L'Isola  d<  Francia  fu  in  certo  qual  modo  mandata  a 
tuba  ed  a sacco;  e non  la  rapacità  soltanto  fu  dalla  sol- 
liatesca  usata,  ma  e tutti  i più  vergognosi  appetiti  furono 
sfogati,  e ad  ogni  sorta  di  strapazzi  e d'ignominie  fncoao 
assoggettati  e i'  contadini  e le  loro  mogli  e figliuole.  Come 
se  ciò  non  bastasse, 'l’Aogiò  diede  ordine  a'fermieri  ed 
agli  esattori  delle  tasse  di  sollecitar  l'incaMO  d’ogni  tri- 

(I)  Estraili  (tri  registri  del  Parlamento  del  2 ottobre,  nello  annota- 
zioni di  Gotofredo,  p.  -’i33.  - L’anonimo  di  Son  Dioaigi,lib.  1,  a.  I, 
pag.  6.  - Giovenale  degli  Orsini , p.  4. 
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buio  arretralo  e di  accrescere  il  prezzo  del  saV.  La  pa- 
zienza del  popolo  iu  aUnca  alfine.  Piacquero  sollevazioni 
' in  più  luoghi,  prima  in  Compiegoe,  poi  in  altre  città  di 
Picvardia,  finalmente  a Parigi,  ove  il  popolo  abbottìnato, 
traendo  con  seco  il  preposto  de’  mercatanti,  corse  dal  < 

reggente  protestando  e gridando  di  non  voler  pagare  più 
altro.  L’Angiò  con  buone  promesse,  e con  istatuire  una 
remora  al  pagamento  fio  dopo  la  consecraziooe,  venne  a 
capo  d’acchetar  la  sommossa  (i). 

In  questo  mezzo  andò  all’ orecchio  del  reggente  che 
1’  erario  da  Ini  espilalo  era  una  parte  soltanto  de’  tesori 
posti  in  serbo  dal  re  defunto,  e che  oltre  all’oro  co- 
nialo riposto  ne' suoi  forzieri.  Cario  V avea  nascosto 
in  alcuna  delle  ville  reali  un  altre  tesoro  in  verghe  di 
fine  metallo',  accertandosi  della  segrelezz.!  degli  operai 
da  cui  era  stato  servito  nella  riposizìone,  con  quelle 
tali  cautele  che  un  re  soltanto  poteva  adoperare.  Ciò 
saputo,  l’Angiò  fecesi  venire  dinanzi  Filippo  di  Savoisy, 
già  tesoriere  del  defunto  monarca,  est  lo  richiese  di  dir- 
gli ove  fossero  nascoste  queste  ricchezze.  INon  negò  Fi- 
lippo di  sapere  ove  fossero,  ma  aggiunse  , essere  stato 
custrello  dal  suo  signore  a gìur.ire  di  non  mai  rivelare 
la  cosa  se  non  che  al  figliuolo  di  lui  quando  pervenuto 
sarebbe  ad  età  maggiore,  l’er  allora  il  duca  non  cercò, 
altro,  nè  sembrava  volere  cercarne,  poiché  fece  in  ap- 
presso, il  3t  di  ottobre,  in  presenza  de' principi,  de’ pre- 
lati e de’ primari  signori  della  corte,  la  convenuta  dichia- 
razione concemente  l’emancipazione  del  re,  e l’ordine 
cL’ei  fosse  cunsecrato  (a).  Ma  mentre  Carlo  VI  parti  vasi 

f i ) L’tnoaimo  di  San  Dionigi , lib,  I , c.  2 , p.  6. 

(2)  Eatratto  da’  registri  della  Camera  dei  Conti,  nelle  annolaiioni 
del  Golofredo  a Giovenale  degli  Orsini , p.  532-533. 
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(la  Melano,  per  alla  vòlta  di  Reima  im>ì  principi,  i Pari  e 
e tutta  la  corte,  il  duca  rimaae  indietro  in  quella  città 
per  terminare  la  sua  faccenda  col  Savoìsy  e strappargli 
di  bocca  r importante  segreto.  Perciò  fattolo  chiamare  a 
sé,  ed  introdotto  alla  sua  presenza  il  carnefice,  a questi 
comandò  risolato  di  troncare  sul  fatto*  la  testa  del  te- 
soriere, se  non  rivelasse  incontanente  il  dove  fossero 
quelle  dovizie  nascoste.  11  Savoisy  a tal  vista  non  fecesi 
pregare  più  oltre,  e palesò  tosto  cho  le  verghe  d'oro  e 
d'argento  erano  state  murate  per  materiali  nelle  mura 
del  castello  di  Melano,  per  opera  di  muratori  che  era- 
no scomparsi  da  poi.  Ogni  cosa  fece  smurare,  e rapissi 
l’Angiò;  il  ({naie  si  affrettò  poscia  a raggiugnere  a Reims 
i Pari  del  reame,  che,  stando  in  aspettazione  di  lui,  ave- 
vano ritardato  per  cosiffatta  vituperosa  faccenda  la  con- 
secrazione  del  re  (i). 

I Pari  ecclesiastici  convennero  tutti  a sei  a Reims  e vi 
concorsero  ben  anco  molti  altri  prelati  ; ma  non  vi  fu  vi- 
sto il  cardinale  d'Amiens,  primo  ministro  che  era  stato 
delle  finanze  di  Carlo  V.  11  (piai  cardinale,  concorso  già 
in  alcuna  parte  all’ educazione  di  Carlo  V,  cui  aveva  trat- 
tato allora  (»>n  molto  rigore,  venne  a sapere  per  sua  for- 
tuna che  il  giovinetto  monarca  avea  detto  di  lui:  « ora 
r>  si  che  saremo  vengìati  di  questo  prete.  » E perchè  non 
ignorava  d'essere  in  uggia  grandemente  al  prapolo,  appo- 
nentegli  colpa  di  nuovi  trovati  d’imposte;  e come  se  al 
regale  suo  allievo  fosse  piaciuto  di  sfogare  contro  di  lui  il 
concetto  rancore,  non  poteva  aspettarsi  di  essere  difeso 
da  alcuno,  sali  incontanente  a cavallo  e non  quetò  finché 
non  si  vide  secnro  in  Avignone  (a). 

(1)  L'anoDÌmo  di  San  Dionigi , lib.  1,  c.  3,  p.  9.  - Giovenale  degli 
Uriini,  p.  5. 

(2)  Giovenale  degli  Ursìni,  p.  5.  - Golofredo  , Annotas , p.  523. 
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De'  Pari  laici  il  solo  interventito  alla  incoronazione  fa 
il  duca  di  Borgogna^  zio  del  re.  11  conte  di  Fiandra  non 
avea  potuto  recar viai,  trattenuto  a casa  dalle  turbolenze 
della  sua  contea.  Le  ducee  di  Gbienna  e di  Normandia  e 
le  contee  di  Sciampagna  e di  Tolosa  erano  state  incor- 
porate nei  dominii  della  corona;  sicché  più  non  erano. i 
loro  titolari.  Non  fu  meno  splendida  perù  la  festa,  alla 
quale  assistevano  altri  grandi  signori  cosi  di  Francia,  come 
stranieri,  i duchi  d'Angìò,  di  Berti,  di  Borbone,  di  Bari, 
di  Brabante  e di  Lorrenfs,  i conti  di  Savoia,  della  Marcia, 
di  Eu,  e parecchi  gran  baroni  e nazionali  ed  eateri.  11  du- 
ca di  Borgogna  s’arrogò  di  presiedere  a tutti,  come  primo 
dei  Pari  del  reame;  la  qual  cosa  a si  fiero  dispetto  mosse 
il  duca  d'Angiò,  che  a stento  furono  trattenuti  dal  venire 
alle  mani  fra  loro.  Fece  Carlo  VI  il  solenne  suo  ingresso 
in  Reims  con  questo  splendido  corteo  il  sabbato  giorno  3 
di  novembre.  La  domane  ei  fa  creato  cavaliere,  e impartì 
tosto  a vicenda  l’ ordine  di  cavalleria  a’ suoi  giovanetti 
cugini  di  Navarra,  d’Albret  e di  Bari,  e ad  altri  figli  di 
alti  baroni  di  Francia.  Ei  fu  in  appresto  consacrato  e co- 
ronato dall’ arcivescovo  di  Reims.  Prima  di  uscir  da  Pa- 
rigi egli  avea  consegnata  la  spada  di  conestabile  del  rea- 
me ad  Olivieri  di  Clisson,  che  si  diceva  designato  già  da 
Carlo  V per  quest’alto  ufficio;  ma  le  patenti  di  nomina 
non  furono  spedite  che  il  a8  di  novembre,  e cosi  parec- 
chie settimane  dopo  la  coronazione.  Però  egli,  in  qualità 
di  conestabile,  e Luigi  di  Sancerre,  maliscalco  di  Fran- 
cia, nel  solenne  convito,  ministrarono  a cavallo  le  piat- 
tanze  alla  mensa  del  re  (i). 

Finite  le  feste,  i principi  ricondussero  il  giovinetto 


(1)  L’Anonima  <U  S«n  Dionigi,  lib.  1 , c.  3,  p.  9. -GioTenalo  de- 
gli Unioi,p.  5. -Froutart,  T.  VII,  c.  74,  p.  38C. 
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monarca  a Parigi,  sdiivanda  il  cammino  per  le  città  ma*  i 
rate,  affine  ch'eì  non  avesse  occasione  di  ascoltare  le  sup- 
pliche de' borghesi,  indettatisi  dappertotto  per  implorare 
da  lui,  nella  congiuntura  del  fausto  suo  avvenimento  al 
trono,  un  alleviamento  delle  tasse  e gabelle  ond'  erano 
oppressi.  Ma  ebbero  un  bel  fare  qne’ principi;  ritardando 

10  sfogo  delle  pubbliche  scontentezse  ei  non  poterono 
farsi  che  all’ ultimo  non  prorompessero;  aggìuntochè 
invece  di  menomare,  accrescevano  essi  a più  doppi  le  ca- 
gioni delle  universali  amarezze.  Avendo  il  duca  d*  Aogiò 
arraffato  tutto  il  denaro  ch’era  nei  pubblici  scrigni  e 
nell’ erario  recondito  del  re,  nè  volendo  pur  dare  uno 
scodo  pel  servigio  dello  Stato,  fu  forza  accomm'utare  la 
soldatesca  senza  paghe;  ed  essa,  aizzata  dalla  necessità,  si 
diede  a correre  le  campagne,  ove  commise  spaventevoli 
eccessi.  Perfino  il  denaro  necessario  alle  Spese  della  casa 
reale  ricusava  l'Angiò.  Il  duca  di  Borgogna  non  potè  raf- 
frenarsi; rimproverò  al  fratello  la  violazione  dei  patti,  e 
la  turpe  sua  cupidigia,  richiedendo  da  lui  che  restituisse 
almeno  il  danaro  necessario  per  le  spese  ordinarie  ed  ur- 
genti, che  non  potea  spettargli.  Frapposesi  ad  appaciar 
la  contesa  l'avvocato-generale  de’Marets;  e si  cessò  dalle 
ingiurie;  ma  il  cuore  dei  due  fratelli  rimase  cionnonper- 
tanto  esacerbato  da  scambievol  rancore  (i). 

Nulla  volendo  restituire  l’Augiò,  fu  giuocoforzt  aggra- 
vare viepiù  il  popolo,  affine  di  sopperire  alle  spese  cotidia- 
ne.  l borghesi  di  Parigi,  che  avevano  per  lo  converso  con- 
cep’fta  speranza  di  un  qualche  alleggiamento,  costrinsero 

11  preposto  de’  mercatanti  a convocare  pel  i5  di  novem- 
bre l’assemblea  de’ cittadini  nella  piazza  che  si  chiamava 

(ly  V anoDÌmo  di  SsD  Dionigi,  IU>.  1,  c,  &,  p,  13.  • GMveasle  de- 
gli  Oreini  j p<  7.  I 
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i\  parlatorio  (^'borghesi,  dinnizi  ài  Castelletto.  Colà  rau- 
nati,  il  raccouto  de’ soprusi  sofferti  iufiammò  gli  snimL 
Un  calzolaio,  fattosi  più  ardito  degli  altri,  surse  a perora* 
re,  esortando  i suoi  concittadini  a non  lasciar  calpestare 
più  a lungo,  i' privilegi 'della  città,  ed  a perire  piuttosto, 
ove  fosse  d’uopu,  per  la  difesa  delle  proprie  libertà  e 
franchigie.  Chiamavali  all'armi.  Trecento  popolari  attor- 
niarono di  fatti  a -quella  voce  il  preposto  de’ mercatanti , e 
Io  costrinsero  colle  spade  squainatie  ad  andare  con  essi 
dal  duca  d’Angìù,  per  dove  Icrono  Seguili  da  lutto  il  ri- 
manente della  borghesia.  Colà  giunti,  il  preposto  mede- 
simo, Giovanni  Culdoe,  orb  al  duca,  e con  gagliardo  di- 
scorso: però  ir  fremito 'del  popolo  che  succedette  alla 
sua  orazione  diede  a divedere  abbastanza  che  i sensi  ma- 
nifestali da  lui  erano  assai  moderati  ìn  confronto  di  quelli  St 
de' borghesi.  Il  duca  d’Angiò  era  salito  per  ascoltare  il 
discorso  sulla  tavola  di  marmo  del  palazzo,  e stavagli  a 
Ganco  Milo  di  Dnrmans,  vescovo  di  Beauvais  e cancel- 
liere di  Francia  (t).  Ainendue  parlarono  al  popolo  con 
dolci  parole  per  acquetarlo,  promettendo  pel  giorno  se- 
guente grata  risposta.  E il  di  seguente,  che  fu  il  venerdì 
ih  novembre,  il  pojKilu  accorse  in  arme  alla  reggia,  più 
gouGo  ancora  e concitato  che  il  giorno  innanzi.  Non  v’era 
modo  pertanto  di  rigettare  le  sue  domande:  e il  cancel- 
liere lesse  un  editto,  sottoscritto  dal  re  in  Consiglio,  con 
rassislenza  dei  duchi  d'  Angiò,  di,  Berrl,  di  Borgogna  e 
di  Borbone;  per  lo  quale  abolivasi  ogni  aiuto,  sussidio, 
focatico,,  tassa;  gabella,  tredicesimo  e quatlordicesiiiio  < 
-danaro,  imposti  da  Filippo  il  Bello  in' poi;  editto  di  cni 
sì  accerta  che  Carlo  V avesse  sottoscritto  il  di  medesimo 
• ! . • ' . ' , 1'.  . 
r 

(I)  Egli  era  lollenlralo , il  l.°  di  ottobre,  al  cancelliere  Pietro  d’Or- 
geiiiont.  -'  * 
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della  sai  morte  U simile,  che  non  venoe  poi  promol- 

gato  (i). 

Appagato  era  il  popolo  e gialÌTo;  sicché  pareano  di- 
sposti gli  animi  alla  quiete.  Ma  i nobili,  che  erano  la  più 
parte  obbligati  inverso  agli  Ebrei  per  debiti  di  rilievo, 
avvisarono,  potere  questa  sedizione  appresentar  loro  il 
mezzo  di  ottenere  l'abolizione  de'ioro  obblighi.  Laonde 
per  uomini  appostati  fecero  gridare  frammezzo  alla  cal- 
ca, essere  mestieri  liberar  dagli  Ebrei  il  reame.  Non  v'era 
cosa  più  agevole  che  il  concitar  la  ciurmaglia  a danno 
di  questa  sciaurata  nazione,  contro  la  quale  i preti  non 
cessavano  mai  di  predicare  l’odio  e lo  spregio;  per  la 
qual  cosa,  la  moltitudine,  commossa  dalle  grida  di  que- 
sto servitorame,  corse  a furia  nel  ghetto  e vi  pose  a sacco 
quaranta  case  all’ incirca,  ove  si  trovarono  gioielli  di  gran 
valore,  ricche  mercatanzie,  e molto  numerario,  nascosti 
in  abituri  al  tutto  poveri  in  apparenza.  Intanto  i gentil- 
uomini e loro  valletti,  che  si  erano  frammisti  alla  folla, 
usarono  l’ opportunità  del  saccheggio  per  ripigliarsi  tutte 
le  polizze  dei  loro  debiti.  Parecchi  degli  Ebrei  furono 
morti  in  quel  tramestio;  altri  fuggirono  al  Castelletto, 
chiedendo  in  grazia  d'  essere  ricoverati  nelle  carceri  per 
iscampare  dalla  furia- del  popolo;  le  donne  erano  assog- 
gettate agli  estremi  oltraggi;  i fanciulli  strappati  dalle 
braccia  de’ genitori,  e portati  alle  chiese  a battezzare  dai 
frati.  Di  là,  il  popolo,  viepiù  concitato  per  questi  odiosi 
fatti,  corse  agli  ufBci  in  cui  ai  riscuotevano  le  tasse  abo- 
lite; ne  sconquassò  le  porte,  ne  ruppe  i forzieri,  e lacerò 
le  carte,  avvisando  di  ripararsi  per  tale  guisa  in  futuro 
dal  ristabilimento  delle  odiate  imposte.  Dopo  tali  violen- 
ze, gli  abbottinati  incominciarono  ad  acchetarsi  e si  ri- 

(I)  Ordinanze  di  Francia, T.  VI,  p.  527. 
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trasiero  aU'nltimo  nelle  loro  case;  e il  dì  seguente,  il  do* 
ca  d'Angiò  fece  bandire  a suono  di  trombe,  in  tutti  i ero* 
civia,  pena  la  vita  a chi  non  recasse  agli  Ebrei  tutto 
quanto  era  stato  loro  rapito.  Questo  bando  però  fu  quasi 
affatto  ineseguito  (i).  v 

11  duca  d'Angiò  e gli  altri  del  Consiglio  avevano  que-  , 
ati  moli  del  popolo  in  conto  di  passeggeri  sfoghi  d’impa- 
zienza, cui  tosto  sottentrare  dovesse  la  paura,  e che  non 
richiedessero  quindi  altro  provvedimento  che  un  breve 
riguardo.  Le  faccende  dello  Stato  erano  circoscritte  per  loro 
in  quello  che  riguardava  unicamente  i propri  vantaggi,  e 
la  spartizione  fra  essi  dell' autorità  e del  governo  delle  va- 
rie province.  Una  delle  prime  loro  disposizioni  era  stata 
di  richiamare  a casa  il  conte  Waleran  di  San  Poi,  stato 
sbandeggiato  dal  re  defunto  per  essersi  accostato  all’ In- 
ghilterra, e sposato  con  una  figliuola  della  principessa 
di  Galles  (a).  Non  appena  fu  questi  ritornato  alla  corte, 
che  introdusse  un'accusa  di  tradimento  contro  il  sire  Bu- 
reau della  Riviere,  favorito  e primo  ciambellano  che  era 
stato  di  Carlo  Y.  Questi  per  sua  ventura  trovò  il  modo 
di  celarsi;  perciocché  i principi  non  avrebbero  trascurata 
per  certo  l’opportunità  di  confiscarne  l’ampio  patrimo- 
nio, e di  vendicarsi-con  farlo  morire  della  fiducia  mag- 
giore che  aveva  in  lui  posta  il  loro  defunto  fratello.  L’a- 
micizia del  conestabile  Olivieri  di  Clisson  fu  poi  il  suo 
scampo:  questi  implorò  caldamente  per  lui  la  grazia  del 
re;  ed  i voleri  di  un  fanciullo  di  dodici  anni  la  vinsero 
sopra  l’odio  dei  principi.  Non  più  tardi  che  in  dicem- 

(1)  L’Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  1,  c.  6 e 7 , p.  13,  - Giovenala 
degli  Unini,  p.  7. 

(2)  Froiuart,  T.  VII,  c.  46,  p.  182,  e c.  74,  p.  390. 

SltMOKOI  , T.  XI. 
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bre  il  sire  della  Riviere  fu  assolto  e ristabilito  nella  ^aa 
carica  di  primo  ciambellano  (i) 

Rodevasi  il  duca  di  Berri  in  veggcndosi  escluso  dai 
partecipare  della  successione  del  defunto  fratello,  men* 
trechè  il  duca  d'Angib,  suo  primonato,  governava  il  rea- 
me come  presidente  del  Consiglio,  e che  il  duca  di  Bor> 
gogna,  minore  per  età,  oltre  all'essere  investito  della  pri* 
ma  ducea-paria  del  reame,  era  anche  tutore  del  giovinetto 
monarca.  Addomandò  impertanlo  ed  ottenne  il  governo 
della  Linguadoca  e di  quella  parte  di  Ghienna  che  ubbi- 
diva alla  Francia.  Le  lettere  patenti  che  ne  l'investirono, 
sono  del  ig  di  novembre}  e in  forza  delle  medesime  le 
regie  facoltà  e diritti  d'ogni  maniera,  in  risguardo  all' am- 
ministrazione della  giustizia,  al  reggimento  delle  milizie, 
alla  nomina  e rimozione  di  tutti  i regii  ufficiali  nei  tre 
siniscalcati  di  Tolosa,  Carcassona  e Belcario,  nel  Ruerghe 
e in  tutto  quanto  apparteneva  alla  Francia  del  Qnercl, 
dell’.Agenese,  del  Perigord  e della  Guascogna,  venivano 
in  lui  trasmessi}  con  l'aggiunta  di  una  strana  clausola,  per 
la  quale  il  re  donava  al  duca  suo  zio  tutti  i frutti  e Cen- 
trate, cosi  del  reale  dominio,  come  dei  tributi  di  quelle 
province,  cosi  cbe.polesse  valersene  per  proprio  uso  sen- 
za essere  tenuto  giammai  a renderne  conto  nè  a resti- 
tuirle. Nel  tempo  medesimo  eregli  pure  conferito  il  go- 
verno del  Berri,  dell'Alvergna  e del  Poìtù,  province  che 
cosfituivano  il  suo  particolare  dominio  (z). 

Com’ebbero  in  tale  guisa i spartito,  per  cosi  dire,  fra 
loro  la  potestà  regale,  e le  spoglie  della  Francia,  i duchi 

(I)  L’  anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  i,  c.  p,  I f.  -Giovenale  degli 
Urtinl , p.*7.  ^ ^ I ' . / j 

(!I)  Ordinanze  di  Francia,  T.  VI,  p.  3-9.  • L'anonimo  di'San  Dio- 
nigi, Ub.  1,  c.  12,  p.  2^.  - Storia  di  Linguadoca  , llb.  XXXII,  c.  ?ÌX), 

p.  373.  ^ 
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agevolmente  convennero  in  an  aceordo,  die  fu  segnato 
il  3o  di  novembre,  e pel  quale  si  stabiliva  che  tutte  le 
più  rilevanti  faccende  dello  Stato  fossero  regolate,  a mag- 
gioiia  di  voti,  da^n  Consiglio  di  reggenza  composto  dei 
quattro  duchi  e di  dodici  consiglieri  eletti  da  essi,  a cui 
il  duca  d’Angib  presiedesse  (i). 

Siria  stalo  da  temere  ohe  1*  Inghilterra  noti  si  avvan> 
taggiasse  crudelmente  della  spossatezza  e dell’ anarchia 
cui  i prinoipi  della  famiglia  reale  aveano  ridotto  il  reame 
di  Francie.  Ma  gl’ Inglesi  erano  essi  pure  soggetti  al  reg- 
gimento di  un  re  minore  e di  una  reggenza;  e-gli  zìi  del 
re  Riccardo  li,  per  quanto  superassero  d'ingegno,  e di 
virtù  altresì,  gli  sii  di  Carlo  VI,  non  ersn  però  meno  am- 
biziosi e cupidi,  li  primonato  di  loro,  Giovanni,  chiamato 
di  Gante,  doca  di  Laocastro,'ammogliatosi  con  k Co-  < 
stanza,  Sgliuola  di  Pietro  il  Crudele,,  avefa  assunto  il  ti- 
tolo di  re  di  Castiglia  e di  Leon  : e se  l’ unico  suo  pen- 
siero,dopo  la  morte  del  padre  Odoardo  III,  non  era  quello 
di  valersi  dell' armi  e del  danaro  dell’ Inghilterra  per  con- 
quistare quel  preteso  retaggio  della  conaorle;  egli  è certo 
almeno  che  questi  disegni  di  proprio  esaltamento  assai 
più  gli  occupavano  l’animo,  che  il  desiderio  di  ricuperar* 
alla  corona  d’Inghilterra  le  province  aquilane  cooqisi- 
■tate  dalla  Francia,  in  cui  gran  parte  degli  abitatori 
parteggiava  tuttora  di  cuore  per  gl' Inglesi.  Gli  altri  rata- 
siglieri  di  Riccardo  II  vederan  assai  di  buon  ttcchio  l’am- 
bizioso ed  altiero  Giovanni  di  Gante  apparecchiarsi  ad 
abbandonar  l' Inghilterra  per  aspirare  ad  una  corona,  e 
lasciar  loro  libero  il  campo  nel  Conaiglio  di  reggenza. 
Non  altrimenti  avevano.'i  francesi  principi  dato  in  baila 
del  duca  d’Angiò  tutti  i tesori  della  monarchia,  a fine 


(I)  Ordinitnze  di  Francia^  T.  VI  t 521),  'iella  nota. 
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d'incalzarlo  viepiù  a tentare  Timpresa  di  Napoli.  Per  al- 
lestirsi alla  conquista  della  Castiglia,  il  duca  di  Lanca- 
stro  fermò,  il  1 5 loglio  i38o,  con  Ferdinando,  re  di 
Portogallo,  nn  trattato  pel  quale  obbligavaosi  Smendue  i 
contraenti  ad  assaltar  di  conserva  il  territorio  casUgliano; 
stipulandosi  che  Edmondo  conte  di  Cambridge,  marito 
della  Rgliuola  secondogenita  di  Pietro  il  Crudele,  condur- 
rebbe in  Portogallo  nn  esercito  inglese,  a cui  sarebbe 
tenuto  dietro  bentosto  il  duca  di  Lancastro  con  altre  for- 
ze; e che  le  due  famiglie  si  nnirebbono  per  via  di  nozze;' 
il  tutto  con  patto  che  all’ ultimo  il  duca  inglese  avrebbe  il 
regno  di  Castiglia,  e il  suo  alleato  di  Portogallo,  alcune 
delle  province  del  reame  che  doveano  conquistare  con 
isforsi  comuni  (1).  > > vu 

' Questi  ambiziosi  disegni  del  Lancastro  furono  causa 
che  il  Consiglio  d’Inghilterra  non  provìdde  di  rinforzi, 
come  avrebbe  dovuto,  il  conte  Tommaso  di  Buckingham, 
poi  duca  di  Glocestro,  che  si  trovava  allora  in  Brettagna 
con  l’esercito  ch’egli  avea  colà  condotto  per  a traverso  il 
reame  di  Francia  in  tempo  che  Carlo  Y era  vìvo  tuttora. 
Stava  il  conte  assediando  la  città  di  Nantes,  ove  un  buon 
presidio  di  cavalieri  di  Brettagna,  di  Beauce,  d’Angiòe 
del  Maine  resistea  valorosamente  ad  ogni  suo  sforzo,  sen- 
za permettere  a’ borghesi  di  prender  la  menoma  parte  alle 
zuffe  (2).  Il  duca  di  Brettagna,  che  trova  vasi  in  Henne* 
bon,  e aveva  promesso  agl'inglesi  di  concorrere  alfa»* 
sedio  di  Nantes,  invano  si  era  condotto  a sperare  di  poter 
muovere  la  sua  nobiltà  in  aiuto  di  quelli  ch’essa  aveva  in 
conto  di  nimici  dello  Stato.  L'affetto  inverso  alla  Francia 
erasi  ravvivato  nei  cuori  de’ Brettoni  da  che  la  morte  di 

• ; . . . j 

(1)  Hjrmer,  Acta  publita,  T.  VII,  pag.  262. 

(2)  FrouMti,  T.  VII,  c.  75,  p.  391. 
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Carlo  Y gli  avea  sceverali  dal  timore  di  perdere  la  loro 
indipendenza.  I siri  di  Clisaon,  di  Dinan,  di  Lavai,  di 
Roccaforte,  il  visconte  di  Rohan  e la  più  parte  degli  altri 
signori  brettoni  afforzavano  le  ròcche  loro,  facevano  ac- 
colta di  armati,  e mandavano  dicendo  al  duca,  essere 
tutti  per  volgersi  contro  di  lui  qualora  fosse  itoj  come 
correa  voce,  a raggiugnere  gl’ Inglesi  (r).  Ciò  tutto  fu  ca- 
gione che  questi  ultimi,  privi  di  avvisi  del  duca  di  Bret- 
tagna, difettando  di  viveri  e stancheggiati  ogni  dì  da  sor- 
tile continue  del  presidio  di  IVantes,  levarono  Tassedio 
il  di  successivo  alla  festa  del  Natale,  e si  ritraessero:  a 
Vannes,  ove  trovarono  il  duca  di  Brettagna.  Questi  dopo 
avergli  accolti  con  ogni  premura,  e particolarmente  > il 
conte  di  Buckin’gham,  ch’ei  trattò  ^ da  fratello,  dichiaf 
randogli  come  gli  fosse  stato  impossibile  di  muovere  'i' 
sndditi'a  far  causa  con  loro,  distribuì  le  loro  schiere  ai 
quartieri  d’inverno  nei  luoghi  non  chiusi,  giacché  quasi 
niuna  città  volle  aprir  loro  le  porte  (a). 

' .Non  è già  che  i baroni  di  Brettagna,  per  parlare  sì  al- 
tieramente  al  loro  duca  onde  scostarlo  dagl’inglesi,  aves- 
sero posto  in  uhblìo  l’antico  affetto  per  la  schiatta  ducale 
e per  r indipendenza  della  loro  patriti  chè  anzi  e' non 
cessavano  di  fare  al  duca  ogni  protestazione  in  contrario} 
ma  andavano  insieme  rappresentandogli  che'il  giovine  re, 
salito  di  recente  sul  trono,  non  potea  nodrire  contro  di 
lui  gli  stessi  rancori  del  padre,  nè  le  medesime  ambizio- 
se vedute}  essere  però  facile  la  riconciliazione}  'se  egli 
rappattumato  si  fosse  con  Carlo  Yl,  vedrebbe  ^uale  sarta 
la  fede  e Taffetto  de’ suoi  Brettoni,  non  più  divisi  infra 

(1)  FioÌMarl,  T.  VII,  c.  76,  p.  395.  - Lobiaeaa,  Sloria  ^ Briel- 
lagna,  lib.  XIII,  c.  Il,  p.  435.  - Daru,  Storia  di  Brcllagaa,  T.  Il, 
lib.  V;  p.  166. 

(2)  Froiuarl,  T.  VI},  c,  76,  p.  403.  . . \ 
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dne:  e tanto  insisterono  in  queste  rappreseotanse,  ch'eb- 
bero, sui  fare  del  i38i , il  suo  consentimento  per  trattare 
la  pace  con  Francia.  Il  visconte  di  Rohan  e i siri  di  Di- 
nan,  di  Lavai  e di  Rocoaforte  eransi  recati  a Patigi  (i). 
Per  opera  loro,  spalleggiata  «nassimamente  dal  duca  di 
Borgogna,  il  quale  area  sposato  la  cugina  del  duca  di 
i38i  Brettagna,  fu  stipulato  il  i5  gennaio  del  i38i,un  accor- 
do assai  vantaggioso  col  re  Rtconoscea  Giovanni  di  Mon- 
forte  per  queat'accordo  di  tenere  la  Brettagna  sotto  la 
sovranla 'della  corona  dì  Francia;  obbligavesi  di  venire  a 
Parìgt- farne  omaggio  al  re,  e <li  stare  con  esso  in  ogni 
sua  guerra;  anche  contro  il  re  d'Inghilterra  e il  re  di  Pia- 
^arra.-lo  ricompenso  egli  era  restituito  pienamente  io 
graais  e in  tutte  le  signorie  e città  possedute  diane!  nelle 
varie  parli  del  reame  (a).  Accettò  il  duca  raccordo  e io 
sottocrisse  il  di  stesso:  e tutti  i principali  signori  de’stioi 
dominii  si  obbligarono  a mallevarne  l'osservanza.  Tosto 
dopo  tornò  il  duca  a Vannes  dal  conte  di  Buckingham, 
per  iscnaarai  con  esso  e dimostrargli  le  angustie  che  l'a- 
vean  coatretto  aU’accardo;  e questi,  privo  di  rinforzi 
d'Inghiiterra  e abbandonato  dal  fratello  duca  di  Lauca- 
stro,  benché  in  sulle  prime  rigettasse  con  isdegno  la  scu- 
sa, riconobbe  in  appresso  che  non  poteva  il  Ulonforte  re- 
sistere a cosrfermo  proponimento  dei’ sudditi,  e il  di  ii 
aprile  salpò  per  all' Inghilterra  col  suo  «sereìto,  lasciando 
seiiz'  anarìtndibe  il  duca  tuttoché  infedele  al  proprio 
partito  (.3).  I) 

I io  questo  tempo  che  le  cose  della  Brettagna  si  ricom- 

I . ‘ / V « 

(1)  Froiwarl,  T.  VII,  c.  77^p.  411. 

(2)  Lol>ineau } Storia  di  Brettagna,  lib.  XIIl^  p.  438,  e Pruove  della 
medeiima  , Ui,  p.  62'2.  - Daru,  Storia  di  Brettagna,  T.  Il,  lib.  V, 
p.  168.  - L’ anontnao  di  San  Dionigi,  lib,  I,  c.  8,  p.  17. 

(3)  Froìsaarl,  T.  Vll,c.  83,  p.  427.  - 7T4omae  WaUin^iomii  lìisU 
Àn^ax,  p.  243. 
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ponevano  a pace  in  grazia  del  rinunziar  che  faceano  i 
consiglieri  di  Carlo  VI  ai  disegni  formali  dal  padre  di  lui 
contro  l'independenza  di  qnelia  contrada.,  il  ritorno  de’ 
consiglièri  medesimi  alle  più  esiziali  disposizioni  del  pre- 
cedente regno  rispetto' alla  Linguadoca,  facea  risorgere  in 
quella  provìncia  le  turbolenze. 

Come  seppero  i Lìnguadochesi  che  il  ragazzo  regale, 
rimosso  dal  loro  governo  il  conte  di  Foix,  del  quale  era- 
no ad  ogni  modo  contenti,  gli  aveva  dati  in  balla  a suo 
zio  il  duca  di  Derri,  quel  desso  la  cui  dappocaggine  era 
stata  ijiconosciuta  da  Carlo  V,  e la  cui  cupidigia  e pazza 
boria  aveano  mandato  in  fondo  il  Poitù,  con  taglie, 
comandate  ed  estorsioni  inaudite  (t)i  ei  non  si  credet- 
tero tenuti  per  fede  a riverire  questa  fanciullesca  risolu- 
zione come  un  tratto  della  sovrana  volontà.  Facevano  an- 
cora sangue  le  piaghe  ond’era  stata  ailQilta  la  loro  con- 
trada dal  duca  d'Angiò,  le  cui  rapine  gli  aveano  ridotti 
alla  disperazione,  e il  quale  aveva  in  seguilo  panilo  con 
cruenti  supplizi  le  ribellioni  suscitate  dalia  sua  tirannide. 
Sapendo  essere  stato  l'Àngib  quegli  che  avea  destinato  il 
duca  di  Berrl  al  loro  governò,  e’ tennero  per  certo  ch’egli 
avesse  voluto  far  vendetta' delle  fervide  istanze  mOsse  da 
loro  presso  Carlo  Y per  ottenere  la  sua  rimozione,  con 
mandare  a governarli  un  principe  più  borioso  ancora, 
più  avido,  più  inabile  e più  crudele.  Per  la  qual  cosa 
asseoibraroso  i loro  Stali  in  Tolosa,  uscente  il  i38o,  e 
risolvettero  di  mandare  oratori  al  re  e al  duca  di  Berrì 
dichiarando  non  esser  contenti  che  si  rimuovesse  il  go- 
vernatore loro  deputato  dal  defunto  monarca.  Richiesero 
in  pari  tempo  il  conte  di  Pois  di  assumer  egli  la  tutela 
della  loro  provincia,  c dì  purgarla,  fra  altre  cose,  dalle 

(I)  I.' anonimo  <li  S<m  Diouigt , lib.  I,  c.  l’i,  p ’i5. 
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compa^ie  di  Brettoni  ed  altri  avventurieri  lasciatevi  dal 
duca  d’Angiò;  stanziandogli  il  sussidio  opportuno  per  le 
leve  occorrenti  a tale  uopo  ed  alla  difesa  dei  loro  diritti. 
11  conte,  cRe  oltre  a)  sentirsi  punto  sul  vivo  per  la  rimo* 
zione  dalla  carica,  avea  concepito  granile  apprensione 
della  vicinanza  del  duca  di  Serri,  perchè  sposo  d’nna 
sorella  del  conte  d’Armagnacco,  e però  cognato  del  suo 
ereditario  nemico,  assunse  l’incarico.  Fece  accolta  di  sol- 
datesche, con  le  quali  mosse  contro  le  compagnie,  e aven- 
dole mandate  in  rotta  a Rabastens,  fece  appiccare  alle 
forche  od  annegare  nel  Turn  quattrocento  di  que’ la- 
droni (i). 

11  duca  di  Berrl  con  alterigia  e disdegno  ributtò  gli 
oratori  dei  Lipguadochesi,  e chiamatosi  ofieso  delle  let- 
tere del  conte  di  Foia  al  re,  si  argomentò  di  ridurre  al 
dovere  per  forza  la  Lingnadoca:  scrisse  al  conte  d'Ar- 
magnacco  d’allestire  tutte  le  sue  forze  a tal  fine,  e per  pre- 
tendere all’intrapresa  in  modo  ancora  più  esplicito  l'au- 
torità e il  nome  del  re,  indusse  il  nipote  Carlo  Y1  alla  de- 
terminazione di  muovere  egli  in  persona  a questa  guer- 
ra, levando  a quest’uopo  di  San  Dionigi  ToriàBamma, 
che  fino  a quel  punto  non  era  mai  stata  spiegata  contro 
gli  altri  Francesi.  La  presa  solenne  di  quel  sacro  vessillo 
avvenne  il  di  3 aprile:  Carlo  TI,  che  compieva  in  quel 
giorno  il  quarto  mese  del  tredicesimo  anno  dell’età  sua, 
era  fuor  di  sè  dal  contento  di  dover  salire  a cavallo  con 
l'armatura  in  dosso,  e marciare  alla  testa  delle  soldate- 
sche. Però  il  duca  di  Borgogna,  intimorito  dalie  turbo- 
lenze de’ Paesi  Bassi,  non  lo  lasciò  uscire  di  Parigi  (u). 

(I)  Storia  generale  della  Lingnadoca,  lib.  XXXIII,  c.  t e 2,  p.  373. 

(2>  L’anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  12,  p.  25.  ■ Giovenale  de- 
gli Unini , p.  I2L 
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Sperava  il  duca  di  Serri  irrompere  in  Lingoadoca  con 
un  esercito  di  quattromila  uomini  d' arine  e duemila  ba> 
lestrieri;  ma  come  fu  giunto^  entrante  il  maggio,  a’conC* 
ni  di  quella  provincia,  trovossi  avere  sciupato  in  parte, 
ed  in  parte  perduto  per  le  ruberie  de’ suoi  tutto  il  danaro 
ammassato  per  quella,  guerra.  Fatti  assembrare  per- 
tanto sul  far  di  giugno,  nella  città  di  Puy,  gli  Stati  d’Àl- 
vergna,  di  Gevandan,  di  Yelay,  Yivarese  e Yalentine- 
se,  ne  ottenne  alcuni  sussidiij  ma  prima  che  fossero  le 
taglie  riscosse,  una  parte  delle  sue  schiere  l’abbandona- 
va. Insistè  cionnniladimeno  nell’impresa  e andò  a cigner 
d’assedio  Revel  nella  diocesi  di  Lavaur,  ove  il  duca  di 
Foia  gli  giunse  a fronte  il  i6  di  luglio  con  un  esercito  più 
forte  di  numero,  e lo  sfidò  a battaglia.  La  quale  il  duca 
accettò,  malgrado  che  i suoi  capitani  ne  lo  sconsigliasse- 
ro, cui  egli  altieramente  rispose:  «Non  sia,  per  Dio,  che 
>«nn  figlio  di  Francia  rifiuti  la  battaglia  a’ nemici  suoi  ». 
Fin  dal  principio  però  della  mischia,  la  paura  attuti  que- 
st’orgoglio del  regai  nascimento;  conciossiachè  il  duca  fu 
ano  de’ primi  a fuggire,  e delle  sgooientate  sue  genti, 
trecento  uomini  giacquero  estinti  sul  campo.  Ritrassesi 
egli  a Carcassona;  ma  i venturieri  condotti  da  Ini,  di  con- 
serva con  quelli  soldati  dal  conte  d’ Armagnacco,  prose- 
guirono a devastar  la  contrada.  I ricchi  borghesi  di  Be- 
zieri,  temendo  per  le  conseguenze  della  propria  riottosi- 
tà, promisero  di  dargli  la  città;  ma  il  minuto  popolo, 
avuto  sentore  della  trama  de’ ricchi,  si  levò  a rumore  il 
di  8 settembre  e ne  uccise  parecchi.  Il  duca  tentò  pure 
la  città  di  Piimes,  e avendo  uno  de’ suoi  capitani  preso 
sessanta  borghesi  di  questa  città,  ei  se  li  fece  condurre 
dinanzi,  e scottar  loro  le  gambe  con  l'olio  bollente;  e 
dopo  essersi  deliziato  alcnn  tempo  nel  vederli  soffrire, 
feceli  gettare  ne’ pozzi.  All’ultimo,  avendo  Clemente- YII 
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mandato  in. dicembre  il  cardinale  d’Amiens,  per  trattare 
la  pace  in  Ltngnadoca,  il  conte  di  Foia  li  ritrasse  da  quella 
, temone,  troppo  dispendiosa  per  Ini,  e cedette,  sul  finir  di 
quel  mese,  il  gtieerno  della  provincia  al  duca  di  Borrì;  il 
quale,  entrato  incontanente  in  Beaieri,  mandò  alle  forche 
ottanta,  come  dicesi  dagli  uni,  o.quattrocento,  come  altri 
vogliono,  de’ borghesi  ciré  aveanu  partecipato  nella  se- 
diaione  del  dì  8 settembre  (i).  ' , ‘ 

Qnesta  guerra  civile  avrebbe 'data  vinta  la  Ghienna 
agl'inglesi  qualora  si  fossero  trovati  in  forze  per  assa* 
Urla;  ma  tutta  la  soldatesca  e'I  danaro  che  potea  sommi- 
nistrare r Inghilterra,  erano  riservali  dal  duca  di  Lanca- 
atro  per  la  conquista  della  Caetiglia;  non  eravi  in  Aquì- 
tania  verun  esercito  inglese;  vedcanvisi  solo  radi  e scarsi 
presidii,  o,  per  meglio  dire,  bande  di  venturieri,  in  al- 
cune città  afibrlificate,  che  non  ricevendo  mai  nè  rin- 
forzi nè  paghe,  vivean  col  sacco  de' paesi  circonvicini. 
Una  fra  le  più  ridottate  di  queste  bande,  che  occupava  la 
ròcca  chiamata  La  Sotterranea,  venne  assediata  dal  mali- 
scalco  di  Sancerre,  indottavi  dalle  querele  de’ signori  di 
quelle  vicinanze;  e non  potendo  sperare  soccorsi  da  ve- 
runa parte,  si  arrese  a patti  (a). 

In  questo  medesimo  tempo  ferveano  in  Parigi  assai  mali 
umori.  Il  duca  d’Angiò  , dopo  essersi  arreso  alle  addoman- 
de  del  popolo,  abolendo  le  tasse  che  più  scontentavano 
. i cittadini,  guatava  un'occasione  per. imporle  di  nuovo: 
corrente  il  gennaio  aveva  egli  convocato  in  Parigi  gli  Stati 
generali  della  lingua  d’Oìl;  ma  in  quell'assemblea  i depu- 
tati della  nazione  aveanu  riprodotto  le  lagnanze'fatte  dal  po- 

(1)  Froìsurt  , T.  IX  , c.  12,  p.  301.  - Storia  ili  Lioguaitoca , 
lib.  XXXIII,  c.  4-1 1,p.  377,  t noia  29,  p.  SS'i. 

(2)  L*  anonimo  di  San  Dionigi , lib.  I , c.  15,  p.  32.  • Giovcnalo  de* 

gli  Urami,  p.  17.  : ; . ' 
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polo,  particoi«rmente  insistendo  perchè  fosse  promnigeto' 
l’editto  segnato  già  da  Carlo  V il  giorno  stesso  della  qna’ 
morte,  con  chi,  per  una  tal  quale  espiazione  del  passato, 
aboliva  ogni  tassa  slabilita^dianzi  senza  l’assenso  degli  Stati 
generali.  Fu  quest'editto  promulgato  di  fatti;  dopo  del  che 
vennero  chiusi  gli  Stati,  senza  che  appaia  per  documentr 
aver  essi  accudito'  a verun' altra  faccenda  (i).  Per  ben 
Bètte  volte  il  duca  d'Angiò  si  ristrinse  a consiglio  coi  piùi 
principali  abitanti  di  Parigi  per  veder  di  riporre  in  vigore 
le  tasse  abolite;  ed  ogni  volta,  o l'opposizione  loro  io'oo^ 
atrigneva  a confermar  nuovamente  'la  grazia  già  conce- 
duta (3),  oasivero  quando  i ricchi  borghesi  lasciavansi 
sottrarre  od  intimorire  da  luì,  mancava  l'animo  a'fermierà 
di  assumere  un  si  odioso  riscuotimento  (3).  ' 

Ugo  Aubryot,  proposto  di  Parigi,  era  allóra  assai  ben 
veduto  dai  principi  e massimamente  dal  duca  di  Borgo* 
gna;  in  grazia  delia  sua  smisurata  ricchezza  aveva  accesso 
a corte,  ed  ì suoi  scrigni  erano  sempre  aperti  si  duchi' 
ed  a’ grandi  che  abbisognavano  dì  numerario.  Molti  ber 
lavori  aveva  egli  intrapresi  per  l'abbellimento  e la  salu- 
brità di  Parigi;  costruito  una  via  lungo  Senna,  prosciu- 
gato le  strada  della  città  colle  chiaviche-,  fabbricato  il 
ponte  San  Michele  e il  ponticello  del  Castelletto;  ma  non 
rare  volte  sr  era  lasciato  uscire  di  bocca  irriverenti  pa- 
role contro  de' preti,  ed  essi  guatavano  un'occasione  per 
vendicarsene.  La  protezione  conceduta  dall’Aubryot  agl! 
Ebrei  dopo  il  tumulto  del  precedente  anno,  porsene  loro 
il  mezzo.  Come  abbiatn  detto,  in  quella  fiera  trambusta, 
parecchi  fanciulli  ebrei  erano  stati  rapiti  di  forza  a' loro 

(I)  Ordinraie  di  Francia,  T.  VI,  p.  553;  e Pretazioar  di  quetlo 
tomo',  p.  1 1 e 17.  • " ; 

(1)  CiUte  Ordinanza  , T.  VI,  p.  56A.  ' ’ 

(3)  L’anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  11,  e.  I,  p.  35. 
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congiunti,  recati  alle  chieae  e battezzati:  Aubryot  feceli 
restituire  a'genitori,  che  li  richiedevano.  Tanto  bastò  per- 
chè i frati  predicassero  al  popolo  eh'  egli  era  un  sacrile- 
go; runiversili  di  Parigi  portò  accusa  contro  di  lui, 
l'Inquisizione  lo  fe' carcerare,  ed  a malgrado  delTinter- 
cessione  de' principi,  ei  (u  condannato  ad  una  pubblica 
penitenza  e posto  alla  berlina  il  17  di  maggio  sopra  di  un 
palco  eretto  nell’atrio  di  Nostra  Donna  di  Parigi.  Venne 
rinchiuso  in  appressa  nelle  segrete  dell' Inquisizione,  per 
finirvi  i suoi  giorni  a pane  ed  acqua  (i). 

Non  s'avvedean  per  anco  gli  stranieri  del  disciogli- 
mento in  cui  andava  cadendo  la  monarchia  francese;  chè 
anzi,  tutti  quei  gran  principi,  aventi  ciascuno  la  loro  cor- 
te, con  numeroso  servizio,  e sfoggianti  grandissimo  fa- 
sto e vasti  disegni,  davano  al  reame  un’affatto  contraria 
apparenza,  come  se  moltiplicata  si  fosse  in  tal  modo  la 
potenza  di  Francia.  Per  la  qual  cosa  l'alleanza  di  lei  era 
sempre  con  eguale  impegno  ricercata.  La  lega  che  univa 
la  Francia  e la  Castiglia  fu  rinnovata  il  32  aprile  i38i  :■ 
perocché  i trattati  di  simil  fatta  si  riteneano  spirati  con 
la  morte  dei  principi  che  gli  aveano  sottoscritti;  e nel- 
l’un reame  e nell’altro  eravi  allora  un  nuovo  monarca  (3). 
11  re  Giovanni  di  Castiglia  si  dichiarò  nello  stesso  tem- 
po, a suasione  de’Fiancesi,  per  papa  Clemente  VII  (3). 
Dall'opposta  parte  era  giunta  in  Francia  un'ambasceria 
del  re  Lodovico  d’Ungheria,  che  mandava  chiedendo  il 
re  di  Francia  di  precider  la  scisma,  togliendo  a Clemen- 
te VII  quella  protezione  che  Carlo  V gli  avea  conceduta. 
Toccava  al  duca  d’Angiò,  come  presidente  del  Consi- 

(1)  L’anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  !,  c.  13,  p.  26. 

(2)  Rymer,  Actapublica^  T.  VII  ,p.  285. 

(3)  Baj’naìdi  Annal.  Eccl,  T.  XVII , A.  1381,  § 30. 
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glio,  rispondere  agli  ambasciatori;  e sì  lo  fece  con  mo- 
derate ed  aggiustate  parole,  perciocché  sì  piccava  di  elo- 
quenza e gli  premea  di  trattare  con  riguardo  il  re  d’Un- 
gheria (i).  Ninna  causa  però  gli  stava  si  a cuore  come 
quella  di  Giumente  Vii.  A questi  era  egli  debitore  della 
sua  adozione  a figliuolo  della  regina  Giovanna  di  NapoH; 
e col  sostegno  di  Ini  sperava  di  conquistar  quel  reame; 
e di  fatti,  ben  conoscendo  Clemente  quanto  fosse  il  bi* 
sogno  per  Ini  di  un  protettore  possente,  accondiscendeva 
con  tutta  premura  ad  ogni  voglia  del  duca,  ed  a’ creati  di 
luì  conferiva  tutte  le  prebende  e benefizi  ecclesiastici  che 
gli  venivano  chiesti.  Il  più  scandaloso  traffico  si  facea 
del  resto  nella  corte  di  Avignone  delle  dignità  della  Chie- 
sa; perocché  Clemente,  privalo  di  più  della  metà  del- 
r entrate  onde  aveano  goduto  i suoi  predecessori,  s’indn» 
striava  di  supplire  con  la  venalità  e la  rapacità  a questo 
acemamento'di  reddito.  Per  la  qual  cosa  si  udivano  in  ogni 
parte  le  più  gravi  querele,  e già  l'università  di  Parigi  si 
facea  sentire,  mandando  a chiedere  al  prìncipe  la  convo- 
cazione d’un  Concilio.  Ma  quanto  più  aveano  il  popolo 
ed  il  clero  a dolersi  di  Clemente,  tanto  più  aveva  a lo-^ 
darsi  di  Ini  il  duca  d’Angiò;  il  quale,  sdegnatosi  fiera- 
mente contro,  l’Università,  fece  rinchiudere  in  una  fe- 
tida segreta  il  dottore  mandato  da  quéll’ illustre  corpo 
a maniiestargli  i suoi  desìderii,  e minacciò  di  morte, 
qual  reo  di  lesa  maestà  chi  si  ardisse  più  oltre  o muover 
dubbio  sulla  legittimità  dell’elezione  dì  Clemente,  o far 
motto  della  convocazione  di  un  Concilio  (a). 

Spuntavano  in  questo  tempo  in  varie  parti  d’Europa 


(1)  L’anooimo  di  San  Dionigi,  lib.  I,  c.  10,  p.  19. 

(2)  L'aaooimo  di  San  Diaoigi,  lib.  I,  c.  If,  p.  21.  • GiovenaU  de^ 
gU  Urtini , p,  IO. 
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tali  segni  dello  àcontentameoto  ed  anzi  deiresacerbazione 
del  popolo,  che  avrebbero  dovuto  far  accorti  i regnanti 
come  fosse  ornai  lempo  di  badare  un  po’  più  a'  bisogni 
dell'universale.  L’ Inghilterra  j fra  altre,  soggiacque  a gra- 
ve perturbazione.  Il  duca  di  Lancastro,  che  più  non  pen- 
sava ad  altro  che  alla  impresa  di  Castig^ia,  erasene  andato 
sui  confini  di  Scozia  per  negoziarvi  una  tregua  col  re  Ru- 
berto Stuardo  (i),  nel  mentre  che  suo  fratello  il  conte  di 
Cambridge  stava  raccogliendo  per  suo  ordine  in  Ply- 
mouth da  cinquecento  lapce  ed  altretanti  arcieri  da  im- 
barcare pel  Portogai  lo  (3).  Sta  vasi  riscuotendo  nello  stesso 
tempo,  col  massimo  rigore  in  tutto  il  reame  d’ Inghilter- 
ra, un  testatico  in  nome  del  re  Riccardo  II.  Al  male  umo- 

. re  che  destava  quella  tassa,  che  ognun  sapeva  essere 
destinata  per  una  guerra  di  cui  non  potea  calere  alla  na- 
zione, aggiugnevasi  un  gran  fermento  per^causa  d’una 
riforma  politica  ad  un  tempo  e religiosa  a cui  erano  ec- 
citati gli  animi;  ed  il  cui  banditore  più  operoso  era  un 
prete,  per  nome  Giovanni  Ball,  il  quale  andava  scorrendo  le 
campagne  delle  contee  di  Rent,  Esser,  Sussex  e Bedford, 
e predicando  a que’ contadini,  che  quasi  tutti  erano  se^- 
vi,  la  primitiva  uguaglianza  degli  uomini  (3).  In  tale  stato 
degli  spiriti,  gli  esattori  del  testatico  si  misero  all' ope- 
ra^ chiedendo  uno  scellino  per  ogni  persona  di  sesso  ma- 
sdiile  ed  anche  femminile  che  fosse  maritata;  e perchè 
le  zitelle  andavano  esenti  dalla  tassa,  gli  esattori  vollero 
si  competesse  loro  il  diritto  di  accertarsi  se  fossero  vergi- 
ni, e andavano  con  parf  indecenza  ed  oltraggio  facendo 

' ^1)  Froisiarl,  T Vlll,  c.  104,  p.  5. 

(2)  Idem.  , ibidem^  c.  105,  p.  9.  - Thomae  lyalsìnghamii  Uistoria 
An^Uae^  p.  247. 

(3)  Frainurt , ibidem,  c.  106,  p.  13.  • Regmaìdi  Ann,  EccL,  T.  XVII, 
A.  1381,  §38. 
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loro  la  visita  (1).  Un  certo  Wat-Tyler,  facitore  di  tegoli, 
sdegnato  di  un  tale  afironto  fatto  ad  una  sua  figliuola, 
uccìse  l’esattore  del  testatico,  ed  eccitò  tutti  i suoi  con- 
cittadini e tutti  quelli  eli’ erano  come  lui  tenuti  in  servag- 
gio,-a speszare  l’esecrato  giogo.  Da  sessanlamila  conta- 
dini trovaronsi  assembrati  il  mercoledì  1 a giugno  i38i 
a Blackheat;  la  minutaglia  di  Londra  si  chiari  per  loro; 
i borghesi  non  ardirono  resìstere  nè  chiuder  le  porte; 
ond’ècbe  i tumultuanti  s’impadronirono  della  città;  o.c- 
copafono  poscia  Canterbury,  Rqcester  e le  altre  città  vi- 
cine, e il  re  si  riparò  nella  Torre.  Molti  gentiluomini  se- 
guivano anch’ essi  per.  forza  i contadini,  i quali  minac- 
ciavano di  assediare  il  re  nella  Torre,  dove  trovavasi  in 
disagio  di  viveri  e di  mezzi  di  difesa.  Acconsentì  pertanto 
di  trattare  d’accordo,  e sceso  nel  suo  battello  sopra  il 
Tamigi,  si  accostò  a’tumnlluaQti;  ma  non  essendosi  ar- 
rischiato di  scendere  a terra,  il  popolo  strinse  d’assedio 
la  Torre.  Urgente  era  il  pericolo,  laonde  il  re  andò  a Mi- 
lesend  per  abboccarsi  con  gli  ammutinati;  e lui  assente, 
la  Torre  fu  espugnata,  e l’arcivescovo  di  Canterbury,  can- 
celliere, e tre  altri  distinti  personaggi,  odiati  dal  popolo, 
vi  furono  presi  e decapitati  (9). 

Riccardo  11,  sempre  più  atterrito,  promulgò,  il  i5  di 
giugno,  OD  editto  che, aboliva  il  servaggio  personale,  e si 
recò  a Smitbfield  per  abboccarsi  dì  nuovo  coi  caporali 
della  sommossa.  Ynolsi  che  in  questo  incoutro  egli  venisse 
arrogantemente  sfidato  da  Wat  Tyler  e facesse  pruova  di 
tale  coraggio,  moderazione  e prontezza  di  spirito  da  su- 
fi) Henrigi  de  Knjrgjhton  canon.  Leicetteriensis  Uùtorùt  Angliac. 
P-/Ì633.  ,,  ? », 

(1)  Froiuart,  T,  Vlll,  c.  107,  p.  18,  e c,  U2,  p.  37.,-  Thomae 
JValsinghamii  Historia  Attglme,  p.  2^9.  - Ejuidem  Ypodigma  iVe»- 
striatt  p.  535.  - iUttrici  de  Knr^hton^  p.  2fi35. 
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perare  (l'assai  il  cooto  che  si  facea  di'  lui  con  la  scorta 
della  sua  consueta  condotta.  La  storia  di  que’ fatti  non  ci 
è però  narrata  che  da  scrittciri  ligi  al  re  ed  a’ nobili,  i, 
quali  nel  parlare  del  popolo  abbottinato  fanno  sempre 
uso  di  oltraggiose  espressioni;  e però  si  dee  certo  dubi- 
tare della  veracità  dei  detti  loro.  Una  sola  cosa  si  sa  di 
certo,  ed  è che  in  tempo  dell' abboccamento,  persone  ap- 
postate dal  re  portarono  via  Wat  Tyler  senza  che  il  po- 
polo, rimasto  indietro,  se  ne  avvedesse;  che  questi  fu  uo  ■ 
ciao  per  repentino  colpo,  a veggente  di  Riccardo,  e di 
nascosto  dalla  folla;  che  nel  tempo  medesimo  sette  od 
ottomila  uomini  di  soldatesca  agguerrita  cir<M)ndarono 
Smitbfield,  e allora  Riccardo  cambiò  linguaggio  e fecesi 
recar  le  bandiere  e le  copie  dell'editto  che  avea  promul-' 
gato  per  appagare  gli  ammottinatì;  che  questi  si  diedero  ' 
alla  fuga;  e che  le  teste  dei  tre  loro  capi,  Wat  Tyler,  Ja- 
copo Stran,  e Giovanni  Ball  furono  esposte  per  ordine 
del  re  sopra  il  punte  di  Londra  (i).  ->i.o  r t 

Tre  soli  giorni  durò  la  sommossa  di  Wat  Tyler,  e pure 
bastò  a disordinare  all’ intutto  il  governo  d'Inghilterra. 
11  duca  di  Lancastro  era  allora  a’ confini  di  Scozia,  ove 
dopo  lunghe  e ar^brose  negoziazioni,  avea  conchiuso  con 
gli  Scozzesi  una  tregua  di  tre  anni;  gli  emoli  suoi  si  av- 
vantaggiarono dell'assenza  di  lui  per  indisporgli  (mn- 
tro  il  re  ed  il  popolo  ad  un  tratto.  Egli  fu  chiarito  tra- 
ditore e fellone,  con  ordine  che  ogni  città  alla  quale  si 
affacciasse,  dovesse  chiudergli  le  porte:  per  la  qual  co-' 
sa  fu  costretto  di  andare  a chiedere  in  Edimburgo  oh 

(I)  L’editto  promolgato  da  Kiccardo  a pethione  del  popolo  leggesi 
io  Rymer,  Acta  Publica,  T,  VII , p.  31 1 , e quello  che  lo  rirocaTa , 
quel  primo , trovasi  ivi  stesso,  alla  pag.  315.-  Froissart,  T. 
c.  II5,  p.  42.  - Tliomae  ff'^alsinghamii  Hiatoria  Angliac  ^ p-  252.  - 
Henrici  de  Knyghton  fJist.  AngUae,  p.  2G37. 
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ricovero  a que' medesimi  coi  quali  aveva  stipulata  la  tre* 
gua  intanlochè  suo  fratello  il  coute  d.i  Cambridge,  di 
già  salpato  con  le  sue  cinquecento  lance  ed  altrelanti  ar- 
cieri alla  vòlta  del  Portogallo,  recavasi  ad  ingaggiar  il 
reame  in  una  nuova  guerra  col  re  di  Castiglia  (2).  Dal 
' canto  suo,  Riccarda  II  percorrea  le  contee,  le  podesterie 
e castellanie  del  suo  reame,  cercando  di  città  in  città  tutti 
coloro  che  aveano  avuta  parte  neH'uItima  sommossa,  e 
mandandoli  tutti  alle  forche^  meglio  che  mille  e cinque* 
cento  sventurati  perirono  così  per  mano  del  carnefice  (3). 

Nelle  contee  di  Essex,  di  Norfotck  e di  Surrey  tentarono 
però  gli  ammottinati  di  difendersi  nelle  foreste;  ma  le 
soldatesrdie  raccolte  dal  re  ne  fecero  un  orrendo  scempio; 
e se  alcuno  era  preso  prigione,  il  gran  giudice  Tresilian 
lo  faceva  impiccare.  Fino  a diciannove  persone  furono 
viste,  un  giorno  penzolare  dallo  stesso  patibolo  (4)- 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Inghilterra,  le  tur- 
bolenze si  faceano  più  fiere  nelle  Fiandre.  I Gantesi  non  i3So 
si  erano  menomamenté  scoriti  per  la  morte  di  Giovanni 
Hyons  e di  Giovanni  Pruneau  ; cbè  anzi  altri  capitani, 
subentrati  a quelli,  fra' quali  Rascio  di  Harselle,  gentil- 
uomo del  casato  di  Liederkerke,  Giovanni  di  Launoy, 
Giovanni  Bulle,  e Piero  Dnbois  avean  già  dato  a vedere 
cbe  nè  per  coraggio  nè  per  capacità  la  cedevano  ai  loro 
predecessori.  DaH’opposta  parte,  gli  abitatori  di  Rruggia, 
ingelositi  che  i Gantesi  volessero  regolar  essi  ogni  cosa  in 
Fiandra,  incominciavano  a dissentire  fra  loro,  parteg- 
giando chi  pel  conte  e chi  per  la  libertà.  I ricchi  merca- 
tanti, il  cui  traffico  era  prostrato  a cagione  delle  turbo- 

fi)  FroÌM»rt,  T.  Vili,  c.  H6,  p.  59. 

(2)  Idem,  ibidem,  c.  120',  p.  75. 

(3)  Idem,  ibidem,  c.  II8,  p.  66. 

^4)  Thomae  ff'altinghamti  Hàtoria  dngUae,  p.  266. 

SiMosDì,  T.  XI.  18 
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lenze,  stavan  lutti  pel  ccntej  mentre  la  minuta  gente  ri- 
manea  fedele  alla  causa  degli  aaticlil  privilegi  e franchi- 
gie. Avvertilo  di  questi  dissapori,  il  conte  Luigi  si  affac- 
ciò nella  state  del  i38o  a Bruggia  col  conte  di  Kamur  e 
forze  assai  poderose:  i maestrali  lo  accolseru  dentro  lo 
mura,  e tosto  cinquecento  Bruggesi  dei  più  infervorali 
per  la  libertà  furono  posti  in  prigione  per  ordine  di  lui, 
il  quale  non  cessò  di  farne  decapitare  alcuno  ogni  giornò 
Gno  a tanto  ohe  non  furono  tutti  giustiziati  (i). 

Occopata  Bruggia,  il  conte  si  propose  di  domar  Ipri; 
iXlantesi,  avutone  avviso,  determinarono  valorosamen- 
te di  correre  in  soccorso  dei  loro  confederali;  e poiché 
ebbero  mandato  agl'lpriesi  un  soccorso  com<\pdato  da 
Giovanni  Bulle,  proposero  loro  di  unire  le  proprie 
milizie  con  quelle  di  Gante  a Kusselaer  per  dare  bat- 
taglia al  conte.  Ma  avvenne  che  Giovanni  Bulle,  nel 
condurre  colà  le  schiere  partite  da  Ipii,  cadde  in  un'im- 
j boscata  tesagli  dal  bastardo  di  Fiandra,  e vi  perdette  mol- 
ta gente  (a).  Del  che  sdegnati  Geramente  i Gantesi,  e 
|>ersua8Ì  ad  un  tempo  di  non  poter  esser  vinti  se  non  che 
per  tradimento  dei  loro  capitani,  trucidarono  Giovanni 
Bulle,  che  erasi  riparalo  a Coltrai  (3).  Gli  abitatori  d'Ipri, 
all'incontro,  perdutisi  d’animo,  mandarono  implorando 
mercè  dal  conte,  e gli  si  arresero;  tre  settimane  stette 
s,  ' questi  colà,  nel  quale  spazio  di  tempo  lece  mozzare  la  te- 
sta a più  di  settecento  tra  folloni,  tesserandoli  ed  altri  ar- 
tieri della  città  (4). 


(1)  Froiuarl,  T.  VII,  c.  86,  p.  438.  - Meyeri  Annalet  Flandria», 
lib.  xm,  f.°  174 

(2)  FroÌMart,  ibidem,  c.  87,  p.  44 1 . - Afe/eii  Ann.  Flandrùte , 
Ub.  Xlll,  f.»  175. 

(3)  FroUtarl,  ibidem,  c.  88,  p.  445. 

(4)  Idem,  ibidem,  e.  89,  p.  446.  - Meyeri,  Ann.  Ftandr.,  lib,  Xlll, 
1."  175,  a tergo. 
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Di  là  pauò  il  conte  a Coltrai,  che  gli  si  sottomise  e 
diedegli  un  gran  numero' d'ostaggi,  che  furono  condotti 
a Lilla  e a Doaggio.  Poscia  percorse  tutto  il  resto  della 
contrada,  e ovunque  il  popolo,  tremante,  gli  si  arren- 
deva. A’  ag  di  agosto  pervenne  sotto  le  mura  di  Gante, 
la  quale  cinse  tosto  di  assedio.  Tutti  i signori,  tutti  i ca- 
valieri de’ Paesi  Bassi  erano  accorsi  sotto  le  sue  bandiere: 
invidiando  le  ricchezze  e avendo  a dispetto  l'arroganza 
de’Gantesi,  riguardavano  essi  quella  guerra  come  prov 
pria.  Dall’opposta  parte  i borghesi  di  Brusselles,  di  Liegi 
« de’ Paesi  Bassi  non  erano  meno  commossi  dal  pericolo 
che  correva  insieme  con  quella  di  Gante  la  libertà  co- 
mune: ben  mandarono  facendo  a’Gantesi  protestazioni  di 
amicizia  ed  augurii,  ma  essendo  troppo  lontane  non 
furono  in  gra>do  di  spedir  loro  più  efficaci  sus.>idii  (i). 

Però  i Gantesi  non  sentivano  ancora  bisogno  di  stra- 
nieri soccorsi;  la  loro  città,  ch’era  delle  più  popolose  e 
guerriere  d'Europa,  annoverava,  al  dir  di  Froissart,  ot- 
tantamila abitatori  dell’età  dai  quindici  ai  sessant’airai, 
ossia  atti  a portare  le  armi;  il  che  fa  supporre  una  por 
polazione  di  quattrocentomìla  anime.  Erasi  il  conte  ac- 
campato a stanca  della  Schelda,  dal  lato  meridionale,  ma 
non  aveva  ardito  spiguersi  presso  le  mura  nè  a diritta  del 
6nme,  nè  a settentrione  della  città;  cionnonpertanto  i 
suoi  accampamenti,  intersecati  dal  Liscio,  potevano  essere 
assalili  separatamente  (z),  e gli  tornava  sopratutto  ma- 
lagevole di  accorrere  in  tempo  alla  difesa  de’ presidi!  che 
aveva  lasciati  nelle  piccole  città  a diritta  della  Schelda. 
Traendo  i Gantesi  partito  da  ciò,  assaltarono  ed  espu- 


(1)  Froissart,  tomo  VII,  c.  90,  p.  448.  - Meyeri  AnnaL,  lib.  Xill, 
L*'  175,  a tergo,  • Oadegberst,  Cronica  di  Fiandra,  e.  177,  f.*  301, 

(2)  Froissart,  tomo  eit.,  c.  91,  p.  450. 
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gnarono  successivamente  Alesi,  Dendennonda  e Gram- 
monle,  le  quali  mandarono  a sacco,  traendo  in  Gante  le 
provvisioni  ivi  raccolte  (i).  il  conte,  caduto  allora  di  ogni 
speranza  di  domarli,  fermò  il  di  11  novembre,  un  trat* 
tato  di  pace  con  essi,  che  tenne  appena  per  alcune  setti- 
mane, e si  ridusse  a Bruggia  per  isvernarvi  (a). 
i38i  Nel  febbraio  del  i38i  la  guerra  riarse'di  bel  nuovo,  col- 
pa de’borghesi  di  Bruggia,  i quali  fecero  staggire  di  certi 
beni  de’Gaotesi  sotto  colore  di  risarcimenti  loro  dovuti.  Il 
conte  Luigi  tornò  in  marzo  a devastar  le  campagne  at- 
torno a Gante.  Accerta  vasi,  fosse  il  suo  esercito  nume- 
roso di  ventimila  uomini,  fra'  quali  millecinquecento 
lance  di  cavalieri  e scudieri  fiamminghi,  anoieri,  bra- 
banzoni  e arlesianij  eppure  due  dei  capitani  di  Gante, 
eh*  erano  Rasoio  di  Hai  selle,  del  casato  di  Liederkerke, 
e Giovanni  di  Launoy,  vennero  il  di  1 3 maggio  a NivelU 
offerirgli  battaglia.  Ei  non  aveano  seco  più  di  seimila 
uomini;  ma  un  altro  capitano,  cioè  Piero  Dubois,  era  in 
calnminu  alla  loro  vòlta,  e con  una  schiera  di  egual  nu- 
mero non  dovea  tdie  circuire  uno  stagno  onde  raggiu- 
gnerli.  Se  Tesercito  di  Gante  si  fosse  chiuso  in  Nivella 
fino  all’  arrivo  di  Dubois,  egli  avrebbe  potuto  far  testa 
al  conte;  ma  Harselle  e Launoy  vollero  con  fatale  intre- 
pidità  ingaggiar  la  battaglia  come  prima  furono  a vista 
del  nemico.  Sebbene  i Gantesi  fossero  appena  uno  contro 
quattro,  pure  sostennero  Io  scontro  de’ gentiluomini  così 
prodemente,  che  il  conte  si  trovò  lunga  pezza  in  pericolo; 
ma  infine  si  videro  costretti  a cedere  al  numero  ed  alia 
cavalleria,  e si  ripararono  nel  monistero  di  Nivella  ove 

(1)  Froiasrt,  T.  VII,  »,  92,  p.  452.  - Meyeri  AnnaL,  lib.  XIIJ, 
f.»  176. 

(2)  Froissart,  ibid.j  e.  92,  p.  452.  - Mtjrtri,  f.®  176  a tergo. 
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conlìnuarono  nelle  stesse  ostinate  difese.  U ccfttte  ed  i ca- 
valieri , che  non  tanto  miravano  a vincere  quanto  a ster- 
minare i loro  avversari,  ammassarono  in  fretta  intorno 
al  monistero  quanta  legna  ed  altro  combustibile  potero- 
no, ed  appiccaronvi  il  fuoco;  e rigettando  ogni  proposta 
di  resa  cbe  fecero  gli  assediati,  cbè  anzi, ridendo  e sbef- 
landosi  delle  loro  grida  di  dolore  e di  disperazione,  ri- 
cacciavano nelle  fiamme  chiunque  tentava  lo  scampo. 
De'  seimila  uomini  capitanati  da  Rasoio  di  Harselle  e 
Gian  di  Launoy  trecento  appena  sfuggirono,  cbe,  invece 
di  chiudersi  nel  monistero,  si  erano  sottratti:  tutto  il  ri> 
manente,  in  una  coi  due  condottieri',  peri  nelle  fiamme 
di  Ni  velia  (1). 

Dopo  la  battaglia,  il  conte  di  Fiandra  mandò  il  sire 
di  Anghien  con  una  schiera  di  cavalli  per  chiudere  il 
passo  a Piero  Dubois,  che  ritraevasi  a Gante;  ma  questo 
prò’ capitano,  non  lasciatosi  sgomentare  per  nulla  nè  cal- 
terire,  ridusse  i suoi  a salvamento  nella  città,  ove  durò 
gran  fatica  ad  acchetare  con  la  sua  presenza  l’agitazione 
del  popolo,  che  ingiustamente  apponevagli  a colpa  di  non 
aver  dato  addentro  nella  battaglia.  Dal  canto  suo,  il  con- 
te, malgrado  la  riportata  vittoria,  ebbe  paura  di  un  altro 
cimento,  e accommiatò  l’esercito  (a). 

Alcune  pratiche  di  accordo  furono  in  segnilo  intavo- 
late a mediazione  di  Alberto,  conte  di  Hainault;  ma  rup- 
pele  il  conte  di  Fiandra,  dichiarandosi  non  essere  per 
venire  giammai  ad  accordi  se  non  gii  dessero  i Gantesi 
quanti  ostaggi  ei  volesse.  Quasi  tutta  la  Fiandra  era  in 
sua  fède  ridotta;  ned  altra  città  presidiavano  i Gantesi 


(1)  FroÌMart,  T.  VII^  c.  94,  p.  458.  - Mentri  JnnaUts  flandr*  , 
l!l>.  .XIII,  f.A  177,  a tergo.  -Oudegherat,  Crooacu  di  Fiandra,  c.  177  , 
f.®  301  a tergo. 

(2)  FroÌMart,  tomo  est.,  e.  98  , p,  67. 
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faor  delle  loro  mora  faorchè  Grammonte.  Mandb  il  conte 
a itrignerla  d' assedio  suo  cugino  Gualtieri  d‘  Anghìen  , 
giotan^di  vent'anni  appena,  già  rinomato  per  valore  e 
più  ancora  per  crudele  animo.  Là  città,  che  annoverava 
meglio  di  cinquemila  abitatori,  fn  espugnata  d'assalto 
il  7 di  luglio  a mezzogiorno,  e soggiacque  ad  una  spa- 
ventosa carnificina;  il  numero  delle  donne,  de' fanciulli, 
de’ vecchi  cbe  furono  scannati,  degl’infermi  che  vennero 
arsi  nei  loro  letti,  fn  molto  maggiore  di  q^iello  de’ com- 
battenti. Anghien,  reduce  dalla  spietata  impresa,  fu  ab- 
bracciato dal  conte,  che  disseglì queste  parole:  uFa  cuore, 
cbe  per  tal  modo  si  giugne  alla  gloria  » (i).  L' Anghien 
non  s’avviava  però,  che  alla  tomba;  i Fiamminghi  arde- 
vano della  brama  di  punirlo  della  sua  tanta  ferocia;  il  i8  , 
di  luglio  lo  trassero  in  un'  imboscata,  ove  fu  trucidato 
con  tutti  i suoi  compagni  (a). 

Dopo  quel  fatto,  il  conte  disciolse  il  suo  esercito;  ma 
non  perciò  qnetarono  le  armi;  le  campagne  dintorno  a 
Gaote  erano  orrendamente  devastate,  e per  nodrire  si 
ampia  città  era  forza  aridare  da  lontano  in  cerca  di  vet- 
tovaglie. Parecchie  spedizioni  intrapresero  per  tale  uopo 
i capitani  de’  Gantesi.  L’assalto  dì  Deinze,  tentato  da  loro 
il  a5  di  ottobre)  riuscì  infruttuoso;  ma  più  avventurato 
fu  l’esito  dell’attacco  di  Ostburg,  dal  quale  ritornarono 
carichi  di  vettovaglie  (3).  Cionnonpertanto  la  perdita  di 
parecchi  de'  loro  capitani  e di  alcune  Inigliaìa  delle  loro 
prodi  milìzie,  facea  temere  a Fiero  Dubois  che  il  grosso  de’ 
borghesi  non  si  lasciasse  cader  d'animo;  e a fine  dì  riani- 

(1)  Froiuart,  T.  Viti,  c.  122,  p.  83.  - Mereri  Annales  Flandriae, 
tib.  Xlll,  f.“  178, a tergo. 

(2)  Prontard,  ibid. , c.  123,  p.  85.  - Mentri  Ann.,  ibid.,  f.“  179, 

a tergo.  I 

(3)  Mejrtri  Ann.  Flandriae,  tib.  Xltl,  f.®  179,  a tergo. 
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marelesperanzeile'citUflini,  e dar  maggior  nerbo  ed  unità  * 
al  governo,  egli  propose  a' Cappucci  bianchi  di  eleggere 
un  capitano  generale  di  guerra,  proponendo  loro  per  tale 
carica  Filippo  di  Arteveld,  figliuolo  di  quel  Jacopo,  che, 
sul  finire  dell'anno  idSy,  vedemmo  farsi  reggitore  del  , 
partito  della  libertà,  e governare  poscia  con  pari  animo 
/ ed  ingegno  per  sette  antri  la  Fiandra,  di  conserva  con 
Odoardo  III  (i).  Infino  a qneU’ora  Filippo  di  Arteveld  si 
era  travagliato  pochissimo  per  le  pubbliche  faccende; 
conducendo  con  la  vedova  madre  una  vita  agiata  e paci- 
fica. incurioso  così  di  potenza  come  di  celebrità.  Ma  quan- 
do la  patria,  grata  a' meriti  del  padre  suo,  lo  innalzò  alla 
suprema  autorità,  tolta  in  lui  confidandosi,  non  dubitò 
punto  di  farsi  oltre,  per  quanto  scabrosa  fosse  la  con- 
giuntura, e provò  in  breve  essere  le  sue  doti  non  infe- 
riori al  gran  nome  lasciatogli  in  retaggio  dal  padre  (s). 

Incominciò  l'Arteveld  a stabilire  nella  città  una  severa 
giustizia,  onde  reprimere  le  violenze  eie  barufie  che 
quotidianamente  avvenivano.  Bandi,  non  essere  egli  per 
tollerare' veruna  ostilità  fra  privati,  fin  tanto  che  la  pace 
non  fosse  ristabilita  col  conte;  minacciò  pena  irremissi- 
bile di  morte  agli  omicidi,  e prigionia  per  quaranta  gior- 
ni a pane  ed  acqua  per  quelli  che  sciupassero  il  tempo 
nelle  taverne,  in  giuochi,  bestemmie  e garbugli;  promisti 
di  chiamare  senza  distinzione  al  consiglio  di  (ìomune 
cosi  i ricchi  cittadini  come  i poveri,  e di  dar  loro  ogni 
mese  i conti  della  pubblica  amministrazione;  prescrisse 
infine,  portassero  lutti  i Gantesi  una  manica  bianca  con 
queste  parole  scrittevi  sopra:  Dio  ne  aititi  (3) 

(1)  Vcggasi  il  Tot.  preccdeni:  X di  questa  Istoria,  al  capo  1 1 e segg., 
pag.  95. 

(2)  Proissarl,  T.  VII,  c.  lOI.  102,  p.  477.  - Meyevi  Annal.  , lib.  • 
«il.,  f.^  180.  - Oudegherst,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  178,  f.^  304, a tergo 

(3)  ife/eri  Ànnal.  Flandriac.  lib.  XIII,  f.®  180,  a tergo. 
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Poco  avventurati  essendo  riusciti  gli  attacchi  a viva 
forza  contro  Gante,  il  conte  divisò  affamar  la  città.  11 
duca  di  Brabante  ed  il  reggente  di  Hainault  gli  promisero 
di  non  permettere  che  i loro  sudditi  fornissero  vettovaglie 
a’Gantesi;  ma  nè  que'  d'Olanda  nè  quelli  di  Liegi  volle* 
ro  contrarre  giammai  un  simile  obbligo.  In  questo  mezzo 
tutti  i principi  vicini  si  fecero  avanti  per  mediatori,  e 
per  loro  interposizione  tennesi,  di  febbraio  del  i38a,  ia 
Harlebecque  presso  Coltrai  uua  conferenza,  alla  quale  i 
Gantesi  mandarono  per  deputati  dodici  de' più  ragguar- 
devoli fra'loro  borghesi  (i).  Essendo  costoro,  assai  più  de- 
siderosi di  salvare  i propri  averi  e le  vite,  che  non  i di- 
ritti de'  loro  concittadini,  accondiscesero  ad  uu  accordo 
pel  quale  obbliga  vasi  il  conte  a concedere  intiero  ed  as* 
soluto  perdono  ai  Gantesi,  patto  che  questi  gli  consegnas- 
sero dugento  decloro  caporali  a sua  scelta,  per  farne  il 
piacer  suo.  Come  gli  ambasciadori  reduci  riferirono  nel- 
Passemblea  del  popolo  questo  vergognoso  accordo,  l'Ar- 
teveld  c il  Dubois/ben  conoscendo  andarne,  fra  le  prime, 
le  proprie  vite,  esclamarono:  u che  in  grandissimo  vitu- 
» perio  addurrebbesi  per  quello  la  città  di  Gante,  e che 
n meglio  varrebbe  per  lei  essere  mandata  sossopra,  che 
f>  non  avere  guerreggiato  per  tale  modo,  onde  venire  a 
••  tal  fine  e conchiusione  ».  In  questo,  infiammandosi  per 
la  contesa  gli  animi,  e udendosi  tacciati  gli  oratori  d’aver 
tradita  la  città,  Piero  Dubois  percosse  con  la  sua  daga 
uno  di  quelli  per  nome  Grutto  Ghisbert;  l'Arteveld  ne 
trafisse  in  pari  tempo' un  altro,  nomato  Sìmone  Bethe: 
stramazzarono  quei  due  a terra,  morti j alla  qual  vista  i 
loro  colleghi  fuggirono,  e per  unanime  voto  fu  risoluto 


, (I)  Fto'iHarl,  T.  Vili,  c.  I2t,  p.  88.-  Meyeri  Ann  Flandriae  , 

lib.  XIII,  f.°  180,  a tergo. 
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da’borghesi  di  durare  ogni  pruova  anziché  mandare  a 
tanto  infelice  destino  que'capi  che  si  prodemente  si  era* 
no  perigliati  per  loro  (i). 

Ma  il  ricolto  degli  anni  i38o  e i38i  essendo  stato  af- 
fatto sperso  a motivo  de’ guasti 'della  guerra,  la  città  in- 
cominciava, malgrado  gli  sforzi  de’ trafficanti  di  grasce 
per  approvvigionarla,  a patire  di  fame.  Dodicimila  citta- 
dini, de’ più  poveri;  uscirono  di  Fiandra  sotto  la  guida 
di  Francesco  Ackermann  per  andare  a Brusselies,  a Lo- 
vanio,  a Liegi  in  cerca  di  pietosi  soccorsi  per  sé  e i loro 
concittadini.  Furono  essi  spesati  per  tre  settimane  ne’ sob- 
borghi di  Brusselies;  a Lovanio  pure  furono  bene  accolti 
e trattati;  ma  più  generosi  furono  que'di  Liegi,  i quali  * 
rimandarono  a casa  i meschini  con  secento  carri  carichi 
di  frumento  e farine  (a). 

Infrattaoto  la  duchessa  di  Brabante,  il  duca  Alberto  di 
Baviera,  reggente  di  Hainault,  e il  vescovo  di  Liegi  in- 
dussero il  conte  di  Fiandra  ad  aprire  iO  Tòrnay  nuove 
conferenze  per  la  pacificazione.  Vi  si  recarono  per  parte 
de’  Gantesi,  sugli  ultimi  d'  aprile,  Filippo  di  Arteveld  ed 
undici  altri  borghesi.  Avsano  plenipotenze  per  condi- 
scendere a tutto  che  si  richiedesse,  tranne  che  al  supplì- 
ciò  di  verun  cittadino;  ma  ove  il  conte  chiedesse  il  per- 
petuo bando  dei  capi  della  città,  i’Àrteveld  erasì  dichia- 
rato pronto  egli  ii  prhno  ad  assoggettarvisi.  Però  il 
conte,  non  ignorando  le  angustie  estreme  di  viveri  in  cui 
versava  la  città  , non  era  disposto  a raffrenare  in  guisa 
alcuna  la  sua  brama  di  vendetta.  Dopo  aver  fatto  aspet- 


(1)  FroUiart,  T.  vili,  c.  126,  p.  94.  - Mereri  AnnaUt  Flandriae, 
lib.  XIII,  f.°  ISO,  a tergo.-Oadeghent,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  I7S, 
f ® 302,  a tergo. 

(2)  F roitsari,  tomo  cit. , c.  1 20,  p.  94.  - Mereri  Annoiti  Flandriae,  ^ 
llb.  XIII,  C»  I8I. 
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tara  gli  oratori  più  giorni,  acciò  la  fame  strignesse  vie- 
{4iù  i Gantesi,  fece  dir  loro  che  l'unica  condizione  a cui 
farebbe  pace  con  loro  si  era  che  tutti  i cittadini,  dai 
quindici  ai  sessantanni,  gli  si  presentassero  innanzi,  in 
camicia  e col  capestro  al  collo,  sul  cammino  di  Bruggia, 

« rimettendosi  nel  puro  voler  suo,  di  morte  o di  perdo- 
» nanza  (i)  ».  Ed  è da  notare  come  nel  mentre  stesso  ch’el 
dava  si  fiera  risposta,  avesse  avuto  fresca  notizia  della 
morte  di  sua  madre  Margherita  di  Francia,  contessa  d'Àr- 
tese  e di  Bologna,  che  cessò  di  vivere  il  i3  di  aprile,  e fii 
sepolta  in  san  Dionigi  (3). 

Non  desiderava  nemmanco  il  conte  che  i Gantesi  ac- 
cettassero gli  offerti  patti;  e^invero  non  chiese  mai  quale 
risposta  avessero  fatta  gli  oratori.  I borghesi  all'incontro, 
come  videro  giugnere  in  città  l' Arteveld,  tacito  e col  capo 
dimesso,  gli  tennero  dietro,  premurosamente  chieden- 
do la  risposta  del  conte.  •<  Dio  ne  aiuterà,  cosi  rispose 
f>  egli  alla  fine;  loriiatevene  per  ora  alle  vostre  case,  e do- 
» mattina  alle  nove  trovatevi  sul  Mercato  alle  grasce  (3)». 

Congregatosi  il  popolo  all'ora  stabilita,  esposegli  l'Ar- 
teveld  l’esito  delie  conferenze.  Non  tacque  che  i mediatori 
aveano  dato  speranze  di  misericordia;  nulla  esagerò;  si 
disse  pronto  a presentarsi  con  gli  altri  innanzi  al  conte, 
contutto  avesse  per  fermo  di  lasciarv'wla  vita;  conchiuse, 
avere  i Gantesi  a scegliere  fra  qdesti  tre  partiti,  eh' erano 
i soli  che  rimanessero:  od  aspettarsi  in  chiesa  la  morte 
da  cristiani,  dopo  di  essersi  confessati  e comunicati;  o 
sotfpmettersi  al  conte  in  quel  modo  ch’ei  richiedeva;  o > 

(1)  Froi8sar(,  lomo*VIII,  c.  150,  p.  177.  - Me/eri  Ann.  fTandriam, 
liba  XIII,  f.o  182,  a tergo. 

(2)  L*  Àoooiino'  di  Sao  Dionigi,  lìb.  II,  c.  7,  p.  44.  • Meyeri  Ann. 
Flandriae  j lib.  XIII,  f.'*  182,  a tergo. 

(5)  Froisiart,  tomo  cil.,  c.  152,  p-  182. 
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infine  porre  in  .-irmi  nna  scelta  scVtera  che  andasse  sfi- 
darlo a battaglia  in  Bruggia.  Avendo  i Gantesì  ad  una  vo- 
ce abbracciato  quesfultimo  partilo,  Filippo  di  Arteveld, 
che  avea  cautamente  fatto  chiudere  le  porte  della  città, 
perchè  il  conte  non  ne  avesse  notizia,  fece  trascegliere, 
andando  di  casa  in  casa,  da'  conestabili  delle  parrocchie, 
cinquemila  de' più  prodi  cittadini,  e il  giovedì  i.**  di 
maggio,  dopo  mezzodì,  usci  con  loro  dalla  città,  condu- 
cendo con  seco  dngento  carri  carichi  d'artiglierie,  e cìn-' 
que  altri,  carichi  di  pance  di  due  botti  di  vino,  eh’ era- 
no tutte  le  vettovaglie  che  rimanevano  in  Gante.  Nello 
uscir  dalla  porta,  la  fila  che  si  lasciavano  dietro,  saluta- 
vali  acclamando:  con  queste  parole:  « Buona  gente,  ben 
» vedete  che  cosa^  ivi  rimanga  alla  vostra  partenza;  la- 
» sciale  ogni  speranza  di  ritornarvene  qua  eutro  se  non 
n con  onore;  perciocché  nulla  troverete,  e tosto  che  avre- 
» mo  nuova  di  voi,  se  n^ortì  sarete  o sconfitti,  appicche- 
r>  remo  fuoco  alla  città;  e ci  distruggeremo  da  noi  come 
M disperali  (i)  ». 

Il  Venerdì  proseguirono  i Gantesi  il  cammino  per  a 
Bruggia,  vivendo  di  quel  che  dava  il  paese;  ed  alla  sera 
ai  accamparono  una  lega  stante  da  quella  città.  La  mattina 
del  sabbato,  giorno  3 di  maggio,  schieraronsi  in  batta- 
glia. Asciolsero  coi  viveri  recati  da  casa,  scompartiti 
egualmente  per  testa,  cosicché  dopo  quel  pasto  non  ri- 
maneva loro  un  bricciolo.  Persuasosi  l' Arteveld  che  il 
conte  verrebbe  ad  assalirlo,  non  volle  moversi  dal  posto 
che  aveva  scelto,  dove  trovavasi  afforzato  da  un  padule. 
Intanto  che  aspettava  il  nemico,  fe’ celebrare  la  messa  in 
sette  luoghi  diversi  del  campo,  dare  la  comunione  a' suoi 
soldati,  e quindi  aringarli  dai  frati  che  seguivan  l'eser- 


(1)  Prainart,  tomo  Vtll,  c.  154,  p.  !90. 
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cito;  dopo  del  che,  aringo  egli  stesso  con  alta  ed  infiam- 
mata facondia  (i). 

E al  ginato  ei  s’appose  tèneodo  che  sarebbe  fra  poco  as; 
salito.  [I  sahbato,  3 di  maggio,  festa  dell’ invenzione  della 
Santa  Croce,  era  giorno  di  gran  solennità  iti  Bruggia.  Il 
popolo,  già  animato  per  le  processioni  che  avea  fatte  per 
tutta  la  mattinata,  recandosi  ad  offesa  la  venata  de’Gan- 
tesi,  come  se  fosse  per  disturbare  la  festa,  chiese  con  gran- 
de strepito  la  pugna.  E il  conte,  che  aveva  in  Bruggia,  tra 
cavalieri  e scudieri,  circa  ottocento  lance,  avvisando  fosse 
giunto  l’istante  di  finire  la  guerra,  si  deliberò  di  venire 
a battaglia,  e fece  uscire  le  milizie  di  Bruggia  tenendo 
lor  dietro  con  la  sua  gend'arme.  Si  disse  che  queste  mi- 
lizie sommavano  a quarantamila  uomini:  ma  questo  com- 
puto è certamente  esagerato  di  molto  ; per  altra  parte 
cosiffatta  gente  era  beo  lungi  dall’avere  quell'  ardore 
[ bellicoso  e quella  perizia  di  guerra  che  i Gantesi  avevano 
acquistata.  .Al  giugnere  su!  campa,  i Bruggesi  trovaronsi 
avere  da  fronte  il  sole  già  vicino  al  tramonto.  La  schiera 
di  Gante  aveva  appostati  in  faccia  al  nemico  i suoi  rlbal- 
decchini,  ch’eran  certe  macchine  da  guerra  dì  loro  in- 
venzione, ossieoo  cannoncini  portati  sopra  carrette  a 
mano,  rivestiti  di  ferro.  Tosto  che  videro  avanzarsi  i 
Bruggesi  cominciarono  a trarre,  poi  s'avventarono  sopra 
di  essi,  gridando:  Gantel  Gantel  Abbattevano  tutto  che 
si  trovavan  davanti,  ma  non  sì  volgevano  nè  a dritta  nè 
a manca  per  inseguire  i nemici.  Le  milizie  di  Bruggia, 
sopraprese  ed  attonite,  diedero  loro  il  varco:  ma  ben- 
tosto vedutesi  divìse  in  due  parti,  nè  sapendo  come  ran- 
nodarsi, il  disordine  accrebbe  in  loro  il  terrore,  cosi  che 

' (I)  Froinarl,  tomo  eil.,  c.  155,  p.  195.  - Anna.  Flandriae, 

lib.  XIII,  f.o  183.-  Barante,  Storia  dei  dachi  di  6orgogna,T.  I,p.  138. 


a 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO  ' aSS 

se  ne  fuggirono  sbandate  sulla  via  per  a Bruggia,  inciam- 
pando nella  cavalleria  che  teneva  loro  dietro,  la  quale 
si  sgominò  e sconvolse  senza  potere  partecipar  nella 
pugna.  Pervennero  i Bruggesi  alle  porte  della  loro  città 
in  piena  rotta  e sempre  incalzati  dalla  falange  di  Gante, 
che,  stretta  negli  ordini,  procedeva  innanzi,  menando 
sempre  le  mani,  traendo  co'suoi  ribaldecchini,  e gri- 
dando: Gante!  Gante!  (i) 

Il  conte,  avendo  veduta  da  lungi  la  rotta,  era  entrato 
fra’primi  in  Bruggia,  ed  aveva  convocato  a palazzo  i capi 
de' mestieri  per  provvedere  alla  difesa  della  città.  Ma  in 
quello  che  ai  recava  alla  piazza  del  mercato,  preceduto  da 
molti  fanali,  ebbe  la  tremenda  notìzia  che  i Gantesi  erano 
già  padroni  della  città  stessa;  che  un  gran  numero  de- 
gli abitanti  dì  Bruggia  si.  erano  uniti  con  loro  ; che 
tutte  le  porte  stavano  in  mano  de’ nemici;  che  infine  si 
andava  in  cerca  di  lui  per  ogni  dove  a fine  dì  sostenerlo. 
Spenti  allora  più  che  di  fretta  i suoi  fanali,  e disciolto  il 
suo  corteggio,  fuggissene  di  viottolo  in  viottolo  finché  fu 
ricoverato  da  una  vecchia,  che  lo  nascose  sotto  del  letto 
de’ suoi  figliuoli,  in  una  soffitta  a cui  si  saliva  per  un’an- 
gusta scaletta,  sopra  il  suo  abituro. 

Stette  il  conte  nascosto  per  tutta  la  domenica  in  quel 
meschino  luogo.  Fatto  sera,  usci  travestito  da  Bruggia,  e 
viaggiò  tutta  notte  a piedi  alla  vòlta  di  Lilla  con  uno  dei 
suoi  scudieri,  in  cui  per  ventura  gli  venne  fatto  d’imbat- 
tersi. Solo  alla  mattina  seguente  potè  procurarsi  un  ca- 
vallo. Intanto  i Gantesi,  padroni  di  Bruggia,  avevano 
perseguitato  per  alcun  tempo  fin  dentro  le  case  quei 


(t)  Froiuart,  T.  Vili,  c.  155,  p.  199.  - Meyeri  jinn.  Flandriae, 
tib.  XIll , f.”  183,  a tergo.  - UadeghertI,  Cronaca  di  Fiandra,  c.  178, 
303.  - Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  1 , p.  162. 
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delle  quattro  arti  che  si  erano  dati  alla  parte  del  conte. 
Parecchie  centinaia  di  essi  furono  uccise  nella  notte  dal 
sabbato  alla  domenica;  mala  mattina  stessa  di  quest’ul- 
timo giorno  Filippo  di  Arteveld  e Fiero  Dubqis  fecero 
bandire  a suoii  di  trombe  per  le  vie,  dovessero  i Gan- 
tesi  trattare  quei  di  Bruggia  da  amici,  non  recar  loro  ve* 
runa  molestia  e pagare  appuntino  ogqi  cosa  di  che  sì 
giovassero.  Kellu  stesso  tempo,  spedilo  Francesco  Acker- 
mann  con  una  scelta  mano  di  prodi  a Uam  ed  alla  Schiu- 
sa, avean  fatto  imbarcare  sulla  Ueva  per  a Gante  gl' im- 
mensi carichi  di  biade  e di  vino  che  in  queste  due  città- 
si  trovavano  (i). 

Parve  la  memoranda  giornata  di  Bruggia  avere  decisi  i 
destini  della  Fiandra  : tanto  più  i borghesi  e gli  artieri  di 
ogni  città  parteggiavano  già  prima  nel  segreto  del  cuore 
pei  Ganlesì,  quand’ancora  si  vedeau  costretti  a combat- 
terli. Perfino  io  Bruggia,  il  partito  della  libertà  era  grosso, 
contuttoché  per  gelosia  di  traffico  il  consiglio  del  Comu- 
ne e qqattro  delle  arti  avessero  abbracciata  la  parte  del 
conte.  Del  che  fu  la  città  aspramente  punita;  però  che  i 
Gantesi  la  smantellarono,  atterrarone  due  porte  per  po- 
tervi entrare  ad  ogni  ora,  e vi  trascielsero  cinquecento 
ostaggi,  tutti  di  famiglie  partigiane  del  conte,  che  furono 
condotti  a Gante.  Ipri,  Cassella,  Berghes,  Burburgo,  Fur- 
nes,  Poperinga  e Coltrai  si  sottomisero  spontanee  a Fi- 
lippo di  Arteveld,  il  quale  assunse  il  titolo  di  Regard,  os- 
sia reggente  di  Fiandra.  11  palazzo,^  del  conte  in  Bruggia 
e la  rócca  di  Maale  furono  spogliate  d'ogni  ricchezza 
lasciatavi  da  Luigi.  Il  numerario,  il  vasellame  prezioso, 

I 

(I)  Froiuart,  T.  Vili,  c.  158,  159,  p.  208,  213.-  Meyeri  ^nn. 
Flaiidriae,  lib.  XllI,  f,°  184.  - Thomae  ff  ’altinghamii  Hisloria  afn- 
$U<Uj  p.  187. 

\ 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSESTO  287 

gli  arredi  furuou  recati  a Gante.  Dugectu  carri  entrava* 
no  cutidiananiente  in  questa  città,  carichi  del  buttino  che 
era  frutto  di  questa  vittoria;  cosicché  Gante  venne  ad  ab* 
bendare  di  viveri  più  che  ogni  altra  città  della  Fiandra. 
Que' tutti  cbe  avean  seguito  l'Arteveld  e il  Oubois  a quel* 
la  vittoriosa  intrapresa  se  re  tornarono  ricchi  e forniti 
d'ogni  beo  di  Dio,  e tutti  i cittadini  di  Gante',  cosi  i vec- 
chi, le  donne,  i fanciulli,  come  i combattenti,  non  chia- 
mavano questi  due  capitani  con  altro  nome  che  quello  di 
salvatori  (i). 

Cionnoopertanto  nè  le  perturbazioni  dell'Inghilterra,  nè 
gli  sconvolgimenti  di  Fiandra  faceano  far  senno  ài  prin- 
cipi francesi.  Erano  essi  ben  lungi  dall' avvertir  cbe  il  po- 
polo cui  governavano  era  oppresso,  angustiato,  stancheg- 
giato, e cbe  la  pazienza  di  lui  poteva  rompersi  al  fine.  ?loa 
si  curavano  nè  de' pubblici  vantaggi,  nè  della  difesa  dello 
StAto  al  di  fuori,  nè  della  sua  retta  amministrazione  al 
di  dentro.  Quel  che  voleano  si  era  danaro  per  isfoggiarla 
in  isplendidi  arredi,  e per  dar  feste  di  corte:  le  loro  ve- 
dute governamentali  non  si  spingean  più  oltre;  solo  che 
uel  duca  d'Angiò  la  naturai  cupidigia  era  inoltre  spronata 
dagli  ambiziosi  suoi  disegni  sopra  il  reame  di  Napoli. 
Erano  giunte  in  Francia  le  nuove  degli  ultimi  fatti  acca- 
duti in  quelle  parti:  Carlo  di  Durazzo,  partitosi  d’Unghe- 
ria con  un  piccolissimo  esercito,  era  entrato  in  Italia 
senza  veruno  contrasto:  papa  Urbano  YIU  avealo  inco- 
ronato iu  Roma  sotto  nome  di  Carlo  III;  di  là  mossosi 
per  entrare  uel  Regno,  Ottone  di  Rrunswick,  quarto  ma- 
rito di  Giovanna,regina , per  diffalta  di  danaro  e d'uo- 


(I)  Froìstart,  tomo  cìt.  ^ c.  ICO,  p.  216.  • Meverì  Ànn.  Flandriae, 
Ub.  Xillj  1S4,  a tergo,  e 185.  - Oudeghent,  Crouaca  tli  Fiandra, 
c.  178,  f*  303.  • Barante , Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p.  166. 
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mini,  non  avea  potuto  arrestare  il  conquistatore,  il  quale 
dal  popolo  di  Napoli,  levato  a romore,  era  stato  il  i6  lu- 
glio i38i  accolto  nella  capilalej  Giovanna  regina,  ripa- 
ratasi allora  nel  Castelnuovo,  veniva  poi  il  20  di  agosto 
costretta  ad  aprire  le  porte  di  quella  ròcca  e a dare  sè 
stessa  in  mano  di  Carlo  III,  che  ne  la  tenea  prigione  (i). 

II  duca  di  Angiò,  benché  da  più  d’ fin  anno  fosse  stato 
adottato  a f gliuolo  da  Giovanna  e chiamato  suo  erede  al 
trono,  non  avea  fino  allora  mosso  piede  per  venire  in 
soccorso  di  lei.  Bensì  con  la  mira  alla  impresa  di  Na- 
poli aveva  egli  fatto  permuta  de' suoi  diritti  alla  reggenza 
coi  tesori  del  fratello  defunto;  ma  poscia,  o che  non  sa- 
pesse togliersi  dalle  parigine  delizie,  ossia  che  volesse 
aspettare  d’avere  il  titolo  regio  prima  di  recarsi  colà,  pa- 
reva ch'egli  avesse  sdimenticata  al^tutto  l'adottiva  madre. 
Non  ebbe  ad  aspettar  lungamente  che  questa  lasciassegli 
libero  il  suo  retaggio;  perocché  a' 12  di  maggio  del  i3o2 
Carlo  IH  la  face  soffocar  fra  guanciali  nel  castello  di  Muro, 
ove  la  tenea  rinchiusa.  Luigi  d’Angiò  si  pose  finalmente 
in  cammino  per  all’ Italia,  ma  solo  da  poi  che  potè  esser- 
gli giunta  notizia  di  questa  uccisione. 

11  bene  della  Francia  avrebbe  richiesto  per  altro  che 
in  vece  di  sciuparne  i danari  ed  il  sangue  per  questa  ar- 
risicata impresa,  il  duca  d' Angiò  se  ne  valesse  a discac- 
ciare dal  Limosino,  dal  Querci  e dal  Poitù  i presidii  in- 
glesi disseminati  nelle  ròcche  , i quali  abbandonali  da 
Riccardo  II  e dall' Inghilterra,  né  più  ricevendo  nè 
viveri  né  paghe  né  rinforzi,  non  reclutavansi  che  di  la- 
droni, e non  vìveano  che  di  rapine.  Le.  grandi  province 
eh’ erano  senza  posa  straziate  dalle  loro  scorrerie,  avreb- 

(I)  Storia  (Ielle  itcpubbliche  Italiane,  T.  VII,  c.  50,  p.  I40dell’e- 
diriooa  italiana  di  Capobgo. 
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bono  ricuperato  in  tal  guisa,  con  la  ^iete  e il  buon  or- 
dine, l’agio  altresì  di  pagare  le  imposte.  Àggiuntochè 
non  era  neanche  a temersi  che  uno  sforzo  vigoroso  per  ^ 
liberare  quelle  contrade  dal  flagello  del  ladroneccio  fosse 
per  attirare  di  nuovo  Tarmi  in  Inghilterra  sul  continente. 
Età  quest’isola  in  non  minore  perturbazione  che  la  Fran- 
cia. Il- giovane  Riccardo  11,  pervenuto  già  all’età  di  di- 
ciaaett’anoi,  e baldo  e confidente  in  sè  stesso,  aveva  in- 
cominèiato  a prender  parte  più  diretta  nelle  cose  del  go- 
verno; ma  non  si  segnalava  per  altro  che  per  gran  1^-  . 
gerezza  di  mente,-  per  ismania  di  diletti,  ed  eccessive 
larghezze  inverso  a indegni  cristi,  a suggestione  de’quali 
con  estrema  diffidenza  e dispetto  rigettava  i consigli 
de’ personaggi  incanutiti  nel  maneggio  della  cosa  pub- 
blica (i).  Intanto  il  fermento  degli  animi  negli  ordini 
inferiori  era  tutt'altro  che  acquetato  : que’  medesimi  che 
si  erano  impauriti  delle  violenze  di  Wat  Tyler,  non  per- 
ciò avean  dismesso  il  disegno  di  assecurare  le  pubbliche 
libertà;  e il  Parlamento  tornava  a cozzare  con  Taali^iti 
regia  (a).  Altronde,  la  riformazione  di'  Wieirfo  andava 
propagandosi;  la  quale,  sebbene  contrastata  del  conti- 
nuo dagli  ecclesiastici,  si  vedea  sorretta  dallo  spirito  na- 
zionale, riottoso  all' autorità  sacerdotale  del  pari  che  ad 
ogni  altra.  11  ministro  della  giustìzia  o gran  giudice  Tre- 
sìlian,  ch’era  uno  de’ cagnotti  del  re,  non  sapeva  adope- 
rare altro  mezzo  per  raffrenare  lo  spirito  pubblico,  che 
i supplizi,  i quali  si  vedeano  moltiplicare  in  ispaventeyo- 
le  guisa.  Per  tutte  le  quali  cose  non  poteva  Riccardo  II, 
involto  in  fiera  tenzone  col  suo  popolo,  divisare  di  ar- 
recar guerra  sul  continente.  < 

p ' 1 ' 

( 

(1)  Rapili  Thoyras,  Storia  di  laghiltcrra , T.  Ili,  Ub.  X,  p.  297. 

(2)  Thomat  ff^altinghamU  HùL  ÀagUa*,  p.  281. 
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Ma  il  duca  d’Aagiò,  non  che  avvantaggiarti  di  che 
l’ingletft  governo  lasciava  in  totale  abbandono  i suoi  poa* 
sedimenti  di  Francia,  non  si  adoperò  in  quella  vece  che 
ad  un  accordo  por  la  cestaaione  dalTarfui.  Convennero 
i com'missari  a ciò  deputati,  uscente  l’anno  i3Ri,  in 
Piccardia,  al  confine  dei  due  reami  (a),  e pattuirono  a 
prima  giunta  una  tregua  per  sino  alla  fine  di  giugno  (s); 
ma  perché  l'armistizio  avrebbe  ridotto  i presidi!  inglesi 
disseminati  io  Francia  io  istato  di  non  poter  campare 
per  diffalta  di  danaro  e di  viveri,  fu  con  un  nuovo  ac- 
cordo ridotta  la  stipulazione  a tal  punto,  che  i due  mo* 
narchi  non  »i  muoverebbono  gli  eserciti  contro,  lascian* 
do  che  proseguissero  com^  per  l' addietro  la  guerra'guer* 
riata  ed  il  ladroneccio  (3). 

. La  Brettagna,  ch’era  stata  si  a lungo  il  teatro  della 
guerra  fra  le  due  nazioni,  respirava  allora  in  pace,  11, 
duca  Giovanni  di  Monforte  era  venuto  a Compiegna  pre- 
stare omaggio  al  re  Carlo  VI,  che  l'accettava  in  sua  fede 
il  ay  settembre  i38i  (4)j  ed  erasi  pure,  per  solenne  atto, 
riconciliato  col  conestabile  di  Clissuu}  tuttoché  amen- 
due  bea  dessero  in  seguito  a divedere  quanto  rancore 
covassero  pur  sempre  nel  fondo  dell’animo.  La  rottura 
del  duca  con  gl’inglesi,  che  più  non  possedeano  in  tutta 
la  Brettagna  altro  luogo  che  Brest,  era  stata  da  sennov  e 
Riccardo  II,  sebbene  indispettito  al  sommo  contro  Gio- 
vanni di  Monforte,  si  era  tenuto  pago  per  sua  vendetta  a 
ritenergli  in  Londra  per  un  anno  la  moglie,  ch’era  sua  so- 
rella, ed  a staggirgli  la  contea  dà  Riccomonte  in  Inghil- 
terra; non  curandosi  del  resto  di  mandar  soldatesche  in 

(1)  hymtr , Ada  publica^  T.  VII,  p.  339.  ' 

(2)  Idem,  ibidem,  p.  347. 

(8)  Idem,  ibidem,  p.  35Ì. 

(4)  Lobincau , Storia  di  BrtUagaa , lib.  XUl , c.'  25,  p.  442. 
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Brettagna,  ed  accetUndq  aitai  ua  paratale  acmistiaie  per 
Breal  (i).  ' , ' r 

Per  tal  pipdo,  comechè  nè  foMcvi  pace  con  ringhi]» 
terra  e,  pmpriamenle  parlando,  nemmanco  anuiatizio, 
pure  il  governo  franceae  nea  pareva  avere  apprensione 
veruna  di  quanto  potessero , tentare  gl'inglesi,  e non 
si  dava  la  menoma  cura  di  allestire  per  la  difesa  del 
reame.' Per  altro  il  duca  d'Angiò  mostravasi  {dà  che 
mai  bramoso  di  affrettare  la  riscossione  di  nuove  tas'» 
se.'I  ragguardevoli  cittadini  con  cui  si  era -consigliato 
più  volte  su  questo  {«articolare,  e que’ borghesi  dì  Parigi 
ch’egli  avea  tentato  di  sedurre,  si  erano  tutti  costante- 
mente  schermiti  dal  condiscendere  a’  suoi  divisamentù 
Egli  ai  era  provato  in  sulle  prime  ad  imporre  in  Roano 
una  gabeUa  sulle  grasce;  ma  n’era  surta  una  sollevazione 
fierissima,  in.  cui  andammo  uccìsi  i pubblicani  deputati 
alla  riscossione  (a).  Poco  da  poi  pose  all'appalto  un  bal- 
zello dcUa  dodicesima  sopra  le  grasce  che  fossero  ven- 
dute in  Parigi,  stabilito  da  lui  di  sua  privata  autorità;  ben 
erane  deliberato  l'appalto  nel  cortile  del  Castelletto,  ma 
niuDO  si  ardiva  bandire  al  popolo  la  nuova  tassa;  eppure 
la  grida  sembrava  indis{>ensabile  pria  di  dar  mano  alla 
riscossione.  All’ultimo  si  ebbe  ricorso  a questo  ripiego: 
comparve  in  {Mazza  un  uomo  a cavallo  colla  tromba  in 
mano,  il  quale  bandi  alla  loUa  assembrata,  essere  stato 
rubato  il  vasellame  del  re,  aggiugnendo  avrebbe  la  mw: 
eia  obi  ritrovar  lo  facesse.  Come  poi  la  foHa  de’curMMÌ 
iocomincib  a dissiparsi,  ei  se  n’andò  di  galoppo,  gridan- 
do che  all’  iudomani  s*  iucomiocief  ebbe  a levare  il  dodiee- 
aimo  danaro  sulle  grasce  (3). 

f 

(1)  Labinua,  Storia  di  Brettagna,  lib.  XIII,  c.  30,  p.  443. 

(2)  L’Ànoaimo^  di  San  Dionigi,  lib.  li , c.  I , p.  36.  - Giavaeala 

degli  Urùni,  p.  18.  - Froiiaarl,  T.  Vili,  e.  T28,  p.  103.  < 

(3)  L'Anonimo  tnddetlo,  lib.  II,  c,  I , p.  37.  ' 
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' Si  stenta  a comprendere  come  s’ardissero  i gabellieri 
provarsi  a mandare  ad  effetto  ciò  cbe  il  trombetta  ave- 
va tanta  panra  di  dire.  Quella  strana  grida  erasi  fatta 
il  di  a8  febbraio;  il  i.”  di  marzo  comparvero  gli  esattori 
a’ mercati;  ma  non  appena  fu  domandato  il  balzello  ad 
una  vecchia  la  quale  avea  venduto  un  po’ di  crescione, 
che  gli  astanti  si  avventarono  contro  colui  cbe  avea  fatta 
la  domanda,  lo  gettarono  a terra  e gliene  diedero  tante 
quante  potes  portarne.  Il  grido  all’ armi  per  la  liberta  e 
la  patria  risuooò  in  un  attimo  per  tutte  le  vie  della  città. 
Il  véscovo,  il  prevosto  di  Parigi,  parecchi  dei  consiglieri 
del  re,  e molti  ricchi  borghesi,  al  primo  remore,  usci- 
rono dalla  città  per  non  andare  confusi  con  gli  abbottU 
. nati.  Altri,  all'incontro,  seguirono  la  folla  per  tentar  d’ ac- 
chetarla. I sediziosi,  entrati  a forza  nell’ arsenale  e nel 
Palazzo  del  Comune , e trovatovi  gran  quantità  di  maz- 
anoli  di  piombo.,  eh’ erano,  per  quanto  pare,  le  sole  armi 
che  il  duca  d’ Angiò  avesse  trascurato  di  levare  di  là  ^ se  ne 
armarono  latti,  (ond’ ebbero  poi  nome  di  magliesi);  e la 
maggior  parte  de’nnovi  gabellieri  perì  accoppata  da  que- 
sti mazzuoli.  Accorso  poi  il  popolo  a furia  alla  badia  di 
Sgn  Germano  de’  Prati,  al  Castelletto  ed  al  Vescovado, 
ed  entrato  di  forza  in  tutti  questi  luoghi,  liberò  i prigioni' 
che  vi  trovò  rinchiusi.  Fu  tratto  fra  gli  altri  dalle  segrete 
quell'Ugo  Aubryot,  già  prevosto  in  Parigi,  il  quale  vol- 
lero i sollevati  creare  loro  capitano;  ma  appena  giunta  la 
notte,  r Aubryot  fuggissene  in  Borgogna,  sua  patria  (i)^  • 

Mentre  queste  trambnste  ferveano  in  Parigi,  il  giovi- 
ne le  trovavasi  a Meaux  con  gli  zii.  Il  duca  d' Àngiò, 
il  quale  era  implacabile  finché  non  si  trovava  a fronte 

(I)  L’Anonimo  di  Sui  Dionigi,  lib.  11,  c,  I,  p.  38.  • CioTcnnlo 
digli  Ursini,  p.  17.  - Fmiuirt,  T.  Vili,  c.  127,  p.  97. 
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del  pericolo,  divisò  di  pamr  con  rigore  le  città  ribetlsn-. 
ti,  incominciando  d|^ Roano,  ch'era  la  piò  débole.  I fa* 
migliari  de' principi  e i cavalieri  della  corte  erano  in  tal 
numero  da  comporre  un  piccolo  esercito:  andarono  con 
questa  scorta  a Roano  l'Angiò  ed  il  re,'  che  non  capiva 
in  sè  della  gioia  di  trovarsi  per  la  prima  volta  a capo  d'un 
impresa  militare.  Il  tumulto  di  Roano  non  era  durato  che 
un  giorno;  dopo  del  che  ogni  cosa  si  era  acchetata,  ed  i 
borghesi  pensavano  a tutt'altro  che  a guerra.  Pnre  il  duca 
d'Angiòfece  atterrare  un  tratto  delle  mura  a fine  che  il 
giovane  re  godesse  il  diletto  d’entrare  nella  città  per  la 
breccia,  attorniato  da’ principi,  e seguito  dsl  pìccolo  suo 
esercito.  Si  tolsero  l’armi  ai  borghesi,  mandaronsi  al  pa^ 
tibolo  tutti  i capi  della  passata  sedizione,  e si  rimisero 
in  vigore  i balzelli  sulle  bevande,  i drappi  e l’altre  mer- 
canzie, per  cui  il  popolo  si  èra  indispettito  (i). 

Di  li  mossero  i principi  alla  vòlta  di  Parigi  per  fare  lo 
stesso  che  avean  fatto  in  Roano.  L'  nmversiti  fu  sollecita 
a mandare  oratori  al  re  chiedendo  mercede;  e vennero  i 
nello  stesso  intento  a ìmplo^'ar  grazia  presso  di  lui  nel 
bosco  di  YiocenneS,  i deputati  dei  buoni  borghesi.  Non 
erano  i principi  senza  timore  de’ Parigini,  e comprende- 
vano pure  essere  necessario  usar  con  riguardo  rispetto 
alla  capitale.  Fecero  pertanto  rispondere  dal  re  medesimo 
all’  avvocato  generale  de’  iVIareta,  perdonerebbe  alla  città, 
ristringendo  il  gastigo  a’ capi  dell’ arti,  e sopprimerebbe 
le  lasse  piò  odiose.  In  questo  mezzo  il  prevosto  di  Parigi 
avea  fatto  sostenere  gran  numero  di  cittadini,  e stava  per 
far  appiccare  quelli  cui  accusava  di  aver  promossa  la  ri- 
bellione, quando  nel  veder  rizzare  le  forche  il  popolo 
risensò,  i magliesi  ricomparvero  e s’impossessarono  della' 

I ■ 

(I)  L’ Snenimo  di  S«a  Dianigt,  lib.  Il,  c.  3,  p.  39.  • . v.  ' 
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pittn  HelHUtU  a’  supplizi.  Atterrito  il  prorotto  dalle  loro 
alnaMfej  proaaise  di  sopratedere  ogoi  Mfea  aecìò  si 
avesse  oampo  a riootrere  di  nuovo  alla  ctemensa  del  rO; 
ma  nella  nette  soccesaa  fece  soazserare  nel  fiume  tutti  gii 
sventurati  che  aveva  posti  in  carcere  (i).  . 

' Il  duca  di  Bervi  ora  in  quel  mentre  lontano  dalla 
pitele  minacciata  da’ suoi  due  fmtelli  è dal  giovine  re.  Sta- 
vasons  sempre  in  Liaguadoea,  ove  andava  snscitàndOùgli 
pare,  eon  nna  condotta  non  meno  violenta  e rapace,  uguali 
rOmOri  nd  popolo.  Gli  Stati  dei  tre  siniscalcati  eranti  reo* 
colti  per  ordine  ano  in  Bezieri , uscente  il  febbraio,  e av^ 
vaagli  conoedttto  nn  inssidio  di  un  franco  e mezzo  per  Tuo* 
co^ma  ^esto  fooatico,  inferiore  d’aasai  alle aUe  domande, 
era  troppo  più  che  non  comportasse  la  miseria  della  pro- 
vtMiaj  il  popolo  fece  resistenza,  e il  duca  pose  mano  al> 
l’armi  ed  a’  patiboli.  Bapilgnb  a forza  Redorte,'Aaiglian> 
Bessan  ed  altre  grosse  borgate,  che  diede  alle  fiamme, 
mandandogli  abitanti  alle  forche.  Desertata  per  tale  modo 
la  metà  de'villaggi  della  provincia,  abbandonata  la' col* 
tara  de’  campi,  i contadini,  cui  gli  esattori  delle  tasse  to< 
gKevaoo  il  puro  necessario,  fnggirobsi  ne'  boschi  e si  ri* 
solvettero  di  vendicarsi  in  un  fascio  C della  società  che 
gK  opprimeva,  e de'famigliari  del  duca  di  Berrl  e de’ no* 
bili  ede’viechi:  ordinatisi  in  armate  masnade,' cui  si  diè 
nome  di  tutìùni,  sbucando  or  qua,  or  là  dai  loro  ricoveri , 
fecevano  implacabìl  guerra  agli  ordini  primari  della'  so*' 
cietà,  in  ciò  assecondati,  per  quanto  apparisce,  dalla  in- 
feriore classe  della  borghesìa  di  tutte  le  città  (z).''  *'’ 

C (I)  L*  Anooimo  <li  Sàa  Disalgi,  lib.  Il,  c.  4 , p.  40.  * GioveaaU 
degli  Urùoi,  p.  20.  \ 

(2)  Storia  di  Liogoadoca,  lib.  XXXIII,  c.  14  e 15,  p.  382.  - f'iia 
CUmeruit  Fllj  in  f'itù  Roman.  Pontif.,  Muratori  Script.  Rer.  JtaL, 
T.  Ill.P.  II.  p J4I. 
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Qneitó  BCODlentamnilo  universale  nel  reame  indusse 
il  duca  d’Angib  a convocare  in  Gompiegna,  per  la  metà 
d’aprile,  gli  Stati  generali  della  Lingua  d’Oll.  Il  re,  che 
avea  toccato  ornai  l’anno  quattordicesimo  di  sua  età, 
presiedette  all’ assemblea,  la  quale  durò  un  giorno  solo. 
Arnaldo  di  Gorbia,  presidente  del  Parlamento  di  Parigi, 
ebbe  l'incarico  di  chiedere  il  sussidio,  ed  espose  all’ as- 
semblea che,  durando  pur  sempre  la  guerra  con  gl’ In- 
glesi, la  quale  avea  dato  motivo  agli  aggravi!  imposti 
dal  re  defunto,  era  forza,  per  sostenerli,  appigliarsi  ai 
compensi  medesimi  da  ini  abbracciati  e ristabilire  gli 
aboliti  balzelli.  Scbermimnsene  i deputati  con  dire,  i 
loro  committenti  averli  incaricati  soltanto  di  udire  le 
chieste  della  corona,  ma  non  di  consentire  a cosa  alcuna: 
parecchi  però  non  lasciarono  di  far  intendere  schietta- 
mente ai  principi,  non  essere  disposta  la  Francia  a tolle- 
rar di  bel  nnovo  aggravi!  cosi  rovinosi  (1). 

^ Intanto  che  ciò  accadeva,  il  duca  d’  Angiò  ayea  fatto 
dire  ai  Parigini,  ricondurrebbe'  il  re  in  Parigi,  a patto 
che  i borghesi  consegnassero  le  armi  e non  asserraglias- 
sero più  oltre  di  notte' con  le  catene  le  vie  della  città. 
Adnnavansi  in  assemblea  per  udire  queste  proposte,  nella 
piazza  chiamata  il  Parlatorio  de’  borgesi,  dinanzi  al 
Castelletto  di  Parigi.  I più  ricchi  cittadini,  che  più  ne  ve- 
nivano a scapitare,  avrebbero  volontieri  aderito  all’in- 
chiesta; ma  il  maggior  numero  rigettò  con  isdegno  quei 
patti,  che  gli  avrebbono  dati  in* bàlia  degli  offesi  loro  op- 
pressori. Il  duca  d’Angiò,  che  intauto  avea  fatto  appres- 
sare la  soldatesca  e incominciare  le  ostilità  , irritato  da 

(I)  L’Aaoa'un*  di  San  DMaigi , lib.  li,  c.  5,  p.  41.  - Olovenale 
degli  Unini , p.  20 . ■ Secdasse,  Prefanone  al' (amo  Vi  delle  O^diaran- 
W di  Francia,  p.  27. 
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questo  rifiato,  licensib  le  soldatesche  al  sacco  di  tatto  le 
case,  di  ogni  avere  mobile  e d' ogoi  ricolto  oelle  vici» 
Danze  di  Parigi,  solo  che,  Goo  a nuovi  comandamenti, 
temperassero  dal  far  sangue  e dagriucendir.  immenso  fa 
il  danno  commesso  da  questi  ladroni  <a  ordinanza:  i 
contadini  fuggivaòsi  tutti  in  città  per  iscampar  dagli  ol- 
traggi di  quei  diavoli  in  carne.  Ciò  fece  desiderare  vie- 
maggiormente  la  pace  a'  ricchi  borghesi , che  guaste  e 
depredate  vedevano  le  loro  case  in  campagna.  S’interpo- 
sero allora  il  ve.scovo-di  Parigi,  il  sire  Engherrando  di 
Coucy,  il  presidente  del  Parlamento  e ravvoc.ito  gene- 
rale, e dopo  molti  parlari,  indussero  il  duca  d’ Angiò  ad 
accontentarsi  in  vece  degl'imposti  balzelli  d’un  centinaio 
di  mille  franchi,  che  la  città  pagherebbe  per  una  volta, 
tanto.  A tali  patti  il  re  ed  i principi  rientrarono  nella  ca- 
pitale prima  che  fosse  a termine  il  mese  di  aprile  (i). 

. Il  duca  d’Àngib  avea  veramente  grandissima  premura 
di  venire  ad  una  conclusione, , essendo  giunto  l' istante 
prefisso  per  la  sua  partenza  alla  vòlta  di'Napolì;  e,  tosto 
dopo  la  pacificazione  di  Parigi,  si  pose  in  cammino  per 
ad  Avignone,  dove  avea  data  la  posta  al  fratello  duca  di 
Berrì  (a).  Pomposo  e magnifico  oltre  ogni  dire  era  il  suo 
treno,  ma  di  soli  cavalieri  e gentiluomini.  Seguivanio 
parecchie  centinaia  di  muli,  carichi  de' tesori  di  Carlo  Y, 
de’  suoi  arredi,  del  suo  vasellame  prezioso  e"di  quella  im- 
mensa quantità  di  robe  di  valore  di  cui  il  duca  ed  alla 
morte  del  fratello  e poi  avea  spogliata  la  Francia  (3). 
L’esercito  destinalo  all’ impresa  doves  trovarsi  raccolto 
in  Avignonè,  ove  convenivano  le  schiere  che  già  da  più 

(1)  L’ Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  Il , c.  6,  p.  42.  - Giovenalo 
degli  Unini,  p.  21.  - Proiuart , T.  Vili,  c.  128,  p."I00. 

(2)  Storia  generale  di  Linguadoca,  lib.  XXXIII,  e.  14,  p.  382. 

(3)  L'Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  U,  c.  8,  p.  44. 
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mesi  sadavansi  per  ordine  ano  raccogliendOi  nelle  parli 
meridionali.  Avevano  esse  in  anticipazione  assaltata  la 
Provenza,  retaggio  della  regina  Giovanria;  perciocché  i 
Provenzali,  che  bene  conoscevano  chi  fosse  il  duca  d'An- 
giò,  avendolo  veduto  far  aspro  governo  della  Lingna- 
doca,  assaltare  senza  verna  motivo  Taraacona  e deva- 
star la  Provenza,  eransi  per  odio  contro  di  lui  dichiar 
rati  per  Carlo  di  Durazzp  (1);  non  senza  grande  appren- 
sione di  Clemente  VII,  che  risguardava  la  parte  di  Du- 
razzo  come  intimamente  collegata  con  quella  d' Urbano  VI, 
suo  «molo.  Amedeo  VI,  conte  di  Savoia,  e il  conte  di  Gi- 
nevra, ch'era  fratello  di  Clemente  VII,  si  condussero  en- 
trambi agli  atipendi  del  duca  d'Angiò  per  la  conquista 
del  reame  di  napoli;  il  primo  de’ quali  fecesi  dare  cin-  - 
qpecentomila  fiorini  per  la  condotta  di  mille  lance  cui 
si  obbligava  tener  per  un  anno  in  servizio  del  duca  per 
quella  spedizione.  Alla  fama  dei  tesori  che  recava  con 
seco  rAngiò  erano  i venturieri  accorsi  da  ogni  parte,  eo-' 
sicché  il  suo  esercito  si  trovò  numeroso  di  ben  novemilà 
uomini  d’ arme  (a).  A’  3q  di  maggio  Clemente  VH  diede  . 
l’investitura  del  reame  di  Napoli  al  duca,  il  quale  da 
quel  punto  assunse  il  titolo  regio  e il  nome  di  Lodovico  I, 
e parti  da  Avignone,  esortato  dal  pontefice  a giovarsi  del 
poderoso  suo  esercito,  non  solo  per  discacciare  dal  trono 
di  Napoli  Carlo  III,  chiamato  dal  papa  l’ usurpatore,  ma 
anche  per  ispegner  la  scisma,  scacciando  Urbano  VI  dalla 
capitale  della  Cristianità  {3). 

La  parte  di  Durazzo  avea  fatto  testa  piit  mesi  in  Pro- 

(1)  Boqche,  Storia  della  Proreaza,  T.  II,  p.  403-404. 

(2)  Froiiiart,  T.  Vili,  c.  129,  p.  104.  - Gaicheaoa,  Storia  geoea- 
logica  della  casa  di  Savoia,  T.  I,  p.  423. 

(3)  Aarnaldi  Am.  EccL,  A.  1382,  $ 2.  • f'ita  CUmtntU  VII , in 
Murat.  Script.  Ber.  ItaU,  T.  Ili,  P.  II , p.  740. 
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yenza  ai  laogotenénti  del  daca  d’Angiò;  ma  quando  Lo* 
dovico  I fu  entrato  nella  contea  col  ano  formidabile  eaer* 
cito,  le  fu  mestieri  cedere  e ritirarsi.  Ciònnoodimeno  il 
nuovo  re  abbandonò  al  saccheggio  de'suoi  sòldati  questa 
ricca  contrada,  quasi  a caparra  dei  godimenti  che  loro 
prometteva  in  Italia  (i).  Varcò  in  appresso  le  Alpi , cor- 
rente il  giugno,  e scese  in  Lombardia.  Fu  dal  Visconti 
e da  tutti  gli  altri  signori  lunghesso  il  cammino,  accolto 
amichevolmente;  chè  ninno  era  disposto,  per  una  lite 
estrania,  tirarsi  addosso  un  esercito  cosi  formidabile.  A 
mezzo  il  gingno,  un'armata  di  ventidue  galere,  fatta  al- 
lestire da  lui  a Marsiglia,  toccò  il  lido  di  Napoli,  ed  egli 
con  l’esercito  entrò  il  17  di  luglio  negli  Abruazi.  Colà 
Venne  a raggingnerlo  Giacopo  Caldora,  condottiero  fa- 
moso, alla  testa  de’^  malcontenti  napoletani,  per  cui  si 
formò  il  partito  chiamato  d’allora  in  poi  degli  .«^ri^iohM. 
Carlo  III  non  si  provò  nemmeno  a far  loro  testa  in  aperta 
campagna.  Egli  ebbe  per  meglio  di  munire  validamente 
le  ròcche,  e stancheggiare  e travagliar  del  continuo  con 
la  guerra  gnerriata  gli  Angioini;  affidandosi  che  il  cKma 
della  Puglia  e della  Calabria  tornerebbe  più  funesto. ai 
Francesi  che  non  il  ferro  de’loro  abitatori,  e ohe  i tesori 
dell'emolo  suo,  comechè  si  volessero  di  due  milioni  dr 
fiorini  alla  dipartita,  ben  presto  verrebbono  a fine.  Nè 
l’esito  deluse  le  sue  speranze  (2).  '< 

(1)  L’ Aaoaiino  di  Sin  Dionigi , lib.  II,  c.  8 , p.  44. 

(2)  FroiaMii,  T.  Vili,  e.  135,  p.  124.  - fiajrnaldi  AnnaL  EcoU  , 

A.  1382,  2 e 4.  - l'Uà  CUnuntis  y 11,  in  Rerum  Italie.  ScripL 

Muratori.  T.  U,  P.  Il  p.  740.  ' . 
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Il  duca  di  Borgogna  conduce  Carlo  VI  contro  ì Fiam- 
minga. — V esercito  di  questi  è rotto  e sperso  a Rosé- 
becque.  ■ — Carlo  fa  ritorno  a Parigi.  L-  Gastiga  e disfa 
la  borghesìa  delle  più  principali  città  del  reame.  ' 
Crociata  in  Fiandra  del  vescovo  di  NorwicJt.  — Tre-  * 
gua;  morte  del  conte  Luigi  di  Fiandra.  - i382>  i383/ 

£jitikVi  ornai  guerra  accesa  fra  la  nazione  francese  o,  per 
meglio  dire,  il  grosso  della  medesima,  operoso,  industre  ed 
oppresso,  e l’ordine  di  coloro  che  l’ opprimevano  o trae- 
van  profitto  dalla  sna  oppressione.  Se  non  che,  per  va- 
lerci (se  pnre,  io  parlando  di  nn  cosififàtio  sovvertimento 
dell'ordine  sociale,  ciò  ne  pnb  esser  concesso  ) dina 
modo  di  dire  non  applicabile  propriamente  che  a vere 
battaglie,  la  zuffa  si  era  ingaggiata  nell'ordine  obbliquo. 
L’ala  destra,  per  cosi  dire,  della  forza  nazionale  era  già 
venata  alle  mani  in  Fiandra,  nei  mentre  che  a Parigi  ed 
a Roano  la  schiera  di  mezzo,  e in  Lingnadoca  Pala  si- 
nistri non  facean  peranco  che  minacciare,  costriguendo' 
cosi  gli  avversari  a starsene  da  per  tutto  all’erta  ed  in 
forze,  onde  resistere. 

In  Fiandra,  dalTuna  parte,  le  città  erano,  popolose  ed 
a còsto  le  une  delle  altre;  neH'ampie  ed  opnlente  loro  of- 
ficine la  gente  si  era  ausata  ad  indettarsi  e ad  agire  in  co- 
mune; già  da  gran  pezza  vi  ai  trovavano  stabiliti  i dirit- 
ti dei  borghesi,  i cui  sodalizi  avevano  acquistata  una 
certa  qual  pratica  degli  affari,  e le  maestranze  una  certa 
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indipendenza;  dall’aUra  poi,  anche  le  campagne,  ore 
tpeaseggiavano  le  officine  e l'endache  del  traffico,  avean 
consegnito  le  franchìgie  medesime  dei  trafficanti;  e Fa'- 
gricoltara  véniva  quindi  praticata  'colà  con  un  intendi- 
mento, nna  pazienza,  una  preveggenza  che  ancora  ai 
di  nostri  sono  oggetto  di  ammirazione  e d’imitazione  per 
parte  degli  ottimi  agronomi:  per  le  quali  cose,  tutta  in- 
tiera la  nazione,  composta  di  gente,  comechè  peranco 
ignorante,  pur  valorosa  ed  industre,  teneva  testa  all’op- 
preMura'ed  al  ladroneccio,  in  balia  de’qnali  era  posto 
per  tptto  altrove  l' universale  del  genero  luneQO.  In  si 
6ero  contrasto,  non  rare  volte  la  g^nte  fiamnilllga  si  diè 
a divedere  sospettosa,  e tal  fiata  pure  sanguinaria  immite; 
ma  grandeggiò  quasi  sempre  a modo  del  pericolo  che  |è 
sovrastava,  e sopportò  le  sciagure  con  una  costanza  si  in- 
' domita  che  la  simile  invano  cercherebbesi  altrove. 

Nella  Francia  di  mezzo  eransi  i re  attraversati  mai  sem- 
pre con  ogni  potere- all’ affrancamento  dei  Comuni  (i); 
ed  aboliti  di  forza  parte  dei  diplomi  di  franchigia  o con- 
quistati coir  armi  dai  borgesi  contro  Lodovico  U GroMO 
e contro  alcuni  vescovi,  o comperati  a danaro  da  quelli,; 
aveano  renduto  gli  altri  ali’intutto  illusorii.  Le  città  sol- 
levatesi nel  dodicesimo  secolo  con  generosi  sforzi  al  vi- 
vere libero,  Laon,  Soissons,  Senlis,  Beauvai#,  Meanx, 
Compiegna,  erano  ornai  spopolate  e cadenti,  e non  si 

(I)  Si  h itìmalo  opportuno  di  dir«j  per  politica,  il  cooiranoi  e di 
rappreteotere  i regnanti  come  quelli  che  poterò  1*  armi  in  mano  ai 
Comuni  onde  far  letta  alla  nobiltà.  Lodandoli  di  quanto  non  aTe> 

^ vano  operatO|  ai  ebbe  tperanta  d*  indurli  ad  operarlo  di  fatto  in  aree* 
Dire:  ma  chi  ai  faccia  a noverare  le  cittk  affrancate  dai  re,  quelle 
fraocbeggiate  da' gran  vataalli , e quelle  inSne  che  da  alette  riven* 
dicaronat  nella  debita  franchigia,  arroaaiii  d’eaaerti  lasciato  lUtidere 
M>al  gran  tempo  da  una  tale  mentogoa. 
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trovano  quasi  mai  menaionate  dalla  sloria  del  secolo  qnat* 
tordicesimo,  se  non  se  per  narrare  le  loro  calamità  e ro- 
vine : cloDDOnpertanlo  Parigi,  alla  quale  avevano  i re  nega- 
to mal  sempre  ostinatamente  i privilegi  di  Comoney  ai  era 
arricchita  come  sede  del  governo,  e molto  accrescinta  di 
popolo;  e in  grazia  della  forza  materiale  della  borghesia 
aveva  acquistato  una  certa  liberti  di  fatto  che  i reggitori 
dello  Stato  non  si  ardivano  di  contrastarle.  Roano,  co- 
mechè  in  minor  grado,  avea  conseguito  consimili  van- 
taggi; e alcune  altre  città  si  erano  parimenti  ingrandite, 
io  quel  modo  appunto  che  veggonsi  in  Torchia  grandeg- 
giare Costantinopoli,  il  Càiro  ed  altre  città,  in  forza  del- 
l’oppressione delle  campagne  e delle  città  minori,  e per- 
ciocché in  una  contrada  ancor  barbara  Tuomo  indipen- 
dente può  sempre  sperar  di  scampare  tra  la  moltitudine, 
a motivo  della  poca  accortezza  -ed  operosità  di  coloro  che 
tengono  l'imperio.  In  diSalta  di  un  governo  municipale, 
si  erano  i Parigini  assoggettati  di  propria  volontà  ad  un 
governo  dato  loro  dal  commercio,  al  reggimento  cioè  del 
proposto  de’ mercatanti  e degli  scabini;  e come  venivano 
tollerate  le  assemblee  ch’ei  tenevano  in  sulla  piazza  o 
Parlatorio  de  borghesi,  così  senza  diplomi  e senza  gua- 
rentigie egli  erano  giunti  a godere  una  tal  quale  indipen- 
denza. La  spopolazione  però  e la  desolazione  delle  altra 
città  dell’Isola  di  Francia,  facevano  sì  che  la  capitale  tro- 
vassesi  sola,  e però  in  pericolo.  Kon  potevano  i Parigini 
strignersi  in  leghe  coi  loro  vicini,  come  i borghesi  delle 
città  fiamminghe,  e più  in  addietro  quelli  delle  città 
lombarde;  ogni  loro  speranza  era  ridotta  in  sé  stessi,  e 
sì  che  non  lieve  causa  di  divisione  fra  loro  era  la  presen- 
za della  corte  e di  tanti  ufficiali  del  re. 

Quanto  è alle  campagne,  niun  fondamento  potean  fare 
i Parigini  sovr’esse;  il  gius  di  tolta  o provvedigione  eser- 


Digilized  by  Gorbie 


?oa  , STORIA  DE'  FRANCESI 
citiio  dai  inaalrldi  casa  del  re  c dei  principi  toni,  le -e»-' 
pine  delle  soldaleache,  le  quali  non  cessavano  di  transi- 
tar ne'dinlorni  della  capitale,  i f(uasti  infine  degringleai,' 
aveano  ridotto  i contadini  a quella  stato  di  miserie  e dt 
angoscie  che  istupidisce  l’ifomo,  spegne  in  lui  ogni  spi- 
rito, ogni  generosa  idea,  nè  lasciagli  luogo  ad  altra  care 
che  quella  di  causarsi  alla  meglio  dal  dolore  e dal  pericolo 
d'oggi,  senza  porre  mente  airavvenire.  Per  non  diverse 
cagioni,  cioè  per  la  loolananza  scambievole,  e per  la 
miseria  e la  stupidezza  della  gente  del  loro  contado,  si 
sentivano  parimenti  isolate  le  altre  città  della  Francia 
di  mezzo  che  erano  surte  à florido  stato.  ' . ^ 

La  Lìnguadoca  ed  ansi  tutta  la  pai  te  meridionale  della 
Francia  avea  conaervato,  fin  ^a'  tempi  de’ Visigoti  o por 
anco  da  quelli  delle  romane  colonie,  un  certo  ordina- 
mento municipale  nelle  città,  più  regolare  e più  repub- 
blicano; e i tuaestrati  popolari,  come  pure  il  corpo  della 
borghesia  .erano  assuefatti  a porre  in  opeta  tutto  Taatmo 
loro  per  la  difesa  della  libertà.  Eranvi  ancora  pàrecobie 
città  ricchissime  e gremite  di  popolo,  le  quali  sapevano 
incutere  a’ governatori  della  provincia  tal  reverenza  e ti- 
more, che  grinducevano  a rispettare  i propri  privilegi: 
conlultociò,  dopo  la  guerra  tremenda  degli  Albigeai,  la 
Lìnguadoca  era  andata  soggetta  a molte  e gravi  calamità: 
come  conterminale  deirAquilania,  era  stata  spesse  voi» 
te  devastata  dagl'inglesi,  e ‘più  spesse  volte  ancora  dalie 
compagnie  di  ventura  ; ma  strazio  ancor  maggiore  avea 
sofiTectu  per  causa  della  rapacità,  della  dappocaggine  e 
della  crudeltà  de' suoi  governatori.  Tolosa,  Nimes,  Bezieri, 
Monpellieri  erano  puranco  all' un  di  presso  popolose  e 
potenti  come  prima;  però  le  città  minori,  che  avriano 
dovuto  essere  il  nesso  delie  maggiori,  erano  stale,  quali 
disfatte  dalla  guerra , quali  desolate  dalla  tirannide,  o 
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dalt'ana  e dall' altra. a v'iceoda:  e l’ÌMlameQto  delle  oiUà 
maggiori,  e rimpoteaza  loro  di  darsi  vieendevol  soccorso 
faceansi  ogni  di  più  irreparabili,  perchè  venivano  meno 
Ogni  di  i mezzi  per  formare  una  lega  efficace. L’oppressio- 
ne e lo  strazio  delle  campagne  erano  cresciuti,  a tal  segno 
che  air ultimo  aveano  dovuto  ribellarsi',  ma  Ja'solleva- 
zione  de’  Tuchini  era  l’ ultimo  sforzo  della  disperazioae 
di  gente  istupidita  a cui  non  veniva  concessa  nemmen  la, 
quiete  della  schiavitù,  e non  già  il  generoso  conato  di  > 
cittadini  che  anelino  a libertà.  Aggravando  la  rovina  e la 
deaolazione  delle  campagne,  impoverivano  essi  le  città  e 
le  isolavano  ognor  più  ; inabili  anche  ad  offrir  loro  la 
propria  alleanza,  perchè  diventati  per  la  miseria  troppo 
feroci  e troppo  stupidi  per  potersi  fondare,  di  conserva 
con  loro,  alcun  ordine  civile. 

Ben  sembra  che  con  isfuggisse  alla  mente  de' duchi  e 
del  Conaiglio  di  reggenza  ond’^a  governata  la  Francia, 
essere  ornai  dà  per  tutto  ad  un  tempo  guerra  accesa  tra 
loro  e la  nazione}  e la  .tenzone  coi  Comuni  di  Fiandra 
non  essere  altro  che  un  atto  staccato  di  quell'alto  dram- 
ma. E come  tenevano  dalla  loro  tutte  le  persone  collo- 
cate in  ufficio,  le  quali  essi  nodrivai  > con  la  soalaoza 
del  popolo,  e tutti  altresì  i cavalieri  « geatiluomini,  rosi 
da  un  astio  forsennato  contro  i borghesi,  e tutta  infine 
la  soldatesca,  U quale,  ristucca  del  inesch ino  saccheggio 
delle  campagne,  anelava  a quello  delle  città;  così  nop  in- 
tendevano ritrarsi  dalla  pugna.  L’assenza  del  duca  d'An- 
gih,  aodalo  in  Italia,  il  soggiorno  del  duca  di  Barrì  in 
Lingnadoca,  e la  consueta  riserbatezza  e deferenza  del 
duca  di  Borbone  avean  fatto  cadere  la  piena  direzione 
del  Consiglio  di  reggenza  nel  duca  di  Borgogna;  il'quale, 
oltreché  portato  dal  comune  impulso  a dare  addosso  ai 
Comuni,  era  puranco  da  peculiari  motivi  eccitalo  a prov- 
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v«<i«re  «ile  càie  di  Fiandra,  io  coi  ne  andava  di  mezHi 
la  Bovranità  del  suocero  e l’opulento  retaggio  della  con- 
sorte. 

Tutta  sollevata  era  quella  parte  di  Fiandra  che  i pae- 
sani cbia  Diano  Bammingante,  dove  cioè  il  linguaggio 
dairidiooia  tedesco  derivasi;  la  Fiandra  francese  o val- 
lona,  all’ incontro,  se  ne  slava  cheta  all'in  tutto  e som- 
knessa.  II  conte  Luigi  era  venuto  a Lilla,  ove  si  sforzava 
di  radunare  i cavalieri  e gentiluomini  delle  varie  sue  si- 
gnorie e tutti  coloro  che  si  adoperavano  a sostenere  T as- 
soluta potestà  del  principe,  e reputavano  vergognosa  cosa 
per  la  nobiltà  e gentilezza  del  paese  il  tollerare  che  la 
minuta  gente  una  qualche  autorità  possedesse.  Ma  la  fama, 
ben  presto  pure  colà  pervenuta  dal  romoroso  tripudio 
desiato  dalla  vittoria  di  Bruggia  in  tutte  le  città  dei  Pae- 
si Bassi,  e in  quelle  particolarmente  che  per  lo  spiri- 
to loro  d’indipendenza  erano'poco  d'accordo  coi  loro  si- 
gnori, come  Lovanio,  Brusselles  e Liegi,  ove  tante  fu- 
rono le  feste  che  non  di  più  sarebbesi  fatto  se  la  vittoria 
fosse  stata  loro  propria;  questa  fama  atterri  e fece  Cader 
d'animo  i nobili,  e molti  ne  distolse  dal  concorrere  a rin- 
stanrare  la  pugna:  cosicché  il  conte  potè  a mala  pena  met- 
tere insieme  cencinquanta  lance,  e trecento  arcieri,  i quali 
mandò,  sotto  la  guida  di  Daniele  di  Hallewyn,  ad  Ode- 
narda.  Questa  città,  più  volte  maltrattata  da’  Gantesi  e 
tutta  dedita  alla  nobiltà,  e quella  di  Dendermqnda,  erano 
le  sole  in  tutta  la  Fiandra  fiamminga  che  rimanessero  in 
fede  del  conte.  Filippo  di  Arteveld  andò  a strignerla  d’as- 
sedio il  g giugno  i38a  (i). 

Per  la  morte  della  madre  era  il  conte  di  Fiandra  ve- 

(I)  Froiuart,  T.  Vili,  e.  I6I,  p.  i!2l. • Mej'eri  Ann.  FUindrùu, 
lik  XllI , i.*  185,  a tergo. 
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nulo  in  possesso  della  contea  d’Artese.  Mentre  i Gantesi 
starano  alt’ assedio  di  Odenarda,  éi  venne  in  Arras,  po- 
scia in  Hesdin  a farvi  accolta  di  nuova  gente-,  e in  quella 
occasioue  abhoccossi  a Bapaume  col  genero  duca  di  Bor- 
gogna. Disperando  di  potere  mai  più  ricuperar  la  quiete, 
che  amava  sopra  ogni  altra  cosa,  ogni  suo  pensiero  era 
volto  alla  vendetta,  e la  bramava,  come  sogliono  gli  uo- 
mini di  carattere  fiacco  e pusillanime,  eccessiva.  Erano 
in  Bapaume  gli  ostaggi  datigli  dianzi  dalla  città  di  Col- 
trai; ei  feceli  tutti  decapitare,  e comandò  altresì  che  cplà 
fossero  portati  gli  ostaggi  d’Ipri,  eh’ erano  custoditi  a 
Doaggio,  e cui  temea  veder  liberati  dai  Gantesi  (i).  Ma  il 
sangue  degli  ostaggi  non  era  bastante  a saziar  la  sua  sete 
di  vendetta;  egli  volea  risolutamente  che  il  genero  suo 
inducesse  Carlo  VI  a condurre  in  Fiandra  un  poderoso 
esercito  francese  per  domare  e distruggere  Tabbominata 
Gante.  In  questo  mezzo  mille  e cento  Gantesi,  spiccatisi 
dall*  esercito  che  andava  ad  Odenarda,  si  spinsero  in- 
nanzi, arsero  i mulini  e le  ville  dei  contorni  di  Lilla, 
ed  entrati  in  quel  di  Tornai,  sebbene  quel  distretto  di- 
pendesse immediatamente  dal  re,  vi  mandarono  a fiam- 
me la  città  di  Sechlio.  Si  xalse  il  conte  di  questo  fatto 
per  avvalorare  le  sue  istanze  presso  il  duca  (a).  Il  qua- 
le, come  racconta  Proissart,  risposegli  in  questi  termi- 
ni : w Monsignore , per  quella  fede  cb’  io  debbo  a voi 
» e al  re,  io  non  attenderò  più  ornai  ad  altro  finché  non 
» siate  riallegrato  dei  vostri  disgusti,  o ne  andrà  tutto  il 
n resto;  conciossiachè  indebita  cosa  sia  che  da  tal  ribal- 
» daglia  come  quella  che  ora  è in  Fiandra,  si  lasci  go- 
» vernare  cn  paese;  ed  ogni  cavalleria  e gentilezza  pu- 

i 

(t)  Meyeri  Ann.  Fltmdrae,  lib.  Xill,  185,  a (ergo. 

(2)  Idenit  ibidem^  f.®  186.-  Froìsaarl,  T,  Vili,  c.  162,  p.  227. 
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» trebb’ esserne  distruUa  e scbernila,  e perciò  ancora 
» santa  cristianità  ».  Parrebbe  tuttavia  ch'ei  dessegli  per 
consiglio  ad  un  tempo  di  fare  in  modo  di  mitigare  gli 
animi  esulcerati;  perciocché  il  conte  lasciò  andar  liberi 
un  dugento  ostaggi  delle  varie  parti  di  Fiandra  che  avea 
fatti  condurre  da  Doaggìo,e  ai  quali  dianai  avea  fermato 
di  far  mozzare  la  testa  (t). 

Non'oi  voleva  un  gran  che  per  indurre  il  re  Carlo  Vi 
ad  intraprendere  quella  guerra:  eì  non  avea  tocco  ancora 
i quattordici  anni;  ed  il  contento  di  rivestir  l'armatura  e 
mostrarsi  a capo  di  un  esercito,  di  farla  in  somma  da 
uomo,  non  lo  lasciava  nemmeno  stare  sopra  pensiero. 
Tanto  fu  che,  come  gli  fu  proposta  l'impresa,  gli  parea 
mill’anni  ogni  indugio,  e non  cessava  di  dimostrare  in 
ogni  incontro  la  sua  smania  di  porsi  prontamente  in 
campo;  lo  che  pei  cortigiani  era  subbietto  d’infinite 
lodi,  come  argomento  di  ardore  guerriero  e di  no- 
bili inclinazioni  (3).  Ma  il  duca  di  Borgogna  volea  per 
un  fatto  di  tanto  rilievo  consigliarsi  altresì  coi  fratello 
ddca  di  Berrt  Partìvasi  questi  di  Linguadoca  sul  finire  di 
agosto,  e per  la  via  di  Valenza  e di  Vienna  giugneva  a Pa* 
rigi  (3).  Si  radunò  allora  un  Consiglio,  al  quale  si  con- 
vocarono ì più  principali  prelati  e baroni  del  reame.  Ar- 
naldo di  Gorbia,  presidente  del  Parlamento,  fu  quegli 
che  propose  in  nome  dei  principi  la  guerra  contro  i Fiam- 
minghi. Essendo  tutti  a tre  i duchi,  di  Borgogna,  di  Berrì 
e di  Borbone,  concorsi  nel  dire,  sembrar  loro  che  fosse 
un  comune  interesse  di  tutti  i gentiluomini  quello  di  re- 
primere Toltracotanza  de’borghesi  di  Fiandra,  ed  un  de- 

(1)  FroÌMart,  T.  VUl,  e.  163,  p.  231. 

(2)  Idem,  ibidem,  c.  163,  p.  233.  - L’ Aaooimo  di  San  Dionigi, 
)ib.  I,  c.  3,  p.  8.  • Barante,  Storia  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  I,  p,  171. 

(3)  Storia  di  Linguadoca',  lib.  XXXill,  c.  15,  p.  383. 
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bito  del  re  quello  di  proleggere  contro  la  ribellione  dei 
■additi  il  primo  de' conti-pari  di  Francia,  non  si  alzò 
voce  alcuna  nel  Consiglio  per  contraddirvi.  Laonde  fu 
risoluta  la  guerra , e fatto  bando  che  tutti  i vassalli  della 
corona  dovessero  convenire  in  Arras  per  la  metà  d'otto* 
bre,  leali  ad  entrare  in  campo.  Già  prima  che  fosse  giunto 
il  duca  di  Berri,  quello  di  Borgogna,  per  soddisfar  firn* 
pazienza  del  giovinetto  monarca,  aveagli  fatto  levare  in 
San  Dionigi,  a' 18  agosto,  Toriafiamma  regale  con  lat- 
te quelle  cerimonie  religiose  eh’ erano  intese  in  origine  a 
rammemorare  che  il  re  di  Francia  era  il  primo  de’vas* 
saili  di  quella  badia  (i). 

Odenarda  era  intanto  stretta  d'assedio  dalle  milizie  di 
tutte  le  città  della  Fiandra  fiamminga:  gli  assedianti, 
numerosissimi;  ma  il  loro  capitano  Filippo  di  Arteveld, 
ignaro  dell’arte  di  espugnare  i luoghi  affortìficati,  non 
facea  progresso  veruno.  Persuasosi  meglio  che  ahbiso- 
gnavagli  un  qualche  nerbo  di  cavalleria,  e gente  pratica 
degli  assedii,  con  un  appoggio  straniero,  ad  esempio 
del  padre,  ebbe  ricorso  all'  Inghilterra.  Il  i4  di  ottobre 
del  i38a  giunsero  a Riccardo  li  oratori,  con  plenipotenze 
delle  città  di  Gante,  d’Ipri  e di  Bruggia,  offrendogli  di 
riconoscerlo  come  re  di  Francia;  dimostrandogli  il  gran 
vantaggio  che  darebbe  agl’ Inglesi  per  irrompere  in  Fran* 
eia  il  possedimento  d'una  contrada  marittima  cosi  da 
còsto  a Parigi,  così  abbondante  d’ogni  ben  di  Dio,  con 
centomila  uomini  di  milizie  in  arme,  pronti  a spalleggiar- 
li; e chiedendo  per  primo  soccorso  in  quello  stringente 
bisogno  la  restituzione  dei  dngentomila  scudi  che  Già* 
copo  d' Arteveld  per  le  città  di  Fiandra  avea  dato  in  pre- 

(I)  L'Anonimo  di  S«n  Dionigi^  lib  il,  c.  10^  p.  48.  - GioTooalo 
degli  Ursini , p.  24. 
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stanza^  quarant’anni  prima,  al  re  Oiloardo  III  per  fare 
l'assedio  di  Tornai  e di  Caleae  (i).  Ma  chi  andava  a chie- 
dere danaro  agli  ziì  del  re  d'Inghilterra  non  potea  spe- 
rarsi miglior  accoglienza  che  chi  avessene  chiesto  agli  zii 
del  re  di  Francia  Per  lo  che,  sebbene  fosse  incontrasta- 
bilmente legittimo  il  credito  de' Fiamminghi,  come  pare 
faccenda  della  massima  importanza  per  l’ Inghilterra  il 
soccorrer  la  Fiandra;  pure  la  domanda  degli  oratori  per  la 
restituzione  dei  duecentomila  scudi  fu  chiamata  sconve- 
niente e ridicola,  e mille  cavilli  si  opposero  in  risguardo 
alle  plenipotenze  ond' erano  muniti  gli  oratori  di  Fian- 
dra (a). 

Non  avea  però  l'Arteveld  richiesto  d'alleanza  i nemici 
della  Francia  se  non  poiché  crasi  veduto  ridotto  agli  ul- 
timi estremi  ; perciocché  da  prima  avea  mandato  lettere 
a Carlo  VI,  invocando  l’autorità  di  lui  come  supremo  si- 
gnore del  conte  e de’ Fiamminghi,  e facendogli  istanza 
perché  ponesse  pace  fra  loro,  e ì privilegi  antichi  invi- 
gorisse. Ma  il  suo  inviato,  giunto  a Seulis,  ov’era  la  corte^ 
fu  incarcerato,  e i suoi  u6zi,  letti  in  pubblico,  fra  le  risa 
e gli  scherni  de’nobiji,  non  ottennero  risposta.  In  appresso 
tuttavìa,  essendo  già  mosso  l'esercito  di  Francia,  i duchi, 
avvisati  dell’ imbasciata  spedita  da’Fiammingbi  in  Inghil- 
terra, e desiderosi  di  stornare  un’alleanza  che  potea  tor- 
nare molto  pericolosa,  inviarono  a Tornai,  il  i6  di  ot- 
tobre, i vescovi  di  Beauvais,  d'Oserra  e di  Laon  perché 
rannodassero  le  pratiche  con  l’Arteveld;  il  quale,  essen- 
doai  addato  agevolmente  esser  questo  un  inganno,  rispo- 
se, a di  30  di  ottobre,  ricusando  di  negoziare,  poiché, 

t 

(1)  FroUsarl^  T,  Vili,  c.  168,  p.  2^9^ ~ Mexeri  Ann.  Flandriae^ 
Ub.  XIU,  186,  a tergo. 

(2)  Froiuarl,  tomo  cìt.,  c.  168,  p.  250.  • Mentri  Ann.  Flatìdriae , 
IU>.  XIII,  f,"  186,  a tergo.  • fFahinghamii  Historia  Angliae,  p.  291. 
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dopo  essere  stato  costretto  a trattar  con  gl’ Inglesi,  nOn 
potea  più  far  pratiche  con  gl’ inviati  di  Francia  (1). 

Pervenne  Carlo  Vi  a Perona  co’ suoi  tre  zii  sol  declinare 
di  ottobre.  Il  conte  di  Fiandra,  che  vi  era  giunto  prima 
di  lui,  resegli  omaggio  colà  per  la  contea  d'Artese,  sup* 
plicandolo  in  pari  tempo  di  aiuto  per  la  punizione  dei 
suoi  sudditi  ribelli.  Aveva  egli  fatto  bandire  già  prima- 
neH’Artese*(  un  divieto  pel  paese  piano,  perchè  nissuno, 
» sotto  pena  della  vita  e dell'avere,  ritirasse  o mandasse 
» fuori  del  suo  ostello,  nelle  ròcche  o nelle  buone  viHe, 
» cosa  alcuna  ch'egli  avesse:  perciocché  ei  voleva  .che  la 
ngend’arme  fosse  aiutata  e servita  di  ciò  che  v’era  ned 
n paese  piano  ».  Giugnevano  difatti  in  gran  folla  gli  ar- 
mati nelPArlese,  anche  dalle  piu  rimote  parti  del  reame}- 
e niun  magazzeno  essendo  stato  apparecchiato  all'uopo, 
vivevano  a spese  dagli  sgraziati  contadini  (a)i 

Il  3 di  novembre,  pervenuti  i Francesi  a Sechlin,  sulla 
via  che  mette  da  Lena  a Lilla,  tennero  consulta  i capi 
dell’  esercito  ani  cammino  da  battere.  Era  loro  giunta  no> 
tizia,  avere  Filippo  d’Arteveld  rotto  ogni  ponte  sili  Lisòio, 
ad  eccezione  di  quelli  di  Comines  e di  Warneslon,  a di* 
lesa  de' quali  stavano  due  de’ suoi  migliori  capitani,  Piero 
Dttbois,  e Pier  Winter:  per  la  qual  cosa  proponeva  il 
conestabile  Olivieri  di  Clisson  di  volgere  i passi  a manca,, 
per  passare  il  Liscio  vicino  alla  sua  sorgente  ad  Aire} 
mentre  era  avviso  del  sire  di  Concy  che  si  dovesse  voltare 
a diritta,  traghettare  la  Schelda  a Tornai,  e giugnere  per 
tale  via  rimpetto  ad  Odeoarda.  Essendo  però-  la  stagione 
già  molto  innoltrats,  ed’una  e l'altra  delle  strade  Sud- 

. ' f ’• 

I 

(3)  Froisiart^  T.  Vili,  c.  170,  p.  256.  - ^feyeri  .4nn.  Flandriae , 
lib.  Xm,  f.®  187.  ' I , . I s 

(2)  Froìuart,  ibidem,  c.  174,  p.  27T.  < 
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dette  assai  difBcnIlata  per  le  stemperate  pioggie,  vinse  il 
consiglio  di  procedere  oltre  dìBlato  pel  più  breve  csm> 
mino,  e di  sforzare  il  passo  del  ponte  di  Cnmines. 

Mossosi  da  capo  l’esercito,  il  di  9 novembre  il  cone* 
stabile  di  Francia  giunse  con  la  vanguardia  sulla  riva 
del  Liscio  dirimpetto  a Comines.  Guarniva  quella  città 
con  sei  o settemila  Fiamminghi,  risoluti  ad  estrema  di* 
fesa,  Pietro  Dnbois,  il  qnaJe  avea  lasciato  sussistere  il 
ponte,  togliendone  solo  l' impalcato,  e non  i travicelli  a 
sostegno:  in  ninna  parte  potessi  guadare  il  6ume,  e quan- 
do pure  i cavalli  avessero  varcato  a nuoto,  loro  sarebbe 
stalo  impossibile  afferrare  l’opposta  riva,  troppo  dirupata 
e scoscesa.  11  conestabìle,  dopo  aver  fatto  esplorare  il  sito, 
non  sapeva  a quel  compenso  appigliarsi  •,  ma  il  sire  di 
Sempy,  che  meglio  conosceva  il  paese,  avea  pensata  a 
far  condurre  da  Lilla  un  piccolo  burchio,  e col  mezzo  di 
pali  e di  funi  raccomandatolo  all’una  e all’altra  riva,  in 
un  luogo  posto  al  di  sotto  di  Comines,  e celalo  alla  vista 
da  un  boschetto  d'alni,  ebbe  cosi  una  chiatta,  con  cui, 
sebbene  fosse  capace  di  nove  sole  persone,  potè  nella 
giornata  del  io  far  tragittare,  senza  essere  scoperto  , un 
qLalcfae  numero  di  eletti  cavalieri.  Seguendo  altri  il  suo 
esempio,  parecchie  altre  barchette  furono  condotte  colà 
e giovarono  al  tragitto  di  agguerriti  soldati.  Tanto  fu 
che,  anzi  il  cadere  del  giorno,  quattrocento  uomini 
d'arme,  tutti  gentiluomini  e scelti  fra’  più  valenti  del* 
Tesercito,  avevano  afferrata  la  sponda  sinistra  del  Li- 
scio , pronti  ad  ogni  più  importante  fazione,  sotto  la 
guida  dei  maliscalco  di  Sancerra.  Piero  Dubois  non  si 
avvide  di  loro  che  sui  far  della  notte  ; ma  timoroso 
d’una  qualche  sorpresa,  non  mosse  tosto,  come  aaria  sta- 
to mestieri,  a rituffarli  nel  fiume;  riputando  migliore 
consiglio  lasciarli  intirizzire  nel  fango,  senza  munizioni 
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O ricOTerO)  per  una  lunga  notte  di  novembre,  ed  assalirli 
poi  all’alba  seguente.  Ma  Gn  dai  primi  albori  videa!  as- 
saltato egli  stesso  dal  cooestabile  di  Clisson,  i cui  soldati, 
giovandosi  dei  travicelli  del  ponte  che  rimaoeano  intatti, 
e rifattone  alla  meglio  l’impalcato  con  tavole,  passaro- 
no per  tale  guisa  il  Gome.  Il  maliscalco  di  Sancerra  gli 
fu  sopra  nel  tempo  stesso  alle  spalle  con  la  sua  schiera; 
ed  i Fiamminghi,  perdutisi  d'animo  pel  doppio  assalto, 
andarono  in  rotta , lasciando  libero  il  passo  del  Liscio 
ai  vincitori  (i). 

Saputosi  dagli  rii  del  re,  eh' erano  rimasti  con  lui  nel 
monistero  di  Marquette  presso  Lilla,  essersi  l’antignaido 
impadronito  del  passo  di  Comines  cd  aver  ansi  afferraU 
la  sponda  sinistra  del  Liscio,  tosto  si  posero  io  cammino 
per  seguitarlo.  11  di  stesso,  ch’era  il  martedì  1 1 di  novem- 
bre, il  re  passò  'il  Liscio  col  grosso  dell’ esercito;  e subito  i 
Brettoni,  e Kormanci  e Borgognoni  che  si  traeva  dietro, 
sferraronsi  addosso  ai  circostanti  villaggi  per  saccheggia- 
re. Menin  fu  la  prima  città  posta  a sacco  dai  Francesi.  « 1 
aprimi  saccomanni,  così  narra  Froissart,  non  teneano 
» conto  di  drappi  intieri,  o di  penne  o di  altri  gioielli, 
» bensì  soltanto  dell'oro  e del  argento  che  trovavano; 
n ma  quplli  che  vennero  da  poi  ridussero  affatto  brullo 
n il  paese,  e non  lascilronvi  lisca,  perchè  tutto  veniva 
n loro  benissimo  a taglio  (a)  n. 

11  mattino  del  mercoledì  successivo,  il  re,  con  la  sua 
battaglia,  pose  gli  alloggiamenti  sul  monte  d’ipri,  e il 
suo  retroguardo  passava  il  Gume  a Comines.  Gli  abitanti 
d’ ipri , atterriti  dalla  vista  dell’  imminente  pericolo , 

(1)  FreÌMarl,  T.  Vili,  e.  180-IM  , p.  292-310.  - Mereri  Annoi. 
Ftandrùu,  lib,  XllI,  f.”  IftS.  -L’AnoBÌmo  di  San  Diuoigi,  lib.  U, 
c.  13,  p.  53. 

(2)  FtoÙMrl,  ibidem,  c.  185,  p 210. 
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e non  cosi  risoluti  come  que’  di  Gante,  Tennero  a con* 
salta  sul  partito  da  prendersi,  l più  doviaiosi  mo:>traroa8Ì 
naturalmente  più  timidi;  dicevano  doversi  capitolare,  e 
nqn  perigliare  le  persone  e gli  averi  nella  speranza  del 
soccorso  che  Filippo  di  Arteveld  avea  promesso  di  con- 
durre loro  senza  dimora  egli  stesso;  i partigiani  della  li- 
bertà, all’ incontro,  voleano  difendere  le  proprie  mura: 
pochi  giorni  di  risolata  difesa  sarebbero  bastati , a detta 
loro,  per  salvare  la  patria.  In  tale  confliMo,  i ricchi  bor- 
ghesi, sommuovendo  le  donne  e gli  uomini  più  timidi, 
destarono  un  tumnlto,  nel  quale  fu  ucciso  Pier  Wan- 
selaer,  capitano  preposto  dall’ Arteveld  alla  custodia  della 
città,  e aprirono  le  porte  al  re  con  patto  che  si  acconten- 
tasse d'una  taglia  di  4o<uoo  franchi  (i). 

Al  cader  d’Ipri  la  provincia  tutta  si  smarrì  di  corag- 
gio; le  castellanie  della  Fiandra  marittima,  Gassella,  Ber- 
ghes,  Burburgo,  Gravelina,  Turnes,  Duncherca,  Pope- 
ringa,  Turnut.levarousi  a remore;  e imprig'ionati  i capi- 
tani loro  preposti  dall’ Arteveld,  niandaronb  in  catene  al 
re  ed  al  suo  Consiglio,  offerendo  per  riscatto  di  guerra 
una  taglia  di  60,000  franchi.  Nè  il  re  oè  quelli  che  in 
nome  suo  esercitavano  l' impecio,  si  consigliavano  col 
conte  di  Fiandra;  cbè  anzi  niun  atto  di  signoria  lascia- 
vaugli  esercitare  sul  proprio  suo  dominio,  e non  l’avreb- 
bero nemmeno  ascoltato  quale  intercessore  a prò  de’ suoi 
sudditi  ov'egli  si  fosse  interposto  per  loro.  Carlo  VI  ac- 
colse, come  direttario  signore,  in  fede  sua  la  Fiandra  ma- 
rittima; presesi  i 60,000  franchi  per  taglia  di  riscatto 
delle  persone  e delle  case  degli  abitanti,  riserbando  al 

(I)  Froiuart,  T.  Vili,  c.  186j  p.  314.  •Afe/eri  Ann.  Flandriae, 
lib.  XIII,  f.«  188,  ■ tergo,  - L’ Anonimo  dì  Saa  Dionigi,  lib.  U,  c.  14, 
pag.  5i. 
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saccheggio  dell'esercito  i viveri,  il  bestiame  e tutto  ciò 
che  rimanesse  ancora  ne’campi;  e fece  decapitare  tutti  i 
capitani  condottigli  prigionieri.  Infrattanto  e carri  e muli 
partivano  del  continuo  di  Fiandra  per  a'  mercati  di  Lilla, 
Tornai,  Doaggio  ed  Arras,  carichi  di  drappi,  servielte , 
e tele  degli  opificii  fiamminghi,  e del  vasellame  raccolto 
da’soldati  nel  sacco  della  sventurata  contrada  (r). 

Kon  si  perdette  di  animo  Filippo  di  Arteveld  malgra- 
do di  tanti  rovesci.  Gli  oratori  mandati  da  lui  a Riccar; 
do  II,  in  iscamhio  di  presenti  soccofsi,  avevano  riportato 
soltanto  un  modulo  di  trattato  da  sottoscriversi  pria  di 
poter  ottenere  il  menomo  aiuto  (3);  ond’egli  comprese 
che  in  sé  soltanto  e nella  terra  sua  propria  era  forza  af- 
fidarsi. Com’ebbe  notizia  del  passaggio  de’Francesì  a Co- 
mines,  sloggiò  dal  campo  sotto  Odenarda,  e ridussesi  a 
Gante  a fine  di  raccogliere  in  uno  tutte  le  milizie  di  que- 
sta città  e della  sua  castellanìa,  e della  castellan'a  di 
Bruggia.  Sarebbesi  egli  per  avventura  meglio  consiglialo 
riducendo  resercito  suo  in  un  campo  afforzato,  e stan- 
cheggiando per  tale  modo  i Francesi,  che  non  avriauo 
potuto  durarla  a lungo  sotto  il  flagello  delle  continue  è 
stemperate  piogge  dì  quella  stagione,  del  fango  delle 
Fiandre  e dei  freddi  degli  nltimi  giorni  di  novem- 
bre: conviene  però  avvertire  eh’ ei  non  potea  fidar 
mollo  nella  costanza  di  Bruggia,  stata  da  Ini  medesimo 
smantellala,  come  neppure  nella  pazienza  delle  sue  mi- 
lizie, cni  ripugnava  di  abbandonare  i propri  tetti  se  non 
se  per  combattere,  e che  si  struggeano  di  rabbia  al  ve- 
dere la  desolazione  della  loro  infelice  contrada.  Già  molti 


(1)  Fraiiurt,  T.  Vili,  c.  188,  p,  321.  - Me/eri  /hutaUt  Flandnae, 
lib.  XIII,  f.«  189. 

(2)  Froinart,  c.  189,  p.  325. 
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erano  alati  i Iraafugii,  ed  altri  erano  da  temere  ov'  egli 
non  rinirancasse  il  ano  partito  con  qualche  splendido 
fatto.  L'esercito  francese,  mossosi  d’Iprì,  era  venato  ad 
accamparsi  tra  Rosebécque  e Russelaer.  La  sera  del  mer- 
coledì 36  di  novembre  venne  l’Arleveld  a porgli  di  fron- 
te il  suo  campo  tra  il  Monte  d’Oro  e Rosebécqae.  Con 
lutto  avesse  lascialo  un  buon  nerbo  de* suoi  a prosegaire 
l’assedio  di  Odenarda,  pure  aveva  con  seco  cinquanta- 
pila  uomini  circa,  armali,  la  più  parte,  di  maglioli  e di 
picche  di  ferro  per  offendere,  e per  la  difesa,  di  cappelli 
di  ferro,  e di  casacche  e guanti  di  cuoio  di  cete.  Diversa 
era  poi  l’assisa  delle  milizie  di  ciascuna  castellania,  e 
consisteva  in  sopravesti  listale  di  due  colori.  Il  37  di 
novembre,  giorno  di  giovedì un’ ora  circa  prima  dello 
spuntare  del  giorno,  schieraronsi  i Fiamminghi  in  batta- 
glia, dietro  una  larga  fossa,  di  cui  avevano  rialzato  nuo- 
vamente le  sponde,  con  un  boschetto  di  ginestre  e rovi 
alle  spalle  (1). 

L’esercito  francese  era  non  men  numeroso  che  il  fiam- 
mingo, ed  assai  più  formidabile  per  l’arme.  Composto 
pressoché  per  intiero  di  nobili  e d’ uomini  d'arme,  cbe 
erano  scesi  da  cavallo  per  combattere,  avea  più  lunghe 
lance,  e gente  catafratta  per  cosi  dire  da  corazze  e giachi 
di  ferro.  Il  conestabile  di  Glissoo,  fatto  esplorare  il  ne- 
mico, convertì  l’antiguardo  in  ala  destra,  il  retroguardo 
in  ala  sinistra,  e spiegò  l'oriaGamma  dinanzi  alla  schiera 
di  mezzo,  colla  quale  stavano  gli  zii  del  re  con  un  gran 
numero  di  signori  (3). 

Intanto  i Fiamminghi,  che  si  erano  attelali  in  ordi- 


(1)  Frourari,  T.  Vili,  c.  193,  p.  ììì.  Ann,  Flandrim* , 

)ib.  Xni,  r.°  189,  * tergo. 

(2)  Froiuarl,  ihidem,  c I9Ì,  p.  33fi.  ^ 


\ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO  3i5 

nanu  on*ora  prima.dell'alba,  sentendosi  assiderare  le 
membra  da  una  densa  nebbia,  cbe  non  lasciava  loro  per 
giunta  veder  cosa  alcuna  venti  passi  discosto,  con  alte  gri» 
da  chiedevano  di  andare  contro  il  nemico  invece  di  star- 
sene I)  a patire  più  lungamente.  Filippo  d'ArteveM  avea 
fatto  un’ottima  scelta  del  campo  per  aspettare  l’assalto  av- 
versario; ma  non  padroneggiava  abbastanza  gli  animi  de' 
suoi  per  poter  contrastare  alla  loro  impazienza;  ond'è  che 
lasciossi  indurre  a cambiare  ogni  presa  risoluzione,  e fi- 
dando in  quella  medesima  ordinanza  di  battaglia  con  cui 
avea  si  pienamente  trionfato  a Bruggia,  ridusse  tutto  l’e- 
sercito in  nna  sola  falange  quadrata,  gli  ordini  della  quale 
serrò  viemaggiormente,  raccomandando  ad  ognuno  de' 
auoi  di  strignersi  al  vicino,  e di  muovere  innanzi  con  passo 
sempre  ugnale,  con  le  picche  in  resta , senza  volger  nè  a 
destra  nè  a manca.  Collocatosi  poscia  egli  stesso  in  una 
delle  ali,  fra  mezzo  a’  suoi  prodi  Gantesi,  in  cui  maggior- 
mente fidava,  e novemìla  de' quali  trovavansi  nell’eser- 
cito, diè  l'ordine  della  mossa;  e qnejla  densa  falange  si 
avanzò  con  passo  eguale  e fermo,  senza  dir  motto  (i). 

Cornei  Fiamminghi  furono  giunti  presso  al  nemico,  die- 
dero fuoco  ad  un  tratto  all’ artiglierie  ond'era  guarnita 
tutta  la  fronte  loro,  ed  atterrato  un  gran  numero  di  av- 
versari, scagliaronsi  con  tanto  impelo  nel  vuoto,  che  do- 
vettero i Francesi  ritrarsi  più  passi  addietro.  Avventavansi 
i Fiamminghi  coll'impeto  irresistibile  di  cignali,  appuntan- 
do con  le  spalle  e col  petto  le  ferrate  lor  picche.  Ma  la  fronte 
loro  era  molto  meno  ampia  di  quella  de’Francesi,  e però 
non  percuotevano  che  la  schiera  nemica  di  mezzo,  la 
quale  scompigliarono;  e intanto  le  due  ali  nemiche,  con- 

(!)  FrotnarC,  T.  VUI,  c.  195,  p.  340.  - Me/eri  Ann.  FUtndriac, 
Kb.  XUi,  f**  190. 


3i6  STORIA  DE'FRmESI  ' 

vergendo  da  dritta  e'da  stanca,  vennero  a ferirgli  da'£ian> 
chi.  Potè  allora,  ma  troppo  tardi,  addarsi  l’ Arteveld  dello 
svantaggio  della  sua  ordinanza  ; la  quale  avea  bene  trìon* 
fato  d’inesperte  milizie,  ma  nulla  giovava  contro  un  eser- 
cito ogni  schiera  del  quale  era  condotta  da  capitani  va- 
lorosi e pronti  a cogliere  ogni  vantaggio  che  loro  si  sp- 
presentasse.  Tutto  l’esercito  fiammingo,  ridotto  io  un  sol 
gruppo,  senza  verun  intervallo  fra  le  varie  schiere,  era 
inabile  al  tutto  a difendersi  da’ fianchi.  Venendo  le  lun- 
ghe e poderose  lance  de' cavalieri  a percuoter  dai  lati 
la  falange,  che  tutta  era  scoperta,  le  file  di  destra  e di  si- 
nistra cansavansi,  serravansi  le  une  contro  le  altre,  a tal 
che  il  mezzo  di  questa  gran  battaglia,  incalzato  daH’un 
canto  e dall’  altro,  oppressato  dal  pondo  delle  due  ale 
francesi  c de'  suoi  propri  soldati , era  soffocato  e non 
putea  muoversi  in  guisa  veruna.  Perirono  a migliaia  sen- 
za essere  stati  punto  feriti,  ma  solo  perchè  concnic.iti.  Sul 
cominciar  della  mischia,  il  sole  avea  diradate  le  nebbie 
che  alla  mattina  coprivano  la  terra;  il  che  da' Francesi 
rignardossi  come  un  miracolo  operatosi  allo  sciorinar 
che  si  fece  la  sacra  loro  oriafiamma.  Da  questo  punto  fino 
alla  rotta  totale  de’  fiamminghi  trascorse  appena  un’ora 
e mezzo;  la  falange  che  si  era  con  tanto  ardore  avventata 
contro  il  mezzo  dell’esercilo  francese,  non  era  più  che  una 
folla  accalcata  in  cui  niuno  quasi  potea  muover  membro, 
e si  dovea  da  lutti  aspettar  quella  morte  ch’era  impossi- 
bile dare.  I cavalieri  francesi,  pieni  d’odio  e di  spregio 
contro  la  oltracoltala  bordaglia  sconfitta  da  loro,  non 
diedero  la  vita  ad  alcuno;  ed  i soldati  di  ventura,  ama- 
niosi  di  svaligiare  que’ ricchi  borghesi  fiamminghi  di  cui 
fignravansi  trapunte  d’oro  le  vestimenta,  sbrisciavano 
sotto  le  picche  e scannavarili  con  le  coltella  senza  incon- 
trare veruna  resistenza.  Più  spaventevole  strage  non  si  * 
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era  vedala  niammai.  Riferirono  gli  araldi  d'arme  aver 
trovato  sul  campo  di  Rosebdcque  venliseimila  estinti, 
sema  noverare  gli  uccisi  nell'inseguimenlo.  I novemila  di 
Gante  vi  giacevano  tutti  esanimi,  e fra  essi  Filippo  Àr> 
teveld,  il  cui  cadavere  venne  ricercato  e recato  al  giovine 
re,  il  quale  avea  promesso  una  mancia  di  io  franchi  a 
cLi  lo  scoprisse  (i).  Avvisavano  i signori  francesi  di 
educare  all' eroica  questo  giovinetto,  cui  mancavano  al- 
lora sei  giorni  a compiere  il  suo  quattordicesimo  anno, 
avvezzandolo  a tali  carniCcine.  Dopo  aver  contemplato 
per  alcun  tempo  il  cadavere  di  questo  martire  delle  li- 
bertà di  Fiandra,  Carlo  VI  Io  fece  appiccare  ad  un  al- 
bero (a). 

Domata  sembrava  la  Fiandra  per  la  morte  di  Filippo 
Arteveld  e la  distruzione  del  poderoso  suo  esercito. 
Ovunque  diffondevasi  la  terribile  nuova,  ogni  pensiero 
di  resistenza  attutavasi,  nè  d'altro  più  ai  brigavano  gli  abi- 
tanti ebe  di  salvare  le  vite  e alcuna  parte  dei  loro  averi.  11 
sire  di  Harselle,  che  stava  al  comando  degli  assedianti  di 
Odeoarda,  ebbe  avviso  della  rotta  la  sera  stessa  della 
battaglia,  a mezz.'i  notte  circa,  e la  mattina  vegnente,  che 
fu  del  venerdì  i8  di  novembre,  sciolse  l'assedio  e ridusse 
l’esercito  a Gante,  lasciato  in  balìa  degli  assediati  la  mag- 
gior parte  delle  tende  e del  fardaggio.  In  Bruggia,  ove 

(1)  Al  dire  di  Paolo  Emilio,  rArlereld  non  ero  morto  quando  lo 
trassero  dal  campo  di  battaglia;  ma  non  ai  lasciò  bendar  le  ferite,  d|^ 
cendo  non  voler  sopravtvere  a*  tuoi  concittadini  martiri  della  liberti 
Pauli  jErnilii  f'eronensis  Fitae  Peg.  Frane. , p.  309, 

(2)  Frolssarl,  T.  Vili,  c.  196-198,  p.  344-354.  - Meyeri  AtinaUs 

Flandriaej  llb.  XIII,  f.®  190,  da  fronte  e da  tergo.  - Oudegherst,  Cro- 
naca di  Fiandra,  c.  178,  303,  a tergo.  - L’Anonimo  di  San  Dio- 

nigi, lib.  11,  c.  16,  p.  59.-  Giovenale  degli  Ursini , p.  30.-  Thomac 
JValsUigfìamii  Historia  Angliae,  p.  295.  - Pauli  Fet'onensit 

Fitae,  p.  308,  309. 
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crasi  riparalo  Pietro  Dubois,  stato  ferito  nella  difesa  del 
passo  di  Coinines,  più  grande  ancora  fu  la  costernsEÌODe. 
Le  argenterie,  il  vasellame  e le  mercatanzie  di  maggior 
pregio , tutto  fu  spedito  da’  borghesi  in  Olanda  in  gran 
fretta.  Pietro  Dubois,  che  non  si  Bdava  per  nulla  di  loro, 
si  fece  recare  in  letlica  da  Bruggìa  a Gante,  onde  rin- 
francar gli  animi  de’ suoi  concittadini.  Lui  partito,  i 
Bruggesì  mandarono  oratori  al  re  per  trattare  la  resa.  E 
il  conte  di  Fiandra,  che  amava  quella  città,  la  quale  pur  di 
recente  si  era  in  suo  prò  sagrificata,  e che  beu  s'avvedea 
anelare  t'esercito  francese  alla  totale  rovina  delle  sue 
terre,  intercedette  pei  cittadini  presso  il  duca  di  Borgo- 
gna , e ottenne  che  fissero  salvi  pagando  uoa  taglia  di 
130,000  franchi  (i). 

Sdegnavasi  la  soldatesca  in  vedersi  delusa  del  bottino 
cbe  sperava  ritrarre  da  una  città  cui  agognava  saccheg- 
giare da  cima  a fondo.  Prumisele  il  re,  per  acchetarla, 
il  sacco  di  Coltrai.  Aveva  egli  trovate  aperte  le  porte  di 
questa  città,  ed  eravi  entrato  pacificamente  il  dì  succes- 
sivo alla  battaglia  di  Rosebécque  ; ma  essendogli  stato 
detto  da  alcuno,  sei  baisi  nella  chiesa  di  Coltrai  meglio 
che  cinquecento  speroui  di  cavalieri  francesi  periti  nella 
battaglia  perduta  presso  quelle  mura  da  Filippo  d’Arte- 
se  il  di  11  luglio  i3o3  (a),  propesesi  di  farne  vendetta, 
e si  protestò  che,  nell' uscir  di  Coltrai,  la  darebbe  alle 
fiamme  (3). 

S Non  era  di  falli  il  duca  di  Borgogna  quell'uno  che  do- 
vesse accagionarsi  col  Consiglio  del  re  delle  determina- 


(1)  FroUsart,  T.  Vili,  c.  206,  p.  36?  - Ulexeri  Ann,  Flaruirùu^ 
Ub.  Xnt,  191. 

(2)  Vegga»!  il  precedente  volume  iX  , di  questa  Storia,  c.  20  p.  83. 

(3)  Kroissarl,  cil,  c.  206,  p.  357. 
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■ioni  di  questi.  Coinechè  Carlo  VI  non  eccedesse  il  quat- 
tordicesimo anno  di  età,  pure  i suoi  voleri  erano  le  sole 
leggi  dello  Stalo,  e le  sue  improntitudini  la  vincevano 
spesso  sopra  le  maturate  delibarazinnì  del  Consiglio. 
Riuancipatn  pria  che  compiesse  l’anno  dodicesimo,  egli 
era  stalo  iìn  da  quel  punto  additato  al  popolo  come  rive- 
stilo della  pienezza  della  regai  potestà;  e i cortigiani  eransi 
fatti  sollèeiti  di  persuaderlo  che  nulla  poteva  stare  a con- 
trasto co’snoi  voleri , e che  i suoi  zìi  non  erano  altro  che 
i suoi  primi  servidori,  e non  già  le  sue  guide.  Io  quelle 
cose  che  richledeano  cognizioni,  ei  non  disdegnava  di  con- 
sigliarsi con  altri-,  ma  ngnoracbè  potesse  dare  un  ordine, 
si  dav.ilo  con  quella  smania  che  hanno  gli  animi  deboli  di 
dar  a divedere  la  loro  independenza,  e di  mostrare  con 
violente  e crudeli  risoluzioni  esservi  in  loro  vigoria,  fer- 
ma volontà  e possanza  per  mandare  ad  efieltu  quello  che 
si  vogliono.  Questo  esercizio  dell'onnipossaoza  fu  per  Car- 
lo VI  una  fatalissima  educazione,  e la  cagion  vera  della 
sua  demenza;  avvezzo  a sovvertire  le  leggi  e le  cose  e la 
sorte  d'ogni  uomo  co’ suoi  più  lievi  ghiribizzi,  egli  s’ì- 
nebbrìò  di  orgoglio,  scosse  ogni  freno,  e lasciò  devenire 
passione  ogni  sua  ca'presterìa.  La  battaglia  di  Rosebdcque 
|K>se  il  colmo  al  gran  concetto  ch'egli  avea  di  sè  stesso; 
tutti  furongli  attorno  per  congratularsi  con  lui  delta  glo- 
ria acquistata,  e della  risolutezza  e vigoria  dimostrata, 
lungi  pelò  da  ogni  pericolo,  giacché  il  duca  di  Borgogna 
ed  i sei  cavalieri  cui  era  affidata  la  cura  della  sua  per- 
sona, non  gli  concedettero  mai  d' appressarsi  alla  mi- 
schia (i).  Per  consolarlo  della  qual  soggezione,  riroo- 
stravagli  il  dura  dì  Borgogna  u esser  egli  meritevole  di 

( 1 } L’Anonimo  Hi  San  Dionigi,  lih  I , c.  l'ì,  p.  (»0,  f c.  I",  p. 

• Giovenale  degli  Uninij  p.  30. 
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» non  minor  lode  per  avere  applicati  gli  occhi  a quelle 
n geste,  che  se  avesse  posto  mano  alla  strage;  e le  leggi 
» della  guerra  non  minor  gloria  attribuire  a quegli 
» che  avea  dato  gli  ordini  per  la  battaglia,  che  a coloro  i 
nquali  aveano  combattuto  per  vincerla  »(i).  Di  tal  guisa  ei 
veniva  avvezzato  a insuperbirsi  per  avere  veduto  scorrere 
a fiotti  il  sangue  senza  sentir  compassiono.  La  nobiltà  poi, 
che  esecrava  la  borghesia  e avrebbe  di  ottimo  grado  date 
le  mani  al  suo  totale  esterminio,  era  più  ancora  porta* 
ta  ad  ispirare  al  giovane  re  il  massimo  rigore.  Ed  egli, 
inebbriato  di  sangue  su  quel  campo  di  battaglia,  gremito 
di  ventiseimìla  cadaveri,  non  ambi  più  altra  gloria  che 
quella  di  punire  i popoli. 

Ned  egli  però,  nè  i suoi  generali  procedettero  con  quella 
prontezza  e vigoria  che  occorre  per  profittare  di  una  vit* 
toria,  e si  lasciarono  sfuggire  di  mano  l’occasione  prò* 
pizia  per  ridurre  all'obbedienza  la  città  di  Gante.  Quando 
appena  fu  giunto  in  questa  città  il  primo  avviso  della 
sconfitta  di  Rosebccque,  i cittadini  erano  caduti  nella 
massima  costernazione.  Non  v’era  alcuno  che  si  facesse 
innanzi  per  supplire  alle  veci  dell'ucciso  Filippo  di  Arte- 
veld,  e prendere  in  mano  la  somma  delle  cose:  dei  bor- 
ghesi chi  già  pensava  a fuggire  col  meglio  che  potesse 
delle  sue  ricchezze,  e chi  proponeva  di  mandare  oratori 
al  monarca  per  darglisi  a discrezione.  In  questo  mezzo 
giunse  da  Bruggia  a Gante  Piero  Dubois,  ferito  ed  in 
lettiga;  fu  egli  atterrito  in  veggendo,  nell’entrare  in  città, 
aperte  le  porte  e senza  custodi.  Parlò  tuttavia,  debole  co- 
m’egli era,  con  tanta  fermezza  a'borghesi , della  possanza 
di  Gante,  della  gloria  che  i Gantesi  s’acquisterebbono 
facendo  testa  costantemente  al  pericolo,  della  fiducia  che 

(I)  L'Anonimo  di  San  Dionigi,  lit(.  Il,c.  17,  p.  62. 
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a buon  diritto  poleano  avere,  non  già  negli  altri  Fiammin- 
ghi, ma  in  sè  medesimi,  che  tosto  fu  provveduto  a porre 
la  città  in  difesa:  ed  essendo  trascorsi  cinque  o sei  giorni 
prima  che  gli  scorridori  francesi  giugnessero  dinanzi  alle 
mura,  i Gantesi,  risensati  dal  loro  primo  spavento,  non 
più  pensarono  che  a vendicare  i loro  concittadini,  o a 
spendere  al  meno  più  caramente  che  quelli  le  vite  (i). 

Troppo  perversa  facessi  intanto  la  stagione  perchè  i 
Francesi  potessero  proseguire  la  guerra:  dopo  che  il  re 
entrato  in  Coltrai,  non  avea  fatto  altro  che  piovere;  tutti  i 
fiumi  straripati;  tutte  le  vie  pressoché  impraticabili  pel 
fango  tenace  e profondo;  perivano  a migliaia  i cavalli,  se- 
renando in  campi  dilagati;  e i gentiluomini,  già  disgustati 
della  guerra,  erano  smaniosi  di  ritornarsene  alle  loro  ca- 
stella col  frutto  delle  loro  rapine.  Carlo  VI  si  era  tuttavia 
incocciato,  egli  solo,  di  punire  i Gantesi;  ma  gli  si  diede 
ad  intendere  che  maggior  gloria  e profitto  còrrebbe  ga- 
stigando  i Parigini,  che  eransi  dati  a divedere  non  meno 
ribelli  alla  regia  potestà;  che  nella  mala  stagione  tornava 
più  comodo  fare  la  guerra  in  casa  sua  ed  a’ suoi  propri 
sudditi,  che  non  farla  fuori;  infine  che  l'esercito  raccolto 
sarebbe  da  tanto,  posto  ancora  a’ quartieri  d’inverno,  per 
insegnare  alle  città  di  Francia,  non  doversi  disprezzare 
più  ornai  i regii  comandamenti.  Dicevaglisi,  per  maggior- 
mente infierirlo,  avere  i Parigini  fatto  proponimento  di 
atterrare  la  ròcca  di  Beltà  presso  a Yincennes,  il  Luvre  e 
tutte  le  magioni  afifortificate  intorno  a Parigi;  dal  quale 
disegno  si  erano  rimasti  soltanto  per  aspettare  la  vittoria 
che  si  sperava  avrebbero  di  Ini  trionfata  i Gantesi:  sog- 
giugnevssi  che  a Reims,  a Scialona,  ad  Orliens,  a Blois, 


(I)  Froiuarl,  T.  Vili,  c.  202,  p.  365.- Me^eri  AnnaL  Flandriae , 
lib.  XIII,  f.°  I9I,a  tergo. 
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a Beauvais  la  borghesia  stava  pure  aspettando  un  segnale 
soltanto  per  trucidare  tutta  la  nubilld  (i).  Mosso  da  que- 
sti eccitamenti,  Carlo  Yl  diè  ordine  di  commiato  per  tutti 
i capitani  venuti  d'Alvergna,  di  Dalfinato,  di  Savoia,  di 
Borgogna  e da  altre  riniote  province,  dichiarando  voler 
tenere  con  sero  i Brettoni,  che  si  erano  dati  a divedere 
in  Fiandra  più  spietati  d’ogni  altra  nazione,  come  pure 
i Murmanni  e la  soldatesca  di  Ficcardia  e dell’Isola  dì 
Francia,  afGne  di  punire  la  sua  città  capitale  (a). 

Stava  per  muovere  il  re  da  Coltrai;  e il  conte  di  Fian- 
dra, avvertito  ch'egli  avea  replicato  il  comandamento  di 
ardere  e distruggere  questa  città  nell’atto  di  uscirne, 
venne  a gittarglisi  a’  piedi  chiedendo  mercede.  Il  re  ri- 
spose fellamente  che  non  ne  farebbe  nulla  ; il  conte  poi 
non  s' ardi  replicare  parola,  ma  parlissenc  dal  re  c se 
n andò  nel  suo  ostello.  Il  sacco  ebbe  tosto  cominciamen- 
to,  a*  13  dicembre,  in  ogni  iedihzio  cosi  pubblico  come 
privato;  nella  quale  rovina  il  duca  di  Borgogna  non  ob- 
bliò  sè  stesso,  e fece  calare,  porre  sui  carri  ed  avviare 
a Bigione  l’oriaolo  famoso  che  si  vedeva  innalzato  sulla 
piazza  del  mercato,  e che  passava  per  una  meraviglia  del 
mondo.  11  rimanente  della  tremenda  sentenza  di  questo 
re  di  quattordici  anni  ebbe  poi  pieno  effetto,  con  tanto 
maggiore  odiosità,  quanto  che  i Francesi  avevano  di- 
morato più  di  quindici  giorni  in  Coltrai  e contratto 
con  gli  abitatori,  alla  cui  mensa  erano  stati  pasciuti,  un 
tal  quale  vincolo  di  ospitalità.  Àvventaronsi  que’  feroci 
sopra  i miseri  ospiti,  gli  avvinsero,  e dopo  aver  scelto 
fra  loro  i più  bei  fanciulli  d’ambo  i sessi,  da  vendere 
con  proGtlo  per  ischiavi,  o da  soddisfare  i loro  brutali 


(1)  Froiuact,  T.  Vili,  c.  187,  j».  319. 

(2)  /c/em,  ibidenij  c 203,  p.  367. 
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appetiti,  trucidarono  tutto  il  rimanente,  ed  appiccate  in 
cento  luoghi  ad  un  tratto  le  fiamme,  uscirono  dalla  città, 
che  in  poto  d'ora  fu  cenere  e caverne  (i). 

Condusse  il  re  l’eserc.to  dapprima  a Tornai,  dove  area 
fisso  di  celebrare  le  feste  del  Statale.  E perchè  la  città  era 
nell' immediato  dominio  della  corona,  bandi  che  si  ri» 
spellassero  gli  abitatori,  e nulla  togliessesi  loro  senza  pa« 
gamento,  vietando  insieme  agli  uomini  d'arme  d’uscir 
dalle  mura  per  rubacchiare  nella  troppo  vicina  contea  di 
Hainault.  Ma  il  distretto  di  Tornai,  pressoché  inchimo 
nelle  Fiandre,  aveva  ottenuto  da’ regnanti  privilegi  egua- 
li, o poco  meno,  a quelli  de’  Fiamminghi,  ond’è  che 
la  ricchezza,  l’amore  delle  libertà  del  paese  e l’indipen- 
denza delle  opinioni  eranvisi  in  pari  modo  radicate; 
e fra  que’ ricchi  borghesi,  alcuni  avevano  abbracciata 
nella  scisma  il  partito  d’Urbano  e non  quello  di  Clemente. 
Il  re  Io  seppe,  e diede  l’incarico  di  correggerli  al  conte 
di  San  Poi;  il  quale,  fatti  sostenere  tulli  i ricchi  urba- 
nisti con  la  minaccia  di  tormenti  o di  morte,*  ne  trasse 
taglie  disorbitanti  (2). 

Stando  ancora  Cado  VI  a Tornai,  vennero  a lui  amba- 
sciatori di  Gante,  offerendo  di  dargli  la  città  in  piena  si- 
gnoria ed  a paltò  che-t>on  la  restituisse  giammai  al  conte 
di  Fiandra.  Rigeltb  egli  il  partito,  avvertendoli  di  prepa- 
rarsi alla  guerra  per  l'anno  vegnente.  Voleva  il  re  per  al- 
tra parte  indurre  il  conte  di  Fiandra  ad  accostarsi  a Cle- 
mente VII,  lasciando  la  parte  d’Urbano;  e a stento  potè  il 


(1)  Froiuart,  T.  Vili,  e.  203,  p.  376.  • L’ Anonimo  di  Sin  Dio- 
nigi, lib.  Il,  c.  18,  p.  65.  - GioTonole  degli  Ureini,  p.  32.  - M^tri 
JnrtaUà  Flandriae,  f.°  191  a 192. -Oiidegben»,  Cronaca  di  Fiandra, 
c.  178,  f.°  303,  a tergo. 

(2)  Froiaaart,  T.  Vili,  c.  213,  p.  yìJL  • Htytri  Ann.  FlandrUu, 
r."  192,  a tergo. 
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conte  ottenere  nna  dilazione  fino  alla  Pasqua  onde  aver 
campo  di  ponderare  la  cosa  prima  di  risolvere.  Intanto 
elessesi  un  regardo  o reggente  di  Fiandra,  che  fu  il  sire 
di  Ghistelles;  il  fratello  di  lui,  Giovanni  di  Ghistelles,  fa 
mandato  capitano  in  Brnggia,  il  sire  di  Sempy,  capitano 
in  Ipri,  ed  altri  capitani  si  deputarono  con  gli  occorrenti 
presidii  nelle  altre  città  della  Fiandra.  Dopo  le  feste  del 
Natale  Carlo  venne  coi  zii  ad  Arras,  ove  stette  fino  al  fi> 
nire  dell’anno,  ed  ove  i suoi  capitani  poterono  a stento 
impedire  a’Brettoni  il  sacco  della  città,  addomandato  in 
rioompenso  delle  paghe,  le  quali  dicevano  da  gran  tem- 
po loro  dovute  (i). 

Vuoisi  che  nel  sacco  di  Coltrai  abbiano  i Francesi  tro- 
vato lettere  scritte  da  borghesi  parigini  in  cui  si  dava  a 
conoscere  il  desiderio  che  v’era  in  Parigi  perchè  i Fiam- 
minghi trionfassero,  e come  la  borghesia  di  tutta  la  Fran* 
eia  tenesse  la  guerra  per  dichiarata,  non  già  fra  le  due 
nazioni,  ma  sìbbene  fra  la  nobiltà  ed  il  popolo  (a).  Que- 
ste lettere,  che  al  postutto  non  manifestavano  che  i sensi 
di  oscuri  particolari,  accrebbero  tuttavia  l’astio  dei  gen- 
tiluomini e la  smania  dei  re  di  ilare  un  grand’esempio 
in  Parigi.  Formicolava  di  soldatesca  tutta  la  contrada, 
dai  confini  di  Fiandra  fino  a San  Dionigi.  Era  ancora  il 
gennaio  quando  il  re  mosse  da  Arras  alla  vòlta  di  Perona. 
Quivi  il  conte  di  Fiandra  accommìatossi  da  lui  per  tor- 
narsene a Lilla  ; e Carlo  proseguì  il  viaggio  per  Noyon, 
Compiegna,  Senlis  e Meanx,  ove  sostetle  alcun  tempo, 
come  pure  a San  Dionigi,  intanto  che  i suoi  battistrada 
facevangli  apparecchiare  le  stanze  nel  Luvre,  e quelle 
de'snoi  zii  ne’ loro  palazzi  (3). 

(1)  FroiMart,  tomo  Vili,  c.  213,  p.  374. 

(2)  L’aooouno  di  San  Dionigi,  lib.  II,  c.  18,  p.  65. 

(3)  Froiuart,  T.  cil.,  c.  214,  p.  375. 
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A'9  di  febbraio,  Piero  di  Yilliers,  custode  deH'oria* 
fiamma,  andb  a riporre  quella  bandiera  nella  chiesa  di 
San  Dionigi,  non  senza  protestarsi  che  ad  un  miracolo 
operato  da  essa  andavano  debitori  i Francesi  della  trionfata 
vittoria  di  Rosebécque.  Il  di  seguente,  recossi  il  re  in  per- 
sona in  quella  chiesa  a sciogliere  il  voto  e render  grazie 
dei  riportati  trionfi,  riel  qual  giorno  vennero  al  ano  co- 
spetto il  proposto  dei  mercatanti  e i più  principali  degli 
abitanti  di  Parigi,  dicendogli  che  la  città  l’aspettava  con 
piena  sommissione  e parata  ad  obbedirgli  in  ogni  me- 
noma cosa  (i).  Sapevano  i Parigini  quali  minacce  avesse 
profferite  contro  di  loro  il  giovane  re,  e con  quanto  fer- 
vore andassero  i gentiluomini  adizzando  l’ira  sua  contro 
la  borghesia  e apparecchiando  alla  città  un  esemplare  ca- 
stigo. E comecché  non  si  riputassero  in  grado  di  resistere 
con  efficacia,  e non  ne  avessero  fatto  disegno,  pensarono 
cionnonpertanto  che  la  pompa  solenne  d’ un' accoglienza 
militare,  oltre  all’andare  a’ versi  del  giovane  Carlo,  inda- 
cendo  nell’ animo  suo  una  più  alta  idea  della  possanza  di 
Parigi,  ispirerebbegli  forse  maggior  moderanzadi  senti- 
menti. Tutta  la  milizia  parigina  posesi  pertanto  in  armi, 
e uscita  dalla  città,  di  verso  a Montmartre,  schierossi 
in  ordinanza  di  battaglia  tra  Parigi  e San  Ladre.  Vi  si 
annoverarono,  per  quanto  accerta  il  Froissart,  meglio 
che  ventimila  uomini  armati  di  mazzuoli  di  ferro,  un 
corpo  di  balestrieri,  un  altro  di  palvesati  o armati  di 
palvese  e di  spada,  insomma  un  esercito  intiero  e pronto 
a battaglia.  Il  conestabile,  il  quale  precorreva  al  re  coi 
siri  di  Albret,  di  Goucy,  della  Tremoglia  e di  Vienna, 
fece  le  viste  di  credere  che  quel  guerriero  apparato  avesse 
per  fine  di  combattere  il  re,  e mandò  un  araldo  a’  Pari- 

(I)  L’aaoDtmo  di  San  Dionigt , lib.  II,  c.  19,  p.  66< 
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gin!  chiedendo  un  pacifico  abboccamento.  Risposero  t 
borghesi  .con  protestarsi  di  non  aver  altra  brama  che  di 
far  onore  ed  ubbidire  al  monarca;  e allora  il  conestabile 
disse  che  la  prima  pruova  d’obbedienza  al  monarca  do- 
veva esser  quella  di  deporre  subito  l’arme  e ridursi  al- 
le loro  case.  Ubbidirono  senza  mormorare,  ma  pieni  di 
tristi  presentimenti  (i).  - 

Com’ebbe  avviso  che  i Parigini  si  erano  ridotti  in  città, 
mossesi  il  re  io  stesso  giorno  i x di  febbraio  con  parte  del- 
l’esercito per  entrare  in  Parigi.  Al  rimanente  delle  schiere 
fu  dato  ordine  di  porsi  a campo  fuori  della  città;  e il  sire  di 
Coucy  e il  malisealcodi  Sancerra  ebbero  l’incarico  di  atter- 
rare ad  un  tratto  quattro  delie  porte,  e strappare  tutte  le 
catene  di  ferro,  con  coi  solevano  i borghesi  asserragliare 
di  notte  le  vie;  essendo  volere  del  re  che  i suoi  soldati 
potessero  in  qualunque  ora  di  giorno  e di  notte,  trascor- 
rere per  ogni  via  della  capitale.  Il  quale  comandamento 
venne  eseguito  colla  più  gran  violenza  e con  segni  di 
grandissimo  sprezzo  contro  i Parigini.  Nel  punto  che  il 
gìugneva  alla  porta  di  San  Dionigi,  si 
slava  ancora  togliendo  dai  cardini  ed  atterrando  quella 
porta.  Venivasene  il  re  con  burbero  viso,  sforzandosi  di 
comporre  a sdegno  il  fanciullesco  suo  viso,  e non  rispon- 
dendo agli  inchini  di  alcuno.  Giunto  alla  chiesa  di  Nostra 
Donna,  deposevi  in  sull’altare  uno  stendardo  trapunto  di 
iiordiligi  d’orb;  poi  si  ritrasse  alle  sue  stanze  del  Luvre  (a). 

Si  ridussero  i signori  ne’ loro  ostelli,  ma  la  soldatesca 
' fu  acquartierata  nelle  case  de’ cittadini  per  vivervi  a di- 
screzione, con  divieta  però,  pena  la  vita,  di  por  mano 


(1)  FroUiarl,  T.  Vili,  c.  214,  p.  377. 

(2)  L’uonmio  di  San  Dionigi,  lib.  II,  c.  !9,  p.  67.  - Froiasarl, 
T.  di , c.  214,  p.  380.  - Giovenale  degli  Unini,  p.  33. 
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al  sacco,  come  si  erano  avvezzi  nelle  altre  città,  e aveano 
anzi,  almeno  alcuni,  incominciato  a fare  in  Parigi:  peroo 
chè  i signori  le  sostanze  dei  Parigini  le  volean  per  sè. 
Per  quattro  giorni  il  re,  con  gran  terrore  de’ cittadini, 
non  disse  parola  di  quanto  intendeva  di  fare:  intanto  i 
suoi  sergenti  catturarono  ben  trecento  borghesi  de' più 
ragguardevoli  nelle  loro  stesse  Oase;  erano  od  avvocafi 
presso  il  Parlamento  di  Parigi,  o ricchi  mercatanti.  Due 
de’ carcerati,  un  oreGce  e un  mercatante  di  drappi,  furo- 
no mandati  al  patibolo  il  lunedi  giorno  i6  di  febbraio; 
alla  notizia  del  quale  fatto,  la  moglie  deH’orefìce  dispe- 
ratamente si  uccise,  gettandosi  nella  strada  dall’alto  di 
nna  finestra.  Cinque  giorni  di  poi,  le  catene  con  cui  si 
asserragliavan  le  vie,  state  dianzi  strappate  per  mano 
della  soldatesca  dai  canti  delle  strade,  furono  portate 
nella  ròcca  di  Yincennes;  e si  pose  mano  a disarmare 
tutti  i cittadini,  visitando,  casa  per  casa,  ogni  luogo  in 
coi  potessero  esservi  armi  nascoste.  A questi  romori , ven- 
ne a Parigi  la  vecchia  duchessa  d’Orliens,  figliuola  di 
Carlo  lY,  ad  implorare  dal  giovine  re  grazia  pei  cittadini; 
dal  quale  ebbe  in  risposta  che  si  sarebbono  solo  differiti 
i supplizi  fino  alla  sua  partenza.  Presentossi  pure  a chie- 
der mercede  dal  re  e da’ suoi  zti  il  rettore  della  Univer- 
sità, e rispondevaglì  il  duca  di  Berrl , avere  tutti  i bor- 
ghesi di  Parigi  meritata  la  morte  e la  confisca  de’  beni  ; 
però  il  re,  mosso  da  clemenza,  proporsi  soltanto  di  dare 
un  esempio,  assoggettando  alla  pena  i più  colpevoli.  In- 
frattanto  il  proposto  di  Parigi  andava  continuando  i sup- 
plizi: molti  e molti  de’ cittadini  che  più  valevano  per  au- 
torità sopra  il  popolo,  ebbero  mozzata  la  testa  ^''^’^uali 
il  più  rimpianto  fu  l’avvocato  generale  Giovanni  de’Ma- 
rets,  che  il  sabbato  a8  febbraio  fu  posto  con  undici  altri 
sul  graticcio  fatale.  Egli  era  già  vecchio  di  set'ant’anni , 
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ed  insignito  del  chiericato,  di  coi  indarno  invocò  i pri- 
vilegi. Per  ragione  della  carica  d'avvocato  generale  era 
egli  entrato  a far  parte  del  Consiglio  del  re  attuale  e dei 
suoi  padre  ed  avolo;  nel  quale  era  stato  udito  le  tante 
volte  ragionare  con  grande  autorità  ed  altesza  di  spiriti 
intorno  a cose  della  massima  importanza.  Non  rade  volte 
ai  era  fatto  mediatore  fra  il  re  ed  il  popolo,  acchetando  ■ 
le  popolari  furie,  ma  intercedendo  assieme  a prò  de'  cit- 
tadini, pei  quali  aveva  impetrato  più  d'una  grazia  dal  re. 
Quando  fu  istituita  la  reggenza,  vennero  da  lui  spalleggiate 
le  pretendenze  del  duca  d' Angib;  la  qual  cosa  segnaron- 
sela  a dito  i duchi  di  Berrì  e di  Borgogna,  e fu  cagione 
per  cui  l'involsero  in  questa  condanna,  di  cui  non  si  ap- 
palesavano al  pubblico  i motivi  (i). 

Meglio  che  cento  borghesi  dei  più  riputati  nella  città 
soggiacquero  come  rei  di  lesa  maestà  all' estremo  suppli- 
zio nell'ultima  quindicina  di  febbraio.  Annoverossi  fra 
loro  Niccolò  il  Fiammingo,  uno  di  que'  vecchi  campioni 
della  libertà,  amici  e compagni  di  Stefano  Marcel.  Dice- 
vasi  che,  mentre  il  re  era  in  Fiandra,  questo  Niccolò  aves- 
se dissuaso  il  popolo  dal  romoreggiare  ed  assalire  le  ròc- 
che di  Beltà  c del  Luvre,  esortando  i cittadini  ad  aspettar 
che  portassero  le  sorti  della  guerra  contro  i Gantesì  (a). 

Come  parve  agli  zii  del  re  che  fessesi  dato  a bastanza 
nel  sangue,  e' divisarono  di  toccar  nella  borsa  i superatiti. 

Il  popolo  fu  convocato  nel  cortile  della  reggia , ove  sur 
un  alto  palco  mostrossì  il  re,  circondato  da' tuoi  zii  e da 
tutti  i magnati;  fu  dato  accesso  alle  consorti  dei  carcerati, 
che,  scapigliate  e piangenti,  caddero  in  ginocchioni  chie- 
• 

(1)  L’ Anonimo  di  San  Dìonigij  lib.  11^  e.  19,  p.  66.  - Giorenile 
degli  Urtraij  p.  34.  - FroUearl^  T,  Vili,  c.  204,  p.  389. 

(2)  L'anonimo  di  San  nionigi,  lib.  II,  c.  19,  p.  69.  - FioUiart , 

T.  VIU,  c.  187,  p.  319. 
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dendo  mercede  pei  loro  mariti.  Piero  d'  Orgemont^  cart- 
celliere  di  Francia,  rispondendo  fa  nome  del  re,  ename- 
rò  tutte  le  sedizioni  de’ Parigini,  le  loro  ribellioni  e rilut- 
tanze contro  Tautorità  regia  nel  corso  degli  ultimi  tren- 
t’ anni.  Allora  gittaronsi  pure  in  ginocchio  gli  zii  e il  fra- 
tello del  re,  chiedendo  la  commutazione  delle  pene  in 
multe  pecuniarie}  e Piero  d’Orgemonl,  ripigliando  il 
discorso,  disse  far  grazia  il  re  a’  Parigini  della  vita.  In 
appresso,  que' tutti  che  avean  tenuto  una  qualche  carica 
nella  città,  tutti  i centurioni,  capicinquanta  e decnrioni, 
tutti  i bor^ìhesi  in  somma  conosciuti  per  ricchi,  furono, 
quando  gli  uni  e quando  gli  altri,  chiamati,  a cinque  o 
sei  per  volta,  dinanzi  alla  camera  del  Consiglio,  e scot- 
tati a tremila,  seimila  od  ottomila  franchi  per  taglia  di 
riscatto.  Per  lo  più  queste  multe  pareggiavano  la  totalità 
deH'avere  de’ multati;  e perchè  non  v'era  modo  di  riscuo- 
terle altrimenti,  gli  ufHciali  del  re  faceano  prendere 
ogni  loro  sostanza  e venderla  all'incanto;  cosicché  le  per- 
sone riguardate  dalla  città  come  le  più  doviziose  della 
borghesia,  e che  più  fomentavano  co’ loro  capitali  Tin- 
dustria  dei  cittadini,  trovaronsi  ridotte  ad  un  tratto  alla 
estrema  miseria.  Deliziavasi  il  giovinetto  monarca  in  que- 
sti giudizi,  però  che  gli  porgevano  occasione  di  usare  la  sua 
potenza;  ma  non  cosi  nel  sopravedere  i conti  della  ricava- 
ta : occupazione  tediosa  ed  arida,  onde  rifuggiva  dispetto- 
samente. Per  la  qual  cosa  ninno  sopravedè  al  ritratto  di 
queste  conBscazioni,  asceso  a ben  novecento  e sessanta- 
mila  fiorini;  la  massima  parte  de' quali  arrafiavansela  i 
duchi  di  Borgogna  e di  Berrl.  Arrogaronsene  pure  una 
porzione  il  conestabìle  ed  i maliscalchi  di  Francia,  col 
pretesto  di  dar  le  paghe  alla  loro  gend'arme  che  avea 
militato  in  Fiandra.  Quanto  a’ conti  di  Blois,  della  Marcia, 
d’Eu,  di  San  Poi,  di  Harcoiirt,  al  dalfino  di  Alvergna, 
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al  «ire  di  Goucy  e agli  altri  gran  baroni  di  Francia,  w ai 
» assegnò  loro  da  prendere  salle  lor  terre  e paesi  quello 
» che  il  re  loro  doveva  pei  servigi  che  gli  aveano  fatti  in 
n Fiandra  e per  quietare  la  loro  gente  (i)  ».  Pubblicavasi 
poscia  a siion  dì  trombe  il  bando  di  ristabilimento  delle 
gabelle  e de’ vari!  balzelli;  erano  quello  di  dodici  da- 
nari per  lira  sul  prezzo  delle  grasce,  quello  del  quarto 
del  valore  del  vino  venduto  a boccale , e quello,  per 
sbpratassa,  di  dodici  soldi  al  moggio  sul  vino  ch’en- 
trava in  città;  soggiogando  cosi  i cittadini  alle  più  one- 
rose imposte,  nel  mentre  stesso  che  gli  aveano  tratti  in 
rovina.  E per  non  lasciar  loro  alcuna  via  di  far  sentire 
querele,  fu  abolita  con  editto  l’ufficio  del  proposto  dei 
mercatanti  e degli  scabini , i quali  eleggevansi  popolar- 
mente; e si  soppressero  le  pie  confraternite  laicali,  che 
erano  pei  borghesi  modo  di  raunanza  (2). 

Un  bel  gusto  ci  avean  preso  gli  zìi  del  re  in  questa  ma- 
niera, assai  grassa  per  loro,  di  mettere  a partito  la  Fran- 
cia; ond'è  eh’  e’  fecero  proponimento  di  trattare  in  egnal 
- modo  ogni  altra  città  oppostasi  alla  riscossione  delle  nuove 
tasse.  Diedesi  incnmincìamento  all’operazione  da  Roano. 
Indarno  il  conte  di  Harcourt  ed  altri  signori  normanni 
iulercederono  a prò  della  loro  provincia:  furon  fatti  ta- 
cere con  rimbrottarli  aspramente  perché  parlassero  con- 
tro i vantaggi  del  re.  Incaricati  a mandare  ad  effetto  le 
vendette  reali  furono  due  regii  commissari,  l’un  de’quali 
maestro  de’ conti,  e l’altro  cavaliere;  loro  fu  aggiunto 
l’ammiraglio  Gianni  di  Vienna  con  un  buon  polso  di  sol- 

(1)  Froiusrt,  c.  204,  p.  390. 

(2)  OrdÌDBnze  di  Francia,  T.  VI,  p.  685.  - I.* anonimo  di  San  Dio- 
nigi, lib.  II , c 19,  p.  69.  - Giovenale  degli  Orsini,  p.  34.  - Pauti 
JEmilii  f'eronensii  Fitae  Btg.  Frane.,  p.  309.  - Thomae  H'aUin- 
ghamii  f/ùtoria  Àngliae , p.  295. 
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datetea  per  ispalleggiare  la  cosa.  Esssndo  stala  la  città 
sottoposta  di  già  a gastigo  alcuni  mesi  prima  da  Carlo  VI 
islesso,  nè  avendo  essa  ulteriormente  peccato,  i cittadini 
se  ne  stavano  spensierati  e fiduciosi,  pronti  ad  accogliere 
i deputati  del  re  senza  contrasto,  ed  anzi  con  pubbliche 
allegrezze.  Ogni  comandamento  preparatòrio  dei  regii 
messi  era  stato  eseguito;  le  porte  atterrate,  i cittadini 
'inermi,  ed  oratori  eletti  fra*  più  ragguardevoli  borghesi 
recatisi  ad  incontrarli  fuor  della  città.  Per  prima  cosa  fecero 
ì commissari  sostener  gli  oratori  venuti  loro  incontro;  in 
seguito  trecento  altri  de’ più  riputati  borghesi  furono  caN 
turali  nelle  loro  case  medesime.  In  questo  essendo  sopra* 
venute  le  feste  della  Pasqua,  i commissari  sospesero  le 
loro  operazioni,  onde  accudire  agli  uffici  divini  con  quel 
fervore  di  voto  e quell’esemplare  penitenza  che  portava- 
no i tempi.  Quando  poi  furono  a termine  le  feste,  fecero 
dei  loro  prigionieri  tre  classi:  era  la  prima  di  coloro 
und'era  stato  chiuso' il  processo,  e questi  furono  messi  a 
morte:  la  seconda  comprendeva  quelli  di  cui  erano  i pro- 
cessi pendenti;  e questi  vennero  consigliati  a cansarne  il 
proseguimento,  sottoponendosi  alla  confisca  degli  averi; 
la  terza  infine  era  di  quelli  contro  de’ quali  non  militava 
prova  di  reato  veruno:  e da  questi  si  trassero  grossis- 
sime somme  di  danaro,  importanti  la  totalità  dei  loro 
averi,  a titolo  mentito  di  accatto  (i).  Reims,  Scialons, 
Troia,  Sens,  Orliens  furono  esse  pure  visitate  per  lo 
stesso  fine  da  altri  regìi  messi,  e trattale  con  la  fierezza 
e rapacità  medesima  (3). 

Mentre  si  travagliava  per  questo  modo  la  parte  setten- 


(1)  L’anooimo  di  San  Dionigi,  lib.  IJ,  c.  20,  p.  71.  - Giorcnate 
dagli  Uraini,  p.  35. 

(2)  Froisaart,  T.  Vili,  c.  204,  p.  390.  - GioTenals  degli  Uraini,  p.  Ì6. 
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trioaale  del  reame,  non  meno  afflìtte  ed  infelici  erano  le 
provìnce  aitoate  a meriggio.  Un  al  gran  numero  di  con- 
tadini eraai  rifuggito  a cauaa  delle  acerbissime  estorsioni 
del  duca  di  Berri,  nelle  foreste  ed  a' monti,  che  i Tu- 
chini  ( cosi  chiamavansi  questi  sollevati  di  Linguadoca  ) 
costituivano  ornai  una  formìdabil  polenaa.  Parecchie  ròc- 
che erano  cadute  in  loro  poterej  in  altre  annìdavansi 
venturieri  inglesi;  e tatti  viveano  di  rapina,  spargendo 
alto  terrore  nelle  circostanti  contrade.  I siniscalchi  di 
Belcario  c di  Carcassona,  avendo  ottenuto  alcuni  sassidii 
dagli  Stati  delle  loro  provìnce,  diedero  la  caccia  così  agli 
Inglesi  come  ai  Tuchinì,  facendo  appiccare  di  questi  ulti- 
mi tutti  quelli  che  poteano  cogliere.  Ma  di  tutt’ altro  briga- 
vasi  il  duca  di  Berri:  ei  venne  di  agosto  fino  a Lione,  e 
congregati  ivi  gli  Stati  di  Linguadoca,  fece  assentire  da 
quelli  l'introduzione  in  quella  provìncia  de’ balzelli  me- 
desimi ch'erano  stati  imposti  alla  Lingua  d’Oìl,  dopo  il 
gastigo  dc’Parigini  (i).  Giunse  in  appresso  anche  Carlo  VI 
a Lione,  ove  fu  promulgato  da  lui  un  editto  con  cui  ri- 
serva vasi  al  Consìglio  del  re  la  repressione  de'  Tuchini, 
facendo  divieto  ai  giudici  ordinarii  dì  far  processi  o sen- 
tenze contro  di  loro  (a). 

La  guerra  che  il  giovine  monarca  aveva  rotta  a’ borghesi 
per  istigazione  de’ suoi  zìi,  onde  distruggere  l’ opulenza, 
l'industria  e i privilegi  delle  varie  città  del  reame,  era 
sufficiente  ad  occupare  l’attnosità  sua.  Sentiva  egli  un 
certo  bisogno  di  moto,  di  novità  e di  supplizi,  ed  estima- 
va di  regnare  gloriosamente  allorché  faceva  sospendere 
alle  forche  o mazzerar  nella  Senna  ì più  ricchi  borghesi 


(1)  SlorU  di  Liaguadoca,  lib.  XXXIII,  c.  15,  p.  383.*  Vi  ti  narra 
che  Carlo  VI  renne  egli  tletto  a Lioue,  il  che  è tmeotito  dalle  data. 

(2)  Storia  citata  dì  Linguadoca,  lib.  XXXlll  , c.  17  , p.  384. 
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di  Parigi  o Roano,  nel  mentre  che  i suoi  sii  s impingua* 
vano  col  ritratto  delle  confiscazioni  portate  dalle  sue  sen- 
tenze. Cionnonpertanto  la  guerra  di  Fiandra,  che  avea 
dato  occasione  a questi  terribili  ripieghi,  ed  inspìratòne 
il  gusto  a Carlo  VI,  non  era  a termine.  1 Gantesi  avevano 
ancora  nelle  loro  schiere  tre  prudi  capitani,  già  segnalati 
per  geste  fin  dal  principio  di  quelle  turbolenze:  erano 
Piero  Unbois,  Pier  Winter  e Francesca  Ackermann,  l'nl- 
timo  de' quali  fu  surrogato  in  luogo  del  defunto  Arteveld. 
Questi  capi,  dopo  aver  messo  la  città  in  difesa  in  quel 
mentre  che  l'esercito  regio  era  per  anco  in  quelle  vici- 
nanze, volsero  l'animo,  poiché  lo  videro  allontanarsi,  a 
ristaurare  i danni  sofferti  dalle  loro  milizie,  arruolando 
in  esse  i fuggiaschi  delle  contrade  disastrale  dalla  solda- 
tesca francese.  Non  andò  molto  che  i loro  combattenti 
trovaronsi  io  numero  maggiore,  che  non  fossero  prima 
della  battaglia  di  Rosebdcque,  e più  ancora  formidabili 
per  la  disperazione  e la  brama  accesissima  di  vendetta. 
Per  nodrire  in  essi  quest'animo,  Francesco  Ackermann 
li  condusse  ad  assalire  Ardenburg,  città  guernita  da  un 
presidio  di  Borgognoni  e Brettoni  lasciatovi  da  Carlo  YL 
Espugnaronla  d'assalto,  la  mandarono  a sacco,  e tutta  la 
preda  riportarono  a Gante.  L' Ackermann  saccommannò 
in  appresso  i tenitori  d’Alost,  Dendermonda  ed  Odenarda, 
e con  questi  lievi  successi,  mitigò  la  ricordanza  acerba 
della  rotta  di  Rosebdcque  (i). 

Quello  però  che  maggiormente  premeva  a' Gantesi,  egli 
era  di  avere  rinforzi  dell'Inghilterra.  L’ Ackermann  era 
stalo  incaricato  diansi  di  far  pratiche  a tale  uopo,  ed  un 
Guglielmo  Farington,  inglese,  munito  da  Riccarda  li  di 

(I)  FroitMrl,  T,  VIH,  c.  205,  p.  391.-  Mtytrì  AnnaUi  Flw^riae^ 
192,  a (rrgo. 
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plenipotenze  per  fermar  l’alleanza  con  loro,  era  giooto 
per  tale  uopo  a Calese.  Ma  riputando  che  la  soprave* 
nuta  sconfitta  di  Roselx^cque  avesse  prostrate  per  sem- 
pre le  forze  di  Gante,  erosene  poi  ritornalo  in  Inghilterra. 
Il  conte  di  Fiandra  diede  egli  stesso  occasione  di  rianno* 
dare  quelle  pratiche:  perocché,  essendogli  i più  ricchi 
mercatanti  inglesi  accasati  a Bruggia,  venuti  in  sospetto 
d’aver  maneggiata  od  agevolata  la  pratica  tra’suoi  ribel- 
lati sudditi  e l’Inghilterra,  ei  li  citò  dinanzi  al  suo  tribu- 
nale, e perchè  fuggirono,  fece  tosto  staggire  ugni  aver 
loro  (i).  Il  popolo  inglese,  in  veggendo  venire  questi  log- 
gitivi,  concepì  grandissimo  sdegno  per  Foltraggiu  loro 
fatto)  aggiuntochè  la  naturale  gelosia  contro  i Francesi 
e il  tedio  che  provavano  gl'inglesi  in  udir  sempre  esal- 
tare da  quelli  la  vittoria  di  Rosebécque,  aveano  già  sol- 
levati gli  animi.  S'arrose  poscia  al  risentimento  ed  alla 
invidia  lo  zelo  di  religione  e la  speranza  di  acquistare  le 
indulgenze  della  Chiesa.  L’iracondo  Urbano  VI  avea  fatto 
bandir  la  crociata  contro  i Clementini  o settatori  di  Cle- 
mente VII,  concedendo  ai  crociati  il  perdono  di  tutte  le 
peccata,  così  confessate  come  non  sovvenute  all’ animo 
del  penitente  nell’atto  della  confessione)  ed  aggiugnen- 
dovi  promessa  delia  mercede  dei  giusti  ossia  della  certa 
sempiterna  salute.  Uguali  grazie  largiva  a coloro  che  con- 
corressero col  danaro  all’  uopo  della  crociata)  di  cui  eles- 
se capo  e condottiere  per  l’ Inghilterra  Enrico  Spencer, 
vescovo  di  Norwich,  già  stato  a far  guerra  in  Italia.  Quin- 
dicimila fanti  e duemila  cavalieri  presero  la  croce  per 
seguire  il  vescovo,  a cui  i donativi  in  danaro  raccolti  dai 
lasorieri  della  crociata  fruttarono  due  milioni  e mezzo  di 


(I)  FroisMrt,  T.  VJII,  c.  205,  p.  393.  - Afc/rri  jinn.  Flandnat , 
lib.  XIIl,  193,  a tergo. 
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fraDchi;  laato  salda  era  peranco  in  Inghilterra  la  lede, 
tanto  acceso  Iq  zelo  di  religione,  tanta  la  brama  del  po* 
polo  e de' cavalieri  di  mercarsi  l'eterna  salute,  spargendo 
il  sangue  de' Francesi,  saccuuiannando  ricche  province  e 
saziando  ogni  più  brutale  appetito  1 (i) 

AiCdavasi  il  Consiglio  di  Riccarda  11  che  questa  ero* 
data  soccorrerebbe  alle  sue  politiche  vedute,  e che  il  re- 
ligioso fervore  ond  erà  il  popolo  inCammato,  darebbegli 
modo  di  irrompere  sul  continente  con  due  eserciti;  Tuno 
de’ quali,  sotto  il  vessillo  della  croce  e gli  ordini  del  ve- 
scovo di  riorwich,  sarebbe  entrato  da  Calese  a danni  della 
Francia;  e l’altro,  guidato  dal  duca  di  Lancastro,  avria 
fatto  il  conquisto  del  reame  di  Castiglia.  Entrambe  que- 
ste imprese  erano  accétte  ad  Urbano,  essendogli  il  re 
Giovanni  di  Castiglia  non  meno  odioso  che  il  re  di  Fran- 
cia ; cosicché,  con  sua  bolla  del  28  marzo  i38a,  Cavea 
dichiarato  decaduto  dal  trono,  sciogliendone  i sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (2);  e con  successive  bolle  de’21 
e 27  di  marzo  del  i383  avea  dato  lo  scettro  di  Castiglia 
al  duca  di  Lancastro,  e sparso  a larga  mano  sopra  coloro 
che  gli  venissero  in  aiuto  per  quella  conquista,  le  indul- 
genze della  crociata  (3).  Ma  il  ritcrno  dal  Portogallo  del 
contedi  Cambridge  indusse  gl'inglesi  a porsi  giù  dal 
pensiero  di  assalir  la  Castiglia;  perocché,  avendo  il  re 
portoghese  fatta  la  pace  col  Castigliano  c data  in  ispose 
a Ferdinando,  figliuolo  di  lui.  Beatrice  sua  figlia,  fidan- 
zata da  prima  con  promessa  del  retaggio  della  corona  al 
figlio  del  conte  di  Cambridge,  veniva  tolta  con  ciò  agli 


(1)  Thomae  ff^ahinghami  HisU  Angliae^'^,  291. - Froìssarl,  T.  Vili, 
e.  206,  p.  396.  • Mej/'eri  Annal.  FUtndriae,  lìb-  XIII,  f.”  193. -R«-! 
pin  Tboyrai,  Storia  d*  Inghilterra , T.  1(1,  lib.  X,  p.  299. 

(2)  Rnynaldi  Ann.  Ecclet.,  T.  XVII,  A.  I 382,  §5 

(3)  Bt^ynaìdi  Ann.  cit  , A.  1383, 
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loglesi  la  speranza  di  guerreggiare  felicemente  la  Ga- 

atiglia  (i). 

Temendo  il  vescovo  di  ?lorwich  un  qualche  altro  in- 
toppo alla  sua  propria  impresa,  fu  sollecito  a salpar  d'In- 
ghilterra, malgrado  che  per  nuovi  comandamenti  fosse 
richiamato  alla  corte>  ed  approdò  a Calese  il  a3  aprile 
i383  con  accento  lance  e millecinquecento  altri  armati 
all’incirca,  lasciando  ordine  al  rimanente  de’ crociati  di 
seguirlo.  Egli  avea  pochissima  esperienza  di  guerra;  ma 
Ugo  di  Galverley,  Tommaso  Trivet  e Guglielmo  EInham, 
suoi  luogotenenti,  erano  già  in  fama  di  valenti  capitani  (>); 
però  fin  dai  primi  passi  egli  ebbe  in  non  cale  i loro  avvei  ti- 
menti.  Sul  far  di  maggio,  essendo  già  l’esercito  abbastan- 
za numeroso,  egli  fermò  di  condurla  nella  Fiandra  ma- 
rittima. In  vano  rappresentavagli  Ugo  di  Galverley,  por- 
tare gli  ordini  di  Riccardo  che  si  assalissero  i Francesi 
nella  Piccardia;  il  fine  della  crociata  essere  la  debella- 
zione dei  Clementini;  a tale  prezza  essere  state  promesse 
le  indulgenze  della  Chiesa;  il  conte* di  Fiandra,  come 
pure  tutti  i suoi  sudditi,  parteggiare  per  Urbano  e non 
per  Clemente.  11  vescovo  rispose  a tutte  queste  rimostran- 
ze, aver  Carlo  VI  testé  nonquistata  la  Fiandra,  imperarvi 
perciò  capitani  e presidii  francesi,  e quindi  clementini; 
giovar  meglio  del  resto  agl’  Inglesi  il  guerreggiare  in  una 
contrada  posta  dirimpetto  ai  loro  propri  lidi;  la  Piccar- 
dia, stata  si  spesso  disastrata,  non  appresentare  veruna 
speranza  dì  preda,  mentre  la  Fiandra  marittima  era  final- 
lora afuggita  alle  calamità  che  avevano  afflitto  le  altre 
terre  fiamminghe,  ond’è  che  gl’inglesi  non  avrebbervi 


(1)  Mariana,  De  Dei.  Hispan.,  Ub.  XVIIl,  e.  5,  p.  733.-7'homa« 
IV aUinghamii  Hisioria  lingliae,  p.  296. 

(2)  Thomae  fV aUinghamii  Hiit.  ÀngUae,  p.  298. 
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avuto  donde  portare  invidia  »’  vincitori  dì  Rosebécqa& 
Quest’  ultimo  risguardo  fu  quello  che  vinse  il  grosso  dei 
crociati  ; ond’  è che  il  5 di  maggio  il  vescovo  fece  dar 
fiato  alle  trombe  ed  usci  da  Calese  con  tremila  uomini 
circa,  avviandosi  per  a Gravelina  (i).  *- 

Affatto  inaspettato  era  quest'assalto  da' Gravelinesi , 
che  viveano  fiduciati  di  perfetta  pace  con  l' Inghilterra, 
senza  verun  presidio  o difesa.  11  vescovo  di  Norwich 
espugnò  d'assalto  1^  città;  e due  giorni  dopo  s'impadronl 
di  un  monislero  attorniato  di  fossa  ripiena  d'acqila,  ove 
i borghesi  arcano  fatte  ricoverare,  come  in  luogo  sicuro, 
le  loro  mogli  e figliuoli.  Tutti  coloro  che  impugnavano 
Tarmi  furono  uccisi,  rapila  ugni  cosa,  le  donne  e i fan- 
ciulli preda  e ludibrio  de'brutali  appetiti  de  crociati  (a). 
Alla  notizia  del  fatto,  in  tutta  la  Fiandra  marittima  si 
sparse  il  terrore  e la  costernazione;  tutti  riparavano  ài 
luoghi  affurtificati  con  quello  che  avean  di  meglio  ; e il 
conte  di  Fiandra,  che  trovavasi  in  Lilla,  mandò  chieden- 
do al  vestovo  con  quale  diritto  ei  fosse  venuto  assaltare 
i suoi  dominii  senza  veruna  dichiarazione  di  guerra  , e 
in  ùnta  de' trattati  di  pace  e d'amistà  che  passavano  tra 
la  Fiandra  e Riccardo  li.  Fece  il  vescovo  in  sulle  prime 
le  viste  di  credere  che  la  Fiandra  fosse  posseduta  dai 
Francesi,  e che  il  conte  non  vi  tenesse  più  signoria:  ma 
quando  gli  venne  dimostrato  il  contrario,  ^ rispose  eh’  ei 
non  dipendeva  per  nulla  dal  re  d'Inghilterra,  nè  stava 

• I 

(1)  Froisaart,  T.  VHI,  c.  206,  p.  405.  -^AfejKcrt  ^nn.  Flandn'ae, 
lib.  XIII,  f.®  193,  a tergo.  • Thomae  ^Fabinghamii  Hist,  AngUae,, 
p.  298.  - Ejusdem  Ypodigmfi  Neusiriaet  p*  535.  - Oudegherat , Cro* 
naca  di  Fiandra  179 , f.*  304 , *a  tergo.  - Il  Meyer  dico  eba  il  ve* 
fcoTO  asaaltò  GraTelina’il  20  maggio  soltanto;  ma  le  sue  date  non 
concordano  punto  coi  giorni  della  settimana 

(2)  Proissarl,  tomo  cit. , c.  206,  p.  406<  - Mejferi  Ann.  Flandriae^ 

lib  XIII,  f.**  193,  a tergo.  ' 

SisMOKDi , T.  Xi.  \ 22 
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ai  comandamenti  di  lui,  ma  bensì  a quelli  di  Urbano  VI, 
e che  guerreggiava  i Clementini.  Replicarono  allora  gli 
inviati  di  Fiandra,  essere  il  conte  e tutti  i suoi  sudditi 
non  meno  urbanisti  che  gl'  Inglesi.  « Non  monta  »,  ripi- 
gliò il  vescovo  : « la  duchea  Violante  di  Bari  possiede 
» nella  Fiandra  marittima  la  signoria  di  Cassella  , ed  è 
» clementina  ».  Allora  i deputati  del  conte  si  protestaro- 
no di  voler  andare  chieder,  giudizia  a Riccardo;  ma  per 
ordine  del  vescovo  fu  loro  impedito  il  passaggio  (i). 

Frattanto'  gl’inglesi, proseguendole  loro  devastazioni, 
avevano  preso  ed  ar;o  Bruckburg,  Duncherr.he  e Mar- 
dick.  Il  conte  diede  l’incarico  ad  Ascio  di  Fiandra,  ch’era 
uno  de' tanti  suoi, figli  naturali,  di  far  loro  testa.  Il  quale, 
convocò  a Berghes  le  milizie  delle  castellanie  d' Ipri  e 
di  Rrugg'u,  e vi  si  vide  in  poco  d’ora  alla  testa  d’un  eser- 
cito'assai  numeroso.  Se  non  che,  malgrado  le  atrocità 
commesse  dagl’inglesi,  più  acerbo  era  ancora  il  risenti- 
mento che  i Fiamminghi  nodrivano  in  cuore  contro  i 
Francesi  e i gentiluomini;  del  che  avvedutisi  i gentil- 
uomini che  si  trovavano  all’esercito,  temendo  di  «ve- 
dersi consegnati  agl’inglesi  da  quelle  malcontente  o ri- 
bollenti milizie,  le  congedarono.  Da  un’altra  parte 
però  gli  abitatori  di  Furnes,  Nieuporto , Dismoda  o 
di  tutto  quel  IHtorale  fino  ad  Oslenda,  cui  più  erano 
conte,  perchè  più  vicine,  le  atrocità  commesse  dagl'  lia- 
glesi,  che  non  quelle  de’ Francesi, si  assembrarono  tu- 
multuariamente ed  inoltraronsi  fino  a Duncherche  per 
dare  battaglia;  uccisero  un  araldo  loro  inviato  dagl'' In- 
glesi e pugnarono  contro  di  essi>  il  a5  di  maggio,  con 
gran  furore,  ma  insieme  con  quello  svantaggio  che  «lava 

(I)  FroUtart,  T.  Vili,  c.  20G,  ji.  • Mejreri  Ann.  Flandriae, 
U)  XIll,  l.“  104.  ' 
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loro  Taasolula  ignoranza  dell'arte  della  guerra:  andaro* 
DO  perciò  sconfitti  e cinque  o seimila  di  loro  giacquero 
estinti  sul  campo  (i).  , ' ' 

Dopo  questa  vittoria,  glTngleKi,  ai  quali  nè  il  conte  nò 
i gentiluomini  più  ardivano  opporsi,  e che  a’Ganteali  par-> 
ve  fortuna  poterli  avere  per  alleali,  s’insignorirono  di 
Cassella,  di  San  Yenante,  di  Bergbes  e di  tutta  quella 
marina:  le  città,  le  campagne  eran  tutte  trattate  con  li 
crudeltà  medesima;  e perchè  all' avvicinarsi  de’  crociati, 
la  più  parte  della  gente  di  contado  rifnggivasi  con  quel 
che  avea  di  meglio  ne'  boschi,  gl' Inglesi  davano  espres* 
semente  la  caccia  a’ fuggiaschi  per  ispogliarli  d’ogni  cose. 
Giunse  l'esercito  del  vescovo  alle  porte  4’I^ri  il  di  8 giu» 
gno,  e pose  tosto  mano  all'assedio  di  questa  città,  attorno 
alla  quale  si  travagliò  per  nove  settimane.  Migliaia  d'In» 
glesi,  crociatisi  già  quando  si  era  bandita  la  guerra,  ma  rU 
masti  nell' ìsola,  quand'ebbero  avviso  de’ trionfi  del  vesco» 
vo  di  Norwich  e della  copia  delle  ricchezze  che  depreda* 
vansi  in  Fiandra,  si  mossero,  ed  ugni  di  giugnevano  m 
folla  al  suo  campo.  È però  vero  che  la  più  parte  di  loro 
erano  senz’armi,  ned’ altro  portavano  che  il  bordone  dai’ 
romei,  la  croce  e la  bisaccia  da  ricolmare  di  tutto  ciò  che 
arraffare  potessero  (a).  I Gantesi,  nella  lor  trista  condi- 
zione, non  poteano  fare  gli  schifiltosi  quanto  alla  quali- 
tà dei  loro  ausiliarii.  Francesco  Ackermann,  Piero  Dobois 
o Pier  Winfer  giunsero  il  i."  di  loglio  all’assedio  d’Ipri  con 
lotta  la  loro  gente,  in  numero,  per  quanto  si  accerta,  di 
veoUmila  uomini.  £’ furono  in  tempo  di  sconsigliare  il  ve- 
scovo di  Norwich, dall'aeoettare  la  mediazione  del  vescovo 

(1)  Mtytri  Am.  ck„  lib.  XllI,  f.°  194,  a ter|o.-Froi*uri,  T.  VUl, 

e.  207,  p.  41 J.  . . 

(2)  Idem,  iiidem , lib.  Xtll , f.“  195 , a tergo. 
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di  Liegi,  che  ìnsUva  pretto  di  lui  acciò  facesse  la  pace 
col  conte  di  Fiandra.  Le  pratiche  però  che  intavolarono 
col  partito  che  in  Ipri  era  devoto  alla  libertà  a fine  di 
rappattumarlo  cou  gl'  Inglesi , tornarono  vuote  di  ef- 
fetto (i). 

Frattanto  il  conte  di  Fiandra  avea  mandato  implo- 
rando l’aiuto  del  genero  duca  di.  Borgogna,  del  cu- 
gino duca  di  Brettagna , tenuto  a lui  per  molli  e 
grandi  benedzi,  e del  re  Carlo  VI.  Non  fu  malagevole 
di  far  . capace  il  giovane  monarca  dell’ obbligo  impo- 
stogli dall'onor  suo  di  compier,  l’opera  si  bene  inco- 
minciata con  la  vittoria  di  Roaehécque.  Tutti  i vassalli 
della  corona  furono  pertanto  chiamati  in  armi  ad  Arras 
pel  giorno  i5  di  agosto.  Il  duca  Federico  di  Baviera,  il 
conte  di  Savoia,  il  conte  di  Ginevra  e parecc’ altri  gran 
1 signori  stranieri  recaronsi  con  ben  settecento  lance  ad 
ingrossare  colà  l'esercito  francese,  onde  aver  mano  cosi 
nelle  vittorie  come  nei  saccheggi  che  indubitatamente  spe- 
ravansi  (a).  A’  a di  agosto  Carlo  Vi  andò  a levar  l'oria- 
fiamma  da  San  Dionigi,  e diello  a portare  al  sire  della 
Trimoglia.  ■ Di  là  recossi  ad  Arras,  ove  passò  a rassegna 
l'esercito,  che  si  trovò  forte  di  sedicimila  uomini  d'arme, 
tra  cavalieri  e scudieri  armati  di  tutto  punto,  e di  sessao- 
tamila  pedoni.  ' 

AUa  notizia  del  prossimo  arrivo  di  Carlo  VI  il  vesco- 
vo di  Norwich  si  vide  costretta  a levare  l’assèdio  d’ipri- 
Rimandata  a Gante  una  parte  delle  milìzie  di  quella  città, 
«i  si  ritrasse  il  dì  8 di  agosto  colla  metà  de'  suoi  a Gra- 
vclina,  ed  il  restante  sotto  il  comando  di  sir  Ugo  di  Cai- 

I 

ft)  Meymtij  iàìdtm.  - FroiHtrt,  T.  Vili,  c.  208,  p.  419. 

l2)  Froiuart , T.  Vili  ,.  c,  209,  p,  430.  - L* Anonimo  di  San  Dio- 
nigi, lib.  Ili,  e.  I e_2,  p.  74  e 76. 
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verley,  rìcchiasesi  in  Berghes.  Procedeva  il  re  lenta* 
mente  pel  monte  sant'Eligio,  SanP Omero  ed  Aire;  entrò 
fn  Fiandra,  da  Gassella,e  trattando  da  nemici  quei  dessi 
che  poche  settimane  anzi  erano  stati  vin(i  e spogliati  dai 
suoi  nemici,  pose  a sacco  ed  a fuoco  tutta  la  castellania 
di  Cassella.  Di  que' pochi  Inglesi  oh’ erano  stati  lasciati  a 
presidiare  Tringhen  ed  altre  castella,  il  coneitabile  di 
Clìsson  non  volle  riceverne  pur  uno  a mercede,  e feceli 
tutti  spietatamente  ammazzare  mano  mano  che  cadevano 
in  potestà  sua  (i).  ‘ 

Era  il  dì  y di  settembre  quando  l'esercito  di  Francia 
giunse  dinanzi  a Bergbés  San  Vinoxj  e tosto  ne  incomim 
ciò  r oppugnazione.  Gran  numero  di  gente  della  circon* 
vicina  contrada  si  era  ridotta  in  Berghes  colle  loro  piu 
preziose  masserizie,  onde  godere  della  proterione  di  sir 
Ugo  di  Calverleyj  imperocché,  dopo  l’irruzione  de’Fran* 
cesi  e specialmente  de’Brettoni,  gl’inglesi  sembravano 
di  già  a’  Fiamminghi  nemici  assai  meno  tremendi.  Ad  in- 
saziabile cupicfigia  accoppiavansi  ne’  Brettoni  inestingui- 
bile sete  di  sangue,  e sozza  libidinti  e la  ferocia  loro  non 
si  era  giammai  né  per  veruna  circostanza  ammollita.  Ugo 
di  Calverley,  dtfpo  di  aver  propulsato  gli  assalti  de’ Fran- 
cesi per  un  giorno  interoi,  riconobbe  non  potersi  fare  di- 
fesa in  una  città  si  debole;  e però  ne  usciva  di  notte  tem- 
po per  la  port’a  Dunchefche,  non  ancora  custodita  dagli 
assedianti,  conducendo  cOn  seco  una  parte  de' rifuggiti 
fiamminghi,  e qùegji  abitatori  eh' erano  affezionati  alla 
libertà.  Gli  altri  abitanti,  mostratisi  già  devoti  al  loro 
conte  e perciò  trattati  come  nemici  dagl’  inglesi , invia- 
rono la  mattina  degli  8 di  settembre,  giorno  della  ?iali- 

(1)  FvottMrt,  T.  VllljC.  '210,  p.  437.  - Meytri  Atitu , Ub.  XIII,. 
f.®  196,  a Ifrgo.  ■ ^ / v 
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viti  di  MaHa,  l’abbate  di  San  Yinox  al  re  Carlo  VI,  aa« 
aunziaodogli  essere  alloBtanato  il  nemico  e aperte  le  po^  ■ 
te  per  accoglierlo  nella  città  come  loro  liberatore.  Ma  l’ o- 
ratore  fu  rispinto  e minacciata  la  vendetta  del  re  agli  abt> 
latori,  i quali  panarono  il  rimanente  di  quella  giornata 
nelle  angosce  dello  spavento  e della  disperazione.  Quan* 
do  fa  a mezzo  la  notte,  l’esercito  francese  mosse  all' as- 
salto di  quelle  porte  spalancate  e.  di  quelle  mura  deserte 
di  difensori:  i più  orribili  delitti. furono  commessi  nella 
infelice  città,  e alla  mattina  seguente  tutti  gli  abitatoti 
mandati  a 6h>  di  spada,  ad  eccezione  di  alcune  mooa- 
oelle,  cbe  furono  mandate  a Sant'Omer  (i). 

Compiuto  r orrendo  eccidio  di  Bergbes , Carlo  VI  mosse 
ad  inseguire  gl'inglesi,  cbe  si  erano  riparati  in  Bmck- 
burgo,  e pose  a campo  l'esercito  attorno  a questa  città. 
Ugo  di  Calverley  era  disposto  a difendervisi  Boa  all' ul- 
timo fiato,  benché  tntla  la  fòrza  del  luogo  non  consistesse 
ohe  io  nna  fossa  e in  un  muro  di  terra  afforzato  di  pali- 
Essendo  le  case  della  città  ricoperte  di  paglia,  i pro- 
ietti de' Francesi  vi  appiccarono  il  fuoco  in  più  di  qua- 
ranta luoghi}  ma  gl'inglesi  e' quelli  di  .Gante  eh' erano 
con  loro,  difendevano  con  gran  valore  i'ripari  senza  ba- 
dare all' incendio,  e vennero  a capo  di  rintuzzare  l'as- 
,aalto  (a).  . < 

Frattanto  la  stagione,'  durali  infino  a quel  tempo  as- 
sai propizia  a' campeggiamenti,  incOmìndò  ad  innasprire: 
ritlucchi  erano  ì duchi  della  guerra,  e il  duca  di  Berrl 
■opralntto,  il  quale  a malincuore  vede»  spesi  per  l'uopo 
dall' esercito  que' tesori  ch'egli  agognava  rivolgere  al  suo 

(1)  Meyeri  Ann.  Flandriae,  lib.  XHI,  f.®  97.  -PToitisrt,  T.  _ 
e.  2tl,p.  344.  • V Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  III,c.  3,  p.  78. 

(2)  Mtytri  AnnaL,  lib.  XIII,  f.*  198,  a tergo.  - Protitarl,  T.  Vili, 
«•  SII,  p.  449.- L’ Anonimo  di  San  Dionigi,  bb.  Ili,  o.  3,  p.  80. 
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particolare  vantaggio.  Il  giovine  monarca,  per  coi  la  guer*  . 
ra  non  era  più  un  nuovo  spettacolo,  aveva  egli  pur  deside- 
rio di  tornare  in  Francia.  Cosi  essendo  le  cose  e gli  animi 
disposti,  il  duca  di  Brettagna,  cbe  militava  con  duemila 
lance  nell’esercito,  e serbava  tuttavia  molta  affezione  e .. 
gratitudine  per  gl'  Inglesi,  int'erposesi  con  buon  euto  a 
mediatore  perchè  questi  venissero  a sgomberare  pacifica- 
mente Bruckburgo.  Dopo  una  conferenza,  nella  quale  gli 
inglesi  diedersi  a divedere  imperterriti  e per  nulla  dispo> 
sti  ad  abbandonare  i loro  cummilitoni  gantesi,  il  17  di 
settembre  si  fermò  un  accordo,  col  favore  del  quale  gli 
Inglesi  ed  i Gantesi  sgombrarono  Bruckbnrge,  e si  ritras- 
sero a Calese  colie  loro  armi  e bagaglie.  I Francesi,  en- 
trati nella  città  assediata,  fecero  le  loro  vendette  sui  mi- 
seri abitatori,  cui  posero  a sacco  ed  a morte,  e sulle  case, 
alle  quali  diedero  il  fuoco.  Non  perdonarono  però  si  pre- 
sto al  duca  di  Brettagna  Faccorgimento  col  quale  avea 
sottratto  gl'inglesi  ai  loro  furore,  ed  anzi  questa  Onorata 
interposizione  gli  rinfacciarono  poi  in  appresso  come'ÙU 
tradimento  (1). 

A’aa  di  settembre  l’esercito  francese  usci  dalia  Fian- 
dra infelice,  funestata  per  esso  di  tanti  misfatti  e tante 
atrocità.  Allorché  i cavalieri  pugnavano  contro  cavalieri, 
si  riputavano  tenuti  a usar  cortesia  dopo  la  vittoria;  non 
* cosi  quando  guerreggiavano  que’ borghesi  arricchiti  che 
eran  per  loro  un  oggetto  di  gran  dispregio  e d'odio  fieris- 
simo; non  era  d'uopo  nemmeno  che  questi  li  provocas- 
sero e traessero  a guerra,  per  essere  posti  da  loro  a sacco 

(!)  Froiaiarl^T,  Vili,  c.  2K,  p.  463.  - Meveri  Annales  Flandriae, 
lib.  Xlli  , f.**  198,  a (ergo.  - L'Anonimo  di  San  Dionigì,  lib.  Ili,  c.  4 
c 5>  p.  80«- Giovenale  degli  Uraioi,  p.  40.-  Lobineau,  Sloria  di  Brc(« 
legna,  lib.  XIU,  c.  42,  p-  4A7.  • Thomae  fFahui^hamii  Hitl.  Aii- 
giiae,  p.  304.  • Henrictu  de  Knìghlon,  De  E^eniibus  An^lio4,p,  3G72. 
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. ed  a sangne.  Contattocib  a tanta  desolazione  era  la  Fiandra 
ridotta,  che,  non  che  arricchire  chi  vi  facea  guerra,  era 
d'uopo  per  sostentare  gli  eserciti  condurvi  rnunizioni  e 
vettovaglie  a furia  di  grosse  spese.  Per  la  qual  cosa , la  no- 
tizia giunta  al  campo  francese,  come  Francesco  di  Acker* 
mann  e quelli  di  Gante  si  fossero  impadroniti  per  sopras- 
salto illudi  settembre  della  città  di  Odenarda , non  valse  a 
mutare  il  proponimento  fatto  dagli  ziì  del  re  di  porre  fine 
alla  guerra  (i).  L'accordo  di  Bruckburgo  aveva  dato  luogo 
a parlamenti  di  pace  tra  Francia  ed  Inghilterra,  in  seguito 
ai  quali  si  pattuì  di  venire  a conferenze  in  Lelinghen,  tra 
i384  Calese  e Bologna  a mare.  Vennero  colà  in  nome  di  Ric- 
cardo Il  il  duca  di  Lancastro,  suo  zio,  ed  altri  ambascia- 
tori,  le  cui  plenipotenze  veggonsi  in  data  de'  4 di  novem- 
bre (i).  Per  la  parte  di  Fiandra  vi  si  trovarono  il  duca 
di  Berrl  e quello  di  Borgogna,  scortati  essi  pure  da  pa- 
recchi prelati  e signori.  Riconosciutosi  bentosto  troppo 
intricata  dover  essere  la  trattazione  d'una  pace  difBni- 
tiva,  volsesi  l'animo  alla  stipulazione  di  una  tregua. 

Il  duca  di  Lancastro,  il  quale  per  essere  nato  in  Gan- 
te faceasi  chiamare  Giovanni  dì  Gante  e molto  affetto 
serbava  per  quella  città,  si  protestò  che  nemmen  tregua 
farebbe  ove  i Gantesi  non  ne  fossero  a parte.  Insorse,  al- 
' lora  il  conte  di  Fiandra  a lagnarsi  aspramente  di  questo 
favore  che  il  duca  di  Lancastro  porgeva  ai  ribelli  Fiam-  * 
mingbi.  Ma  il  duca  di  Berrl,  il  quale,  quanto  era  stato  fu- 
rioso nel  far  quella  guerra,  altretanto  si  mostrava  impa- 
ziente di  porvi  termine,  ed  istizzito  contro  di  quelli  che 
ritardavano  le  pratiche,  voltosi  al  conte  di  Fiandra,  aspra- 

. ' I 

(1)  Mentri  Ann.  Flandriae,  lib.  Xltl , f.“  199.  - ProNsarli  T.  Vili , 
c.  212,  p.  452  - HitU  Angliae  Thomas  fFalsingamii,  p.  )06. 

(2)  Apud  Rjrmsr,  Acta  publica,  T.  VII,  p.  413. 
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mente  Ip  proverbiò,  accagionando  la  imprudenza  di  lui 
di  tutto  il  danno  e l’onta  di  quella  lunga  contesa  (i). 

Replicavk  il  conte,  e furonvi  molte  botte  e risposte,  sem- 
‘ pre  più  pungenti  ed  acerbe:  all' ultimo  il  duca  di  Berri, 
trattosi  di  GanÈu  il  pugnal%  percosse  con  quello  il  conte 
di  Fiandra  nel  petto.  Ciò  avvenne  il  6 di  gennaio  del  i384; 
a’  9 del  mese  stesso  il  conte  era  morto.  LI  fatto  non  è ri- 
ferito in  chiari  termini  che  dalFanoalista  di  Fiandra,  il 
Meiero,  e dalle  cronache  nazionali  ch’ei  cita  ; ma  la  bre- 
vità misteriosa  e i prodigi  riferiti  dagli  altri  storici  con- 
temporanei, timorosi  di  provocar  le  vendette  del  duca  di  V . 
Berri  e del  duca  di  Borgogna,  confermano  questo  raccon- 
to, che  in  generale  fu  accolto  per  vero  digli  storici  più 
moderni  (a).  Avendo  la  morte  del  conte  di  Fiandra  rimos- 
so quell’unico  ostacolo  che  si  frapponeva  alla  stipulazione 
della  tregua,  venne  questa  fermala  il  a6  di  gennaio  del  ' 

i384,  e furonvi  compresi  quei  di  Gante,  in  qualità  d'al- 
leati del  re  d'Inghilterra,  e i re  di  Castiglia  e di  Scozia, 
in  qualità  d’alleati  del  re  di  Francia  (3).  ^ 

- I.  .'■■..ìà  - •!■  ' , 

(1)  Vollesi  che  nuova  cagione  di  lite  fosse  surta  fra  loro;  cioì  che  il 

duca  di  Beni , sposatosi  in  seconde  nozze  con  la  figliuola  cd  creda  di  i ' 

Giovanni  111^  conte  di  Bologna  a mare,  fosse  stato  chiamato  dal  cooicdi 

Fiandra  a rendergli  omaggio  per  c{uella  contea,  dependeote  ^airArtete; 

al  che  rìipondesie  il  duca,  un  figlio  di  Francia  non  prestare  omaggio  a 

veruno;  ma  per  le  date  degli  avvenimenti  vedesi  impossibile  una  tale 

storiella;  essendoebè  il  duca  di  Berri  non  rimanesse  vedovo  delta  pr4- 

ma  sua  consorte  Giovanna  di  Armagnac,  che  nel  1387,  nè  sposasse  la 

contessa  di  Bologna  a mare,  la  quale  era  allora  hi  età  di  «oli  sei  anai^ 

se  norr  che  il  6 giugno  1389.-  Froìssart,  T.  XI,  c.  133,  p.  490. 

(2)  Afe^cri  vfn/i.  Flandriae,  lib.  XIII , f.®  200.  - Froìssart , T.  IX, 
c.  215,  p.  IO  • L’ Anonimo  di  San  Dionigi , lib.  3 , c.  G , p.  84.  * Gio- 
‘venale  degli  Ursini,  p.  40.  • Arte  di  avverare  le  date,  p.  G43.  - Ba- 

" fante,  Istoria  dei  duchi  di  Borgogna,  T.  1,  p«  234.  - Meterai,  T.  Ili, 

P-51S.  . • .ss 

(3)  Acta  pubUca,  T.  VII,  p 418.  ^ ' 
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Il  duca  it  uingiò  viene  a mprte  in  Puglia.  ~ Nozze  di 
Carlo  PI  con  Isotta  di  Baviera.  - Carlo  manda  un 
esercito  in  I scozia  J danni  delP Inghilterra,  e muove 
con  un  altro  esercito  contro  i Fiamminghi.  - I Gantesi 
■ si  sottomettono  al  duca  di  Borgogna.  - Guerra  di  Por- 
togallo. - Sterminati  apparecchi  per  una  irruzione  in 
Inghilterra,  che  tornano  a vuoto  per  colpa  del  duca  di 
Berrì.  - 1 384- 1 386.  . 


A-bbum  fatto  qui  sopra  U dipintura  d'una  delle  pili  fiere 
e insieme  più  umilianti  convulsioni  cui  sia  andato  sog- 
getto iq  Francia  l'ordine  sociale.  Dopo  secoli  di  angosce  ' 
e d’oppressure,  il  grosso  del  popolo  francese,  ridotto  alla 
disperazione  dalla  violenza,  crudeltà,  cupidigia  e dappo- 
caggine de' suoi  reggitori;  mosso  nel  tempo  stesso  da  co- 
scienza de’ suoi  diritti , e rincorato  da  grandi  esempi, 
avea  fatto  il  generoso  proponimento  di  scuotere  final- 
mente il. giogo  delia  tirannide  e di  costrignece  à forza  co- 
loro che  l'autorità  pubblica  esercita  vano,  a serbare  un 
qualche  risguardo  a'suoi  interessi,  a' suoi  sentimenti,  alle 
sue  costumanze.  Le  cose  erano  state  disposte  da  per  tutto 
per  un'ordinata  resistenza,  alla  quale  si  era  dato  princL- 
pio  con  grand'animo  e vigore;  ciò  non  pertanto  quei 
tutti  che  l’acceso  patriottismo  sospigneva  a scendere  in 
campo,  aveano  dato  a divedere,  con  quell'eroismo  che 
inspira  la  libertà,  un  gran  rispetta  per  l’ordine,  ed  anzi 
amore  di  tutto  che  potesse  venir  conservato,  e perfin 
tollerato  negli  antichi  institnti.  Imperocché  i Comuni  di 
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Francia  volevano  bensì  vedersi  trattati  coi  debiti  rignar- 
di,  e consultali  nelle  pubbliche  cose,- volevano  iasomma 
vivere  liberi  ; ma  non  avevano  assunta  di  signoreggiare 
essi  stessi,  nè  di. abolire  tutte  le  prerogative  dei  principe 
e della  nobiltà.  Animosamente  ma  con  modesti  pensieri 
ad  un  tempo  si  erano  essi  impegnati  nella  Gontesa;  di- 
spiegando in  quella  tali  virtù  e tanta  altezza  d'animo  cbe 
ben  di  rado  ne  occorse  di  notare  altretanto  nel  processo 
di  queste  storie.  Malgrado  rapparenteior  prevalenza  stia- 
no stati  vinti;  vinti  da  un  ragazzo  di  quattordici  anni,  in 
cui  J’ attento  osservatore  avrebbe  fin  d'àllora  traveduto  i 
germi  di  quella  demenza  in  cui  doveva  egli  bentosto  cade- 
re: vinti  dai  principi  del  regai  sangue  che  ne  componeva- 
no il  Consiglio,* benché  non  fessevi  stato  giammai  trono 
attornialo  da  principi  piu  incapaci,  più  dispregevoli  e 
più  crudeli;  vinti  infine  da  una  nobiltà  che  non  potea  glo- 
riarsi d' una  sola  virtù,  da  una  nobiltà  feroce,  ignorante, 
avida  di  rapine,  priva  d'ogni  alto  sentimento,  d'ogni  pa- 
triottismo, ed  aochb  più  volte  mostratasi  fiacca  e codarda.' 
Questa  Francia,  soggiogata  da’ suoi  tiranni,  fu  poi  trattata 
con  si  crudele  abuso  della  vittoria , che  gli  oppressori 
de’ popoli  non  fecero  mai  l'uguale:  con  tanto  feroce  rab- 
bia si  scatenarono  essi  a distruggere  la  popolazione,  l' in- 
dustria e le  proprietà  da  cui  dovea  derivare  la  loro  pro- 
pria ricchezza,  con  sì  abbominevole  impegno  il  governo 
ai  assunse,  per  cosi  dire,  di  spegnere  e in  Fiandra,  e in 
Linguadoca  e a Parigi  la  nazione  da  lui  governata!  Non 
è perù  cosa  agevole  lo  spegnere  le  nazioni;  e con  deci- 
marle, come  avea  fatto  Carlo  VI,  con  percuotere  la  parte 
più  distinta  di  esse  per  altezza  di  .carattere,  per  cogni- 
zioni o rioeheize,  non  si  riesce  ad  altro  che  a renderle 
più  formidabili,  più  crudeli  e menu  capaci  di  ragione 
o di  riguardi  allorquando  giunge  poi  il  momento  di  pro- 
romper di  nuovo. 
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QuanJo  vedesi  il  iniaor  numero  pugnar  col  maggiore 
e vincer  la  pugna^  uomo  è condotto  naturalmente  a rin- 
tracciar le  cagioni  d'un  esito  si  inaspettato.  Alcune  di 
queste  cagioni  le  abbiamo  di  già  indicate  nell'esordio  dei- 
precedente  capitolo,  laddove  tenemmo  discorso  dell'iso- 
lamento delle  città,  delio  spopolamento  delle  campagne 
e dell' idiotismo  de' contadini:  donde  siam  venuti  a cono- 
scere che,  sebbene  la  borghesia  fosse  di  certo  più  nume- 
rosa che  la  nod>illà,  il  divario  fra  loro  non  era  tuttavia  sì  , 
grande  come  trovato  sarebbesi  contraponendo  la  nobiltà 
a tutto  il  grosso  della  nazione;  e che,  sopratutto,  i nobili, 
forniti  per  la  ricchezza  loro  di  mezzi  di  trasporlo,  avvan- 
, taggiali  in  aperta  campagna  per  l’assuefazione  di  . com- 
battere a cavallo,  ed  abili  ad  operar  di  conserva  in  tutto 
il  reame  per  trovarsi  in  possesso  della  potestà,  potevano 
accorrere. in  ogni  parte  dello  Stato  e far  testa  contro  ognun  • 
Comune,  francheggiati  dal  vantaggio  del  numero: 

Altre  cagioni  del  disavvantaggio  de* Comuni  in  quella 
loro  contesa  coi  nobili  debbono  di  hecessilà  rimanerci 
nascoste;  perocché  quella  gran  tenzone  ci  fu  narrata  sol- 
tanto da  gente  ch'era  loro  nemica.  Non  abbiamo  di  fatti 
pur  uno  storico  u cronista  di  que' tempi  dell'ordine  dei 
borghesi,  che  abbia  raccontata  co’ sentimenti  dell' ordine 
stesso  o la  guerra  di  Fiandra,  o le  persecuzioni  e gli  stra- 
zi di  Parigi,  di  Roano,  di  Reims,  d’Orliens,  od  il  tiran- 
nico reggimento  della  Linguadoca.  Le  sole  nostre  scorte 
sono  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  ligi  sempre  a chi  tiene 
la  poteatà,  e Froissarl,  lo  storico  de’ cavalieri,  quello  che 
non  si  propone  altra  mira  fuorché  di  dilettare  piaggiando  ^ 
i signori  e le  nobili  dame,  che  entra  a parte  di  tutte 'le 
loro  prevenzioni  e dell'odio  loro  contro  la  borghesia,  e 
che  non  chiama  giammai  i più  eroici  difensori  della  li- 
bertà de' Comuni  con  altro  nome  che  quello  di  colii  da 
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forca  e di  rìbaldaglia.  Froissart  fu  in  particolare  la  nostra 
guida^  avendo  noi  tolto  da  lui  la  narrativa  de’fatti,  la  qua- 
le, sceverata  soltanto  de*  suoi  ingiuriosi  epiteti,  abbiamo 
rettificata  talvolta  col  sussidio  di  Meyero,  autore  degli 
Annali  di  Fiandra,  morto  nel  i55a.  Al  quale  se  fu  per- 
messo, regnante  Carlo  V,  di  disvelare  quel  tanto  che  po- 
t(a  far  esecrare  da’ Fiamminghi  il  re  e la  nobiltà^di  Fian- 
cia,  non  cosi  fu  dato  di  divolgare  quello  che  avrebbe  fatto 
ammirare  i campioni  della  libertà.  Dal  campo  pertanto 
de’ loro  nemici  e per  mezzo  alla  nube  sollevata  dalle  pre- 
venzioni, dall'ignoranza  e dal  talento  servile,  siamo  stati 
ridotti  ad  osservare  le  mosse  degli  eroici  borghesi  deb 
quattordicesimo. secolo.  Se  un  qualche  scritto  depositario 
degli  alti  e generosi  pensieri  di  Filippo  d’Arteveld  e di 
Piero  Dubois,  di  Stefano  .Marcel  e di  Nicola  il  Fiammin- 
go CI  Ihssc  rimasto,  ben  meglio  discerneremmo  i loro  di- 
segni, le  loro  speranze,  l'ordinamento  de’Comuni,  e le 
innumerevoli  difGcoltà  fra  le  quali  dovevano  i borghesi 
dibattersi.  La  massima  di  queste  difiicoltà  era  indubitata- 
mente la  profonda  ignoranza  del  popolo^  quella  ignoranza 
' medesima  per  cui  non  surse  di  fra’l  popolo  stesso  un  solo 
scrittore  da  cui  potesse  far  sostenere  la  sua  causa  al  tri- 
bunale della  posterità,  c che  probabilmente  l’avea  rendu« 
to  incurioso  del  giudizio  degli  altri  popoli  e dell’età  ven- 
ture. 1 borghesi  del  quattordicesimo  secolo  di  nulla  po- 
tevano andar,  debitori  ad  altri  che  a sè  medesimi:  e tutta 
l’esperienza  cosi  de’ secoli  trascorsi,  come  delle  altre  na- 
zioni era  come  non  fosse  per  loro.  Confuse,  monche  od 
errate  erano  le  loro  nozioni  intorno  alla  distanza,  alle 
forze  rispettive,  alla  popolazione,  alle  fìiiauze  ed  agl'in- 
teressi degli  Stati,  dei  corpi  politici  e delle  città  di  cui 
potevano  temere  la  nimicizia  o bramar  l'alleauzaj  per 
nulla  adequati  èrano  alle  loro  ricchezze  i loro  ripieghi 
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fiaannarii,  F ordinamento  de' loro  conti  pubblici,  il  loro 
eredito.  In  guerra  non  altro  recavano  cbe  maschi  e valo- 
rósi petti;  perchè  ninna  perizia  avevano  dell'arte  milita-  ^ 
re,  ninna  del  modo  con  cni  si  oppugnano  o difendono  i 
luoghi  murati,  delle  macchine  da  guerra,  deH'armi  con- 
venienti. L’esperienza  degli  antichi  popoli,  quella  pure' 
deir  età  recenti,  quella  delle  altre  nazioni  andava  per  ea;i 
perduta;  nulla  in  sómma  sapevano  fuori  di  ciò  cheavean 
co'propri  occhi  veduto.  Quanto  i alla  politica,  amavano 
essi  la  libertà,  ma  senza  conoscerla  nè  bene  comprender- 
la. Faceane  stima  che  il  rigore  e la  crudeltà  per  fino  do- 
'vessero  usarsi  nel  governo.  Accert»il  Froissart  che  quan- 
do Piero  Dubois  chiamò  Filippo  d’Arteveld  a reggere 
Gante,  dice.ssegli  queste  parole:  « Saprete  voi  essere dad- 
xdovero  crudele  ed  altiero?  perocché  un  sir^  fra  comun 
» popolo,  e specialmente  per  quello  che  abbiam^er  le 
nmani,  non  vale  a nulla  ov’egli  non  sia  ridottalo  e te- 
nmuto,  e rinomato'  ad  un  tempo  per  crudeltà.  Cosi  vo- 
»gliono  esser  menati  i Fiamminghi;  nè  si  deve  fra  loro 
'»far  maggior  conto  della  vita  degli  uomini,  nè  averne 
«maggiore  pietà  che  abbiasi  delle  rondinelle  o lodolette  * 
«che  pigliansi  da  mangiare  nella  loro  stagione  (i)  ».  Per 
queste  stesse  false  nozioni  politiche,'  ond’ erano  ammae- 
strali soltanto  a trasferire  daU’uno  all’altro  e non  a di- 
struggere la  potestà  tirannica,  volevano  i Fiamminghi 
che  il  loro  regardo  o reggente  vivesse  con  gran  pompa  e 
magnificenza;  di  fatti,  al  dire  dello  stesso  Froissart,  Fi- 
lippo d'Arle  veld,  dopo  la  vittoria  di  Bruggia,  m teneva 
»nn  treno  da  principe;  perchè  ogni  giorno  da’  suoi  me- 
n uestrelli  facea  suonare  e trombazzare  davanti  al  suo  pf 
«lazzo,  al  pranzo  ed  alla  cena;  e si  facea  servire  in  vasel- 
li) FroÌHsrl,  T.  VII , up.  I0( , p.  479. 
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»l«me  coperto  d’afgentOj  come  se  fossé  conte  di  Fian* 

»dra E vestirà  di  chermisi  e scarlatto,  con  loderà 

»di  minato  vaio,  siccome  il  duca  di  Brabaole  o il  conte 
xd’Hainault,.... ..  e dava  alle*dame  ed- alle  damig[elle 

»gran  pranai,  eene  e banchetti  in  quella  guisa  che  iaoe< 
»va  pel  passato  il  conte  (i)  ».  Però  la  crudeltà,  che  av- 
vezsò  forse  i Gantesi  ad  una  più  pronta  obbedienza,  gli 
disgustò  del  giogo  de'loro  capitoni,  come  g<à  disgustati 
gli  avea  di  quello  del  loro  conte;  e il  fasto  pure  dissipò 
quell'avere  che  si  sarebbe  dovuto  serbare  per  i’nopo  del* 
la  guerra. 

* Jn  qual  modo  però  avrebbero  essi  potuto  scevrarsi  da 
una  tale  ignoranza,  da  tali  vizi?  L’educazione  loro  era 
al  tutto  pretesca..  In  tutta  Fiandra,  che  dico?  in  tutta 
Francia  non  v’era  persona  che  presumesse  di  ammaestrar 
re  menomamente  la  gioventù,  ove  non  fosse  allevata  od 
impegnata  in  qualche  modo  nell’aringo  eccleSiastico'(3)} 
nè  altro  mezzo  da  vasi  di  conversar  con  gli  adulti,  o per 
iscritti  o parlando,  intorno  ai  loro  doveri,  o intorno  ai 
precetti  morali,  se  non  che  quello  de' sermoni  detti  dal 
palpito  in  chiesa.  È un  fatto  notabile,  che  mentre  Hi- 
leczio,  precursore  di  GiùvaQni  Huss,  bandiva  la  riforma 
della  Chiesa  in  Boemia,  e Wiclefo  bandivaia  in  In'ghii* 
terra,  non  ai  vedea  però  pullulare  eresia  di  veruna  specie 
in  tutta  quanta  la  Francia;  pochi  Valdesi  annidavansi  ao- 


(1)  Freitiart,  T.  V/M,  c.  160,  p.  217  e 220 

(2)  Gherardo  Groet,  fondatore  delle  Scuole  dei  Jhitijche  Tenne  a 
morte  m Dcrenter  neH386,  area  fondale  qaeste  tue  scuole  fraleaebe  a 
Derenter,  a Caole>  a BrmseUet , a Cambrni  ed  a Gereroonte.  Ma  i 
snot  frali , molto  t^noranti  in  alhmi;  per  quel  che  accerto  l'aooalista  di 
Fiandra,  non  incodiinciarono  a dirof.tarti  alquanto  che  un  aecòlo  d<H 

• po,  in  grazia  delle  loro  relazioni  cogritaliani.  - Meyeri  AntuU.  Flan* 
dtiae^  Uh.  XlV , f.”  201  , a tergo. 
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oora  nelle  v<^1li  dell'Alpi,  pochi  ÀlbigMÌ  in  Linguadooa; 
nu  questi  rimasagli  de'roghi,  cercati  a morte  daU'Inqui* 
zione,  si  teneano  gelosamente  naseosti,  e non  se  ne  udiva^ 
parlare.  Non  v'era  predicatore  iodependeote  dalla  Chiesa, 
non  entusiasta  che  lusingar  si  potesse  di  cattivar  Tatten* 
zione  di  un  popolo  afflìtto  da  tante  sciagure  e non' inten- 
to ad  altro  che  a difendere  i.suoi  materiali  interessi.  ^ 
dispetto  della  scisma  e delle  accuse  e scomuniche  fulmi- 
nale del, continuo  dal  papa  di  Roma  contro  quello  d'A'vi- 
gnone  e da  questo  contro  l'altro,  la  fede  nell'^anlorità  e> 
negl' insegnamenti  della  Chiesa  non  era  smossa  per  nulla 
'io  Francia.  £ re  e pr'mcipi  e luagnati  e soldatesche  e bar-  * 
gbesi  e villani,  lutti  tutti  erano,  se  non  buoni  cristiani, 
certo  cristiani  divoti;  riferivano  a Dio  ogni  loro  azione, 
ogni  loro  ìniprendimento;  e il  piaccia  a Dio  avevano  in 
bocca  mai  sempre.  Erano  sottomessi  e pieni  di  fede;  e se 
in  tutto  il  reame  non  v'era  persona  che  meritasse  dav- 
verp  il  nome  d’uoiuo  dabbene,  non  v'era  neppure  un 
^ miscredente  (i).  - v 

L’insegnamento  pretesco  ampiamente  la  memoria  dei 
giovani  aggravava; essendo  la  gramatica  latina,  la  filosofia 
scolastica  e la  teologia  troppo  più  che  bastanti  ad  occu- 
pare le  menti  ed  ingannar  la  solerzia  degli  studiosi:  solo 
che,  di  tutto  quanto  ìnaegnavasi  nelle  scuòle,  nulla,  nulla 
afiatto  era  applicabile  agli  usi  della  vita:  s'intronavano  gU 

(1)  Del  piaccia  a Dio  facevaù  uto  abitualmeiite  per  maniléitare  i’a>- 
sen»o.  Dell’  MpreMÌoae  in  nome  di  Dio  Talcaosi  per  chieder  fede  ia 
quaolo  dicerano:  un  araldo  o re  d’ai'ini  non  errebbe  aperto  bocca  senza 
prerocUcre  questo  parole.  11  segno  della  battsglhi  si  dava  tempre  in  no^ 
me  di  Dio  e di  san  Dionigi ^ pei  Francesi;  in  nóme  di  Dio  e di  san 
Giorgio,  per  gl’  Inglesi;  ed  i guerrieri  accolti  in  una  compagnia  di  ven- 
tura cbiamavansi  amici  di  Dioj  c nemici  di  tutti.  - Frdissarl,  passim,  ^ 
ed  in  particolare  T.  Vili,  p.  135,  146,,  193,  c T.  IX,  p.  100.  , . * 
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orecchi  dei  vaoti  nomi  dell’anticliità,  ma  la  vita  degli 
antichi  era  accnratamente  aottralta  agli  sguardi  ;nion  con* 
cetto  del  reggimento  loro,  della  loro  politica  ed  eloquen* 
za  dava  il  prete  al  discepolo;  niuna  cognizione  della 
loro  filosofia,  della  loro  scienza;  niun  sentimento  infine 
del  loro  amore  di  patria  e di  libertà.  Servile  parimenti 
era  il  metodo  d'ammaestramento,  e con  servili  gastighi 
sussidiato;  l’autorità  dello  scrittore  e del  pedagogo  sur- 
rogata mai  sempre  ai  raziocinio  ed  alla  investigazione; 
l’arte  di  ragionare  non  acuita  che  a danno  dell’aggiu* 
slatezza  di  spirito;  non  mai  proposta  la  verità  ad  oggetto 
delle  ricerche  del  dialetico;  ignota  la  critica.  L’istruzione 
morale  era  però  quella  che  i preti  avevano  in  ispeziellà 
pervertito:  vietando  di  fondar  la  morale  sulla  vera  sua 
base,  che  è la  benevolenza  inverso  ad  altrui,  sottraendola 
all’imperio  del  raziocinio  e della  filosofia,  riserbandosela 
come  un  argomento  dogmatico,  proprio  in  certo  qual 
modo  de* casisti,  I’  avevano  essi  divelta  dal  cuore  e nella 
memoria  riposta;  avean  sovvertito  ogni  ordine  e grada- 
zione di  delitti  o peccati,  minorando  la  gravezza  degli 
uni,  accrescendo  quella  degli  altri,  secondochè  meglio 
si  conveniva  alla  potestà  della  Chiesa  e sopratutto  al  di- 
ritto da  lei  riservatosi  di  prescrivere  le  penitenze  e pro- 
sciogliere. Una  mente  imbevuta  altamente  delle  dottrine 
morali  pretesche  era  di  necessità  e per  sempre  guasta; 
perocché  quegli  che  un  errore  od  un  dubbio  in  materia 
di  fede  teneva  per  cosa  più  rea  che  un  delitto,  e la  de- 
nunzia a l’ uccisione  di  un  eretico  per  cosa  più  meritoria 
di  una  buona  azione,  non  potea  certamente  essere  mai 
un  uomo  dabbene. 

Causa  in  gran  parte  della  rovina  de’  Comuni  furono 
adunque  le  loro  discordie  e l’ignoranza  del  popolo;  cion-> 
nonpertanto  deircccidio^Ioro  si  debbt  accagionare  altresì 
SiiHoaei,  T.  XI.  23 
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quella  gran  passione  che  i loro  avversari  teneva  uniti  • 
concordi,  quell’invidia  furibonda,  quel  truculento  odio 
che  rodeva  gli  animi  de’ nobili  e li  faceva  operare  con 
un  solo  impeto,  sospingendoli  a portare  all'estremo  ogni 
sfarzo,  a combattere  noo  per  la  vittoria,  ma  per  lo  ster- 
minio, a violare  sul  campo  di  battaglia  ogni  uso  e legge 
di  guerra,  a negare  ogni  mercede  al  nemico  vinto  ed 
inerme,  ed  a non  cessar  dalia  strage  quand’anche  già  da 
un  pezzo  fosse  cessata  ogni  resistenza.  La  nobiltà  proce- 
dette nella  guerra  di  Fiandra  con  una  tale  unità  ed  attuo- 
sità,  che  nè  Carlo  YI  nè  i suoi  zii  sarebbono  stati  da  tanto 
di  dare  a quella  impresa;  e dopo  aver  vinto,  prosegui  a 
fare  scempio  de’ vinti,  a distruggere  ogni  loro  avere  e 
sussidio  con  un’accanimento  di  cui  in  ninna  guerra  si  era 
ancora  veduto  il  simile.  Yoleavi  in  vero  un  giovinastro 
come  Carlo  YI,  col  cuore  inviziato  e il  senno  di  già  smar- 
rito per  metà  prima  di  esser  formato;  voleanvi  uomini 
cosi  dappoco,  cosi  spregevoli  e crudeli  come  i duchi  di 
Berrl  e di  Borgogna,  per  lasciar  fare  un  tale  abuso  della 
vittoria,  e distruggere  Gn  dalle  radici  ogni  futura  ricchezza 
e potenza  della  monarchia  per  loro  amministrata. 

Gli  avvenimenti  che  susseguirono,  valsero  a dimo- 
strare vie  meglio  la  differenza  che  passava  fra  una  guer- 
ra appassionala,  una  guerra  di  corpo,  come  quella  guer- 
reggiata testé  in  Fiandra  dalia  nobiltà  francese,  ed  una 
guerra  ammin'strata  col  senno  soltanto  d’  uomini  cosi 
scervellati  come  quelli  che  tenean  le  redini  dello  Stato  di 
Francia. 

Frammezzo  alla  Sera  trambusta  cagionata  in  Francia 
dalla  guerra  de’ Comuni  di  Fiandra,  era  stata  quasi  po- 
sta in  obhlio  la  impresa  tentata  contro  il  reame  di  Napoli 
■dal  duca  d'Angiò  : un  poderoso  esercito , tesori  immensi 
erano  stati  sviati  dalla  loro  naturale  destinazione , la  di- 
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fesa  cioè  dei  reame  in  quella  guerra  onde  da  tanto  tem- 
po travagliaTa,  per  assaltare  ioginstissimamente  una  con- 
trada la  cui  conquista  non  potea  giammai  tornare  a prò 
della  Francia.  Si  è supposto,  contro  ogni  massima  di  le- 
gittimità, che  i re  abbiano  talvolta  il  diritto  dì  disporre 
per  testamento  della  loro  corona,  quando  cioè  i dritti 
ereditari  si  incerti  appariscono  che  si  ravvisi  necessaria 
la  loro  antorilà^er  diffinire  il  dubbio;  ma  in  quella  con- 
giuntura hon  occorreva  la  menoma  incertezza,  nè  l’ado- 
zione di  Lodovico  d’Angiò  per  parte  di  Giovanna  di  Na- 
poli potea  tenersi  per  valida  senza  un  totale  sovverti- 
mento di  quanto  havvi  di  stabile  negl’ istituti  monarchici. 
Carlo  III,  chiamato  Dnrazzo,  era  non  tanto  l’unico  super- 
stite de’maschi  della  prima  schiatta  d’Angiò,  ma  sposo 
eziandio  di  Margherita,  figliuola  della  sorella  di  Giovan- 
na, e più  prossima  sua  congiuuta  ed  erede  per  femmine; 
cosicché  niun  dubbio  potea  sollevarsi  intorno  ai  diritti 
nelle  loro  persone  congiunti.  Eppure  questi  diritti  reca- 
vasi ad  oppugnare  Lodovico  duca  d’Aogiò.  Partitosi  da 
Carpentras  il  i3  giugno  del  i38;i  per  scendere  in  Pie- 
monte, aveva  egli  senza  intoppo  veruno  attraversato  l'I- 
talia, con  un  esercito  il  quale,  secondo  il-più  moderato 
computo,  sommava  a quindicimila  cavalli.  Prima  di  en- 
trare negli  Abruzzi,  al  confine  de’qiiali  pervenne  il  17 
lu-lio  dell'anno  stesso,  il  suo  esercito  fu  ingrossato  da 
un  gran  numero  di  gentiluomini  napoletani,  indottisi  o 
per  l'antico  affetto  inverso  alla  regina  Giovanna  o per 
odio  contro  Carlo  III  a inalberar  le  bandiere  angioine; 
i Sanseverini,  alcuni  degli  Orsini,  i Garaccioli,  i Zurli 
erano  i capi  di  questo  partito,  che  per  un  secolo  e mezzo 
rimase  fedele  a’Francesi  nel  reame  di  Napoli  (i). 

• 

(I)  Angelo  di  Cotleozo,  Sloria  di  Ttapoli , T.  II,  lib.  Vili , p.  64.' 
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Cirio  111,  non  avendo  forze  bastanti  per  contrastare  a 
Lodovico  d'Angiò  l'entrata  nel  reame,  cedettegli  l'a- 
perto campo,  tenendo  però  ben  munite  le  rócche  ed 
aspettando  che  il  clima  ed  i mutati  cibi  facessero  il  solito 
efifettu  sopra  gli  nomini  ed  i cavalli  nemici.  IHon  istettero 
guari  i Francesi  a dar  fondo  alle  vittuaglie  trovate  nei 
pubblici  granai.  Confìdavano  essi  di  provvedersene,  co- 
m'eran  soliti  in  Francia,  saccommannando  i contadini; 
ma  la  gente  di  c:ontado  negli  Abruzzi  e nella  Capitanata, 
comunque  svaligiata  assai  di  frequente  dalle  compagniedi 
ventura,  non  era  però  caduta  in  quella  impotenza  e bas- 
sezza a cui  la  nobiltà  avea  ridotto  i villani  francesi.  Per  la 
qual  cosa  si  facean  sentire,  mostravano  i denti,  assaliva- 
no, trucidavano  i saccommanni  e gli  sbrancati;  tendevano 
agguati  in  ogni  stretta  o passaggio  aspro  e pericoloso  per 
sopraprendere  e rapir  le  bagaglie,  e con  questa  guerra 
guerriata  ridussero  all'ultimo  il  duca  d'Angiò  e 1’  opu  • 
lenta  suà  nobiltà  ad  estrema  miseria.  Dovette  l' Angiò  ven- 
dere a poco  a poco  tutte  le  sue  argenterie  , tutto  il  ma- 
gnifico vasellame  di  Carlo  V,  arraflfato  da  lui;  cosicché, 
quando  venne  a morte,  non  gliene  rimaneva  più  altro 
che  una  tazza  d'argento.  Perdette  lo  splendido  suo  cor- 
redo, sicché  fu  ridotto,  egli  che  prima  soleva  ‘indossare 
mai  sempre  per  boria  ricchissime  vesti , a non  aver  più 
altra  sopravesta  che  un  saio  di  tela  dipinta , cosperso 
di  gigli  d'oro.  L'  armi  de’ suoi  cavalieri,  cosi  risplendenti 
nella  loro  venuta  in  Italia,  erano  rugginose;  perdati  per 
la  più  parte  i destrieri,  eran  essi  costretti  a marciare  a 
piedi,  o montati  sopra  asini  o al  più  sopra  piccoli  ron- 
zini che  dava  il  paese.  In  tale  assetto  avea  pure  il  duca 
sfidato  per  dieci  volte  Carlo  III  a battaglia,  provocandolo 
eziandio^  con  oltraggiose  parole  ; ma  Carlo  era  troppo  / 
avveduto  per  lasciarsi  muovere  da  pueril  vanità  ad  ar- 
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rischiare  quel  frutto  che  già  si  vedea  maturo,  del  suo 
saggio  coutegno  (i).  ' i 

Nel  corso  della  state  del  i384  infierirono  cosi  nell'ano 
come  nell’altro  esercito  le  febbri  della  Paglia  e le  dissen- 
terie. Carlo  III  ^fermb  e andò  quasi  in  fin  di  morte;  pur 
si  riebbe.  Era  egli  acquartierato  in  Barletta,  e Lodovico 
d'Angib  a Bari.  Alcuni  baroni  angioini  aprirono  per  in- 
tendimento a Lodovico  le  porte  di  Biseglie,  con  patto 
formale  che  la  preservasse  d'  ogni  oltraggio.  Ma  non 
era  sì  agevol  cosa  il  tenere  a freno  quella  famelica  sol- 
datesca; la  quale  non  appena  fa  entrata  nelle  mura,  che 
diedesi  al  sacco.  L'Angib,  ben  comprendendo  quanto  sca- 
piterebbe se  in  una  tal  congiuntura  non  potesse  frenare 
i suoi,  si  pose  a trascorrer  le  vie,  armato  di  un  bastone, 
sforzandosi  di  cessare  il  disordine  e reprimere  i saccom- 
manni;  ma  tanto  fu  lo  strapazzo  ch'egli  ebbe  in  quella  bi- 
sogna, che  colselo  una  febbre,  per  la  quale  mori  il  io  di 
ottobre  (a).  Abbandonarono  i suoi  subitamente  l’ impresa 
per  la  quale  erano  venuti,  non  si  curando  nemmeno  di  ri- 
manere uniti  per  assai  tempo  da  conseguire  un  accordo 
col  coi  favore  potessero  andarne  eecuri;  pensò  ognuno 
a sè  solo  ed  a tornarsene  a casa  come  più  presto  potesse; 
la, maggior  parte  vennero  a morte  per  via;  il  più  degli 
altri,  e fra  essi  parecchi  baroni  e molti  de' più  altieri  ca- 
valieri di  Francia,  furon  veduti  pellegrinare  a piedi,  colle 
vesti  Jacere,  per  tutta  Italia,  accattandosi  il  pane  per  tor- 
nare in  patria. 

(1)  L’Anoaimo  di  San  Dionigi,  lib.  IV,  c.  6,  p. .93.  - Giotenale  de- 
gli Uriini , p.  43.  - Froiaiart , T.  Vili , c.  1 36-138 , p.  128,  e T.  IX, 
c.  221 , p.  42. 

(2)  Giornali  napoletani,  in  Script.  R.  T.  XXI,  p.  1052.  - Angelo 
di  Costanzo,  Storia  di  Napoli,  lib.  Vili,  p.  77.  - Summonte,  Storia 
di  Napoli,  T.  II , lib.  IV,  p.  488.  - Giannone,  hlorìa  cirilo  del  reame 
di  .Napoli,  T.  HI,  lib.  XXIV,  c.  I,  p.  354. 
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Due  figli  avea  lasciato  Lddovico  d*  Àngib,  11  primo 
de’ quali,  per  nome  Lodovico,  era  allora  in  etA  di  cinque 
anni;  il  minore  chiamavasi  Carlo:  stavano  amendue  con 
la  madre.  Maria  di  Brettagna,  figliuola  di  Carlo  di  Blois, 
la  quale  risiedeva  in  Angeri  al  governo  dell’apanaggio 
del  marito  (i).  Venne  essa  incontanente  a Parigi  per  im- 
petrare dai  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna  almen  que'soc* 
corsi  che  erano  necessari  per  conservare  a'suoi  figli  la  si- 
gnoria di  Provenza:  ma  nulla  valsele. Erano  i suoi  cognati 
troppo  occupati  delle  loro  proprie  cose  per  darle  alta  effi- 
cace; e la  Provenza,  eccetto  solo  le  città  d’Arli  e di  Mar- 
siglia, si  ribellò  agli  Angioini,  inalberò  i vessilli  di  Carlo 
di  Durazzo,  e pose  in  seggio  ad  Aix  il  governatore  Spi- 
nola, mandato  da  quel  monarca  a reggere  la  contrada  (a). 

Le  gravi  brighe  onde  veniva  il  duca  di  Berrl  impedito 
dal  soccorrere  la  cognata  e i nipotini,  non  eran  poi  altro 
che  i soliti  suoi  passi  per  ismugnere  i popoli  di  Lingna- 
doca.  Aveva  egli  riportate  regie  lettere  d'indulto  degli  8 
di  marzo  i384,  per  vigor  delle  quali  Carlo  condonava 
a’  Linguadochesi  ogni  loro  passata  ribellione  e disobbe- 
dienza, a patto  però  che  pagassero  nel  termine  di  quattro 
anni  la  somma  disorbitante  di  ottocentomila  franchi  per 
soddisfazione  d'  ogni  delitto  loro  imputato.  Ma  perchè, 
soggiugnean  le  lettere,  non  tutti  gli  abitatori  della  Lingna- 
doca  erano  rm  di  questi  delitti,  perciò  il  re  dava  al  duca 
di  Berrl  la  facoltà  di  esentuare  da  questa  taglia  di  ri- 
scatto cinquemila  famiglie.  Rimase  il  duca  di  Berrl  in 
Linguadoca  dal  ag  ui  aprile  sino  al  cadere  di  giugno, 
intento  a patteggiare  con  ogni  doviziosa  famiglia  il  pre- 

(I)  Le  Lebaureiir,  latroduzione  alla  Storia  <11  Carlo  VI,  p.  06.  - 
Froitlart  , T.  IX  , c.  221,  p.  44. 

(2;  Boucbe,  Sloria  <li  rrorenza,  T.  Il,  lib.  IX,  p.  408. 
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Bo  della  <ua  iscrizione  snlla  lista  dei  cinquemila  esenti, 
in  proporzione  delle  rispettive  sostanze.  Contemporanea- 
mente faceva  dare  da'  suoi  soldati  la  caccia  ai  Tnchini  o 
contadini  ribelli  che  avcan  posta  a soqquadro  ed  in  ter- 
rore la  contrada;  quanti  erano  presi,  altretanti  faceva  am- 
mazzare, e perchè  la  soldatesca,  stucca  ornai  della  strage, 
aveane  fatte  prigioni  alcune  migliaia,  ei  comandò  che 
tutti  questi  infelici,  risparmiati  dal  furore  medesimo  delle 
soldatesche  fossero  mazzerati  ed  uccisi  (i). 

Di  ben  altra  importanza  erano  le  faccende  del  duca  di 
Borgogna.  Per  la  morte  del  conte  di  Fiandra,  la  consorte 
del  duca.  Margherita  di  Fiandra,  veniva  a redare  le  con- 
tee di  Fiandra,  di  Borgogna  (ossia  la  Franca-Gontea),  di 
Artese,  di  Retbel  e di  Pieversa,  e le  signorie  di  Malines  e 
Salins,  delie  terre  dell'Isola  in  Sciampagna, di  Beiforte  e 
di  Janccurt  (a).  Questi  feudi  per  la  più  parte  gli  si  cotto- 
misero  senza  contrasto;  ma  ben  altro  caso  era  l'imposses- 
sarsi delle  Fiandre.  Trovandosi  egli  per  la  sua  spensiera- 
tezza bruciato  sempre  a danaro,  fecesene  dare,  per  la 
prima  cosa,  dal  re  nipote.  Ebbe  centomila  franchi  una 
volta,  poi  cento  e ventimila  un’  altra,  di  sussidio  per  la 
presa  di  possesso  della  Fiandra;  oltreché  il  suo  stipendio 
di  consigliere  della  reggenza,  da  mille  fracchi  al  mese, 
fu  recato  a millecinquecento,  poi  a tremila  (3). 

Con  questi  snssidii  il  duca  di  Borgogna  provvidesi  di 
una  splendida  scorta  di  cavalieri  e scudieri,  li  vesti  di  ma- 
gnifica assisa,  e andò  con  loro  a prender  possesso  di  quella 


(1)  L’AnoDinio  di  Saa  Dloolgii  llb.  IVj  c.  1^  p.  87.  - Gioreoale  de* 
gli  UraÌDÌ,  p.  41.  - Storia  di  Lingoadoca,  T.  IVj  lib.  XXXlll»  c.  20, 
p.  384. 

(2)  Barante,  1 duchi  di  Borgogna , T.  1 , p.  235. 

(3)  P.  ,Planche,  Storia  dì  Borgogna , T.  Ili , Ub.  Xlll , p.  73.  - Ba* 
raiiU,  1 duchi  di  Borgogna,  T.  1,  p.  235. 


36o  STORIA  DE’  FRANCESI 

parte  di  Fiandra  ch’era  stata  dal  re  soggiogata  al  sno  prò* 
decessore:  recnssi  da  prima  a Lilia,  ove  fece  celebrare  al 
suocero  il  conte  Luigi  sontuosissimi  funerali  (i),  e poscia 
a Bruggia,  ove  fece  il  suo  ingresso  il  36  di  aprile.  Quivi 
innovò  i maestrati  e concedette  alia  città  parecchi  privi- 
legi (3).  Pochi  giorni  eran  trascorsi  dacché  egli  e la  prin- 
cipessa Margherita,  sua  moglie,  avevano  ricevuto  il  giu-  . 
ramento  di  fedeltà  di  Bruggia  e del  territorio,  quando  il 
sire  di  Escornay,  violando  la  tregua  di  recente  conchinsa 
coi  Gantesi,  occupò  per  soprassalto,  il  17  di  maggio,  la 
<|itlà  d’Odenarda,  e uccisevi  più  di  trecento  uomini  (3). 

Il  quale  oltraggia,  non  punto  vendicato  dal  duca  di  Bor- 
gogna, fu  quello  probabilmente  che  indusse  gl'inglesi  a 
mandare  a Gante,  a fine  di  proteggere  più  efGcacemente  i 
loro  alleati,  un  vicario  : era  egli  un  Giovanni  Bourchier,  in- 
glese. L'accolsero  con  gran  tripudio  i Gantesi  e gli  con- 
ferirono il  titolo  di  regardo  o reggente  di  Fiandra  (4). 

Prima  della  venuta  di  questo  vicario  inglese  avea  po- 
tuto sperare  il  duca  di  Borgogna  d'accordarsi  coi  Gan- 
tesi, e farai  riconoscere  per  conte  da  loro,  ad  esempio 
del  resto  della  Fiandra > ma  dopo  che  Gante  era  venuta 
in  fede  e protezione  immediata  del  re  d’Inghilterra,  ben 
vedendo  non  esser  possibile  ricuperare  la  sua  sovranità 
se  non  che  coH’armi,  s'indusse  a preparare  la  guerra,  e 
sconsigliò  il  nipote  dal  consentire  ad  una  ulteriore  pro- 
rogazione della  tregua,  di  cui  nella  conferenza  tenutasi  in 
Bologna  a mare  il  i4  settembre  i384  era  stato  allungato 
il  termine  Gno  al  i.°  di  maggio  i385  (5). 


( I ) Froiuarl , T.  IX  , c.  2 1 6 , p,  1 1 . 

(2)  Mcreri  Annal,  Flandriae,  lib.  XtV,  f.®  201. 

(3)  Kroissart,  T.  IX,  c»220,  p.  37.  - JUejeri  Annal.  Flandriat, 
lih  XIV,  f.“  201. 

l'i)  Itrmer,  A-jca  publica,  T.  VII , p.  448. 

(5)  Idtm.  ibidem.  T.  VII , p.  433-438. 
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Affaccendavasi  intanto  a consolidare  con  parentaggi  U 
sua  potenaa  ne’ Paesi  Bassi. Era  molto  spalleggiato  in  que> 
sta  bisogna  dalla  zia  di  sua  mogliej  la  duchessa  Giovanna 
di  Brabante,  vedova  che  era  rimasta  il  y dicembre  1 383^  la 
quale  mostravasi  infervoratissima  nel  promuovere  l’auto- 
rità della  casa  di  Borgogna  in  queste  province,  destinate 
a cader  tutte  successivamente  sotto  il  suo  dominio.  Per  , 
opera  della  duchessa  di  Brabante,  abboccaronsi  a Cam* 
brai,  in  gennaio  del  i385,  il  duca  di  Borgogna  e il  duca  i385 
Alberto  di  Baviera,  reggente  pel  fratello  Guglielmo  il  Men- 
tecatto delle  contee  d’Hainault,  d’Olanda  e di  Zelanda,  e 
stipularono  tra  le  loro  famiglie  duplici  nozze,  quelle  cioè 
di  Giovanni  conte  di  Neversa,  f>rimogenito  del  duca  di 
Borgogna, con  Margherita  di  Baviera,  Bgliuola  d’Alberto, 
e quelle  di  Guglielmo  conte  di  Ostrevant,  £glio  del  mede- 
simo Alberto  e presuntivo  erede  delle  tre  contee  del  zio, 
con  Margherita  di  Borgogna.  Celebraronsi  qne’due  matri- 
inonii  a Cambra!  a'iz  di  aprile  con  isquisita  magnificen- 
za (i).  Intervennevi  il  giovane  re  per  prender  parte  alle 
giostre  ed  a’tornel;  e fu  aIlor»>che  si  trattò  per  la  prima  - 
volta  di  dargli  in  isposa  un’altra  principessa  bavara,  la 
figliuola  del  duca  Stefano,  ch’era  uno  de’ tre  fratelli  i 
quali  dall’ anno  i3']5  governavano  indivisamente  laducea 
di  Baviera. 

Aveva  il  duca  di  Borgogna  gran  desiderio  che  queste 
nozze  avvenissero,  sperando  accrescer  per  esse  il  suo  pre- 
dominio sopra  il  nipote;  e la  duchessa  di  Brabante  ebbe 
l’incarico  di  procurarle.  I principi  bavari  ambivano  inve- 
ro mollissimo  un  parentaggio  si  insigne;  ma  li  mortifi- 
cava non  poco  il  dover  prima  spedire  la  figliuola  in  Fran* 


(I)  Froiiaart,  T.  IX,  c.  221,  p.  45.  - Mejreri  Annalet  Flandriae, 
lib.  XIV,  t'  202,  a tergo. 
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cÌ3j  acciò  vedesse  il  giovinetto  re  se  gli  piacerebbe,  e più 
ancora  il  costume  che  si  disse  loro  stabilito  alla  corte,  di 
far  investigare,  per  mezzo  di  matrone,  se  tale  fosse  la 
sposa  destinata  al  regnante  da  procreare  figliuoli  ben  con- 
dizionati (i).  Si  pattuì  finalmente  che  la  giovinetta,  la 
quale  chiaoiavasi  Isotta  ed  era  in  età  di  quattordici  anni, 
verrebbe  in  pellegrinaggio  a San  Giovanni  d'Amiens  in 
compagnia  del  duca  Federico  suo  zio,  ed  ivi  il  re  la  ve- 
drebbe. Vennero  da  prima  a Brusselles  dalla  duchessa  di 
Brabante,  poi  a Quesnoy,  dove  il  duca  Alberto  di  Bavie- 
ra, suo  pro-zio,  aveva  la  residenza.  Stettero  colà  tre  setti- 
mane, nel  qual  tempo  la  duchessa  di  Brabante  le  fece  al- 
lestire più  ricche  vesti;  sendo,  come  dice  Froissart,  quelle 
eh 'essa  portava  troppo  semplici  secondo  lo  stato  di  Fran- 
cia. Riccamente  vestita,  giunse  col  zio  a San  Giovanni 
d'Amiens,  ove  già  ai  trovavano  il  re  Carlo  VI,  >1  duca  e 
la  duchessa  di  Borgogna,  e i più  principali  signori  della 
corte  di  Francia.  A’  i4  di  luglio,  ch’era  un  venerdì,  la 
giovinetta  tedesca,  bella  assai,  ma  che  non  intendeva  pur 
una  «jllaba  di  lingua  francese,  fu  introdotta  dal  re,  al 
quale  s’inginocchiò.  Narra  Froissart  che  Carlo,  il  quale 
avea  meno  che  diciaselte  anni,  u la  prese  per  mano,  fe- 
»cela  alzare,  e la  guardò  lungamente;  e in  questo  sguar- 
ndo  piacimento  ed  amore  gli  entrarono  in  cuore,  chè  la  ‘ 
» vide  bella  e giovane,  e si  aveva  gran  desiderio  del  ve- 
ndere  e dell’avere.  Allora  disse  il  conestahile  di  Francia 
»al  signor  di  Coucy  ed  al  signore  della  Riviere:  - Que- 
»sta  dama  ne  rimarrà;  il  re  non  può  toglierle  gli  occhi 
» d’ addosso;  - e allora  cominciarono  a parlare  insieme 
» quelle  dame  e que’ signori,  e la  giovane  dama,  stando 
» in  piedi,  si  tebea  tutta  cheta  e non  moveva  nè  occhio  nè 

(1)  FroÌ9««rl,  T.  ]Xj  c.  236,  p.  93. 
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» bocca  j cbè  infino  a quel  giorno  non  sapeva  sillaba  di 
••francese.  Come  si  fa  rimasto  là  alcun' tempo,  le  dame 
f)  preser  commiato  dal  re,  e si  ritrassono  e ricondussero 
» la  loro  figliuola  (i)  ». 

Non  manifestando  il  re  la  sua  intenzione.  Bureau  della 
Riviere,  ch’era  quello  in  cui  Carlo  avea  maggior  confi- 
denza, ricbieselo  che  pensasse  della  principessa  di  Ba- 
viera, ed  ei  rispose,  non  solo  essergli  mollo  piaciuta,  / 

ma  anche  volerla  avere  incontanente;  per  lo  che  il  duca 
di  Borgogna,  che  avea  divisalo  di  condurre  la  corte  ad 
Arras  per  celebrare  le  nozze  ne’ suoi  domini!,  fu  costretto 
a porsi  giù  dal  pensiero  delle  feste  che  volea  dare  al  ni- 
pote. Fecersi  in  freli»i  altri  apprestamenti  in  Amiens  me- 
desima, e il  lunedi  ly  di  luglio  del  i385,  quattro  giorni 
dopo  che  il  re  avea  veduta  per  la  prima  volta  Isotta  di 
Baviera,  si  celebrarono  le  nozze.  Conta^-a  Carlo  II  di  del  . 

matrimonio  sedici  anni,  sette  mesi  e quattordici  giorni^  nè 
intendeva  egli  il  linguaggio  della  sposa,  ned  ella  il  800(2). 

Era  stata  la  corte  in  continue  feste,  dal  mese,  di  gen- 
naio, in  cui  li  incominciò  a trattare  delle  nozze  de’figliuo- 
li  del  duca  di  Borgogna,  fino  a quello  di  luglio,  in  cui 
celebravasi  il  matrimonio  del  re,  statò  anche  preceduto 
dalle  nozze  di  Luigi,  figliuolo  del  conte  di  Blois,  con  la 
figliuola  del  duca  di  Berrl,  che  si  solennizzarono  in  mar- 
zo (3);  ma  queste  allegrezze  non  ritardavano  gli  appresta- 
menti di  guerra  che  da  per  tutto  faceansi  per  attaccare 
gl’Ioglesi  da  tre  lati  ad  un  tratto,  cioè  in  Ghiénoa,  in 
iseozia  ed  in  Fiandra. 

L’incarico  di  purgare  le  province  meridionali  dai  pre- 

(1)  FroU«rt,  T.  JX . t.  227 , p.  99. 

(2)  Idea;,  ibidem^  c.  277,  p.  99,  e c.  229,  p.  108.  - L’ AnooimA  di 
San  Dionigi,  lib.  V,  c.  3,  p.  101.  - GioTenilo  degti  Urtini , p.  46. 

(3)  Kroutarl,  tomo  cil.,  c.  223,  p.  57. 
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sidii  inglesi  che  le  devastavano,  fu  dato  al  duca  di  Bor- 
bone. Egli  raunò  la  sua  gend'arme  a Monlins;  il  conte 
della  Marcia,  suo  cugino,  fece  la  massa  de’ suoi  a Tursi,  e 
il  nuovo  conte  d' Arniagnacco,  succeduto  a suo  padre  ai 
a5  di  maggio  del  i384i  raccolse  in  Tolosa  sotto  il- suo 
comando  le  schiere  del  duca  di  Berrl(i).  Erano  questi 
eserciti  afforzati  ciascuno  da  un  nerbo  di  balestrieri  geno- 
vesi, perocché  il  contado  di  Francia  era  troppo  straziato 
ed  oppresso  per  poter  dare  buone  fanterie;  onde  il  reame 
si  trovava  costretto  a prendere  al  soldo  quelle  de’ popoli  vi- 
cini (a).  11  duca  di  Borbone  espugnò  Monluc,  la  Tronchet- 
te,  Archiac  e parecchie  altre  piccole  rócche  del}' Angume- 
se  e della  Santogna,  mandandone  a ili  di  spada  i presi- 
di!; ebbe  a patti,  dopo  un  assedio  di  nove  settimane,  la 
città  di  Taglieburgo;  assediò  e prese  Breteuil,e  poscia  die- 
de commiato  in  Limoggia  all’esercito  (3). 

Intanto  l’ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  destinato  a 
condursi  in  Iscozia  con  un  esercito,  a fine  d'invadere,  di 
conserva  con  gli  Scozzesi,  le  contee  settentrionali  dell' In- 
ghilterra, approdava  felicemente,  in  maggio,  a Leith, 
porto  della  città  di  Edimburgo.  Ma  la  miseria  e salvati- 
chezza  della  contrada  ben  presto  increbbero  gravemente 
anche  a’Francesi  del  quattordicesima  secolo.  La  oittà  ca- 
pitale di  Edimburgo  non  contava  allora  più  di  quattro- 
cento case,  e priva  era  d'ogni  maniera  d'ofEcine  e d i traf- 
fico; le  capanne  de’ contadini  del  Lolhian,  ch’era  la  pro- 
vincia più  ricca,  consistevano  di  quattro  o sei  pali  confic- 
cati nel  suolo  e di  graticci  di  frasche:  avvezzi  alle  scorrerie 
degl’inglesi,  ei  li  vedevano  senza  grave  rammarico  ardere 

(1)  FroÌMai't,  T,  IX,  c-  2*23  , p.  58.  Storia  dì  Lìoguadoca,  T.  IV, 
lili.  XXXm,  c.  2G,  p.  388. 

(2)  ì'roÌ»ftart,  (omo  cil.,  c.  *225,  p.  73,  75j  c.  227,  p.  103,  c passim, 

(3)  ibidem^  c.  225,  p.  72j  c.  *229,  p.  109;  c.  232,  p.  126. 
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i loro  villaggi,  potendo  io  men  che  tre  gioioi  rifabbri- 
carli. Bellicosi  erano  tuttavia  questi  poveri  contadini,  e 
mostravano  i denti  ai  valletti  de’ cavalieri  francesi  da  cui 
si  vedessero  rubare  i foraggi  od  i viveri,  e non  di  rado 
gli  ammazzavano  (i). 

11  re  di  Scozia  non  si  mosse  da  Stirling  per  venire  a 
raggiugnere  in  Edimburgo  1’  ammiraglio  Giovanni  di 
Viennaj  però,  dopo  alcune  settimane,  mandògli  i suoi 
Ggliuoli  e Tesercilo;  ma  con  si  tristi  arnesi  e si  me- 
schini cavalli,  che  da  lunga  pezza  non  avevano  i Fran- 
cesi veduto  i peggiori.  Irruppero  allora  in  Northumber- 
landia,  espugnarono  alcune  bicocche  ed  arsero  cascinali 
e villaggi.  Avvertiti  poscia  come  Riccardo  li  venisse  loro 
incontro,  e già  si  fosse  innoltrato  fino  a York,  ritornaro- 
no indietro,  e si  avventarono  contro  la  Cumberlandia  e' 
la  Westmorelandìa,  lasciando  indifesa  la  Bassa  Scozia  ed 
Edimburgo,  che  furono  abbandonate  dagli  abitanti,  ri- 
fuggitisi negli  Highiands,  chiamati  allora  la  Scozia  selvag- 
gia, e poste  a sacco  dagl'inglesi.  Diedero  perciò  i Fran- 
cesi occasione  ad  un  grave  danneggiamento  della  Scozia: 
e se  avevano  devastato  le  campagne  nemiche,  sprovviste 
d’ogni  difesa,  non  erano  però  stati  in  grado  di  far- testa 
in  verun  luogo  el  nemico:  dal  che  la  scambievol  fiducia 
e l'alTetto  ereditario  fra  le  due  nazioni  ebbero  non  lieve 
tracollo.  Non  si  può  dire  tuttavia  che  affatto  inutile  fosse 
r impresa  di  Giovanni  di  Vienna,  avendo  essa  impedito 
al  conte  di  Buckingham  di  condurre  a Bordò  i soccorsi 
da  lui  promessi  ai  Guasconi,  e principalmente  causata 
una  rottura  fra  Riccardo  II  e il  duca  di  Lancastro,  suo 
zio.  Imperocché  i favoriti  di  Riccardo,  giovane  avverso  alla 
fatica  ed  ai  pericoli,  superbo,  diffidente  ed  ombroso,  non 


(1)  FroUiart,  T.  ]X,  e.  225,  p.  78  e 84. 
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trasandarono  quell’occasione  per  dargli  ad  intendere  che 
il  zio  disponeva  ogni  cosa  per  impegnarlo  in  estremi  pe- 
ricoli a fine  di  levarselo  dinanzi  (i). 

Il  più  ragguardevole  esercito  francese  era  però  quello 
che  il  re  e il  duci  di  Borgogna  divisavano  condurre  con- 
tro i Gantesi.  Il  quale  fu  raccolto  alla  metà  circa  di  luglio 
in  Arras.  Fin  dal  i."  maggio,  in  cui  spirava  la  tregua, 
eransi  ripigliate  in  Fiandra  le  ostilità.  Giovanni  di  Giu- 
mente, nominalo  dal  duca  di  Borgogna  suo  gran  ballo 
in  Fiandra , faceva  a’  Gantesi  la  guerra  guerriata  più 
aspra  che  mai  si  potesse,  talmente  che  in  un  secolo  già  per 
natura  feroce,  trovava  modo  di  segnalarsi  per  effera- 
tezze. u Quand’egli  potea  cogliere  Gantesi,  non  li  poneva 
n già  a taglia,  ma  mettevali  a morte  o facea  lorostrap- 
n pare  gli  occhi,  o mozzare  le  mani  o gii  orecchi  od  i 
» piedi,  e poi  lascia  vali  andare  in  questo  stato,  per  dare 
n esempio  agli  altri  (2)  ». 

Francesco  Ackermann  e Piero  Dnbo's  non  si  lasciaro- 
no tuttavia  sgomentare;  ei  stavano  a campo  con  settemila 
Gantesi  nel  distretto  chiamato  de’ Quattro-Mestieri;  ia 
maggio  tentarono  di  prendere  per  soprassalto  Ardembur- 
go,  ma  furono  rispinti  (3);  più  felicemente  riuscirono  a 
Damma,  onde  s’insignorirono  per  iscahta  il  17  di  lu- 
glio, e vi  rinvennero  gran  copia  dì  vettovaglie,  onde  ave- 
vano estremo  bisogno.  Sette  dame  consorti  di  illustri  ca- 
valieri di  Fiandra  trovavansi  a Damma  quando  fu  espu- 

\ 

(1)  FroisjarljT.  IX,  c.  233.23.^,  p.  I28-IÒ0.  * L’Anoniioo  di  San 
Dionigi,  lib.  V,  c.  4,  p.  104.  - Giorenale  degli  Unini,  p.  47-49.  - TTho- 
ftoe  ff'aUmghamii  HitL  AngUae , p.  3 16-3 17.  - Ejiuden  YpotUgma 
Netutrìae,  p.  537.  - Henrici  de  Knyghton,  p.  2674.2675. 

(2)  FroUurt,  T.  IX,  c.  223,  p.  65.  - Meyeri  Annoi,  fìandriae, 
lib.  XIV,  f.“  202  , a tergo. 

(3)  FroÌMirl,  T.  IX,  c 226,  p.  85. 
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gnata  la  città;  rAckermana  fecele  assicarare  da  ogni  in- 
aullo,  dicendo,  non  guerreggiare  i Ganlesi  se  non  cogli 
nomini;  nè  esser  egli  per  tollerare  giammai  che  si  pren- 
desse vendetta  sopra  il  sesso  gentile  di  quegli  affronti  cui 
erano  andate  soggette  le  donne  de' suoi  aderenti  (i). 

Ebbe  Carlo  VI  la  nuova  della  caduta  di  Damma  in 
Amiens  il  giorno  successivo  a quello  delle  sue  nozze;  fe- 
ce giuramento  di  non  più  ritornare  a Parigi  se  prima  non 
l’avesse  ripresa;  e il  a5  di  luglio,  otto  giorni  dopo  il  ma- 
trimonio, lasciata  la  giovinetta  sposa  in  Amiens,  parti  alia 
vòlta  di  Arras,  ov’era  assembrato  l'esercito,  e quindi  pro- 
cedendo per  la  via  di  Lens,  Sedino,  Lilla  ed  Ipri,  per- 
venne, il  1."  di  agosto,  sotto  le  mura  di  Damma  (a),  con 
un  esercito  che,  al  dire  di  Froissart,  era  di  centomila  uo- 
mini. L’Ackermann  fecegli  testa  con  grandissimo  valore, 
assecondato  a dovere  dai  millecinquecento  Gantesi  che  la 
città  presidiavano:  e ributtò  con  parecchie  coraggiose  sor- 
tile gii  avamposti  francesi;  ma  essendogli  andato  a vuoto 
il  disegno  di  far  inondare  il  campo  francese  per  opera 
di  quei  della  Schiusa,  e disperando  ornai  di  ricevere  i 
rinforzi  promessigli  dalITnghilterra,  evacuò  la  città  a’ay 
d’agosto,  e ricondusse  i suoi  sani  e salvi  a Gante.  Fecero 
i Francesi  le  loro  vendette  sopra  gli  sventurati  abitatori 
di  Damma;  perocché  essendo  stata  la  città  saccheggiata 
un  mese  prima  dai  loro  avversari,  essi,  innaspriti  dal  non 
trovar  più  bottino  nelle  case  saccommannate  da’ Gantesi, 
vi  appiccarono  il  fuoco  e trucidarono  qaisi  tutta  la  gen- 
te (3).  Nè  contenti  a quell’ eccidio,  devastarono  ancora, 

(1)  Froisiart,  T.  IX, c.  228,  p.  lOÌ.  - Mtytri  Ann.  Flandr.,  lib.  XIV, 
f.®  203 , a tergo. 

(2)  Froiuerl,  T.  IX,  c.  229,  p.  HO. 

(3)  Idem^  ibidem,  c.  230,  p.  II5.  - Meireri  AnnaUi  Ftandria», 
lA.  XIV,  t»  204. 
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per  ordinato  disegno,  per  quindici  giorni  continui  il  ter* 
ritori»  intiero  che  si  chiamava  de’ Quattro-Mestieri  ; non 
una  casa,  non  una  pianta  da  frutto  lasciarono  in  piedi,  e 
tutti  gli  ahitatori  che  non  si  erano  ricoverati  in  Olanda 
od  in  Zelanda,  atrocemente  trucidarono.  In  questo  tem- 
po Carlo  VI  crasi  alloggiato  in  Arteveld,  due  leghe  pro- 
pinquo a Gante,  per  disporsi  all'assedio  di  questa  città. 
Ma  cpme  fu  poscia  accertato  che  i Gantesi  avevano  viveri 
per  sei  mesi,  si  pose  giù  da  quel  pensiero,  e dato,  il  I3 
settembre,  il  commiato  aU’esercito,  recossi  a raggiungere 
la  giovinetta  consorte  al  Creil,  ov’era  rimasta  (i). 

L'accommiata  mento  dell'esercito  era  stato  per  avven- 
tura consigliato  dal  duca  di  Borgogna,  a fine  di  dar  adi- 
to più  agevolmente  alle  pratiche  di  accordo;  impercioc- 
ché il  duca,  sebbene  acciecato  fino  allora  dallo  sdegno  e 
dall'orgoglio,  era  pur  giunto  a comprendere  che  meglio 
sarta  stato  conceder  patti  onorati  a' Gantesi,  che  non  pro- 
seguire una  sì  rovinosa  guerra.  Non  solo  ninn  reddito  ri- 
traeva egli  da  quel  dovisioso  retaggio  di  Fiandra  sul  qua- 
le avea  tante  speranze  fondato;  ma  per  sopperire  alle 
spese  'della  guerra  avea  dovuto  smungere  gli  altri  suoi 
dominii:  la  Francia  Istessa  a grave  stento  sopportava  la 
spesa  di  que’ grandi  armamenti,  e Carlo  YI  avea  già  do- 
vuto ricorrere  per  far  danaro  ai  più  rovinosi  compensi  e 
massime  a quello  della  generale  alterazione  delle  monete, 
che  aveva  ferito  d'immensa  piaga  il  traffico  del  reame  (a). 
Per  l'opposta  parte,  i Gantesi  eziandio,  dopo  sette  anni 
di  furiosissima  guerra,  desideravano  la  pace.  Il  duca  fu 

(1)  FroisMrl,  T.  IX,  e.  231,  p.  I2I.  • Me/eri  ArmaUs  Flandriat, 
lib.  XIV,  f.v  204  , ■ tergo. 

(2)  Ordinaaze  di  Froncia,  T.  VII,  p.  107,  ordinanza  degli  II  di 
marzo.  - L’Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  V,  c.  I,  p.  100,  - GioTonala 
degli  Urtioi,  p.  45. 
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il  primo  ad  aprire  proposte,  facendo;  per  mezzo  d’on 
Giovanni  di  Heylle,  cavaliere  che  aveva  saputo  tenersi 
amica  Tana  e l’altra  parte,  offerire  a'Ganlesi  un  generale 
indulto,  con  la  riconferma  d'ogni  loro  franchigia  e il 
rinnovellameniò  degli  antichi  diplomi.  L’HeylIe  indeltos* 
si  dà  prima  con  Buggeri  di  Eurewyn,  decano  de' navicel- 
lai, e con  Giacopo  Ardembnrgo,  decano  de’ beccai}  pe- 
rocché era  certo  che  questi  due  mestieri,  angustiati  pih 
degli  altri  dalla  guerra,  sarebbono  più  fervorosi  in  pro- 
curare la  pace.  Per  mezzo  loro  trasse  dalla  sua  anche  gli 
altri  capi  di  mestieri}  coi  quali  consentiva  l'istesso  Fran- 
cesco d'Ackermann,  che  si  dichiarò  dispostissimo  a de- 
porre  le  armi  purché  con  la  pace  venissesi  a conseguire 
quel  fine  per  cui  si  era  travagliato  con  Tarmi.  Era  però 
contrario  alla  pacificazione  Piero  Dubois,  il  quale  non 
dava  retta  veruna  alle  promesse  de’ principi,  ed  insisteva 
nel  dire,  Tunica  speranza  di  salvezu  pei  Fiamminghi  es- 
sere posta  nell' immutabile  loro  aderire  all’ Inghilterra  (1). 

L'Eurewyn  e TÀrdemhùrgo,  per  {sventare  l’opposi- 
zione di  Piero  Dubois  e di  Giovanni  Bonrchier,  vicario 
del  re  d’Inghilterra,  si  adoperarono  a sollevare  gli  animi 
della  borghesia;  e il  giovedì  a3  di  novembre' compar- 
vero in  armi  snila  piazza  del  mercato  di  Gante,  facen- 
do portare  spiegato  il  vessillo  del  lione  di  Fiandra,  e 
bandire,  in  nome  del  duca  di  Borgogna,  T indulto  gene- 
rale e la  confermazione  d’ogni  pubblica  libertà  e fran- 
chigia. V 

Non  indugiarono  Piero  Dubois  e Giovanni  Bonrchier 
a mostrarsi  io  armi  essi  pure  dall’altro  canto  della. piaz- 
za: portavano  parimenti  Pinsegna  del  lione  di  Fiandra, 

(I)  Froiuart , Itb.  I\,  c.  237,  p.  162.  - Mereri  AniiaL  Flandriat, 
lib.  XIV,  ty  205. 

Skmoidi  , T,  _Xl. 
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faceaoo  gridare  sqlo  sigDore  di  Gaate  i)  re  d’-IogUil* 
terrai  Kup  ittetleru  in  lórae  i borgU^si  fra  questi  due  ves- 
silli, ^ accùrsero  in  folla  sqtto  quello  del  duca  d>  Ror- 
gogiia.  Francesco  Ackermann,  assente  in  quel  punte»  d4 
Gante,  quando  fu  di  ritorqo>s' intromise  fra  le  due  parti, 
dichiarandosi  più  die  disposto  dal  canto  suo  a trattare  la 
pace,  purché  i Gantesi  provvedessero  alla  salveaza  dei  ca- 
pitani Piero  Dubois  e Gipvànpi  Buurchier,  da' quali  erano 
stali  fedelmente  serviti.  Al  che  fu  risposto  dai  Iwrghesi 
con  unanimi  prutestaaioni  di  vulefc  difenderli  da  Ogni  ii;^. 
sullo  e farli  scortare,  ognor  eh' e' volessero,  securameute 
600  a Caleae  (1). 

. Si  paltovl  allora,  per  dar  tempo  alle  pratiche  da  trai-, 
tarai  io  upa  conferenza  che  il  duca  di  Borgogna  propo^- 
Itera  d'aprire  a Tornai,  una  tregua  che  dovesse  durare 
fino  al  primo  di  gennaio.  Il  dì  prefisso  pa;  la  conferenza, 
che  fu  jl  5 dicembre,  convennero  io  Tornai,  dall’ una 
parie,  il  duca  stesso,  con  la  moglie  Margherita  e la  nuo- 
ra, chiamala  eaaa  pur  Margherita,  e con  U dùcheasa  di 
Brahaote  e molti  altri  gran,  signori  j e dall’ altra  parte, 
F|;attce*<’^  d’Ackermaoo,  con  gli  oralori  di  Gapte.  Avea 
speranza  Filippo  duca  che  i deputati  gantesi  gli  si  butte- 
rebbofio  a’ piedi  implorando  mercede;  ma  le  fùron  no« 
velie;  dissero  non  aver  ricevuto  dalla  loro  città  cosifiTattà 
mandati.  Fu  d’  uopo,  se  il  duca  volle  esser  pregalo,  che 
le  due  Margherite  e la  duchessa  di  Brahaote  gli  cadossecQ 
a' piedi,  chiedendo  grazia  per  Gante.  Egli  non  si  fece 
storcer  più  oltre  a concederla]  e il  giorno  18  di  dicem- 
bre ogni  offesa  fu  condonata,  le  antiche  libertà  e fran- 
chigie rmonfermate,  i diplomi  rinnovellati,  i prigionieri 

(I)  Kn>|»lait,  T.  ÌX,/:.  238,  p.  l'C9. . Ànml.  Flandriat , 

lib.  XIV,  f.°205,  1 tsTgo. 
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•cambiati  senxà  riscatto.  Giurarono  i Ganlmi  fadelU  ed 
oaaequio  ai  nuovi  lorosi|Oorii  è tolti  i principi  de' Pacai 
Baaai,  come  pur  gli  oratori  del  re  di  Francia  ai  ceatituì* 
rono  mallevadori  della  pace  giurata  0 dell’ osservanza 
delle  libertà  di  Fiandra  (i)i 

'Tentò  Francesco  d’Ackermann  di  far  persuaso  Piero 
Dubois  come  potesse  fidar  nell' indulto,  in  cui  era  stato 
cootpreso,  e rimanersi  a Gaute;  ma  questi , irremovibile 
nel  suo  proponimento,  se  ne  volle  andare  a Calese  e di 
la  in  Inghilterra  con  la  moglie  e'figliuoli,'ov’ebbe  da  Ric- 
cardo il  un’annua  provvisione  di  dugento  marchi  d'ar- 
gento. Bensì  prima  dj  partire  fece  ogni  sforzo  per  indur- 
re l'Ackermann  a non  .porre  ne’ principi  quella  fidanza 
di  cui  si  spesso  dimostra vansi  indegni,  a non  far  conto 
di  una  riconoscenza  troppo  lieve  per  cancellare  si  tosto 
la  ricordanza  delle  passate  offese,  e a porre  mente  che 
quando  ancora  il  duca  serbassegli  la  promessa,  era  pur 
sempre  da  paventar  la  vendetta  di  tutti  coloro  eh’ erano 
•lati  in  tempo  del  suo  reggimento  da  lui  gastigati.  Ha 
l'Ackermann,  chiudendo  gli  occhi  al  pericolo,  non  seppe 
staccarsi  dalla  patria  che  appassionatamente  amava  ) e 
non  andò  guari  che  fu  ucciso,  il  ai  di  luglio  del  iSBy, 
preMu  la  badia  di  San  Pietro,  dal  bastardo  di  Hatsella. 
€fai  regges  pel  duca,  non  che  gastigar  l’omicida,  sbandi  i 
nipoti  dell’ucciso  che  si  disponevano  a farne  vendetta  (a). 

intanto  tshe  la  guerra  della  liberti  veniva  a termirn  in 
Fiandra,  un’altra  guerra  acCendevasi  in  Portogallò  per 

' * . ■ 

{!)  Ann.  'Flandria»,  lib,  XIV,  1*  205,  a le«\go.  - F roiisirt , 

T,  IX,  e.  239,  p.  180-193,  -L’Aaoaimo  di  Sao  Dionigi,  lib.  V,  e.  Il,- 
p,  113.  - Gisagioveoale  degli  Unini,  p.  52,-  Barante , Storia  dei  dachi 
di  Borgogoe,  T.  I,  p.  280. 

(2)  FR>iaMrt,T.IX,  lib.  li; c.  239,  p.  I»1i  eKb.  lU,  e.  35,  p.  167.  - 
M^tri  Ann.  /Yo/utriee , lib.  XIV,  f.*  208,  a Urge.  ' 
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rindependensa  del  reame,  alla  quale  dod  fu  al  tutto  estra- 
nia la  Francia.  11  re  Ferdinando  di  Portogallo  avea  nel 
■ 383  dato  Tunica  sua  figliuola  beatrice,  chiamata  erede 
del  trono,  in  isposa  a Giovanni  re  di  Caatiglia,  nella  persua- 
sione certamente  che  da  queste  nosze  l'unione  del  Por- 
togallo con  la  Castiglia  conseguitare  dovesse.  Poco  poi, 
cioè  a’  aa  di  ottobre  del  i383,  il  re  Ferdinando  mori,  e 
i Castiglisni  vennero  per  impossessarsi  del  regno.  Ma  i 
valorosi  e svegliati  abitatori  di  que’ monti  non  avvisarono 
che  fosse  cessata  per  loro  ogni  convenienza  di  mantenere 
quella  independenza  che  a costo  del  proprio  sangue  ave- 
vano per  tanti  secoli  difesa,  o eh’ ei ^fossero  io  obbligo  di 
porre  in  obblio  le  antiche  loro  nimicizie  e rancori  coi 
Casligliani,  perciò  soltanto  che  una  delle  loro  principesse 
era  sposa  del  re  di  Castiglia.  Risovvenendo  loro  quel 
che  le  Corti  di  Lamego  avevano  statuito  nel  ii43>  cioè 
che  l'erede  della  loro  corona  perderebbevi  ogni  suo  drit- 
to , quando  fòsse  ad  un  tempo  sovrano  di  uno  Stato  stra- 
niero; disdissero  ogni  obbedienza  a Beatrice  ed  al  suo 
consorte,  e chiamarono  a reggente  e difensor  del  rea- 
me don  Ioao  o Giovanni,  gran  mastro  dell’ordine  d'Avia 
R fratei  naturale  del  defunto  Ferdinando  (i).  Guerreggiò 
don  Giovanni  prosperamente  i Castigliani;  i quali  anzi, 
avanzatisi  a strigner  d'assedio  Lisbona,  ributtò  fieramente 
in  luglio  del  i384.  li  6 di  aprile  dell'anno  seguente  le 
Corti  del  reame,  adunate  in  Coimbra,  lo  acclamarono 
re;  e la  gran  vittoria  d'AIyubarrolta,  ch'egli  riportò  sopra 
gli  stranieri  a'i8  di  agosto  dell'  anno  medesimo,  giusti- 
fioò'la  scelta  fatta  da' Portoghesi.  Questi  Intanto,  sapendo 
* avere  la  Francia  inviato  soccorsi  al  re  di  Castiglia,  ne 

1 - i ■ - ■ ù 

(t)  Mariana,  De  Jieb.  Hispan.,  Iib.  XVII,  r.  7,  p.  734.  - Frouisrl, 
lib.  Ili,  c.  13,  T.  IX,  p.  224.  , - - ' 
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implorirono  dal  re  d’Inghiherra;  e il  duca  di.  Laucaatru, 
che  non  avea  punto  dismesse  le  sue  pretendenze  sul  trono 
di  Gastiglisj  accettò  l’occasione  che  gli  si  ofiferiva  di  con- 
tender di  nuovo  per  quella  corona.  Raccolse  da  mille 
lance  e duemila  arcieri,  e con  essi  pose  alle  vele  da 
Bristol,  in  maggio  del  i386,  per  muovere  in  soccorso  del  i386 
Portogallo  (i).  '■ 

La  dipartita  del  duca  di  Lancàstro,  che  era  il  più  abile 
e fermo  degli  sii  di  Riccardo  II,  veniva  ad  affievolire  as- 
sai rioghilterra  e ad  offerire  più  libero  il  campo  agli  at- 
tacchi delia  Francia;  tanto  più  che  col  duca  se  n’era  an- 
data la  miglior  soldatesca  dell’  Inghilterra,  vuotando  ^di 
armi  e di  danaro  il  reame.  Debole  assai  e dispregevole 
era  già  di  per  sè  il  governo  di  Riccardo.  £i  non  amava 
altro  che  le’delizie  e le  morbidezze;  lasciavasi  del  resto^ 
padroneggiare  da  favoriti,  a'quali  profondeva  e gli  onori 
e i tesori  della  monarchia.  Il  favorito  allora  in  auge,  che 
era  un  Roberto  di  Vere,  fii  crealo  da  lui,  piiina'conte  di 
Oxford,  poi  marchese  di  Dublino,  in  ultimo  duca  di  Ir-' 
landa.  I due  suoi  sii  i conti  di  Cambridge  e di  Buckin- 
gham,  che  furono  contemporaneamente  insigniti  di  titoli, 
non  ebbero  che  quelli  di  duca  di  York,  e di  duca'  di 
Gljcestro  (a).  Il  deshlerio  di  aver  denaro  in  maggior  co- 
pia da  sollazzarsi  rendea  Riccardo  sopramodo  deside- 
roso di  pace  con  la  Francia;  ond'è  ch'egli  deputò  ora- 
tori per  trattare  una  pace  terminativa  fra  le  due  monar- 
chie, o per  concordare  almeno  una  prorogazione  della 
tregua.  Ma  per  motivi  più  futili  anrKira  la  corte  di  Fran- 
cia era  bramosa  di  guerra.  Al  giovane  Carlo  andavano 

(1)  FroÌMarl,  Ub.  lU.  c.  32.  T.  X,  p.  117-125.  . , 

(2)  Jtymér,  AcUi  piMica,  'i'.  VII,  p.  481 , 482.  - Froiitart T.  X, 

p.  273.  - 'J'homae  lyalsiiighuiHii,  HUt,  AngUat,  p.  320.  ' • 
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• grado  il  tcataiealio  d'oii  grande  eaercito,  gli  svariati 
casi  d'uo  campeggiamento,  V ansia  d’una  giornata  cani* 
pale.  Il  duca  di  Borgogna  si  delialava  nello  sfoggiare  in 
un  accampamento  o ii«  una  generale  rassegna'  le  nuove 
assise,  splendenti  d’oro  e d'argento,  di  cui  rivestiva  per 
quelle  pompe  i suoi  famiglia  ri.  B duea  di  Berrl  poi  ama» 
va  i profitti  del  guerreggiare,  giacché  col  pretesto  della 
guerra  sapea  trovar  modo  di  far  iscolare  ne' suoi  privati 
scrigni  il  dartaro  pubblico.  Mossi  iiitli  a tre  da  questi  pe* 
culiari  desideri!,  ruppero  ogni  peatica  con  Riccardo,  e 
bandirono  guerra  più  viva  in  quell’anno  cbe  ne’pre» 
cedenti  (t). 

I presidi!  inglesi  di  Caleae,  di  Brest,  di  Scerburgo  area» 
no  guastato  largamente  il  paese  airinlorno  di  queste  eittà^ 
ma  quelli  che  gueroivano  le  ròcche  del  Bordelese,  della 
Santogru  e del  Limosino  più  crudeliueote  ancora  straaia- 
vanp  il  territorio  francese  circonvicino:  parecchi  di  que- 
sti presidii  non  erano  composti  che  di  ladroni,  i quali  a 
coperta  e protexione  soltanto  delle  loro  ruberie  e sac- 
cheggi inalberavano  le  insegne  deU'lnghillerrac  cotesto- 
ro  Itegli  anni  decorsi  da  ultimo  avevauo  fatto  alcune  con- 
^quiste,  non  già  per  forza  aperta  dell’  armi,  ma  per  so- 
prassalti ed  agr  uati,  e talvolta  eaiaodìo  coreompendo  a 
danari  i guardiani  delle  ròcche  franceai;' perocché  una. 
ròcca  in  una  contrada  intatta  per  anco  del  sacco,  era' 
un  acquisto  del  massimo  pregio  per  nti  capitano  di  ven- 
turieri- La  guerra  cbe  siidovee  fare,  posto  cbe  i principi 
francesi  bramavano  guerra,  era  quella  pertanto  che  venis- 
se diretta  a proseguire  le  operazioni  incominciato  nel  pre- 
cedente'anno  dal  duca  di  Borbone  onde  purgar  le  prò- 
> 

^ e . , . 

(I)  A/eiar,  jitla  puMìc»,  T..  Vii,  |>.  491-497.  - L'Anaoimo  di  Sao 
Pioo'igi,  lib.  VI,  c.  I • 2,  p.  118. 
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viiH)*  *i«ri(]ion<r(  da  qnelle  ludhtoale.  A tale  uopo  •«▼di- 
ob  gU  Stati  della  Linguadoea  eoocedoto  t suaiidii;  a tale 
aopb  atav'a  il  eobie  d' Armagnicco  assembrando^  per  or- 
diné  di  suo  aio  il  duca  'di  Beni,  un  eserortO;  Se  non 
«heV  avendo  TArmagnaobo  eseguito  assai  lentamente  ^\ì 
«rdint'del  aioy  nèn  era  egli-sceso  ancoi^a  in  campo, 
quando  gli  giunsero  ntiovi  Bomandanieritr  'deli  aWi  di 
eondurre  tutto  l'esercito  in  Fisindra;  Abbandonò  per-  • 
Amò  lo  Ltnguaduca,  ksdandola  nuda  e priva  d’ogni  di- 
fesa; pMocchè  quella  poca  gend’  arme  cbo  noti  condusse 
ebn  seoo;  ben*  tosto  si  sbandò  per  la  strettezza  del  paga- 
mentL  Allora  tutto  il  Bigorre  fu  posto  a ruba  ed  a saedo 
dal  presidio  inglese  dì  Lourdes  ; toltdi  il  distretto  di 
Montalbano'  fu  éorso  e Straziato  dalle  guernigloni  delle 
quattordic'r  bidocche  sorgenti  in  quelle  Vicinanze;  c non 
abdò  guari  che  gl' Inglesi , -attoniti  ed  imbaldanziti  ad 
un  tempo  per  non  trovare  a chi  stdase  loro  a fronte,  al- 
lagarono pel  ogni  . verso  i siniacaldali  di  Tolosa  e di  Car- 
cassona  (i). 

Di  diò  non  caleva  agli  zìi  del  re,  i quali  aveanb  sta- 
bilito'e fatto  approvare  dal  re  un  piano  d’opetaziorti.guer- 
riere,  secondo  il  quale,  in  cambio  dì  guerreggiare  in 
Francia,  dovessi  primieramente  mandare  validi  rinforzi 
al  re  di  GastIgHa  per  attestare  gl’inglesi  nel  Portogallo, 
ed  in  appresso  raccozzare  in  Francia  tutto  il  nerbo  delle 
forze  del  reame  per  tentare  una  discesa  poderosisairoa  in 
Inghilterra.  ^ 

A conseguenza  dì  un  tale  divisamento  il  sire  di  Couc^, 
il  Barrese  di  Barres,  Tristano  di  Boye,'  Robérlo..di  Bra-< 
gàmoote  e Oiovaoni  di  Caatelaioraut,  furono  io  viali  un 
dopo  l’altro  ìu  Casliglia,  ove  il  supremo  comaiidu  della 

(i)  Sforid  tli  Liu>{uddiKJ t lib-  XXXMf,  c.  ^7-30,  {>.  388.  ' 
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soldatesca  era  aIBdato  ad  Olivieri :del  6heacIin,.liratello 
di  Bertrandoj  e-  bdo  successore  nella  carica  di  conesifbile 
di  quel  reame.  Gli  ausiliari  francesi , sbarcando  a uSanr 
Under,  impedirono  al  duca  di  Lancastro  1* acquisto  della 
Gorogna;  ma  non  poterono  vieUrgli  di  insignorirai  della 
Galisia,  e di  fervisi  incoronare  a San  Giacomo  di  Compo^ 
stella  (i).  Onde  troncare  ogni  ulteriore  progresso  degl' In? 

• glesi  proposero  allora  i Francesi  al  re  di  Gastiglia  di  dare 
il  guasto  egli  stesso  alle  proprie  contrade,  lasciando  in 
preda  alle  soldatesche  quel  tutto  che  gli  abitatori  del  con» 
tado  non  avessero  ritratto  nelle  Città  murate  prima  deW 
l’Ognissanti.  Un  tale  consiglio,  che  fu  accollo  dal  re,  prò» 
dusse  in  primo  luogo  per  loro  medesimi  un  lucra  di  mC> 
glio  che  dugentomila  franchi,  guadagnati  nel  sacco  della 
Gastiglia,  e poi  fece  si  che  giqgnesserO  in  folla  nuovi  rin- 
forzi di  Francia;  imperocché,  come  narra ‘ il  Froissarl, 
u quando  giunse  contezza  ai  poveri  compagnoni,  cava- 
» lieri  e scudieri,  in  Beauce,  in  Berrl,  in  Alvergna,  in 
n Poitù  ed  in  Brettagna,  come  i loro  congiunti  eransi  ar- 
ri ricchiti  in  Gastiglia,  ben  più  pronti  ed  accesi  e' furono 
» a partirsi  di  casa  e andare  in  Ispagoa,  poiché  fama  cor» 
»reva,  farsi  sacco  non  meno  sopra  terra  d'amici  che  di 
» nemici  (a)  ».  . • ' . <1  i 

Travagliandosi  percolai  modo  i Francesi  nella  Caiti- 
glia,  senza  direzione  del  proprio  governo  e con  la  norma 
soltanto  del  privato  interesse,  andavasi  all'incontro  alle- 
stendo con  regale  magnificenza  l’intrapresa  contro  P In- 
ghilterra. Erasi  determinato  che  il  giovane  Carlo  capita- 
nasse egli  stesso  l'impresa, assistito da'suoi  due  zii, da  tutti 
i principi  e magnatile  segu'ito  dal  più  forùiidabile esercito 

(1)  Froitsarl , lib.  Ili , c.  32 . T.  X , p.  136. 

(2)  T.  X,c.  24,p.  155.  * ■ l-,'. 
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ol>0  BUI  avesse  posto  io  arme  Is  Fraocia.  Itè  l'iaUDdeva 
solUnto  di  conseguire  una  pace  gloriosa, o di  coatrigner 
griogleai  a sgombrare  la  Francia;  avvegnaché  i cavalieri 
si  promellesaero  inoltre  u che  per  loro  sarebbe  Inghilterra 
n tolta  perduta  e disertata,  tutti  gli  uomini  uccisi,  e don- 
n ne  e fanciulli  in  tenera  età  condotti  in  Francia  e tenuti 
» in  servaggio  (1)  ».  Per  traghettare  l’esèrcito,  che  si  fa* 
ceva  concorrere  da  tutte  le  parti  di  Francia,  noleggiaron* 
ai,  compraronsi  o rapironsi  quante  navi  si  potè,  dalle 
spiagge  castigliane  fino  a quelle  di  Prussia,  e tutte  ape* 
direnai  alla  vòlta  di  Fiandra;  cosicché  tra  la  Schiusa  e ^ 
Blackenburgo  ai  aanoveraruno,  quando  se  ne  fece  la  ras* 
aegna  nel  mese  di  settembre  ; milletrecentottantasetts 
legni  (3).  B perchè  pei  signori  di  Francia  non  erano  mai 
sufficientemente  ornate  eimagnifiche  le  navi  che  destina- 
vanai  al  loro.partioolara  tragitto,  cosi  diedesilopera  a inr 
vern'iciar  quel  navilio  coi  pih  spiccanti' colori,  a tappeas^ 
sarne  l’interno  di  ricchissimi  drappi,  ad  ornarne  gli  alberi 
con  foglie  d’oro  e d'argento,  a ricamare  per  ciasCUu  ban-i 
derale  vessilli. di  seta, coperti  d’ imprese  cavalleresche.  | 

Si  volle  parimenti  che  il  re,  sin  dal  primo  giugnere  in 
Inghilterra,  potesse  avervi  uno  splendido  alloggiamento, 
ripat^to  ad  un  tempo  da  ogni  attacco  e soprassalto  not* 
turno;  e per  tal  fine  si  lisolvé  di  costruire  una  città  di 
legno,  da  tragittarsi  con  l’armata  e piantarsi  in.  terra  to- 
sto che  il  re  fosse  approdato,  il  conestabile  di  Clisaon  fu 
quegli  che  assunse  .l’ incarico  di'fàr  costruire  quésta  città 
nelle  foreste  di  Brettagna,  e caricarla  sulle  navi  a Tre- 
guier.  Era  essa  un  quadralo  di  tremila  passi  di  diametro, 
e si  componeva  d’uu  forte  vallo  e di  case  da  disporsi  or- 

■ . .1  

<l)  Froittwt,ltt>.  Ili,  c.  24;  T.  X,p.  161.  • 

(2)  Idtm,  ibidem,  c.  24 , p.  1 58.  ' ' . ' 
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difuUmente  dentro  lo  ste««o,  Urli  da  connetterai  e dte- 
conneUersi  agevolmente.  Il  tutto  quando  fu  a tetmine, 
fornì  il  carico  di  settanUdtte  flavi  onerarie (i). 

Antivedendosi  poi  che  airapprodar  de*  Francesi  in  In- 
ghilterra avrebbono  gringlesi  disertato  il  paese  di  vello* 
vaglie,  ebbesi  cura,  contro  Toso  delle  guerre  di  que’tem* 
pi,  di  far  grandi  provvigioni  da  portar  diet^o^  ali* esercito. 
uLe  provvedigiuni,  così  il  Proissart,  da  ogni  parte  arri* 
• vavano  in  Fiandra,  e sì  grosse,  di  vini  e di  carni  salate, 
» di  fieni, ‘d’aVena',  di  botti  di  sale,  di  cipolle,  d'agreeli, 
» di  biscotto,  dì  farine,  di  grassi,  dì  tuorli' d‘ uova  sbai* 
e tuli  in  botti,  e d’ ogni  coaa  c’ uom  potesse  pensarsi, 
n cbe  chi  n(d  vide  allora , non  vorrà  nò  potrà  ere* 
» derlo  (a)  *»•  . ~ 

- Immensa  era  la  spesa  di  questi  disOTbitanti  apparecchi} 
e trovavasi  l’erario  talmente  esausto,  che  fu  mestieri  far 
danaro  con  ogni  sorta  di  messi.  Si  sottoposero  ad  accatti 
forsali  le  chiese,  i prelati,  i monisteri  (3);  le  città  e lo 
campagne  furono  assoggetUte  a sì  grosse  taglie,  cbe  sa* 
pararono  quel  tutto  che  ti  era  riscosso  da  cent’anni  ila 
poi.  w Molli  riechi,  dice  Froissart^  erta  taglieggiali  e tas- 
srsati  al  terzo  od  al  quarto  del  loro  capitale,- e parecchi 
» delia  gente  minuta  pagavano  più  del  valsente  che  posse* 
Ri  devano  (4)  ».  • . • - 

Tolto  però  procedeva,  come  al  solito,  assai  lentamentei 
il  meglio  della  sUle  fu  speso- negli  apprestamenti,  ed  era 
già  a mesto  1*  agosto  quaridu  Carlo  VI  ai  accommiatò  datta» 

(1)  Storta  di  BreUagna  del  P.  Lobioeou,  lib,  13,  c.  58,  p.  U2,<* 
Thomat  /yalMÌnf^amii  UisL,  AngUae,  p.  3t!3.  > tìènrici  d»  Knyghtoii 
de  Evenu  Anglùte,  p.  2679.  - FroiuorI,  lib.  Ili,  c.  '24,  T,  X,  p.  160. 

(2)  Froùurt,  lib.  ili,  c.  24,  T,  X,  p.  I5S. 

(3)  L'Anonimo  di  San  Dlooigì,lib.  VI,  c.  3,p.  l'2I.i  ■ - , 

(4)  FroUiarl,  lib  III,  c.  24,  T.  Xj  p..  158. 
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mogIi«  e dille  principeise.  Priflia  di  partire  andò  ad  escol- 
lare  aaa  lueasa  atdenne  a ^'ostra  Donna,  è nell' uscir  di 
Parigi  disse  che  non  vi  sarebbe  ritornato  se  prima  nott 
stesse  eseguila  la  sua  discesa  in  Inghilterra  (i). 

Prese  la  via  di  Compiegna,  Perona  ed.  Arras,  ma  so- 
sletle  in  ogni  città  della  Piccardia  e d’  Artese  in  etri,  si 
abbatteva;  per  modo  ebe  non  pervenne  ad  Arras  prima 
della  metà  di  settembre.  L' Artese  non  men  ohe  la  Fian- 
dra faras'colavaan  già  da  gran  pesca  di  gente  da  guerra, 
chiamatavi  da  ogni  parte  di  Francia,  w Tutta  la  cootradai 
dice  Froiaeart , erane  disfatta,  e nel  paese  piano  ogni 
M cosa  era  di  chi  pigliavasela  senza  pagar  lisca  o danaio.' 

poveri  agricoltori,  che  aveano racchi  i-loro  beni  e i 
n loro  grani,  non  ne  aveaa  ohe  la  paglia,  e se  aprivano 
» bocca,  erta  picchiali  od  uccisi.  Pescati  erano  i vivai,  le 
ncase  demolite  per  ardere;  nè  gUlnglesi,  te  fossero  v»* 
» nati  in  Francia,  a.vrebbero  potuto  fare  maggiore  dh- 
fi  sertamento  di  quel  che  faceauvi  te  bande  di  soldati  dt 
» Francia' (a)  n.  . - 

Giunse  il  re  a Lilla  coi  . duchi  di  Borgogna  e di  BoC> 
bone,  quelli  di  Bari  e di  Lorena,  i conti  d' Arnsagnaccoy 
di  Savoia,  di  Ginevra, .di  San  Poi,  d’Eu,  di  Lungavilla, 
il  dalfino  d'Alvergoa,  i airi  di  Concj  e di  Namur,  ed  uq’ 
iounenso  numero  d’altri  gran  signori;  mancava  tuttavia 
il  duca  di  B erri,  che  avea.  però  mandato  già  in  Fiandra 
una  parte  del  suo  seguito.  L'esercito  si  componeva  di 
ventimila  tra  cavalieri  e scndieri,  ventimila  balestrieri ,. 
genovesi  in  parte,  e ventimila  grossi  valletti,  olire  ad  un' 
numero  immenso.. d'altra  gente  più  minuta.  Condottavi 

■ . . I 

. • \ 

(1)  L’ ADonimo  di  Sto  Oiooigi,  lib.  VI,  c,  7,  p.  126.  • Gkngi»- 

venale  degli  Unini,  p.  57..  . , , 

(2)  Froitiarl,  lib.  UJ,  c.  41 , T.  X,  p.  246.  . ..  , • 
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ancorché  i gcBliiaomini  fossero  siali  avvertili'  che  ninno 
sarebbssi  accolto  nelle  navi  quando  non  fosse  ' bnono  e 
pruovalo  soldato,  e che  fra  dneo  tre  oavalieri  dovessero 
accontentarsi  di  un  solo  cavallo  e d'uu  solo  valletto  (i). 

.Non  istavano. i Gaolesi  senaa  grandissinia  apprensione 
in  vedendo  raccogliersi  in  loro  vicìnanaa  un  si  forniida-- 
bile  esercito,  sapendo  per  esempi  recenti  come  un  solen- 
ne indulto  non  valesse  a bbastao sa  per  riparare  le  città 
dal  gastigo,  allorché  Carlo  VI  era  in  fóraa  per  ioRiggerlo. 
Gli  altri  Fiamininglii  poi,  frammezzo  a'* quali  erano  allogo 
giste  le  soldatesche’,  essendo  posti  a ruba  continuamente 
da  quelle,,  vedevansi  ridotti  alla  disperazione.  1 Brug- 
geai  massimàmeide^  Ica  per  lo  sdegna  delle  ruberie  e- 
quello  di.  veder,  le  consorti  è le>6gliuote  esposte  agli  uI-‘ 
timi  oltraggi,  erano  si  Inviperiti,  che  per  poco  stette  non 
iscannassero  tutti  l signori  che  avevano  ad  alloggio  nelle 
loro  case:  a gravissimo  stento  potè  Giovanni  di  GhisteN' 
la  calmarne  il  furore  ^3).  ' ’r  ' > 

L’Inghilterra  intanto  stavasene  perturbatissima  e co- 
.starnata.  Riccardo  H a nulla  provvedeva  di  quel  che  oc- 
corresse per  ributtare  un  si  fiero  attacco.  Dopo  aver  di- 
morato alcuni  mesi' nel  paese  di  Galles,  spendendo  il  tem- 
po in  delizie  e sollazzi,  egli  era  tornato  a Londra  per  coz- 
zare col  Parlamento.  Avea  rimosso  dal  consiglio  i suoi 
due  zii,  il  duca  cioè  di  Yorck,:e  quello  di  Glocestroj  e 
difendeva,  per  l'opposta  parte,  contro  i rappresentanti 
del  popolo,  i due  suoi  favoriti*,  il  conte  d'Oxfuril  e quel- 
lo di  Suffolck,  chiamati  dal  Parlamento  a morte  od  al 
bando,  prolestapdusi  di  volere  piuttosto  ricever  legge  dai  ' 
re  di  Francia  che  lasciarsela  dettare  dai  sudditi  (3). 

(I)  Froi»sarl,T.  X.p  2«.  - ‘ ’■ 

(2/  Me/eri  .4nn.  Ftandriae,  lìb.  XIV,  f.**  209.  ‘ ' 

(3)  FroUsarl,  T.  X,  p.  171  e 17C,  in  nuU.  • Tliomae 
Hisu>ria  Jn^Uae,  p.  323^ 
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Per  (re  mesi  4i  seguilo  i vénti  erano  stati  propist  al 
tragitto  dell'esercito  francese;  ma  il  tempo  scorreva,  la 
stagione  inoltravasì  e il  re  non  dava  ordine  alcuno  per  la 
• partenza:  intanto  le  vettovaglie  si  assottigliavano;  le  pa- 
ghe non  correvano  per  la  soldatesca , sebbene  alcun  soldo 
si  desse  a’ signori;  cosicché  tanti  eh' erano  venuti  in  Fian- 
dra ricchissimi,  si  trovavano  già  bruciati  a danaro.  Da  . 
prima  si  accagionava  dell'indugio  la  tardanza  del  cane- 
stabile  di  Clisson,  il  quale  con  la  città’  dì  legno  portata 
dalla  sua  armatetlà  non  aveva  ancora  salpalo  da  Tre- 
gnieri.  Mossesi  egli  alla  6ne,  che  i Venti  eransi  già  muta- 
ti; cosicché  i suoi  settantadue  vascelli,  sbattuti  dall’ onde, 
caddero  in  parte  nelle  branche  degl' loglesi,  in  parte  an- 
darono perduti  in  Zelanda,  e appena  la  metà  potè  gin- 
gnere  al  porto  della  Schiusa  (i).  Ma  quand’egli  fu  giun- 
to, il  re  volle  ancora  ìspeltare  suo  zio- il  duca  di  fierrì. 
Questi  avea  fatto  a sapere  d'esser  partito  da  Parigi  e do- 
ver giugnere  fra  breve;  però  due  ragioni  capitalissima 
portavardo  ad  indugiare.  Egli  era-,  prima  cosa,  poeo 
amante  de’ pericoli;  dopo  la  battaglia  di  Potierì,  e più 
ancora  dopo  la- sua  prigionia  d'uu  lustro  .in  Inghilterra, 
aveva  una  gran  paura  degl’inglesi,  ed  erasi  risoluto  affatto 
di  impedire  ad  ogni  modo  la  discesa.  Secondariamente 
era  uomo  di  grande  avidità:  quel  grande  armamento 
avea  già  prodotto  quel  massimo  effetto  ch'egli  poteva  de- 
siderare, con  avergli'  data  occasione  di  raddoppiare  le 
imposte;  ora  faceangli  gola  i guadagni  che  si  potevano 
fare  su  quegli  approvvigionamenti  quando  giugnesse  l’i- 
stante di  rivendergli.  Viaggiò  pertanto  a si  beU'agìo,io- 
•tondo  in  ogni  città  cui  trovasse  per  via,  che  non  giunse 
alla  Schiusa  se  non  dopo  il  3o  di  novembre.  Ài  rimproveri 

r 

{ I)  Froiuarl,  lib.  Ilt,  r.  43,  T.  X , p.  364.  ■ 
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che  gli  »i  fecetou  per  aver  Unto  indugialo,  riapondeva 
ridendo,  u La  buona  gente-  che  ha  pagato  quel  tanto  per 
» cut  aiaitao  qui  riunali,  dicevagli  il  duca  di  Borgogna  , 

0 diri,  e a aanla  ragione,  che  T abbiamo  giuntata,  e che  • 
n quest' accolta  si  fece  per  noi  a solo  fine  di  trarre  oro  ed 
0 argento  dalle  loro  laiche.  — Bel  iratello,  rUposegli  il 
0 duca  di  Serri,  se  il  danaro  rabbiam  noi  e questa  gen» 
n le  altresì,  la  miglior  parte  riturneranoc  in  Francia.  Da» 

0 naro  va  e viene  ad  ognora.  Ed  è OMglio  arrischiar  quel* 

> lo,  che  porre  io  pericolo  ed  in  forse  le  vite  (1)0. 

Non  si  voleva  in  sulle  prime  riconoscere  ch'era  oasai 
farsa  porsi  giù  dal  pensiero  di  tentar  la  discesa  io  lnghil» 
lerra^  per  modo  che  nella  seltiraana  susseguente  alParrivo 
del  duca  di  Beni,  da  vasi  voce  ogni  sera  che  all' indomani 
sarebbe  seguito  rimbarco:  ma  infine  si  dovi  cedere  alla 
neceteilà.  ProtesUvansi  i marinai  che  fra  le  nebbie  dicem* 
brine,  eoi  giorni  brevissimi,  le  notti  lunghe,  i venti  tem- 
pestosi, non  potevano  assnmersi  di  far  andare  di  conser- 
va più  che  trecento  dei  mille  e cinquecento  legai  che  do- 
Teano  salpar  dalla  Schiusa.  Sapevasi  che  gl'inglesi,  cui 
crasi  iamiato  l’agio  migliore  per  apparecchiarsi,  aveano 
gnernile  k spiagge  dell' isola  d'uomini  d/arme;  s'aspet- 
tava perciò  la  più  gagliarda  resistenu,  e si  temea  giusta- 
mente che,  essendo  ritratte  le^  vettovaglie  ne' luoghi  mo- 
rati, la  carestia  affliggerebbe  l' esercito  ove  s’inoltcasan 
Bella  contrada;  oltreché  snik  coste  eziandio  sarebbevi 
aU' ultimo  stata  penuria,  perncché  le  prime  barrasche 
avrebbono  costretto  il  navilio  ad  abbandonare  l'esercito 
e ritrarsi  ne' porti  di  Francia.  Fu  d’uopo  impertanto  riaol- 
veisi  ad  annunziare  che  la  spedizione  sarebbe  diflferita  fino 
all'aprik  vegnente, e che  serbercbbonsi  gli  spprovvìgtonn- 

(I)  FroiMsrl,  Ub.  Ili,  c.  44,  T.  X,  p.  271. 
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mentì  cbe  conservar  si  potessero;  del  rèsto  ì capi  faces- 
sero lor  prò.  Perchè  tuttavia  ninno  aveva  fede  cbe  sì  ri- 
-pigliasse  ì'impreea,  tutte  le  provvigioni  furono  vendute 
per  la  decima  parte  appena  del  costo.  II  duca  di  Borgo- 
gna prese  |>e'r  sé  la  città  di  legno,  con  la  quale  ricinse  un 
barco},la  gend'srme  fu  accommiatata  senza  le  paghe,  e 
saccommancò  andando,  come  avea  fatto  venendo.  La  più 
parte  de’ legni  raccolti  alla  Schiusa  caddero,  nel  diacio- 
glier  ramala,  in  man  degl'inglesi;  ned  altro  rimase  di 
quell'immenso  armamento  che  lo  Korno  e il  discapito 
d'  avere  speso  per  mera  sventalesaa  da  tre  milioni  di 
franchi  (i).  * 

l 

(I)  FroiMarl,  lib.  Ili,  c.  44,  T.  X,  p.  2n8,  e c,  45,  iòieUm,  p.  273, 
e «arianli.  - Me^eri  j4nnaL  Flandriae , lib.  XIV,  f.°  207,  s tergo.  - 
L'Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  VI,  c.  9,  p.  128.  - Giaogiovenale  degli 
Drtini,  p.  37.  - Thomaé'  fFalsingluunii  Uist.  Jitgliae^  p.'  VIS.  - Bjiu- 
dem  Ypodigma  ffeustriae,  p.  539. 
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Guerre  in  I Spagna.  — Nuovi  apprestamenti  per  una  di-‘- 
scesa  in  Inghilterra;  — sono  interrotti  per  causa  del 
duca  di  Brettagna^  che  imprigiona  per  insidia  il  cone-\ 
stàbile  di  Cltsson.  — Cario  FI  muove  contro  il  duca  di 
I Gheld'-ia. — Reduce, da  quella  impresa,  ringrazia  gli 
zii  della  passetta  assistenza , e dichiarasi  determinato 
a reggér  da  se.  - iSSy-iSSS.  ' , 

L 1NA.RCHIA  che  già  Bopra  abbiamo  descritta ^ non  cessava 
d’infierire  in  Europa.  Con  si  tristo  senno  e con  sì  poca 
virtù  era  la  cristianità  governata  che  non  si  potea  pen- 
sarvi senza  arrossire.  Le  sue  più  possenti  monarchie  era- 
no tutte  come  annichilite:  non  una  che  fosse  da  tanto  di 
farsi  temere  da'finittimi  popoli,  oppure  di  starsene  in 
p:ice  entro  i propri  confini;  non  una  che  andar  potesse 
alla  pari  con  Francia  od  Inghilterra,  e a questi  due  Stati 
guardasse  senza  tema  od  invidia,  siccome  que’  soli  che 
erano  in  grado  di  volgere  ì destini  d’Europa.  Eppure  la 
Francia  e l' Inghilterra,  date  in  governo  a due  re  appena 
adolescenti,  e che  col  crescer  degli  anni  in  tutt’ altro  cre- 
scevano che  in  senno  e virtù,  odiavansi  scambievolmente 
senza  sapere  il  perchè,  guerreggìavansi  senza  mira  ve- 
runa, estenua vansi  con  avversi  prodigiosi  sforzi  senza 
potersi  colpire,  e riuscivano  alla  peggio  in  ogni  loro  im- 
presa per  sola  propria  colpa,  e senza  che  l'una  o 1’  altra 
potesse  vantarsi  d'aver  procurato  i disastri  de’ suoi  nemici. 

3$7  .\rdea  tuttora  nella  Chiesa  lo  scisma,  e que’'due  stessi 
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che  vi  avevano  dato  principio.  Urbano  Yl  e Clemente  VII, 
proseguivano  a disonorare  il  sommo  pontiBcato,  quegli 
con  la  superbia,  l'iracondia,  il  comandare  tirannico  e le 
mattle^  questi  con  la  cupidigia,  i raggiri  e l'abbietta  sua 
servilità  inverso  ai  principi  che  lo  proteggevano.  Cessa- 
rono poi  di  vivere,  il  primo  a di  g novembre  del  i38g, 
ed  il  secondo  a' 1 6 settembre  del  i3g4j  e fintanto  che 
vissero,  pochissimo  fu  il  fervore  spiegato,  cosi  nell' una 
come  nell* altra  obbedienza,  nei  tentativi  per  ispegner  lo 
scisma. 

Vincislao,  re  de’ Romani,  che  per  non  essersi  mai  ca- 
rato d’andare  a Roma  prendervi  il  serto  imperiale,  non 
ebbe  che  per  abnso  il  titolo  d*  imperadore,  non  si  brigò 
mai  neppure  delle  cose  dell' Imperio.  Ei  se  ne  stava  quasi 
sempre  in  Boemia,  sprofondandosi  ogni  anno  più  nella 
lussuria  e nell'ubbriacbezza}  e intanto  in  Àiemagna  il 
corpo  sociale  camminava  a gran  passi  verso  un  totale  di- 
sfacimento.  Le  città  libere  si  erano  strette  fra  loro  in 
grandi  leghe,  e andavano  concitando  eziandio  a libertà 
gli  abitatori  del  contado,  che  dai  signori  erano  con  ogni 
sforzo  trattenuti  in  servaggio:  esse  ricoveravanli  nelle 
proprie  mura,  ascriveanli  volenterose  alla  lor  borghesia; 
ma  non  avean  potuto  acquistarsi  peranco  un  territorio  si 
ampio,  che  i confini  delle  città  più  propinque  venissero 
a toccarsi.  S'elle  avessero  potuto  trionfare  de’ principi  e 
dei  signorotti  che  rilevavano  immediatamente  dall’Impe- 
rio, i quali  dal  canto  loro  si  erano  parimenti  confederati 
per  fare  testa  alle  città,  tutta  Àiemagna  sarebbe  diventata 
pari  alla  Svizzera;  anzi,  non  che  progredir  come  questa 
verso  il  viver  libero,  avrebbela  precorsa,  a motivo-  che  le 
sue  città,  collocate  in  sito  più  ubertoso  e più  ovvio  al  traf- 


SlSMOHDly  T.  XI. 


25 


386  STORIA  DE’FRAKCESI 

ficOj  erano  piu  grandi  e più  opulente,  e sarebbono  stata 

in  poco  d’ora  più  incivilite  ed  istrutte  (i). 

Già  la  lega  delle  città  sveve  crasi  collegata  con  quella 
de’ Cantoni  svizzeri,  e guerreggiava  in  comune  con  essa 
i principi  della  casa  d’Austria.  Nella  qual  guerra  accadde 
la  gloriosa  battaglia"di  Sempacb,  combattutasi  il  g lu- 
glio i386,  nella  quale  il  duca  d’ Austria  Leopoldo  11  cad- 
de estinto  sul  campo,  e la  nobiltà  dell'alta  Alemagna  fu 
disfatta  appieno  da  pochi  e male  armati  contadini , non 
meno  da  essa  dispregiati  che  odiati  (a). 

L’Ungheria,  da  Lodovico  I,  altbiatico  di  Carlo  Martel- 
lo, abbiatico  poi  questi  di. Carlo  d'Angib,  sollevata  già  a 
tanta  potenza  nel  lungo  suo  regno  di  quarant’anni,  era 
dopo  la  morte  di  quel  regnante,  avvenuta  il  di  ii  set- 
tembre i38a,  traboccata  di  ravvolgimenti  in  ravvolgi- 
menti. L’unica  sua  figliuola  Maria  era  stata  incoronata 
con  titolo  di  re,  perocché  le  leggi  del  reame  escludevano 
dal  trono  le  femmine.  Carlo  III  di  Durazzo,  re  di  Napoli, 
e de’ maschi  il  più  prossimo  erede,  non  volle  ammettere 
che  la  dieta  ungarica  potesse  cambiare  con  tale  partito  il 
sesso  d’una  principessa.  Perciò,  il  4 settembre  i385,  non 
ancora  trascorso  un  anno  da  che  la  morte  di  Lodovico 
d’Angib  l’avea  liberato  da  quel  formidabile  competitore 
alla  corona  di  Napoli,  salpò  alla  vòlta  d’Ungheria.  Giunto 
colà,  costrinse  la  regina  Maria  ad  abdicarsi  dal  trono,  e 
fecesi  incoronar  da’ magnati;  ma  non  era  peranco  a ter- 
mine il  febbraio ,de1  i386,  che  venne  ferito  per  mano  di 
sicari!  appostati  dalla  regina  Elisabetta,  vedova  di  Lodo- 
vico I e madre  di  Maria;  e tra  quelle  ferite  ed  un  veleno 

(1)  Schmidt,  Storia  degli  AlfmanDÌ,  lib.  VII,  c.  IO,  T.  V,  p.  1-23. 

(2)  Muller^  Geschichte  dcr  *S‘c/meii  ^ T.  Il,  B.  II,  c.  6,  p.  - 

Coxtj  Storia  di  casa  d’Aiisliia,  T.  I,  c.  9,  p.  248,  '* 
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che  gli  si  propinò  per  finirlo.,  venne  a morte  il  6 di  gia> 
gno  susseguenie  (i).  Fu  però  vendicato  ben  presto:  la 
regina  Elisabetta,  rea  ili  que' misfatti,  fu  presa  dal  bano 
di  Croazia  e mazzerata  nel  fiume,  e Maria,  sua  figliuola, 
venne  chiusa  in  carcere.  Ne  la  trassero  però  il  4 di  giugno 
1887;  e un  mese  dopo  ella  si  sposò  con  Sigismondo, 
Uiarchese  di  Brandeburgn  e fratello  del  re  de' Romani 
Yincisiau,  il  quale  salì  per  vìa  di  quelle  nozze  sul  trono 
d'Ungheria.  , ■ 

L’uccisione  di  Carlo  III  venne  pure  ad  accrescere  le 
turbolenze  de!  reame  di  Napoli.  Lasciava  egli  un  figliuo- 
lo, per  nome  Ladislao,  dell'età  di  dieci  anni,  ed  una 
figliuola.  Fu  Ladislao  riconosciuto  re^  sotto  la  tutela  della 
madre  Margherita  j ma  gli  Angioini  avevano  anefa'essi  na 
fanciullo  da  opporgli,  con  nna  femmina,  cioè  Lodovico  II 
d'Angiò  e Maria  di  Brettagna,  stia  madre:  e benché  que- 
sti due  non  si  fossero  mossi  di  Francia,  gnerreggiavasi 
nondimeno  per  loro  in  tutto  il  reame  di  Napoli  (a),  ed  an- 
co in  Provenza.  ' 

In  Ispagna  correvano  le  cose  in  qnesii  termini:  Carlo  II 
di  N'avarra,  per  sopranome  il  Malvagio,  che  a'  fanciulli 
di  Francia  venia  rappresentato  cometa  befana,  era  morto 
da  ultimo,  il  caien  di  gennaio  del  1387,  in  età  di  cinquan- 
tacinque  anni.  Nel  i383,  per  intercessione  del  re  di  Casti- 
glia,  aveva  egli  ottenuto  la  restituzione  del  suo  primògeui- 
to.  Questo  giovane  principe,  tenuto  finallora  in  ostaggio 
dalla  corte  di  Francia,  non  avendo  di  che  vivere',  crasi  ve- 
duto costretto,  sul  principio  del  regno  di  suo  cugino  Car- 
lo Yl,  a dargli  (il  6 febbraio  i38i)  una  supplica  per  ut- 

(1)  Joh,  de  TTiwroct,  fìùtoria  Ciro/i  Parvi,  in  Script»  Eerum  Un^ 
^aricarum,  T.  I,  p.  200-212. 

(2)  Gìannone,  Storia  citile  del  reame  di  Napoli  ^ lib.  XXIV,  c<  3, 
T.  Ili,  p.  373. 
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tenere  la  liberazione  del  suo  patrimonio  in  Francia  dai 
sequestro,  in  segnilo  alla  quale,  il  re  Cavea  nominato 
amministratore  delle  terre  di  suo  padre  (i).  Ma  dopo  la 
sua  partenza,  fra  coloro  ch’erano  in  credito  presso  la 
corte,  fuvvi  chi  seppe  trovare  il  mezzo  d’impossessarsi 
di  quelle  terre.  Un  certo  Roberto  di  Wourdreton,  valletto 
di  un  menestrello,  venne  denunziato,  o si  denunziò  da 
sè  stesso,  come  reo  di  trama  di  venefìcio  contro  il  re  Car- 
lo VI,  il  conte  di  Valois,  suo  fratello,  i duchi  di  Berrl, 
di  Borgogna  e di  Borbone,  e pareco’ altri  gran  signori, 
ordita  per  ordine  del  re  di  Navarra.  Tutte  le  circostanze 
.da  costui  riferite  presentano  quella  nota  d'inverosimi- 
glianza che  hanno  le  calunnie  degrinCmi  contro  dei 
grandi,  di  cui  ignorano  le  abitudini.  Era  Inoltre  di  per 
sè  stessa' troppo  Inverosimile  la  supposizione  che  Carlo  il 
Malvagio  tramasse  di  attossicare  I principi  francesi  inno 
tempo  che  era  tutto  occupato  nelle  cose  di  Spagna,  e fuor 
del  caso  di  avvantaggiarsi  menomamente  coi  misfatti  im>' 
pniatigli.  Eppure  per  queste  denunzie  di  Wourdreton, 
un  povero  Inglese,  per  nome  Giovanni  d’Elstein,  fu  con- 
dannato a morte  il  ao  di  maggio  del  1 385,  e dopo  avere 
subito  orribili  cruciati,  venne  squartato,  e i quarti  del 
cadavere  appesi  alle  quattro  principali  porte  di  Parigi.  E 
il  giorno  stesso,  tutte  le  terre  possedute  in  Francia  dal 
Navarrese  furono  staggite  e date  in  sequestro  del  re  (a). 

Morto  che  fìi  Carlo  il  Malvagio,  il  vescovo  d’Acqs,  suo 
ministro  primario,  scrisse  alla  regina  Bianca,  sorella  di 

(I)  Secauue,  Storia  di  Carlo  il  Mtlragio,  T.  I,  P.  II , p.  221-222, 
Vili  memoria. 

{ì)Idem,  ìbidem,  T.  I,P.  II,  p.  228,232  , 239,  Vili  Memoria. - 
L’Anonimo  di  San  Dionigi,  lib.  V,  e.  2,  p.  101  - Giangiorenale  degli 
Urtini,  p.  46.  - Mariana,  lierum  Uiipanicanim  l/isU,  lib.  XVIII, 
e.  6,  p.  733. 
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Carlo  ielesso  e vedova  di  Filippo  VI,  dandole  avviso  di 
questa  morte,  e soggiugnendo  aVer  suo  fratello  sopporta- 
to con  cristiana  rassegnasione  la  lunga  infermità  sua,  e 
spiegato  in  questo  incontro  te  più  insigni  virtù,  a tal  che 
la  sua  morte,  avvenuta  senza  spasimi  e senza  angosce,  po-  ~ 
tea  riguardarsi  come  un  pregusto  del  gaudio  de’  beati. 
Tròppo  contrario  era  questo  ragguaglio  alle  vedute  di 
coloro  che  voleano  far  abbominare  in  Francia  la  memo- 
ria di  Carlo:  laonde  fecesi  correre  voce  ch’ei  fosse  morto 
arso  nel  suo  letto  per  l’imprudenza  d’un  servo,  e che 
nella  lunga  e tremenda  agonìa  avesse  anticipatamente  pa- 
tito tutti  i guai  de’ dannati  (i).  Comechè  fosse  certo  che  il 
re  di  Navarra,  o io  un  modo  o nell’altro,  era  morto,  pu- 
re il  regio  avvocato  intentò  contro  di  lui  un  processo  per 
gli  efFetti  civili  dinanzi  al  Parlamento  di- Parigi,  onde 
farlo  condannar  come  reo  dei  tanti  delitti  di  cui  era  stato 
precedentemente  accusato , ed  ottener  conCsuate  tutte 
le  terre  ch'egli  aveva  in  Francia.  Erasi  il  regio' avvocato 
fatto  sollecito  d'introdurre  un  tale  processo  politico,  pe-> 
rò  che  per  condannar  l’inquisito  e confìscarne  gli  averi, 
era  d’uopo  che  i giudici  lo  sapessero,  o almeno  lo  sup- 
ponessero vivo;  ond’è  ch’^ei  parlò  della  nuova  sparsa  del 
suo  decesso  come  d’un  incerto  romore  che  non  meritava 
credenza.  Per  quello  però  che  apparisce,  la  curia,  me- 
glio informata,  non  si  attentò  di  proceder  più  oltre  (a). 

Carlo  IH,  per  sopranome  i!  Nobile,  figliuolo  di  Carlo 
il  Malvagio,  quando  venneglt  a morte  il  genitore,  si  trova- 
va in  Castiglia  presso  quel  re,  suo  cognato  : accorse  tosto 

(I)  L’ÀDOQÌmo  di  Saa  Dionigi,  lib.  Vi,  c.  II,  p.  131.  • ProUsart, 

T.  XI , c.  92,  p.  194  * Mariana^  Ber.  Hispan,  llùt.,  lib.  XVIIl , c.  1 1 , 
p.  741.  - Favyn,  Storia  di  Navaira , lib.  VIII,p.  408. 

Sccouiie,  Storia  tl:  Carlo  il  Malvagio,  T.  I,  P.  Il,  {>>  242-240. 
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a Paniploaa  per  rendere  al  padre  gli  ultimi  uBzi;^  e fu 
ricunoaciuto  qual  suo  successore- 

A’ di  5 geunaio  del  iSSy  veniva  pure  a morte,  in  età 
di  sessantott' anni  e nelPanno  cinquaulesimoprimo  del 
suo  regno,  il  re  d’ Aragona  Pietro  IV,  altrimenti  chiama- 
to Pietro  il  Cerimoniere,  e riguardato  dagli  Spàgnuuii 
come  il  loro  Tiberio  (i).  Gli  succedette  Giovanni,  suo 
figliuolo,  che,  appena  asceso  al  trono,  fece  imprigionare 
la  (Matrigna  Sibilla,  con  tutti  i favoriti  del  padre.  Proces-> 
satin  quindi  come  rei  di  sortilegio  praticato  per  accelera* 
re  la  morte  del  re  defunto,  feceli  Sottoporre  aita  tortura, 
ne’ cui  tormenti  la  maggior  parte  perirono.  Alla  matrigna 
poi  donò  la  vita,  ma  confiscò  gli  averi.  Contemporanea- 
mente, per  consolidare  viepiù  la  sua*  alleanza  con  la 
Francia,  pose  TAragona,  che  fino  a quel  punto  era  ri- 
masta neutrale  fra  i due  pontefici,  sotto  l'obbedienza  di 
Clemente  VII,  c fece  incarcerare  l'arcivescovo  di  Bordò, 
Venuto  a lui  come  ambasciadore  del  re  d' Inghilterra, 
sotto  pretesto  ch’ei  fosse  Urbanista  (a). 

La  Castiglia  era  straziata  dalle  guerre  accanite  che  si 
faceano  tre  princìpi,  i quali,  come  pure  il  re  d’Aragona, 
si  faceano  chiamar  tutti  a, tre  col  nome  di  Giovanni  1.  Uno 
di  essi  era  Giovanni  di  Castiglia,  figlio  delf  ultimo  re  En- 
rico, conte  diTrastamare  che,  come  più  sopra  narrammo, 
era  asceso  al  soglio,  balzandone  il  fratello  Pietro  il  Crude- 
le; .l’altro  era  Giovanni  di  Gante,  duca  di  Lancastru;  il 
terzo,  Giovanni  d’Avis,  re  di  Portogallo.  11  duca  di  Lan- 
castro  aspirava,  come  già  abbiamo  notato,  alle  corone  di 
Castiglia  e Leone,  per  avere  menata  in  moglie  Costanza, 


fi)  yUa  CUauntù  yiJ,  in  Script.  liaL,  T.  Ili  J P.  II , p.  748. 

(3)  FroÌMart,  T.  X,  c.  46,  p.  291.  - Mariana^  Dt  Reb.  Hispan., 
tib  XVlll.e.  Il,p.  742. 
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figlinola  terzogenita  di  Pietro  il  Gradale.  Insignoritosi  nel 
precedente  anno  di  San  Giacomo  di  CumpostelU,  ei  visi 
era  fatto  incoronar  con  la  moglie.  Aveva  poscia,  nel  succes* 
aivo  Inverno,  soggiogate  Tuna  dopo  l’altra  le  città  qnasì 
tutte  della  Galizia,  concedendo  ad  ognuna  (certamente 
per  cancellar  la  memoria  delle  efieratezze  del  suocero) 
patti  assai  vantaggiosi, >per  modo  che  crasi  cattivato  l'a< 
more  de' Galiziani.  Una  sua  figliuola  del  primo  letto,  per 
nome  Filippina,  si  era  sposata  a Giovanni,  già  gran  mae- 
stro dell'Ordine  d’Avis,  il  quale,  tuttoché  bastardo,  era 
stato  sollevato  al  trono  da’Porloghesi  per  difendere  con- 
tro dei  Castigliani  l'independenza  della  loro  nazione  (1). 

Quando  i Francesi  eransi  veduti  costretti  a deporre  il 
pensiero  di  traghettare  in  Inghilterra  Kesercilo  raccolto 
alla  Schiusa,  per  conforto  di  quello  scorno,  siT erano  ri- 
soluti a mandar  forze  in  Castiglia  per  attestarvi  il  duca 
di  Lancastro.  Senza  questo  soccorso  il  re  di  Castiglia,  o 
sia  che  i suoi  fossero  veramente  più  fiacchi  degl’inglesi 
e de’Francesi,  o che  loro  più  non  calesse  del  proprio 
regnante,  non  avrebbe  per  certo  potuto  far  fronte  agli 
Inglesi.  Ben  poteva  egli,  come  narra  il  Froissart,  porre  in 
armi  trentamila  cavalieri,  armati  di  giavellotti  e zagaglie 
all’ uso  castigliano,  ed  altretanti  frombolieri  a piedi;  ma, 
come  soggiugne  Io  scrittore  medesimo,  m vi  si  era  veduta 
ne  trovata  cotanta  viltà,  che  poca  fidanza  avevasi  in  essi, 
n tantoché  alla  battaglia  di  Magiara  del  pari  che  a quella 
19  d’Àliubarrota,  sempre  erano  stati  gli  Spagnuoli  scon- 
n fitti  (a)  n. 

La  venuta  degli  ausiliarii  francesi  non  avea  però  bastalo 
a rincorare  il  re  di  Castiglia  cosi  ch’egli  ardisse  tener  lo 

(1)  Frolisarl,  T.  X,  c.  53,  p.  347. 

(2)  Idem,  ibidtm,  c.  58,  p.  396;  e c.  64,  p.  460. 
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campo  nel  i386,  o mandare  presidii  nelle  città  minacciate 
dai  nemici.  Laondcj  mentr'egli  se  ne  stava  rinchiuso  col 
suoi  ausiliari  in  Leone  od  in  Burgos,  il  duca  di  Lanca* 
atro  andava  successivamente  tentando  ed  espugnando  le 
città  galiziane^  difese  soltanto  da' cittadini.  Per  riparare 
a questa  rovina  il  Casligliano  non  si  moveva,  ma  repli- 
cava le  istanze  alla  Francia  per  ulteriori  soccorsi;  e i con- 
siglieri di  Carlo  VI  lasciaronsi  persuadere  che  l’onore  e 
il  vantaggio  della  corona  francese  chiedessero  egual- 
mente ch’egli  non  fosse  lasciato  perire.  Raccoltesi  perciò 
mille  lance  in  quel  di  Tolosa,  nc  fu  dato  il  comando  a 
Guglielmo  di  Lignac  e Gualtieri  di  Passar;  i quali>  attra- 
versato la  contea  di  Fòix  e la  Navarca,  entrarono  in  Casti- 
glia  per  la  via  di  Logrogno  e raggiunsero  in  Burgos  il 
monarca  spagnuolo  (i).  Voleva  questi  condurli  inconta- 
nente contro  il  duca  di  Lancastro,  ma  e’ ricusarono;  pe- 
rocché, essendo  stato  nominato  dal  re  Carlo  VI  a capitano 
della  guerra  di  Spagna  il  duca  di  Borbone,  si  credettero 
in  debito  di  aspettare  quel  duca  e serbargli  l’onor  della 
pugna  (a).  Olivieri  del  Ghesclin,  conestabile  di  Casti- 
glia,  approvò  il  rifiuto,  avvisando  che  una  battaglia  sa- 
rebbe inutile  e pericolosa,  e che  gli  aiuti  di  Francia  fa- 
rebbono  opera  più  vantaggiosa  difendendo  contro  gl’in- 
glesi le  città  del  reame  di  Leone,  fiiiittime  alla  Castiglia. 

Il  duca  di  Borbone  si  era  veramente  posto  in  cammi- 
no, ma  non  viaggiava  molto  sollecito^  da  prima  si  volse  ad 
Avignone  per  conferirvi  con  Clemente  VII;  e poscia,  rice- 
vendo bene  spesso  per  via  notizie  della  corte,  che  più  gli 
importavano  che  le  cose  di  Spagna,  sostette  a Monpellie- 
ri,  a Bezieri,  a Carcassona,  a Barcellona,  tantoché  non 

(1)  Froiusrt,  T.  X,  c.  55 , p.  363. 

(2)  Idtm,  ibidem,  c.  50,  p.  321;  e c.  58,  p.  395. 
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pervenne  a'conBni  della  Caslìglia  se  non  quando  si  in» 
tensi  furono  gli  ardori  della  state,  che  non  v’era  più  caso 
di  guerreggiare  (i). 

Ma  questi  ardori  furono  bastanti  a 4>struggere  di  per 
sè  soli  l’esercito  inglese.  Nel  corso  dell' inverno  ogni  cosa 
era  andata  a seconda  pel  duca  di  Laqcastro:  dopo  aver 
sottomessa  la  Galizia,  egli  si  era  spinti  innanzi  col  re  di 
Portogallo,  suo  genero,  nel  reame  di  Leon,  senza  poter 
trarre  i Castigliani  a romper  seco  una  lancia  (2).  Ma  in 
aprile  incominciò  a farsi  sentire  l’inclemenza  del  clima, 
e andò  sempre  crescendo,  cosicché  sul  Coire  di  giugno 
era  intollerabile  al  tutto  per  gl’inglesi.  Tutti  i ruscelli 
inaridivano,  e a grave  stento  trovavasi  acqua  da  abbeve- 
rare gli  uomini  ed  i cavalli  ; arse  erano  le  erbe  dei  cam- 
pi dalla  vampa  solare,  e i foraggieri  si  vedean  costretti  a 
scostarsi  le  dieci  e le  venti  miglia  dal  campo  per  raccoz- 
zare un  po’ di  Ceno  o di  paglia.  Beveano  immodicamente 
gl’inglesi  di  que’ vini  troppo  generosi  di  Spagna;  l’ub- 
briachezza,  oltre  al  tenerli  tramortiti  per  ventiquattr  ore, 
era  spesso  seguita  da  Cere  ed  acutissime  malattie.  Quando 
'poi  incominciarono  a maturare  le  frutta,  essi  vi  si  sca- 
gliarono sopra  con  pari  avidità;  speravano  di  rinfrescarsi 
in  tal  modo,  ma  quelle  frutta,  maturate  da  un  sole  ar- 
dentissimo, accendevano  loro  il  sangue  viepiù.  Non  istet- 
te  guari  ad  inCerire  il  flusso  e la  dissenteria;  e più  im- 
perversava ancora  la  mortalità  ne’ cavalli,  esteriuati  dalla 
fatica  e privi  di  buon  nutrimento  (3).  Ciò  malgrado,  il 
duca  di  Lancastro  continuava  ad  inoltrarsi,  di  conserva  coi 
Portoghesi,  nel  reame  di  Leon;  sicché  varcato  il  Duero, 

(1)  Froiuart , T.  XI,  c.  83 , p.  1 1 1. 

(2)  IJtni.  T.  X,  c.'67,  68,  69,  p. 

(3)  Idem.  T.  XI,  e.  79,  p.  79. 
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venne  ad  occupar  le  pianure  che  giacciono  tra  Yilhalpiii'- 
do  e Medina  del  Campo.  Quivi  gl'Ingleai  provarono  tutte 
le  più  gravi  molestie  d'un  clima  adusto.  Ivi,  dopo  aver  trat- 
to il  dì  intiero  apelando  fra  il  polverio  cocente,  ed  ingol- 
landosi pretti  que’vini  arsenti,  per  non  trovar  acqua  tolle- 
rabile da  annacquarli,  coricavansi  alla  sera  alTapeita,  tra- 
felando  perTafa  soffocante,  e senza  coltre  o coperta^  ma 
all’  alba  del  giorno  eran  colti  da  un  freddo  intensis- 
simo, e il  brivido  della  febbre  od  acerbissimi  dolori  di 
ventre  assalivanli,  rui  teneva  dietro  in  poco  d'ora  la  mor- 
te. Quanto  m.-iggiori  erano  l’angosce,  più  rabbioso  era 
il  loro  desiderio  della  battaglia;  fecero  di  tutto  p^r  trarvi 
il  conestabile  del  Ghesclin,  Giovanni  di  Barres,  Braga-" 
monte,  la  Berbere  e gli  altri  cavalieri  iraooesi  che  sta- 
vano in  Yilbalpando;  ma  al  primo  caracollo  e volteggio 
cb’e’si  facessero  sopra  quelle  sabbie,  solleva vansi  nembi 
sì  densi  di  polvere,  che  non  vedendosi  più  l'un  l'aUro, 
ne’ potendo  trarre  il  respiro,  erano  a forza  costretti  di  se- 
pararsi (i).  , 

lutali  strette  venne  fioalmente  il  duca  di  Lancastro, 
che  ben  riconobbe  esser  tempo  di  porsi  giù  da  ugni  pen- 
siero di  conquista.  Dei  millecinquecento  uomini  d’arme  e 
seimila  arcieri  venuti  con  lui  o giunti  in  seguito  dall’ In- 
ghilterra, rimanevano  appena  seicento  cavalli  e seicento’ 
arcieri;  e comi;aque  l’esercito  portoghese,  congiunto  al 
suo,  contasse  duemila  cavalli  e seimila  pedoni,  pure  a lui 
toccava  ora  di  temer  la  battaglia,  provocata  dianzi  con 
tanto  ardore  (a).  Ciò  gli  fece  considerare  il  suo  cooesta- 
bile  Giovanni  HolUud  per  indurlo  come  fece  a cercar  ter- 
mini di  accordo  (3). 

(I)  Frousart,  T.  XI,  c.  79,  p.  83. 

^fariaiutt  De  Rebus  HispanicUs  lib.  XVlH,  e.  12,  p.  742. 

(3)  Froi.Mrl,  T.  XI,  c.  80,  p.  09. 
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Booq  prò  pel  duca  di  Lancastro  che  il  re  Giovanni  dì 
Caatiglia  era  stracco  egli  pure  della  guerra,  e non  meno 
iodispetlìto  contro  qoe’suoì  ausiliarii  francesi  che  contro 
gl’inglesi  suoi  nemicf.  Invero  cotesti  alleati,  non  mai 
solleciti  di  venire  a battaglia,  erano  però  sempre  lesti 
alle  rapine;  i Brettoni  massimamenie,  che  in  gran  frotta 
dietro  ad  Olivieri'del  Ghesclin  eransl  calati  in  Castiglìa, 
e che  nè  a salvocondotti,  nè  a comapdamenti  nè  a pro- 
, prietà  dì  sorta  guardavano;  genìa  feroce  ed  avara,  che 
Qtiila  pregiava  fuor  della  guerra,  niun’altra  via  cono- 
sceva di  far  danaro  che  il  sacco,  e perciò  affluiva  in  tutti 
gli  eserciti  d'Europa. 

11  primo  ad  intavolare  le  pratiche  fu  il  conestabile 
dell’  esercito  inglese,  il  quale  mandò  chiedendo  al  re  di 
Castiglia  un  salvocondotto  per  certa  sua  gente  che  voleva 
accommiatare.  Il  duca  dì  Labcastro,  non  volendo  entrar- 
vi, per  non  pregiudicarsi  con  riconoscere  il  tìtolo  del- 
r avversario,  ritrassMÌ  a San  Giacopo  di  Compostella, 
donde  in  appresso  con  una  scorta  portoghese  si  ridusse 
ad  Oporto  (i).  Nel  qual  mezzo  avendo  il  conestabile  in- 
glese stipulato  l’accordo  coi  Castigliani,  licenziò  poi  d’e- 
sercito, alle  cui  soldatesche,  poich’ebbero  promesso  di 
non  militare  in  Ispagoa  per  sei  anni,  fu  conceduto  di 
passare  liberamente  per  la  contrada  nemica,  e dì  so- 
stare puranco  nelle  città  di  Castiglia  per  guarirsi.  Erano 
gl’inglesi  cosi  estenuati, che  niuno  di  loro  ebbe  l’animo 
di  attraversare  di  nuovo  il  reame  di  Leon  e la  Castiglia 
per  imbarcarsi  alla  Corogna;  e amarono  meglio  attra- 
versare lenti  e spicciolati  la  Spagna  e la  Francia  per  ri- 
_ dorsi  a Calese  (2).  \ ^ 


(I)  Froiwart,  T.  XI,  c.  85,  p.  125. 
(2i  Idem,  ibidem,  c,  81.  p.  95. 
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Il  re  di  Castiglla  fu  poi  anch'egli  sollecito  di  riuian< 
dare  in  Francia,  cosi  il  duca  di  Borbone,  eh’  era  alla  fi- 
ne giunto  a Burgòs  e che  tornosene  con  ricchi  presenti, 
come  le  tre'o  qyattro  migliaia  di  lance  francesi,  eh' eran 
bensì  venute  in  suo  soccorso  i tempo  più  opportuno, 
ma  aveangli  fatto  caramente  scontare  i loro  servigi  (i). 
Tre  centinaia  soltanto  rimasero  con  Olivieri  del  Ghe- 
sclin,  il  quale  con  esse  e coi  Castiglianì  ricuperò  in  bre* 
vlssimo  tempo  tutta  la  Galizia.  Il  duca  di  Lancastro  per 
non  essere  testimonio  di  quella  rovina  che  impedir  non 
poteva,  salpò  da  Qporto  e venne  a Baiona,  ove  passò 
l'autiinno  e la  stagione  invernale  al  governo  dell' Aqui* 
tania  (a). 

Comechè  il  carico  della  guerra  'wpanica  fosse  stato  fidato 
ad  uno  degli  zii  del  re,  e assai  ragguardevole  fosse  l'eser- 
cito stalo  colà  inviato  per  aflfrontarsl  col  duca  di  Lanca- 
stro, pure  non  era  questa  la  principale  impresa  apparec- 
chiala dalla  Francia  contro  l'Inghilterra.  Carlo  VI  era 
smanioso  di  proseguir  la  guerra}  ed  eralo  parimenti  la 
nobiltà,  la  quale  niun'altra  via  conosceva  di  avvantaggiarsi 
nell’avere,  che  il  ladroneccio.  Gli  zii  poi  del  re,  scornali 
pel  male  esito  dell'armamento  allestito  nel  precedente 
anno  presso  la  Schiusa,  stimavano  che  ci  andasse  del 
proprio  onore  ove  non  si  tergesse  la  macchia  di  quello 
scorno  con  qualche  splendido  fatto:  laonde,  sebbe- 
ne fossero  al  tutto  determinati  di  non  imbarcarsi  in 
persona  in  una  nuova  discesa,  aveano  tuttavia  dato  gli  or- 
dini opportuni  perchè  a maggio  si  trovassero  pronti  sei- 
mila uomini  d'arme,  duemila  balestrieri  e seimila  di 
que’  fantaccini  che  si  chiamavano  gro55x  valletti,  per  tra- 

(1)  Frofft&art,  T.  XI,  c.  83,  p.  I M. 

(2)  Ident_f  itiUe/Hj  c.  106,  p.  239. 


Digilized  by  Coogle 


CAPITOLO  DEaM0>'0?I0  3<)7 

gilUre  in  Inghilterra.  Questo  esercito  si  allestiva  e do* 
vera  imbarcarsi  per  metà  a Tregnier,  e per  l’altra  metà 
ad  Hatfleur.  Olivieri  di  Clisson  soprastava  airarmamento 
di  Treguierj  Tammiraglìo  Giovanni  ili  Vienna,  il  conte 
di  San  Poi  e il  sire  di  Coucy  a quello  di  Harfleur  (i). 

Il  conestabile  di  Clisson  era  il  più  acerbo  nemico  che 
gVlngl  rsi  si  avessero:  impegnato  dalla  madre  nel  loro 
partito  qnand'ella  si  vide  ucciso  il  consorte  da  Filip- 
po VI,  egli  era  cresciuto  fra  loro  e con  essi  avea  guer- 
reggiato molt’anni:  fessene  pòi  causa  un  qualche  oltrag- 
gio segreto,  come  si  supponeva,  o fessevi  un’altra  cagio- 
ne, ei  se  ne  diparti,  infiammato  da  un  odio  si  fiero 
contro  di  essi,  che  meritossi  il  sopranome  datogli  di  bec- 
caio per  l’efferatezze  che  commetteva  sopra  di  loro.  Ba- 
sti sapere  che  se  un  qualche  malarrivato  di  questa  na- 
zione cadea  captivo  in  sua  mano,  ei  le  lo  strozzava  quasi 
sempre  e a sangue  freddo.  Laonde  non  è a dire  com'egli 
accudisse  alP  armamento  di  Treguìer  con  tutta  P opero- 
sità di  cui  sia  capace  un  nomo  che  aneli  ad  una  grande 
e lungamente  bramata  vendetta. 

Non  minor  odio  covava  il  Clisson  contro  il  duca  di 
Brettagna,  suo  signore,  comecbè  se  gli  mostrasse  in  ap- 
parenza ossequioso.  Sappiamo  anzi  che  in  quel  torno 
medesimo  stava  egli  macchinando  per  suscitargli  uji 
competitore  nella  persona  del  figliuolo  di  Carlo  di  Blois. 
Questo  antico  emolo  del  duca,  essendo  stato  preso  dagli 
Inglesi,  come  narrammo,  dato  avea  loro  nelle  mani,  in 
sua  vece,  i suoi  due  figliuoli,  da  prima  nel  i353  per 
ottenere  una  temporanea  liberazione,  e poscia  nel  i355 
per  sicurtà  del  pagamento  della  taglia  di  suo  riscatto  (a). 

(1)  Froimrl , T.  X,  c.  60,  p.  • L*  Anonimo  di  Sun  Dionigi, 
L.  VII,  c.  2,  p.  135.  - Ginngiovcnole  degli  Urs'mt.  p.  6t. 

(2)  Lobineau, 'Storia  di  Brettagna  , lib.  IO,  c.  IO8-100j  p 3^6,  e 
!lb.  XI,  c.  6,  p.  351. 
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* Morte  lo  colte  prima  eh'  egli  avesse  potato  redimerli.  In 
•egnito  furono  sdimenticati  nella  captività  dalla  vedova 
loro  madre  la  contessa  di  Pentìevra  e dal  cognato  duca 
d'Angìò.  Il  10  settembre  i384  muri  la  madre  loro,  e due 
-anni' dopo,  l’anno  trentesimoterzu  del  suo  carcere,  ven- 
ne pure  a morte  il  mirvore  .di  essi,  chiamato  Guido  di 
Blois.  Solo  superstite  era  pertanto  a' tempi  di  cui  parlia- 
mo, il  maggiore,’ per  nome  Giovanni  di  Blois;  il  quale, 
solo  ed  abbandonato  da  tutti  i suoi  potenti  amici,  non 
era  più  per  gl’  Inglesi  un  prigioniero  di  troppo  gran 
conto,  massimamente  dopo  la  riconciliazione  del  duca  di 
Brettagna  col  re  di  Francia.  Quest' esso  proposesi  di  libe- 
rare il  conestabile  di  Clisson,  a patto  pelò  ch’egli  spos- 
sasse la  sua  figliuola;  alla  qual  condizione  non  avrebbe 
per  certo  acconsentito  giammai  l'orgogliosa  Giovanna  di 
Pentievra  se  fosse  vìssuta.  Come  lo  sventurato  captivo 
Giovanni  di  Blois  ebbe  promesso  formalmente  di  spo- 
sarsi ,alla  figliuola  del  conestabile,  semprechè  per  suo 
mezzo  fosse  tornato  libero,  il  conestabile  intavolò  nego- 
ziati a quest’  uopo  col  favorito  di  Riccardo  II,  il  conte  di 
Oxford,  creato  da  poco  duca  d' Irlanda.  Il  quale,  avendo 
agevolmente  ottenuta  da  Riccardo  la  facoltà  di  disporre 
a sua  posta  ,del  prigioniero  brettone,  lo  vendè  tosto  al 
conestabile  al  prezzo  di  centoventim'ila  franóhi,  pagabili 
la  metà  subito,  e l'altra  metà  fra  tre  anni  (i). 

Benché  questa  pratica  fosse  stata  molto  copertamente 
trattata,  pure  il  duca  di  Brettagna  n’ebbe  sentore  prima 
che  fosse  recata  a termine.  Egli  fece  stima  naturalmente 
che  Clisson,  quel  desso  che  avea  già  combattuto  così 
labbìusamenle  contro  di  lui  e che  tuttora  covava  il  ran-  - 


(1)  Froittàrt,  T.  X,  c.  49,  p.  31 1-  - Lobineau,  blorìa  di  Breltagna, 
lib.  XIII,  c,  70,  p.  4.Ì8.-  Dani  Sinria  di  Rn-tlagn.i,  T.  Il,  lib.  V,  p.  I84. 
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core^  coniechè  dì  celarlo  allora  si  argomentasse,  non  sa* 
rebbesi  indotto  a pagare  una  taglia  da  principe  onde  re* 
dimere  il  figlinolo  dell’antico  emolo  di  luì,  se  non  avesse 
nodrìta  intenzione  di  fargli  ricnperare  la  corona  ducale 
di  Brettagna,  onde  ricìgnerne  il  capo  esiandio  della  fi- 
glìuola  cbe  gli  dava  in  isposa:  Laonde,  guardatosi  dal  far- 
ne a Iciiu  aperto  risentimento,  si  diliberb  di  sventarne  i 
segreti  disegni  con  un’altra  segreta  tram».  Mentrechè  il 
coneidaMle  stava  sopravedendo  a ^reguier  l'armamento 
contro  l’ Inghilterra,  convocò  il  duca  gli  Stati  della  sua 
ducea.  Àssembraronsi  a Yannes  sul  far  di  giugno,  e vi 
concorsero  tutti  i primari  signori  della  contrada,  e fra 
altri  il  conestabile,  col  sire  di  Lavai,  suo  cognato,  ed  il 
visconte  di  Rohan,  suo  genero.  Eraiavi  altresì  i siri  di 
Dinao,  di  Castelbrìand,  di  Rieux,  dì  Roccaforte,  di  Moo- 
forte  e di  Lobeac.  Come  furono  a termine  le  lunghe  di- 
scusìoni  degli  Stati  sulle  cose  della  provincia,  stando 
l’assemblea  per  isciogliersi,  convitò  il  duca  a magoìficp 
pranzo  i baroni.  Il  giorno  appresso  e' furono  banchettati 
dal  conestabile,  che  all’ uscir  dalla  mensa  dovea  tornar- 
sene a Treguier  per  le  bisogne  dell’armamento.  Sul  finir 
del  banchetto,  venne  il  duca  a vedere  Ì convitati  dal  co- 
nestabile. Karra  il  Froissart  ch’egli  m si  assise  fra' baroni, 
n e bebbe  e mangiò  come  a significanza  d'amore  e per 
n gran  compagnia,  e dimostrò  per  essi  maggiore  affetto 
» che  mai,  e disse  loro:  Bei  signori,  miei  amici  e miei 
n compagni,  Dio  vi  conceda  di  andare  e di  rìtornarvene 
» con  allegria,  e deavi  di  fare  tali  geste  in  arme  che  vi 
n piacciano  e fruttinvi.  Ei  risposero  tuttij  Monsignore, 
Dìo  voglia  rimeritarvene  » (i).  ■ 


4oo  ■ STORIA  DÈ’ FRANCESI 
Slava  il  daca  erigendo  assai  propinquo  a Vannes  una 
rocca  bellissima  e munltissima,  da  lui  chiamata  IJ Ei'tnel- 
A'no,perocchèlostemma  della  duceadi  Brettagna  porta  un 
enaiellino.  Or  disse  egli  al  conestabile,  ai  siri  di  Lavai,  di 
Rohan,  di  Beanmanoir  e a varii  altri  baroni  cbe  doveano 
passare  davanti  a quella  ròcca  tornandosene  a Treguier, 
queste  paróle,  cbe  il  Froissart  riferisce;  « Priego«.i  bei  ai- 
ngnori,  che  alla  vostra  dipartita  vogliate  venir  a vedere 
»il  mio  castello  deirErmellino;  vedrete  com’io^  F^bia 
sfatto  operare  e tuttora  stia  facendo.  » Accettarono  tutti 
l’invito,  e giunti  alla  ròcca,  u scesero  di  sella:  il  duca 
'»  menolli  per  mano  di  camera  in  camera,  di  cella  in  cella , 

» e davanti  alla  cànova,  e là  feceli  bere Giunti  all’in* 

»gresso  delta  torre  maestra,  il  duca  disse  al  Oonestabìle. 
n Messere  Olivieri,  non  v'ba  persona  di  qua  dal  mare  che 
» meglio  s'intenda  d’opera  di  muro  che  voi.  Priegovi, 
nbel  sire,  che  salghiate  là  sopra;  e mi  sappiate  dire  come 
» sia  fabbricato  il  luogo;  se  sta  bene,  rimarrà  così,  se  ma* 
» le,  farollo ammendare.  II  conestabile,  ch’era  spensierato 
» di  male  veruno,  disse:Volontieri, monsignore».  Ma  non 
appena  ehb’egli  passato  il  primo  piano,  che  gente  posta  in 
agguato  dal  duca  per  aspettarlo,  chiusero  di  repente  la 
porta,  gli  si  serrarono  addosso  e lo  caricarono  di  tre  paia 
di  ferri,  dicendogli  però:  « Perdonateci,  monsignore, 
» quello  che  vi  facciamo^  perocché  dobbiam  farlo,  essen* 
»doci  ingiunto  e comandato  da  monsignor  di  Brettagna. 
» — Quando  il  siri  di  Lavai,  che  stava  all'ingresso  della 
» torre,  vide  l’uscio  cbiavarglisi  contro,  il  sangue  inoo* 
» mincìò  a ribollirgli,  e in  gran  sospetto  entrò  di  suo  co* 
ngnato  il  conestabile:  guardò  in  faccia  il  duca,  che  fecesi 
»più  vérde  cbe  foglia;  e dissegli:  Ah  monsignore’,  per 
nBio  mercè,  che  volete  voi  fare?  Non  abbiate  alcuna 
»mala  volontà  contro  mio  cognato  il  conestabile.  — Siri 
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a di  Lavai,  disse  il  duca,  salite  a cavallo  e partite  di  qui  ; 
» voi  potete  andarveoe,  se  volete:  so  ben  io  qael  che  ho 
^da  fare.  — Monsignore,  rispose  il  siri  di  Lavai,  giam- 
»mai  partirò  di  qni  senza  mio  cognato  il  coneslabile.  In 
» questo  entrò  il  siri  dì  Beanmanoir,  che  il  duca  odiava 
» grandemente:  il  duca  gli  venne  contro,  traendo  la  da> 
»ga,  e disse:  Beanmanoir,  vuoi  tu  essere  al  ponto  ov’è 
» il  tuo  signore?  — Monsignore,  disse  il  siri  di  Beauma- 
» noìr,  penso  che  il  mìo  signore  sia  in  buon  punto.  — E 
» tntlavia,  disse  il  duca,  io  ti  domando  se  tn  voglia  esser 
»così.  — Si,  monsignore,  diss’ egli.  — Allora  trasse  il 
nduca  la  sua  daga,  e presela  per  la  punta,  e disse:  Orsù, 
MOrsù,  Beanmanoir,  da  che  tu  vuoi  essere  cosi,  è d' no- 
li po  strapparti  nn  occhio  (i).  Ben  vide  il  siri  di  Beauma- 
»noir  essere  male  avviata  la  faccenda;  chè  il  duca  era 
n più  verde  che  foglia  ; gli  si  mise  in  ginocchio  davanti, 
»e  dissegli:  Monsignore,  io  stimo  in  voi  tanto  bene  e 
M tanta  nobiltà,  che,  se  piaccia  a Dio,  non  ci  farete  che 
» ragione;  perocché  noi  siamo  in  vostra  balla  ; e per  buon 
n amore  e per  buona  compagnia  ed  a vostra  chiesta  e pre- 
» ghiera  siamo  qna  venuti.  Non  disonoratevi  per  appaga- 
li re  alcnn  fello  volere,  se  contro  di  noi  n’avete,  perché 
M troppo  grande  scandalo  sarla.  — Or.va,  va,  disse  il  (la- 
nca, non  avrai  peggio  né  meglio  di  qnel  c'avrà  egli.  — 
» Ei  fu  allora  tratto  in  nna  camera  da  quelli  cni  era 
n stato  comandato  di  farlo,  e colà  avvinto  con  tre  paia  di 
n ferri.  S’eì  fa  stordito,  ben  n’ebbe  donde,  perocché  sa- 
npea  che  il  duca  amavalo  assai  poco,  e parimenti  il  (m- 
nnestabile;  si  che  non  poteva  aver  altro  che  male  (a)  n. 

(1)  ClÌMon  area  perduto  un  occhio  nel  1364  alla  battaglia  di  Anray- 

(2)  Froiuwl.  T.  X,  c.  60,  p.  427 . ' 

Sinoioi,  T.  XI,  26 
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nU  conestabìle  si  dava  per  morto  in  sé  stesso^  nè  area 
» speranza  alcana  di  andare  Gno  all' indomani;  perocché 
» molto  lo  sbalordiva^  e ben  a ragione,  l'essere  stato  tro 
«volte  sferrato  e posto  per' terra.  Ora  voleva  il  duca  che 
«gl!  si  mozzasse  il  capo,  ora  voleva  eh' e’ fosse  annegato; 
«e  di  una  di 'queste  morti  sarebbe  stato  in  breve  Gnito, 
» se  non  fosse  stato  il  siri  di  Lavai  : il  quale,  quando  udiva 
» il  comandamento  del  duca,  gli  si  buttava  in  ginocchio  di- 
«nanzi,  dirottamente  piangendo,  e giugnendo  le  mani, 
«ediceagli:  Ah  monsignore,  per  la  Dio  mercè,  ravvisa- 
«tevi,  non  operate  questa  crudeltà  sopra  mio  cognato  il 
« conestabile,  egli  non  può  aver  meritata  la  morte.  Pervo- 
«stra  grazia  vogliate  dirmi  quello  che  di  presente  vi  muo- 
ri ve  ad  essere  si  altamente  corrucciato  contro  di  lui,  e 
«giurovi  che  il  fatto  ch'egli  vi  ha  misfatto,  gliene  farò 
«con  la  persona  e con  l'avere  ammendarsi  grandemen- 
»te,  od  io  per  lui,  o tutti  a due  insieme,  che  voi  non 
» potrete  dire  o giudicare  altrimenti.  Sovveugavi  per  Dio, 
«monsignore,  còme  Gno  da  giovinezza  foste  insieme  com- 
«pagni,  e tutd  nodriti  in  un  ostello  col  duca  di  Lanca- 

«stro Monsignore,  perla  Dio  mercè,  sovvengavi  di 

» quel  tempo  in  coi  prima  che  pace  egli  avesse  dal  re  di 
«Francia,  vi  servi  sempre  lealmente  e vi  aiutò  a ricupe- 
«rare  il  vostro  retaggio.  — Siri  di  Lavai,  rispondeva  il 
«duca,  tante  volte  mi  ha  corrucciato  Clisson,  che  egli  è 
«ornai  l’ora  ch’io  gliene  faccia  vedere;  e partitevene  di 
«qui;  io  nulla  chieggovi,  lasciatemi  fare  la  mia  crudeltà 
«e  voglia,  ch’io  vub  ch’ei  muoia.  — Ah  monsignore,  per 
«la  Dio  mercè,  diceva  il  siri  di  Lavai,  raffrenatevi  e mo- 
« derate  un  poTimpeto  vostro,  e guardate  alla  ragione.  Se 
«mai  avvenisse  che  ciò  faceste,  mai  principe  sarebbesi 
«disonorato  come  sareste  voi,  nè  in  Brettagna  sarebbe  vi 
«cavalier,  nè  scudiere,  città,  castello,  nè  bnona  villa,  nè 
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naom  da  nulla  che  non  vi  odiasse  a morte,  e non  desse 
nopera  a diseredarvi  (i)  ». 

Con  queste  istanze,  e con  si  vìvi  colori  alla  mente  rap- 
presentandogli il  disonore  ec(  il  pericolo  cui  egli  andava 
all'incontro,  sedò  alla  fine  il  sire  di  Lav&l  l’ira  del  duca. 
Però  questo  pericolo  e questo  disonore  già  erano  incon-  < 
tratì  dal  duca;  perocché  si  trattenne  quand'era  già  troppo 
tardi,eqoando  veniva  a congiungere  alla  perfidia  la  sola 
imprudenza,  coi  rimettere  in  grado  di  nuocergli  colui 
nel  quale  area  destato  il  più  fiero  risentimento.  Ei  s’in- 
dusse a promettere  al  sire  di  Lavai  che  riporrebbe  in  li- 
bertà il  suo  cognato,  a patto  che  questi  gli  consegnasse 
le  rocche  di  Casteibrù,  Castelgìosselino,  Lamballe  e 6iu- 
gon,  e pagassegli  centomila  franchi  in  danaro  sonante. 

Fu  lasciato  andare  il  sire  dì  Beaumanoir,  peichè  facesse 
aprire  al  duca  le  ròcche  e arrecare  il  danaro,  e intanto  si 
tolsero  i ceppi  al  conestabile  (a). 

Pochi  giorni  bastarono  per  ammanire  il  danaro  e con- 
segnar le  ròcche  in  man  de’ ducali;  onde  fu  tosto  per- 
messo al  conestabile  d’uscir  daila  ròcca  dell'Ermellino. 
Giunto  a Monconturo,  fuor  delle  terre  di  Brettagna,  ra- 
tificò egli  all’accordo  stipulato  nel  carcere,  adempiendo 
nel  primo  giubbilo  della  liberazione  la  promessa  che  avea 
data  nella  captività:  ma  non  istelte  guari  a prevalere  in 
lui  lo  sdegno  e il  rancore , e per  isfogarli  recossi  fret- 
toloso a Parigi  Intanto  però  la  spedizione  contro  l’ Io- 


(!)  Fro'issart,  T.  X,  c.  60,  p.  432. 

(2)  OlÌTÌen  dì  Clìiion  fottotcrUse  questo  trottato  il  27  di  giugno , 
e lo  cooferiDÒ  il  4 di  luglio  a Monconturo,  dopo  la  tua  liberaalooe. 
Froissart,  T.  X,  c.  6[,  p.  437,  e nota,  alla  p.  442.  - Il  monaco  di  Saa 
Dionigi,  lib.  VII , c.  2,  p.  135.  - Gianglorenalc  degli  Urtini , p.  61.  - 
Lobineau,  Storia  di  Brettagna,  lìb.  XIII,  c.  71,,  p.  459*  - Darà , Storia 
di  Brettagna,  T.  II,.  lib.  V,  p.  186. 
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ghilterra  era  già  ita  in  fumo:  perocché  i luogotenenti  del 
Clisson  a Treguier,  facendo  ragione  ch'ei  non  avrebbe 
badato  a combattere  gli  stranieri  fintanto  che  rimanevano 
gli  private  offese  da^  vendicare,  accommiatarono  tutta  la 
loro  gend’ arme  e balestrieri;  e fecero  Io  stesso  in  Harilear 
l'ammiraglio  Giovanni  di  Vienna,  il  conte  di  San  l’ol  e 
il  sire  di  Coucy;  dopo  del  che  si  quelli  che  questi  tor- 
narono a Parigi  per  sapere  quello  che  il  re  si  volesse  (i). 

Appena  giunto  il  Clisson  a Parigi,  andò  difilato  a ingi- 
nocchiarsi al  re,  e narratogli  il  gravissimo  affronto  e so- 
percbieria  ricevuta  dal  duca,  aggiunse  in  ultimo  queste 
parole,  che  rapporta  il  Froissart:  u Laonde,  carissimo  sire 
» e nobile  re,  il  vituperio  e il  danno  che  il  duca  di  Bretta- 
» gna  mi  ha  fatto,  grandemente  riflettono  sopra  la  vostra 
» regai  maestà;  però  che  il  viaggio  di  mare  ch’io  ed  i miei 
n compagni  speravamo  di  fare,  ne  è rotto  e fallito.  Io  vi 
» rendo  pertanto  l'ufficio  della  conestabilla,  e provede- 
» tecl  come  vi  piacerà,  ch’io  non  vuo’più  oltre  addossar- 
M melo,  nè  onore  alcuno  farebbemi  ».  Carlo  VI,  ricusala 
al  Clisson  la  venia  di  rassegnare  l’ufficio,  promise  che 
consigliato  sarebbesi  co’ suoi  pari  intorno  al  danno  sof- 
ferto dal  conestabile,  e farebbegli  fare  giustizia.  Ma  i du- 
chi di  Berrl  e di  Borgogna,  ai  quali  recò  in  appresso  sue 
querele  il  Clisson,  parvero  ben  poco  sdegnati  dell’af- 
fronto fattogli.  Forse  in  cuor  loro  non  avevano  a male 
che  la  spedizione  contro  l’ Inghilterra  fosse  andata  un’ 
altra  volta  fallita  : per  colpa  loro  e perchè  rifuggivano 
dal  perigliar  le  vite,  era  stata  la  spedizione  preceden- 
te; ed  ora  cominciavano  ad  ingelosire  che  altri  potesse 
mandar  l’impresa  ad  effetto  senza  di  loro.  Per  lo  chè 
tacciavano  piuttosto  d’ imprudenza  il  Clisson  per  es- 

(I)  Kroiwart,  T.  X,  e,  62,  p.  446. 
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Bersi  dato  in  potestà  del  duca  di  Brettagna^  lasciandosi 
intendere  ch'era  peggio  per  lui  se  cólto  Tavevano  in  una 
insidia  sì  grossamente  ordita  (i). 

11  re  non  omise  però  d'inviare  al  duea  di  Brettagna 
un’ambasceria,  composta  del  vescovo  di  Langres,  dì 
Giovanni  di  Vienna  e di  Giovanni  di  Beuil,  a fargli  ri> 
sentito  rimbrotto  della  soperchieria  usata  contro  il  c^e- 
stabìle  nel  punto  che  questi  stava  per  eseguire  gli  ordini 
legii,  ond'erane  andata  fallita  la  spedizione  contro  1 In- 
ghilterra, e ad  intimargli  che  dovesse  venire  a farne  sue 
scuse  dinanzi  al  re  stesso  in  Consiglio,  e restituire  al 
Clisson  le  rócche  ed  il  denaro  estortigli  per  taglia  di  ri- 
scatto. Rispondeva  il  duca  a questi  ambasciadori,  che 
giunsero  a Nantes  pel  37  di  novembre,  l'intenzione  sua 
essere  stata  tutt' altra  che  d’interrompere  l'impresa  del 
re,  ma  solo  aver  volato  cogliere  il  suo  acerbo  nemico 
' tosto  che  il  potè  giugnere;  hensl  una  cosa  rimproverare 
a sè  stesso,  ed  era  l'avergli  lasciata  la  vita,  per  prezzo 
della  quale  ben  potava  egli  a diritto  serbarsi  e il  denaro 
e le  rócche  pattovite  (3).  Come  però  il  conestabile  aveva 
radunato  in  quel  mezzo  un  buon  nerbo  di  gente,  e inco- 
minciato con  questa  gente  e con  l' aiuto  dei  siri  di . Ro- 
han,  di  Beaumanoìr,  di  Coetmen  ed  altri  ad  espugnare- 
le  rócche  cedute;  così  entrò  il  duca  in  timore  di  peggio; 
e accondiscese  a dare  in  custodia  del  sire  di  Lavai  le 
castella  ottenute  dal  conestabile*per  fino  a tanto  che  il  re 
nel  suo  consiglio,  dopo  udite  le  difese  del  duca  e l'avviso 
de' suoi  zii  di  Berrl  e dì  Borgogna,  avesse  dilfinito  a 
chi  consegnar  si  dovessero.  Il  quale  accordo  fu  sotto- 


(1)  Froìiiart,  T.  X,  c.  6*2,  p.  448.  ' 

(2)  Iderriy  ibidentj  c.  66,  p.  49i>.  * Il  Monaco  di|Saa  Dionigi,  lib.  Vii, 
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aerino  in  Nantes  il  3i  dicembre.  In  questo  tempo  essen* 
dosi  condotto  a termine  anche  l’altro  negoziato  per  la 
liberazione  di  Giovanni  di  Blois,  il  Clisson  fece  pagare 
il  ao  di  novembre  al  duca  d'irlanda  la  metà  della  taglia, 
e indotti  gli  zii  del  re  ed  i primari  signori  di  Francia  a 
far  sicurtà  per  Taltra  metà,  riebbe  il  captivo;  il  quale, 
assunse  il  titolo  di  conte  di  l’entievra,  e sposò,  giusta  la 
data  fede,  il  30  gennaio  i388^  Margherita  di  Clisson,  G- 
glidola  del  conestabile  (i). 

Il  duca  di  Brettagna  crasi  per  avventura  ardilo  di  sga- 
rare  il  re  di  Francia  imprigionando  il  Clisson,  colla 
speranza  di  trarre  soccorsi  dell' Inghilterra;  e perciò  mo- 
strossi  molto  più  arrendevole  quando  conobbe  di  non 
poter,  fare  sopra  gl’inglesi  quel  fondamento  che  si  pro> 
poneva.  Invero,  il  re  Riccardo  II  andava  ognor  più  esa- 
cerbando il  malcontento  del  suo  popolo,  a tal  che  molte 
turbolenze  erano  già  scoppiate  nel  reame  , foriere  di 
quelle  maggiori  che  lo  doveano  balzare  dal  trono.  Privo 
delle  doti  e perfin  de’ difetti  che  valgono  ad  abbagliare  il 
popolo,  sprovveduto  c di  coraggio  e di  solerzia,  e di  de- 
strezza negli  esercizi  del  corpo  (a),  Riccardo  vivea  circon- 
data da  una  turba  dì  favoriti,  cresciuti  si  pari  di  lui  nelle 
morbidezze,  dati  ai  diletti,  c disadatti  così  alla  guerra  co- 
me al  maneggio  della  cosa  pubblica.  I più  principali  di 
questi  creati  erano  Alessandro  Neville,  arcivescovo  di 
Yorck,  creato  da  lui  gran  tesoriere;  Roberto  di  Vers^ 
promosso  a corte  di  Oxford,  poi  a duca  d'irlanda;  Mi- 
chele della  l’ole,  Gglio  d’ un  mercatante  londrese,  no- 
minato conte  di  Suffoick;  ed  un  Tresilian,  promosso  a 


(1)  Froiuartj  T.  XI,  c.  99,  p.  ^3.  - Lobineau,  Storia  lU  Brettagna, 
lib.  XUl,  c.  78,  p.  464. 

(2)  Thomae  fValsin^hami  Hisu  Angliae , p.  327. 
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gran  giudice  o quanto  dir  presidente  della  curia  del 
banco  del  re}  ufbmo  per  cui  l’ amministrazione  della  giu- 
stizia era  unicamenteun  mezzo  di  appagare  i suoi  appe- 
titi o di  assecondar  le  vedute  del  regnante  (i).  A cole- 
storo  dispensava  Riccardo  con  iscandalosa  profusione 
l'entrate  tulle  dello  Stato.  Essendosi  sul  finire  del  i386 
convocato  a Westminster  un  Parlamento  per  porre  il 
reame  in  difesa  contro  la  spedizione  che  preparavano  i 
Francesi  alla  Schiusa,  quel  nazionale  consesso  riconobbe 
afifatto  esausto  l'erario  per  colpa  delle  espilazioni  dei  fa- 
voriti del  r&  Alti  rimproveri  e gridori  risuonaronò  nel- 
l’assemblea nazionale,  per  parte  principalmente  dei  du- 
chi di  Yoick  e di  Glocester,  zii  del  re,  dell’ arcivescovo 
«li  Cantorbery  e del  conte  di  Flortbumberland,  i quali  si 
scatenarono  forte  contro  quegli  uomini  arricchiti  delle 
spoglie  delia  nazione,  chiedendo  che  facessesi  loro  rivo- 
mitare il  rubato  prima  d’imporre  nuove  gravezze  al  po; 
polo  (a).  Per  allora  non  si  fece  di  più;  ma  essendosi  il 
Parlamento  congregato  di  bel  nuovo  a’3o  di  aprile  del 
1887,  obbligaronsi  i tesorieri  del  re  a render  conto  della 
loro  gestione;  ed  essendo  stati  convinti  di  peculato,  uno 
di  loro,  che  fu  Simooc  Burley,  venne  dannato  a morte, 
ti  l’arcivescovo  di  Yorck,  gran  tesoriere,  rimosso  dalla 
carica  e rimandato  alla  sua  sede.  Dopo  del  che,  gli  zii  del 
re  ed  i signori  che  gli  avevano  assecondati  in  quelle  ri- 
solnzioni,  crearono  un  nuovo  Consiglio  di  Stato,  che 
s'impossessò  del  maneggio  della  cosa  pubblica  (3). 

Riqcardo  in  quella  congiuntura  crasi  ritirato  nel  paese 
di  Galles,  dove  trovandosi  più  lontano  dalle  città,  avvi- 


(1)  Hapin  Thqpras,  Storia  d^lnghiUerra,  T.  Ili,  Ub.  X,  p<  297, 

(2)  Froutart,  T.  X,  c,  59,  p.  405. 

(3)  Idem,  T.  XI,  c.  r>8-70,  p.  1-28. 
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sava  d' aver  meno  a temere  dalla  popolar  commozioDe. 

Il  duca  d’ Irlanda,  ano  principal  favorito,  che  gli  aveva  '' 
tenuto  dietro,  lo  indusse  a levare  un  esercito  contro  il 
Parlamento,  e, se  ne  fece  affidare  il  comando.  Fatta 
una  massa  di  quindicimila  uomini  a Bristol,  il  favorito 
si  spìnse  avanti  con  quelli  fino  ad  Oxford:  ma  il  favore 
del  re  non  avea  potuto  infondergli  coraggio  nè  perizia 
di  guerra;  laonde,  essendosi  il  duca  di  Glocester  mos- 
so dal  canto  suo  aRa  volta  di  Oxford  con  mille  uomini 
d'arme  e sedici  mila  della  milizia  di  Londra,  il  duca 
d’ Irlanda  non  ebbe  cuore  di  esporsi  al  rischio  della 
battaglia  a cni  guidava  l’esercito.  Attelb  bensì  i suoi 
per  la  pugna  il  ao  di  dicembre,  ma,  montato  sopra  un 
ercellente  corsiero,  si  tenne  alF estremità  d’una  delle 
ali;  e non  appena  fu  appiccata  la  zuffa  con  l'esercito 
del  Parlamento,  ch’egli  fuggi  a briglia  sciolta,  accom- 
pagnato da  Piero  Guluffre  e Michele  della  Pole,  nè  più 
si  fermò  se  non  dopo  ch’ebbe  passato  il  confine  di  Sco- 
zia, donde  in  appresso  parti  per  l'Olanda:  l’esercito  che 
egli  aveva  abbandonato  in  tal  guisa,  fu  pienamente  scon- 
fitto dai  Parlamantali  (i).  L’arcivescovo  di  Canterbury, 
andatosene  dopo  quella  vittoria  a Bristol  dal  re,  io 
convinse  cb'  era  giuocoforza  adattarsi  ai  voleri  della 
nazione;  e ricondottolo  a Londra,  l’indusse  a consentire 
nel  bando  de’ suoi  favoriti.  Compiendo  poi  Riccardo  al- 
lora appunto  l’ann^  ventesimoprimo  dell'età  sua,  con 
che  diventava  maggiorenne  giusta  le  leggi  d'Inghilterra, 
sì  prese  il  partito  d'aggravare  gli  sbandeggiati  d.'ogni 
sno  passato  traviamento,  e gli  si  fece  promettere  di  go- 
vernare in  avvenire  da  sè  (a). 

(1)  FroiiM't,  T.  XI,  c.  71-76,  p.  19.60.'-\71iomaelff'aUinghamu 
Ifist.  Anijlliae,  p.  332.  - Ejusdtm  Ypodigfna  Neuttriae,  p.  542.  - Uen- 
rici  ile  Kn/ghton,  de  Event.  Jngliae,  p.  2703. 

(2)  FrvtMart,  T.  XI,  c.  77,  p.  66. 
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Parca  che  le  turbolenze  deU’InghìIterra  esser  doves- 
sero sicurtà  per  la  Francia;  non  potendosi  credere  cosi 
agevolmente  che  da  quell'isola  dovessero  uscir  per  un 
pezzo  nè  rinforzi  che  il  duca  di  Lancasko. ponessero  in 
grado  di  ripigliar  la  guerra  in  Casliglia,  nè  nuovi  eserciti 
che,  approdando  a Bordò,  a Brest,  a Sperburgo  o Calese, 
venissero  ad  assaltar  le  province  conterminali  a queste 
città.  Le  ostilità  non  erano  tuttavia  cessate;  non  pochi  ca- 
pitani di  ventura,  quasi  tutti  francesi  di  nascita,  occu- 
pavano sotto  bandiera  inglese  nel  cuore  stesso  della  F ran- 
cia più  rócche,  dalle  quali  uscivano  poi  a devastare  mi- 
seramente le  circostanti  campagne.  Il  brettone  Goffredo 
Testa  Nera,  dalla  forte  rócca  di  Yentadur,  cb'ei  teoea 
su  quel  di  Limoggia,  presso  a’conBni  d'Alvernia  e di 
Borbonese,  desolava  tutte  a tre  quelle  province^  e se  ì con- 
tadini volean  coltivare  le  terre  loro,  dovevano  prima  ot- 
tenerne la  venia  da  Ini  col  pagamento  d’nn  annua  ta- 
glia. (i)  La  rócca  di  Ciabuet,  pure  in  su  quel  di  Limog- 
gia, era  occupata  da  Ferretto  di  Bearn;  quella  di  Mon- 
ferrant  in  Alvernia  venne  per  sorpresa  in  mano  di  6e- 
ronnet  di  Ladurant,  il  quale  però  T abbandonava  dopo 
, averla  saccheggiata  (9).  Ma  nè  gli  zii  del  re,  nè  il  re  mede- 
simo pensavano  a deliberare  la  Francia  da  quel  flagello. 
Anzi  ogni  disegno  d'invadere  l'Inghilterra  veniva  abban- 
- donato  da  loro,  e ciò  a motivo  d' una  nuova  provoca- 
zione, la  quale,  molto  opportunamente  per  ITngbilterra, 
venne  a distrarre  l'animo  del  re  e a volgere  ogni  suo  pen- 
siero al  guerreggiare  la  Gheldria. 

Gug'ielmo  di  Ginlìeri,  flgliuolo  del  marchese  di  Giu- 
lieri  e della  erede  di  Gheldria , non  avendo  potuto  hnpo- 

(1)  Froiifvl,  T.  XI,  c.  93,  p.  186. 

(2)  iàcm^  ihid^n,  c.  95,  p.  196. 
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desUrsi  della  duce»  di  Gheldria  se  non  dopo  avere  con- 
teso  per  lo  possedimento  di  quella  con  Giovanpi  di  Blois^ 
marito  della  sua  zia  materna,  avea  contratto  per  tale  ca- 
gione un  certo  a^tio  contro  la  Francia  e molta  parzialità 
per  gl'inglesi.  In  seguito,  essendo  venuto  a contesa  col 
duca  di  Brabante  e poscia  con  la  duchessa  Giovanna,  ve- 
dova di  questi,  in  risguardo  alla  città  di  Grave  ed  a varie 
castella  state  già  in  lite  altre  volte  fra  i duchi  suoi  pre- 
decessori e i duchi  di  Brabante,  era  stato  di  bel  nuovo 
in  quella  occasione  contrariato  dal  duca  di  Borgogna  e 
dalla  Francia.  Indispettito  di  ciò,  erasi  recato  in  Inghil- 
terra onde  cercarvi  appoggio;  e avendo  colà  prestato,  il  7 
di  ottobre  del  1887,  omaggio  a Riccardo,  ottenne  da  lui 
la  promessa  d'un'annna  provvisione  di  mile  lire  sterline, 
mercè  della  quale  obbligossi  di  stare  a servigio  dell' In- 
ghilterra con  nn  dato  numero  d'uomini  d'arme  (i). 

La  duchessa  Giovanna  di  Brabante,  non  avendo  prole, 
lenea  per  erede  la  nipote  Margherita,  lìglia  di  sua  sorella 
e del  conte  di  Fiandra,  e moglie  del  duca  di  Borgogna. 
Adombravansi  mollo  gl’inglesi  di  quest'aggregazione  del 
Brabante  alla  Fiandra,  e del  conseguente  incremento  di 
potenza  del  già  troppo  potente  duca  di  Borgogna;  epperò 
di  buon  occhio  vedevano  ch'ei  fosse  molestalo  dal  duca  di 
Gheldria.  Ma  questi,  ch’era  baldo  per  giovinezza  ed  arri- 
sicato, non  si  contentò  a proseguire  le  guerre  ereditarie 
de’ suoi  col  Brabante,  e dihberossi  a dichiarire  la  gueira 
al  duca  Borgogna  ed  allo  stesso  re  di  Francia:  dalla  qual 
temeraria  intrapresa  disconsigliandolo  il  marchese  di  Giu- 
lieri,  suo  padre,  ei  rispondeva;  « Quanto  più  ricco  e pos- 
n sente  è il  duca  di  Borgogna,  tanto  meglio  mi  giova  la 
M guerra  contro  di  lui;  ho  ben  più  a caro  di  aver  che  fare 

(I)  L'accordo  li  legge  oel  R/mer,  ActapubUca,  T.  VII,  p.  564. 
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neon  un  ricco  uomo,  il  quale  tiene  patrimoni  in  gran 
«copia,  che  non  con  un  copte  meschìnello,  sul  quale 
«nulla potrei  conquistare:  per  una  che  mi  toccherà,  darò 
«ben  io  dieci  busse (i).«  Con  questa  bell^  fidanza  mandò 
egli  lettere  di  sfida  al  duca  di  Borgogna  e al  re  di  Francia, 
così  arroganti,  per  quanto  si  accerta,  ed  offensive,  che 
Carlo  VI  al  ricerverle  montò  nell’  estreme  furie  (a). 

Quando  però  il  re  fece  nota  la  sua  intenzione  di  muo> 
vere  in  guerra  contro  la  Gheldria,  non  lieve  fu  l’appren* 
sione  in  che  si  mise  la  corte.  Pton  vi  si  parlava  che  delle 
gran  fiumane  che  si  dovrebber  varcare,  del  grave  disagio 
dì  accamparsi  in  que’ luoghi  depressi  ed  insalubri,  del- 
l'astio che  i popoli  della  bassa  Alemagna  nodrivano  con- 
tro i Francesi,  e massime  del  perìcolo  che  i cavalieri  cor- 
revano di  cader  prigioni  degli  Aìemanì,  uomini,  al  dir 
di  Fro!ssart,u  molto  covidosi'e  che  non  sentono  pietà  di 
«nessuno,  poiché  ne  son  fatti  signori,  ma  caccianli  in 
« auguste  prigioni  e in  ceppi  maraviglìosi,  in  manette, 
« in  ferri,  in  grate  ed  altri  argomenti  da  prigione,  nel  che 
«fare  sottili  sono,  per  trarne  più  grossa  taglia  (3)  ». 

Fin  da  maggio  del  i388  erasi  ripigliata  la  guerra  tra' 
Brabanzoni  e il  duca  di  Gheldria.  Le  milizie  di  Brussel- 
les,Lovanio,Nivella,  Liegi  ed  altre  città  del  Brahante  sta- 
vano assediando  la  città  di  Grave,  principale  subbietto 
della  lite  fra  le  due  ducee.  La  duchessa  di  Brahante,  spin- 
tasi innanzi  fino  a Selva  del  duca,  se  ne  rimaneva  colà  in 
osservazione;  e il  duca  di  Gheldria,  il  quale  a stento 
àvea  potuto  raccozzare  tre  e quattro  mila  uomini,  stava- 
sene  indietro  a Nimega  (4).  Parea  pertanto  che  a debel- 

(1)  Froissarl,  T.  XI,  c.  90,  p.  173. 

(2)  idtm»  ibidem^  c.  91,  p.  176. 

(3)  Idem,  ihìdeni,  c.  lOI,  p.  U5I. 

(4)  Idem,  ibidem,  c.  102,  p.  257.  - Me/eri  dnnales  FUvndriae , 
lib.  XJV,  208,  « icrgo. 
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lare  un  si  fiacco  nemico  non  avessero  i Brabanzoni  gran 
bisogno  deU'aiuto'di  Francia.  Ma  essendosi  essi,  sul  ca- 
dere di  Luglio,  arrischiati  a passare  la  Mosa  al  ponte  di 
Ravenstein,  il  duca  di  Gheldria  s'avventb  contro  di  loro 
all' improvviso  con  Una  mano  de’ suoi,  e postili  io  piena 
rotta,  li  rìtoffb  nel  fiume,  in  cui  gran  parte  annegarunsi, 
tolse  loro  diciasette  bandiere  e costrinse  l'esercito  sco- 
rato che  assediava  Grave,  a scioglier  l’assedio  (i). 

La  sconfitta  de’ Brabanzoni  fu  quella  che  indusse  Car- 
lo VI  e il  duca  di  Borgogna  a metter  da  parte  in  fine  ogni 
altra  bisogna  per  ridurre  al  dovere  il  duca  di  Gheldria. 
Avevano  essi  cionnonpertanto  parecchie  altre  rilevanti 
brighe.  Era  la  prima  di  porsi  in  guardia  contro  i provvedi- 
menti ostili  che  stava  facendo  il  duca  di  Brettagna,  il  quale 
si  preparava  notoriamente  alla  guerra, e davasi  gran  moto 
per  cattivarsi  il  favore  della  borghesia  nelle  buone  città  del- 
la sua  ducea,  onde  potere  con  la  loro  sponda  unire  la  Bret- 
tagna in  alleanza  con  l'Inghilterra,  malgrado  la  gran  ripu- 
gnanza che  provava  pur  sempre  per  questo  collegamen- 
to la  nobiltà  brettone  (a)-!  duchi  d’York  e di  Glocestro, 
da  cni  era  diretto  il  re  Riccardo  II,  parevano  molto  più 
curiosi  che  i passati  suoi  favoriti,  delle  cose  del  conti- 
nente: avevano  essi  posta  in  acqua  un’armata  portante 
mille  uomini  d'arme  e tremila  arcieri,  sotto  gli  ordini 
di  Riccardo  conte  d'Arundel,  la  quale,  salpato  da  Sou- 
thampton il  30  maggio,  era  venuta  incrociare  lungo  le 
coste  di  Brettagna  e di  Normandia,  come  in  espettazione 
che  ^n  qualche  nuovo  partigiano  dell'Inghilterra  innal- 
zasse la  sua  bandiera.  Nè  il  duca  di  Brettagna  era  il  solo 
del  quale  sospettar  si  dovesse;  anche  Carlo  111,  re  di  Na- 

(1)  Froiuart,  T.  XI,  c.  3,  p.  325. 

(2)  IdeiK,  ibidcmj  c.  101 , p.  254. 
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virra,  suo  cognato,  che  molti  aderenti  a^ea  paranco  in 
Normandia,  mandava  da  Scerbnrgo,  ov’era  stalo  accolto 
da  Ini  un  presidio  inglese,  emissarii  nel  Cotentin  e nella 
contea  d'Evreux  a sollevare  gli  animi  dei  popoli  per  farli 
insorgere  in  favor  dell'erede  dei  loro  antichi  signori  (i). 
Le  tnrbolenze  delRoghilterra,  che  in  sulle  prime  erano 
sembrate  nna  malleveria  della  quiete  di  Francia,  avevano 
per  io  couverso  fondato  un  governo  il  quale  era  disposto 
a far  grandi  sforzi  per  acquistai  si  presso  del  popolo  il 
merito  di  ristabilire  snPcontinente  l'onore  dell'armi  d’In< 
ghilterra.  Una  delle  tacce 'che  davano  i duchi  d’York  e 
di  Glocestro  ai  favoriti  di  Riccardo,  parte  profughi  e 
parte  giustiziati,  eli' era  di' avere  intavolato  con  Francia 
pratiche  segrete  per  la  cessione  di  Calais  e per  la  rico- 
gnizione  dell'slta  sua  sovranla  sopra  Bordò,  a patto  che' 
Carlo  VI  aiutasse  Riccardo  li  a distruggere  le  libertà  d' In- 
ghilterra; la  quale  accusa  infiammava  più  d’ogni  altra  il 
popolo  inglese  contro  la  Francia  (a). 

Quanto  maggiore  arroganza  però  mostrava  il  duca  di 
Brettagna,  che  tenessi  certo  degli  aiuti  del  governo  e del 
popolo  inglese,  tanto  maggiórmente  solleciti  erano  gli 
zii  del  re  di  acquetarlo,  concedendogli  per  tale  uopo  quel 
più  ch’ei  sapesse  desiderare.  Mandarono  il  sire  di  Coucy 
ed  altri  baroni  ad  offerirgli  la  loro  mediazione,  e promet- 
tergli ogni  favore  (3).  L'adescarono  a venire  a trovarli  a 
Blois,  ove,  passati  con  lui  alcuni  giorni  in. feste  ed  alle- 
grie, lo  (ecero  finalmente  risolvere  a recarsi  a Parigi  per 
rendere  a Carlo  Y1  l'omaggio  ch'egli  era  in  debito  di 
prestargli  come  a nuovo  regnante,  ed  a sottoporre  del 

(1)  FrSiuart,  T.  XI,  p:  255.  ’ 

(2)  Thamat  fyalsmghamu  HisU  An^lùt»,  p.  332.  e 334, 

(3)  Froissart,  T.  XI,  e.  104,  p,  268, 
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resto  la  sua  contesa  col  Clisson  alla  decisione  del  Parla* 
mento;  promettendogli  dal  canto  loro  di  fare  in  modo 
che  non  s’abbattesse  a trovare  in  Parigi  nè  il  conestablle 
nè  il  conte  di  Pentievra,  genero  di  lui,  tranne  che  desi* 
derasse  egli  stesso  vederli  (i). 

Andò  di  fatti  il  duca  di  Brettagna  a Parigi  e fecevi  il 
suo  ingresso  la  sera  del  a4  di  giugno.  Recatosi  dal  re, 
piegò  tre  volte  a terra  il  ginocchio  nell’appressarglisi,  e, 
scopertosi  il  capo,  disse  queste  parole:  « Monsignore,  io 
M sono  venuto  a vedervi;  Dio  vi  conservi.  — Gran  mercè, 
» disse  il  re,  voi  ci  siete  il  ben  venuto,  o cugino;  noi  ave- 
» vamo  gran  desiderio  di  vedervi,  ed  or  vedremovi  a no- 
» stro  bell’agio  e la  discorreremo.  — E ciò  dicendo,  lo 
» prese  pel  braccio  e fecelo  sorgere.  Come  il  duca  fu  surto, 
» s'inchinò  a tutti  i principi  cb'eranu  colà,  un  dopo  l’al* 
» tro,  e poi  fermossi  alla  presenza  del  re , senza  dir  siila* 
» ba.  11  re  lo  guardava  assai  figo;  allora  diedero  il  segno 
» i maestri  di  casa  di  recar  oltre  l'acqua;  e il  re  lavossi, 
^tenendo  il  duca  di  Brettagna  la  tovaglia  e il  catino;  e 
» poiché  il  re  si  fu  assiso,  egli  si  accommiatò  dal  re  e 
» da  suoi  zii  (2)  ».  Per  quanto  fosse  stato  taciturno  que- 
sto abboccamento,  la  riconciliazione  pareva  incamminata 
a dovere;  la  faccenda  del  duca  trattavasi  intanto  presso  il 
Parlamento,  il  quale  procurava  di  farlo  stare  lungamente 
a Parigi;  « perocché  la  curia  del  re  di  Francia,  come  dica 
» Froissart,  è molto  lenta  quando  e' si  voglia,  e sa  benis- 
» simo  trattenervi  la  gente  e far  loro  spendere  il  proprio, 
» c pochino  operare(3)».  Finalmente  però,  il  giorno  20  di 


(1)  Froissart,  T.  Xf,  c.  106,  p.  291.*  Lobincau,  Storia  eli  Brettagna! 
lib.  Xm.c.  85,  p. 

(2)  Idom^  ibidem,  c.  107,  p.  299, 

(5)  Idem,  Ìbidem,  p.  301, 
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luglio,  Tale  a dire  dopo  un  mese  di  dilazione,  usci  la 
sentenza,  per  la  quale  il  Parlamento,  considerata  la  que- 
rela del  conestabile  come  un'  azione  meramente  civile, 
condannava  il  duca  a restituire  al  Clisson  i centomila 
franchi  estortigli,  in  cinque  paghe  annue  ed  eguali  (i),  e 
statuiva,  fossero  dàirnn  canto  e dall’altro  scambievol- 
mente renduti  i luoghi  scambievolmente  occupati. 

Venuto  a'notizia  del  conte  d'Arundel,  che  coU'armata 
inglese  tenessi  non  molto  lontano  dalle  spiagge  di  Bretta- 
gna, essere  il  duca  andato  a Blois,  e quindi,  per  le  solle- 
citazioni dei  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna,  a Parigi,  si 
persuase  tosto  essere  andata  a vuoto  ogni  speranza  di  con- 
chiudere  con  la  Brettagna  una  lega,  per  fermar  la  quale 
gli  erano  state  spedite  le  plenipotenze  a’ 2 di  giugno  (2); 
e per  trarre  un  qualche  partito  dal  ragguardevole  arma- 
mento afBdaiogli,  risolse  di  tentar  qualche  cosa  nell’A- 
quitania.  Salpò  alla  vòlta  della  Roccella,  e venne  appro- 
dare a Marans,  che  n'è  quattro  leghe  stante,  più  verso 
tramontana.  Mandò  quindi  avvisare  della  sua  venuta  Per- 
rotto  di  Bearne  e gli  altri  capitani  di  ventura  che  occu- 
pavano in  nome  dell’Inghilterra  le  ròcche  del  Limosino 
e dell' Alvernia,  chiedendoli  che  venissero  sd  unirsi  con 
lui.  Quattrocento  lance  misero  in  piedi  questi  capitani, 
con  cui  diffusero  alto  terrore  nelle  vicine  province,  dove 
nè. capi  nè  soldatesche  eranvi  da  far  loro  tèsta.  Il  conte 
d’Arundel  dal  canto  suo  andò  a minacciar  la  Roccella,  e 
diede  il  guasto  alla  circostante  contrada.  Ma  perchè  non 
avea  recato  sulle  navi  cavalli,  de’ quali  sperava  provve- 

^I)  Froitsart,  T.  XI,  c.  II3,  p.  343.  - Il  Monaco  di  San  Dionigi, 
lib.  Vili , c.  I , p.  143.  - GioTcnale  degli  Ursini,  p.  63.  - Lobineou , 
Storia  dì  Brettagna,  lib.  Xlll,  c.  87,  p.  468. 

(2)  Bjrmer,  Acta  Pubblica,  T.  VII,  p.  586. 
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deri!  in  BrelUgna,  ebbe  a conoscer  bentosto  che  nnlla 
poteva  operare  di  rilevante  senza  cavalleria , e dopo  avere 
tenuto  il  campo  una  quindicina  di  giorni  nel  paese  di 
Aunis,  ritornò  alle  navi  con  tutto  il  bottino  arraffato.  [ 
venturieri  si  ridussero  di  nuovo  alle  loro  castella  del  Li- 
mosino, onde  non  erano  gran  fatto  lontani;  e poco  poi 
le  ostilità  cessarono  del  tutto  per  una  tregua  che  fu  ban- 
dita in  tutte  le  province  assituate  ad  ostro,  della  Loiraj 
duratura  dal  a6  di  agosto  di  quell’ anno  fino  al  i."  di  mar- 
zo del  susseguente  (i). 

Questa  tregua  era  opera  dei  duchi  di  Berrl  e di  Lan- 
castro,  che  negoziata  l'avevano  anzi  per  mire  di  privata 
alìnbizione,  che  non  per  intento  di  giovare  ai  due  reami.  11 
duca  di  Lancastro,  che  dopo  il  conquasso  delle  sue  cose 
io  Galizia,  era  venuto  da  Oporlo  a Baiona,  avea  posto  in 
eguale  apprensione  ambedue  le  fazioni  che  si  contende- 
vano in  Inghilterra  il  primato,  ninna  delle  quali  avrebbe 
voluto  vederla  di  ritorno  nelF  isola,  per  timore  della-sua 
prestanza  d'ingegno,  dell'alterezza  del  suo  carattere,  e 
della  sua  ambizione.  Per  la  qual  cosa  Riccardo  11,  affine 
di  tenerlo  lontano,  diedeglì,  a’r>6  di  maggio,  il  governo 
della  ducea  d'Aquilania,  in  qualità  dì  regio  luogotenen- 
te, ma  con  amplìssime  facoltà  (a).  Aveva  il  Lancastro 
data  in  isposa  al  re  di  Portogallo  una  delle  sue  figlinole 
del  primo  letta  Da  Costanza  di  Castiglia , sua  seconda 
consorte , aveva  un'  unica  figliuola,  per  nome  Catte- 
rina,  la  quale,  come  abbiatica  di  Pietro  il  Crudele , do- 
veva eredare  i diritti  che  dal  duca  suo  padre  erano  stati 
propugnati  sopra  il  reame  di  Castiglia  e Leone.  Volle 


(1)  Froìuarl,  T.  XI,  c.  I08-I09,  p.  307  e tegg,  • .A/m«r,  Acla  pubL, 
T.  VII , p.  559.  - Tlumae  ff'’aUinghamii  HitL  lin^Uat.  p.  334. 

(2)  flrmtr,  Acta  pubUca,  T.  VII,  p.  583. 
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il  caso  che  il  duca  di  Berrl  e Giovanni  di  Modpensieri 
ano  6glio  rimanessero  vedovi  amendue  in  quel  torno.  Es- 
sendo stata  fatta  da  alcuni  agenti  dei  Lancastro  la  prò- 
' posta  di  dar  Catterina  di  Caatiglia  in  isposa  a Giovanni 
di  Monpensieri,  venne  in  mente  al  duca  di  Berrl  d'aspi- 
rare egli  stesso,  in  vece  del  figliuolo,  alla  mano  di  Cat- 
terina; e prontamente  a ciò  risolutosi' mandò  per  mezzo 
di  Helion  di  Lignac,  cavaliere  noto  al  Lancastro  per  aver 
combattuto  contro  di  esso  in  'Caatiglia,  a farne  la  richie- 
sta formale;  inoaricandolo  cosi  di  ti'attare  la  tregua  sur- 
riferita, come  di  far  comprendere  al  padre  dell'appetita 
principessa,  che  in  forza  d’un  tal  parentado,  egli  duca 
di  Berrl  farebbe  in  modo  che  U' Francia,  staccandosi  dal- 
l'alleanza del  re  Giovanni  di  Caatiglia,  concorrerebbe  a 
riporre  in'trono.Tabbiatica  di  Pietro  il  Crudele,  che  fino 
allora  aveva  contrariata  (1).  ' ■ > < ■ 

Ma  il  duca  di  Lancastro  non  aveva  intensione  di  recare 
ad  effetto  un  tale  accordo,  benché  proposto  da  luì,  né  di 
trasmettere  ad  uno  de’ rami  del  casato  di  Francia  quella 
corona  per  la  quale  si  era  egli  si  lunga  pezza  e indarno 
travagliato.  L'intento  suo  era  solo  di  porre  in apprensioile 
il  re  castigliano,  e indurlo  per  tale  modo  a fargli  un’  of- 
ferta molto  più  conveniente;  quella  cioè  di  congiungere 
in  matrimonio  la  Catterina  ad  Enrico  suo  figlio , prin- 
cipe ereditario  di  Caatiglia. 'Nel  quale  modo  sarebbersi 
nei  due  giovani  sposi  riunite  le’  pretendenze  delle  due 
case  rivali,  e la  figliuola  del  Lancastro  avrìa.  posseduto 
per  pacifico  accordo  quel  trono  di  Caatiglia  inutilinente 
appetito  per  la  via  dell' armi.  Con  queste  mire,  il  duca  di 
Lancastro  fece  il  più  gran  romore  che  potè  delle  propo- 
ste del  duca  di  Berrl;  e tenne  allo  incontro  occultissime 

t .,,  |.J«> 

' i » 

(1)  Praituri,  T.  XI., c.  103,  p.  26l,  c c.  105,  p.  280.'  , 

SiJiiosni  , 7’.  XI,  27 
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quelle  che  arreca  vagli,  giasta  le  sue  previsioni,  il  di 
medesimo  eh' ti  sottoscrisse  la  tregna,  il  confessore  del 
re  Giuvannt  di  Casliglia,  soo  emolo  (i). 

.'Quest' ultima  pratica  fu  tosto  e segretissimameote  a 
G ne . condotta.  Don  Borico  idi  Castiglia  , primogenito 
del  re  Giovanni,  cui  diedesi'  in  questa  occasione  il  ti- 
tolo di  principe  delle  Asturie,  appropieto  d' allora  in  poi 
all'  erede  presuntivo  della  corona , era  in  età  di  soli 
nove  anni,  mentre  la  Catterina  aveane  compiati  quat- 
tordici: ma  questo  divario  d’età  non  impedi  l'accordo. 
Rinunziaronu  il  duca  di  Lancastro  e sua  moglie  alla 
loro  figliuola  ogni  loro  diritto  alla  corona  di  Castiglia  e 
Leone.  In  ricambio  del  che  prometteva  il  re  Giovanni  di 
pagar  loro,  tra  tutti  a due,  e morto  l'uno,  in  totale  al 
superstite,  un'annua  provvisione  di  4o>ooo  franchi} 
come  pure  di  dare  entro  certi  termini  e per  rifusione 
delle  spese  di  guerra,  altri  600,000  franchi  per  una  volta 
tanto.  Le  corti  del  reame,  assembratesi  a Briviesca,  rati- 
ficarono all' accordo,  'comperando  a tal  prezzo  la  cessa- 
zione delle  guerre  intestine  e straniere  che  da  venf  anni 
Straziavano  la  loro  infelice  contrada;  e per  sicurtà  dei  pa- 
gamenti promessi  mandaronsi  in  Inghilterra  settanta  per- 
sone-in ostaggio.  Partirono  questi  ostaggi  sul  finire  di 
agosto  del  i388,  come  porta  la  data  del  loro  salvacon- 
dotto, rilasciato  a'  a6  di  quel  mese  (a);  contutlocìò  il  re 
di  Francia  e i suoi  sii  non  ebbero  cognizione  di  questo 
trattato,  s^non  dopo  il  ritorno  dalla  loro  spedizione  di 
Gheldria  (3).  : 

... 

• I (II)  Froiasart,  T.  XI,  t,  105, -p.  289. 

(2)  Jtjmerj  Jeta  publica,  T.  VII,  p.  60J.  • , 

’3)  Froitiarl,  T.  XI , c.  114,  p.  354,  e noia  IraUa  da  Lopez  di 
Aerala,  ibidem,  c.  I2G,  f . kVì Mariana,  De  Reb.  ìlispan.,  \ib,  XVIII, 
c.  12,  p.  742.  - yitae  Roman.  Penti/'.,  in  Script.  ItaU,  T.  III,  P.  II, 
pag.  748. 
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In  tanta  ressa  di  importanti  faccende  questa  impresa 
di  Gheldria  era  la  soia  cosa  cui  si  rivolgesse  l’animo  del 
giovane  re.  11  duca  di  Borgogna,  cui  stava  a cuore  di 
consolidare  il  suo  dominio  nei  Paesi  Bassi  e di  trarre  dalle 
molestie  la  duchessa  di  Brabante  sua  zia,  non  cessava  di 
rammemorare  a Carlo  VI  l'oltraggiosa  insolenza  delle  iet> 
lere  di  sfida  del  duca  di  Gheldria  (i),  ma  non  voleva  che 
le  proprie  terre  venissero  a ricever  molestia  dal  passag- 
gio della  soldatesca  avviala  per  quella  guerra,  tuttoché 
intrapresa,  per  cosi  dire»  in  suo  prò.  IBrabanzoni  pure  si 
erano  spiegati  colla  propria  duchessa,  che  quando  ella 
desse  il  passo  a’  Francesi,  non  solo  non  si  congiungerebbe^' 
ro  a quelli,  ma  chiudendosi  nelle  ròcche,  li  danneggereb- 
bono  a tutto  potere.  Troppo  frequente  esperienza  a vsano 
fatto  i Paesi  Bassi  di  quel  che  portassero  quegli  stermi- 
nati eserciti  di  Francia;  i quali,  non  vivendo  che  di  la- 
droneccio nè  osservando  disciplina  veruna,  rinscivano 
più  ancora  infensi  alle  contrade  per  le  quali  passavano 
con  titolo  di  amici,  che  non  i più  fieri  nemici  (2). 

Per  ischivare  la  Fiandra  e il  Brabante  si  consigliarono 
che  l'esercito  di  Francia,  invece  di  procedere  lunghesso 
la  Mosa,  farebbe  la  massa  in  Sciampagna,  e di  là  per  la 
selva  delle  Ardenne,  la  dncea  di  Lncimburgo,  e il  mar- 
chesato di  Giuliaco  o Giulieri  irromperebbe  nella  Ghel- 
di'ia.  Io  esecuzione  di  questo  disegno  l'esercito  fu  rac- 
colto a scaglioni  da  Montereau  fino  a Reims,  Meziens  e 
Scialons;  ma  sparsasi  voce  fra  le  truppe, come  si  dovesse 
prender  la  via  per  una  contrada  affatto  miserabile,  dove 
eravi  indizio  appena  di  strade,  continub  il  pericolo  del- 

■ . f . 

(1)  Il  Monaco  Ai  San  nionigi,  lib.  Vili,  c.  5,  p.  148.  - Froitaarl, 
T.  XI,  e.  112,  p.  339. 

(2)  Fro!»arl , T.  XI , c.  1 1 3 , p.  346. 
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rinkidie  nemiche  e molto  probabile  quello  della  fame, 
ai  dealò  nell'eaercilo  molta  mala  affezione  e acontentez- 
za  (i).  Nacque  però  da  qneato  mormorar  dell'eaercito  ua 
effetto  vantaggioao;  e fu  di  coatrignere  gli  zii  del  re  ad 
accudire  ben  oltre  il  conaneto  alla  provviaione  delle  vet> 
tovaglie  e agli  altri  provvedimenti  opportuni  per  agevo- 
lare il  cammino  aU’eaercito.  Deatinoaai  (Un’eletta  di  due- 
mila e cinquecento  marrainoli,  perchè,  con  la  acorta  di 
mille  lance,  condotte  dal  aìre  di  Concy,  precorresse  aU 
l’avanguardia,  atterrando  le  piante,  spianando  il  terre- 
no, e aprendo  a’ carreggi  che  teneano  dietro  all’esercito, 
quelle  vie,  finallora  inaccesse  (2).  Nel  tempo  stesso  fe- 
oevsi  accordi  con  certi  mercatanti  di  Parigi  che  assuo- 
sero  il  carico  dì  somministrar  per  appalto  i viveri  al- 
l’eaercito.  Il  primo  commissario  de’ viveri  fu  un  Collin 
Bullart,  al  quale  il  re  prestanzò  da  centomila  scudi  per 
la  compra  di  munizioni  lungo  le  rive  del  Reno  e della 
Mosa  (3). 

Ma  per  quanto  fosse  l’ardore  con  cui  Carlo  VI  mettevasi 
ad  un’impresa,  o sia  cbe,  pel  disordine  in  cui  giaceva  la  pub- 
blica amministrazione,  gli  approvvigionamenti  non  venis- 
sero mai  eseguiti  pel  termine  prefisso,  0 ch'ei  si  lasciasse 
difirarre  daU’intento  per  tener  dietro  agli  spassi,  non  gli 
veniva  fatto  giammai  di  entrare  in  campo  per  tempo.  Da 
Parigi  era  egli  partito  fin  dagli  8 di  luglio;  ma  non  mos- 
se da  Scialons  se  non  incominciato  il  settembre  (4). 

Fu  fatto  divieto  sotto  rigorosissime  pene  a’  soldati  di 
togliere  la  menoma  cosa  a' contadini  senza  pagarla,  fin- 

(1)  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  5,  p.  149. 

(2)  Froitaart,T.  XI,  c.  113,  p.  347. 

(3)  II  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  5,  p.  ISO.  - GioTcnale 
degli  (Jrtini,  p,  67. 

(4)  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  5,  p.  149. 
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Uatochè  lostero  in  Francia;  ma  perchè  ninna  cura  po* 
neaai  a far  loro  toccare  a debito  tempo  le  paghe,  e pure 
doveano  vivere , non  a tango  osservarono  qnesto  di- 
vieto; sicché  la  Sciampagna  fa  posta  a sacco  ed  a ruba 
con  estrema  barbarie  (i).  Varcarono  finalmente  la  Mosa, 
ch’era  confine  al  reame,  al  passo,  per  quanto  si  può  sup- 
porre, di  Massone;  e presero  la  via  di  Bastogna  per  Vi- 
reton  e Neufcbatel  nelle  Ardenne,  procedendo  a stento 
per  tre  o quattro  l eghe  al  giorno  in  una  contrada  ove, 
non  che  trovar  vìe  maestre,  dovessi  ad  ogni  passo  invo- 
care l’opera  de’marraìuoli  per  atterrare  i boschi  e spia- 
nare le  fosse  (3). 

n duca  di  Gheldria  non  isgomentavasi  punto;  i ne- 
mici sembravangli  ancora  assai  lontani  da'suoi  confini, 
ed  a ragguaglio  del  tempo  che  mettevano  ad  avanzarsi, 
sperava  egli  che  fosse  per  giunger  l'inverno  prima  di  lo- 
ro; ma  il  marchese  di  Giuliaco,  suo  padre,  le  terre  del 
quale  dovevano  essere  invase  bentosto  da' Francesi,  ben- 
ché non  avesse  colpa  nella  tracotanza  del  figlio,  era  co- 
sternatissimo.  Pregò  per  carità  l'arcivescovo  di  Colonia, 
suo  fratello,  e T vescovo  di  Liegi,  suo  cugino,  di  recarsi 
dal  re  di  Francia  e di  fare  il  possìbile  per  acchetarlo.  Il 
vescovo  di  Liegi,  accertatosi  che  se  il  marchese  venisse 
in  persona  dal  re,  ben  accolto  sarebbe,  glielo  condusse 
in  quell'ora  appunto  che  i Francesi  toccavano  i confiui 
de'  suoi  domini!.  Inginocchiatosi  al  re,  diceva  ilmar- 
cbese:  suo  figlio  essere  un  pazzo  che  volea  'fare  , a suo 
modo  soltanto;  ma  voler  lui,  se  non  potesse  mettere  a 
partito  quel  matto,  aprire  a’ Francesi  tutte  le  sue  ròcche 
e città,  a fin  che  potessero  proseguire  la  guerra  anche 

(I)  Frouurt,  T.  XI,  c.  tI4,  p.  352.  r ' ' 

^2)  Idem,  ibidem,  g.  359. 
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nel  cuor  deU’inverno  (i).  La  qaale  profferta  rallegri»  la 
corte  moltissimo:  avvegnacchè  i Francesi  cominciavano 
a patire  assai  e per  le  piogge  e per  la  scarsezza  de'  vive- 
ri, ed  erano  inoltre  quasi  disperati  per  causa  delle  im- 
boscate che  loro  tendeva  la  cavalleria  leggiere  alemanna: 
non  passava  giorno  che  alcun  di  loro  non  fosse  fatto 
prigione,  e spesso  alle  porte  stesse  del  vallo  venivano  i 
nemici  a rapire  personaggi  di  conto,  e lestamente  fuggi- 
vansi,  cosicché  i Francesi  non  avevano  mai  occasione  di 
venire  alle  mani  con  loro.  Il  marchese  di  Giuliaco  fu  be- 
ne accolto  da  Carlo  VI  e ammesso  alla  mensa  del  re:  gli 
promisero  di  non  devastare  le  sue  terre,  nè  altro  pren- 
dervi che  vettovaglie;  con  le  quali  speranze  se  ne  parti 
insieme  con  Tarcivescovo  di  Colonia,  per  andare  dal  fi- 
glio e indurlo  a cedere  egualmente  (a). 

Giunti  l'arcivescovo  ed  il  marchese  a Nimega,  ivi  tro- 
varono il  duca  di  Gheldria  e gli  si  misero  attorno  per 
muoverlo  a fare  qualche  scusa  al  re.  A grave  stento  po- 
terono ottenere  da  lui  che  dichiarasse,  le  lettere  di  sfida 
recate  a Carlo  Yl,  non  essere  state  dettate  nèappruovate 
da  lui;  bensì  aver  egli  dato  a’ suoi  inviati  carte  con  sotto 
la  sola  sua  firma,  le  quali  avean  essi  vergate  in  quel  mo- 
do che  loro  parve  opportuno.  Con  ciò  prometteva  pur  ' 
anco  di  dar  soddisfazione  a’Brabanzoni,  restituendo  a lo- 
ro la  città  di  Graves;  ma  protestavasi  in  pari  tempo  di 
voler  aderire  alla  lega  fermata  col  re  d’Inghilterra,  e guer- 
reggiarne, occorrendone  il  caso,  qualunque  nemico.  Per 
quanto  scarsa  fosse  una  tale  soddisfazione,  conseguita  a 
stento  con  Tapparato  di  tutte  le  form  ^i  Francia,  Car- 

✓ 

(1)  FroUfiWl,  T.  XI,  c.  m,  p. 

(2)  Idem  ^ ibidem,  c.  122,  p.  431.-  Il  Monaco  di  Sao  Dionigi, 
IU>.  Vili,  c.  5,  p.  I5I.  • Giovenale  degli  Uraìoi , p.  68. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMONONO  4a3 

lo  VI,  dovè,  uollandanti  gli  zìi,  chizmiriene  contento. 
Le  pianare  eran  tutte  allagate  dalle  copioae  e gelide  piog< 
ge  della  stagione;  le  vie  e le  campagne,  coperte  d'altis- 
simo fango;  i cavalieri,  quasi  (atti  smontati;  i cortigiani, 
affaticati  e rislncchi;  il  re  inCne,  tediato  da  qnella  trista 
e monotona  contrada,  ove  ninno  splendido  fatto  anima- 
va la  guerra , ove  non  passava  giorno  che  non  gli  si  rife- 
risse al  mattino,  alcuno  de’ suoi  cavalieri  essere  stato  nella 
scorsa  notte  sorpreso  e rapito  ne’ suoi  propri  alloggiamen- 
ti. Fu  giuocoforza  che  il  re  promettesse  pace  e bnona^acco* 
glienza  al  duca  di  Gheldria;  il  quale  vennegli  condotto  di- 
nanzi nella  tenda  reale  dal  marchese  di  Gioliaco,  suo  pa- 
dre, dal  duca  di  Lorena,  sno  cugino,  e dall’ arcivescovo  di 
Colonia,  suo  zio.  Giunto  dinanzi  a Carlo,  ei  gli  si  pose  da- 
vanti in  ginocchio;  atto'  d’ossequio  che  in  qne’ tempi  si 
praticava  sempre  inverso  a’ monarchi;  ma  fece  nobilmen- 
te le  sue  giustìBcasioni.  Invitavalo  il  re  alla  sua  mensa, 
ove  feceselo  sedere  accanto,  u Ei  fu,  dice  Froiasart,  molto 
n guardato  dai  Francesi,  a motivo  che  avea  dato  loro 
M tanto  travaglio  ».  Restiluirongli  senza  riscatto  i suoi 
sudditi  captivi;  mentr'egli  si  protestava,  non  essere  in 
poter  suo  di  rendere  la  pariglia  a’ captivi  francesi,  peroc- 
ché appartenevano  a ehi  presi  gli  aveva,  ned  egli  aveva 
diritto  di  privameli  (t).  ' 

Fatta  questa  pace,  l’esercito  francese,  rannato  con  tan- 
ta spesa,  e sì  numeroso  e beo  in  ordine  all’ uscir  dai  con- 
6ni  dì  Francia,  che  sembrava  da  tanto  di  sobissarc  l' Ale- 
magna intiera,  si  pose  in  cammino  dopo  la  metà  di  otto- 
bre per  ritornarsene  a casa,  lasciando,  se  non  gli  oneri, 
almeno  ì vaalaggi  tutti  della  guerra  ad  no  principuccio, 

I I.  • 

(!)  FrouMrt^  T.  XI,  c.  124 , p.  435.  - Il  Monaco  dì  San  >[>ionigt» 
lìb.  Vili,  c.  7,  p.  T52-  GiovenaU  d^li  Unìni,  p.  67. 
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appeoa  eguale  iu  possania  agriofimi  vassalli  della  coro- 
na francese.  Ma  il  ritorno  fu  più  ancora  funesto  che  l’ an- 
data. Le  continue  piogge  avevano  impaludata  la  pianura; 
i fiumi  straripati;  impantanavansi  le  salmerie;  i carri 
carichi  del  bottino  ingloriosamente  acquistato  dalla  sol- 
datesca, cadevano  a mano  a mano  in  balia  de*  paesani. 
Parecchi  illustri  cavalieri  vennero  di  nuovo  in  potere  dei 
saccomanni  tedeschi;  gran  numero  de’ pedoni  annegò  al 
passo  della  Mosa;  e l’esercito  entrò  in  Reims  il  di  d'Ogni- 
santi,  lasso,  avvilito  e pieno  di  stizsa  contro  gli  zii  del  re, 
che  con  l’esercito  stesso  avevano  compromesso  l’onore 
della  Francia  (i). 

Nè  l’esercito  soltanto,  ma  tutto  il  reame  incominciava 
a sentire  malissimamente  la  burbanza,  l’asprezza  e la 
dappocaggine  dei  duchi  i quali  reggevan  lo  Stato.  Il  du- 
ca di  Berrl  tenevasi  presso  un  buffone,  già  calzaiuolo,  per 
nome  Taccbe-Tibò,  a cui  aveva  posto  grande  affetto,  ben- 
ché nulla  si  potesse,  al  dire  di  Froissart,  discernere  in 
esso,  « nè  senso,  nè  onore,  nè  consiglio.  Aveagli  donato 
» tra  di  bei  gioielli,  e d'  oro  e d’  argento,  il  valsente  di 
iM  300,000  franchi,  e tutto  ciò  avea  pagalo  la  povera  gen- 
» te  d’Alvernia  e della  Linguadocca,  eh’ erano  taglieg- 
M giati  tre  o quattro  volte  all’anno  per  appagare  al  duca 
n i suoi  folli  cspricci  (a)  r.  Il  duca  di  Borgogna,  men  po- 
vero veramente  d’ingegno,  era  tacciato  però  di  far  peg- 
gio ancora  al  reame,  a motivo  che,  più  ambizioso  essendo 
che  il  fratello  e più  accorto  di  lui,  si  brigava  anche  mag- 
giormente della  pubblica  amministrazione.  Egli,  inter- 
cessore si  vergognosamente  parziale  pel  duca  di  Bret- 

(1)  Il  Monaca  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  8,  p,  156.  - Freiaaarl, 
T.  XI,  c.,126.  p.  M9. 

(2)  Froiaiarl,  T.  XI,  c.  IJ3.  p.  487. 
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tagna,  consigliatore  della  guerra  di  Gheldria,  avviatore 
dell' esercito  per  un  cammino  pieno  di  pericoli,  veniva 
accagionato  per  giunta  di  quasi  tutti  i falli  che  in  tanto 
numero  erano  stati  commessi  in  quegli  ultimi  anni. 

Carlo  yi,  nato  il  3 dicembre  i368,  stava  per  compiere 
l’anno  ventesimo:  era  già  stato  padre,  avendogli  la  con- 
sorte partorito  il  i4  giugno  di  quest'anno  t388  una  fi- 
glinola, che  però  non  visse.  Supponessi  veramente  ch'egli 
regnasse  per  sé  fin  dal  dodicesimo  anno,  quando  l'ave- 
vano emancipato;  ma  si  sapeva  da  tulli,  che  i suoi  zii  face- 
vano il  più  delle  volte  da  loro  senza  nemmeno  interrogarlo. 
Cionnonpertanto  alcuni  de' consiglieri  di  Carlo  V suo  pa- 
dre, e fra  altri  Bureau  della  Riviere,  Giovanni  di  Noviant 
e Giovanni  di  Montagù  si  erano  serbati  in  credito  presso 
di  Ini;  e bramando  naturalmente  esercitare  essi  stessi  in 
suo  nome  la  potestà  regale,  avevano  cura  di  fargli  udir 
sottomano  le  querele  del  popolo,  di  fargli  conoscere  per 
prova  la  incapacità  e le  ruberie  de’ suoi  zii,  di  persuaderlo 
insomma  a poco  a poco  quanto  fosse  per  lui  pericoloso, 
il  non  isradicare  gli  abusi  ch’egli  era  in  istato  di  abolire. 

Erano  ancora  i due  duchi  affatto  all’oscuro  ddia  mala 
impressione  ricevuta  dal  nipote  contro  di  loro,  quando 
furono  chiamati,  ne*  primi  giorni  di  novembre,  ad  un 
Consiglio  plenario  che  il  re  avea  fermato  di  tenere  a 
Reims  nell’aula  dell’arcivescovato,  con  lutti  i principi  del 
sangue,  i conti,  i baroni  ed  i primari  ufficiali  dello  Stato  e 
dell' armi.  In  questo  Consiglio  il  re,  prendendo  a parlare 
pel  primo,  disse  agli  astanti,  averli  chiamati  a consulta 
«per  iscongiurarli  e loro  ingiugnere,  per  l’obbedienza  a 
nini  debita,  di  dargli  il  loro  parere  intorno  alla  condotta 
» delle  pubbliche  faccende,  a fine  di  procurare  al  suo  po- 
npolo  quella  quiete  ch'egli  aspettava  da  tant'anni  ».  Ri- 
spondeagli  pel  primo  il  cardinale  di  Laon,  Piero  di  Mon- 
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tigli,  di  nobii  citato  ilrergaite,  celebrindo  con  uno  sto* 
dillo  discorso  (ulte  le  doti  del  re,  li  beltà  del  ino  ispet* 
to,  la  solerzia  della  mente,  la  prudenza  ed  il  valore;  di- 
cendo che  nnlla  mancavigli  per  addossarsi,  senza  ecce- 
zione, tutte  le  care  del  governo,  ed  esortandolo  a porre 
mano  finalmente  al  pieno  esercizio  della  sua  potestà,  con 
disporre  a suo  senno,  e senza  prender  consiglio  da  alcu- 
no, di  tutto  quello  che  risguardavi  il  ministerio  delia 
guerra  e il  reggimento  della  propria  casa  (i). 

Rimasero  attoniti  i due  zii  del  re  nell' adire  per  bocca 
del  cardinale  cosiffatti  consigli,  diretti  apertamente  a far 
loro  togliere  tutta  l'iutorità  ond* erano  rivestiti:  cionnon- 
pertanto  non  si  attentarono  di  aprir  bocca  in  contrario, 
per  tema  di  scontentare  ed  offendere  il  re  e il  pubblico. 
L'arcivescovo  di  Reimse  i capi  della  milizia,  prendendo 
a parlare  ciascuno  alla  sua  volta,  commendarono  lutti  il 
parere  del  cardinale,  non  omettendo  di  mitigare  col  dol- 
ce dell' adulazione  e con  proteste  di  ossequio  inverso  alla 
regai  potestà,  l’ardimento  della  loro  opinione.  Carlo  VI 
rispose  prontissimamente  al  Consiglio,  sembrargli  il  pa- 
rere del  cardinale  s)  giudizioso,  che  si  dìliberava  a se- 
guirlo. Rendette  grazie  agli  zii,  commendando  altamente 
Taffetio  e le  cure  poste  da  loro,  cosi  nella  educazione  di 
lui,  come  nell’ amministrazione  del  reame;  e,  dispensan- 
doli dalle  brighe  del  governo,  richieseli  di  perseverare 
nel  suo  servigio  con  eguale  attaccamento.  Vedendo  i prin- 
cipi una  si  pronta  determinazione,  furono  persuasi  che 
il  lutto  si  fosse  concertato  preventivamente.  Il  duca  di 
Berrl,  prendendo  a parlare  in  nome  di  tutti  a due,  ap- 
provbil  proponimento  del  nipote, supplicandolo  clonnon- 

(I)  Il  Monaco  di  San  Dìonigi , lib.  Vili,  c.  9,  p.  157*  • Gìovaoale 
d^gli  Uninì , p.  68. 
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pertanto  di  considerare  di  bel  nuovo  la  cosa,  onde  risol- 
vere più  maturamente  quando  sarebbe  giunto  a Parigi. 
Ma  per  quanto  pacato  fosse  il  ano  discorso,  ben  si  rico- 
nobbe pochi  giorni  dopo,  e prima  ancora  che  il  re  par- 
tisse da  Reims,  per  un  fatto  tremendo  che  atterri  la  cor- 
te, l’atrocità  del  suo  risentimento.  11  cardinale  di  Laon 
venne  a subita  morte  per  foru  di  veleno.  Sendogli  stato 
condotto  dinansi,  neH’estrema  agonia,  colui  che  avea  get- 
tato il  tossico  ne' suoi  cibi,  il  moribondo  comandò  che 
fosse  lasciato  andare  incontanente  e sensa  fargli  doman- 
de; aggiugnendo  che  perdonavagli,  come  pure  a coloro 
che  si  erano  serviti  di  lui.  Subito  dopo  la  morte  del  pre- 
lato, il  re  se  ne  andò  a Parigi,  il  duca  di  Berrl  in  Lin- 
gnadoca,  e il  duca  di  Borgogna  a Digiune,  ricolmi  amen- 
due  dei  presenti  fatti  loro  dal  re  quando  ne  preser 
commiato  (i). 

(I)  It  Modmo  di  Saa  Dionigi,  tib.  VIIT,  c.  IO,  p.  158.-  Giavanalt 
degli  Urtioi,  p.  68,  69.  • Froiitart,  c.  126,  p.  449. 
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Carlo  FI  imprende  a governare  da  se;  — ferma  una  tre- 
gua triennale  con  f Inghilterra;  — va  in  giro  per  le 
province  e schianta  alcuni  abusi-,  ma  la  frenata  sua 
vaghezza  piaceri,  e t incoerenta  della  sua  condotta 
e de’  suoi  progetti  non  lasciano  rinascere  la  pubblica 
projpe/’ità.— ^ iSSg-iSga. 

Si  rallegrava  moltÌMimu  il  popolo  delia  rimoxione  degli 
zii  del  re  e del  rinnovellaoientu  de*  reggitori  dello  Stato. 
Stanca  era  la  Francia  di  tante  dilapidazioni,  di  tanti  foU 
leggiamenti,  di  tanti  indegni  maneggi.  Sminuita,  raina- 
ta,  avvilita,  le  riusciva  di  «gualche  conforto  il  porre  colpa 
di  tanto  sangue  sparso,  dei  tesori  scialacquati,  degli  af- 
fronti ricevati,  a coloro  che,  stando  presso  del  re,  ne  ave- 
vano raggirata  la  giovinezza.  Persuasa  che  una  muta- 
zione, qualunque  ella  si  fosse,  riuscirebbe  pur  sempre 
vantaggiosa,  sperava  insieme  che  quella  avvenuta  frutte- 
rebbe allo  Stato  più  che  un  passeggero  sollievo,  e che  la 
voce  del  popolo  sarebbe  bnalmente  ascoltata,  e riguar- 
dati i suoi  interessi. 

Nove  anni  erano  trascorsi  dall' avvenimento  al  tròno  di 
' Carlo  Vi;  e gli  sforzi  che  in  questo  breve  giro  di  tempo  era 
stata  costretta  a fare  la  Francia,  si  prodigiosi  erano  da  far 
credere  che  tutta  Europa  dovesse  andarne  subissata:  ep- 
pure con  grande  avvilimento  della  nazione  affatto  esigui 
ne  erano  stati  gli  effetti.  In  tempo  che  gli  altri  potentati 
riuscivano  a mala  pena  a porre  in  armi  più  di  cinque  o 
Seimila  uomini,  non  era  quasi  passato  anno  che  Car- 
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io  VI  non  ne  facesse  mnovere  da  centomils.  La  prima  ' 
sua  grande  spedizione  era  stata  qnella  dell'anno  i38a 
contro  i Fiamminghi.  Allora  l'esercito  avea  trionfato  la 
gran  vittoria  di  Rosebécqne^  ma  invece  d’incalzare  i vinti  e 
eonchinder  la  guerra,  i Francesi  avean  rivolte  l’armi  oon- 
Irò  la  Francia  medesima,  coiicchè  io  somma  non  disarma- 
rono nè  dispogliarono  altri  che  i Parigini.  Un  altro  non 
men  poderoso  esercito  crasi  mosso  nel  i383,  e avea  ri- 
cuperato Bruckurgo  dalle  mani  degl’Inglesij  ma  in  questo 
sol  fatto  consistettero  le  sue  geste,  riuscite  così  impari 
alla  universale  espettazione,  che  corse  voce  di  proditorii 
maneggi.  Il  formidahìle  esercito  condotto  dal  dncad’An- 
giò  alla  conquista  dei  reame  di  Napoli,  onde  tutta  Italia 
era  alata  atterrita,  fu  dalle  malattie  e dagli  stenti  affaltb 
distrutto  nel  i384-  Pari  fu  all’un  di  presso  il  destino  di 
quello  che  l’ammiraglio  Giovanni  di  Vienna  tragheltb  in 
Iscozia  l’anno  i385;  l’altro  poi  che  nell’anno  medesimo 
(u  condotto  in  Fiandra  dal  re,  non  che  soggiogare  i Gan- 
tesi,  dovettesi  congedare  a ciò  non  facesse  ostacolo  ai 
negoziati  per  cui  fu  comprata  la  pace  con  loro,  francan- 
doli di  tutti  i diritti  e privilegi  pei  quali  guerreggiato  ave- 
vano. L’esercito  di  terra  e navale  che  si  assembrò  alla 
Schiusa,  nel  i386)  per  invadere  l’Inghilterra,  fu  disciolto, 
senza  nemmeno  provarsi  a metterlo  in  mare.  I due  ar- 
mamenti che  si  allestivano  a Tregnier  ed  Harflenr  l’an- 
no 1387,  andarono  a vuoto  per  la  cattura  del  conesta- 
bile:  e in6oe  l’ esercito  mossosi  contro  la  Gheldrta 
nel  i388,  ritorna vasene  avvilito  e prostrato  per  gli  stenti 
eie  perdite  durate  in  guerreggiare  un  principuccio , il 
quale  riuscì  dalla  prova  con  lutti  gli  onori  dell’armi. 

Guidatori  si  infelici  deUe  operazioni  di' guerra  j i du- 
chi di  Borgogna  c di  Berrì  non  aveano  mostrata  mag- 
giore capacità  nella  condotta  dello  cose  civili,  alle  quali 
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ben  si  pnò  dir  che  non  trean  nemmeno  rivolto  il  pen« 
siero;!' amministrazione  della  ginatizia,  le  finanze  del  rea- 
me, la  sicurezu  pubblica,  le  fortificazioni,  le  strade,  la 
isirazione  della  gioventù,  ogni  ramo  di  pubblica  ammini- 
strazione giaceva  in  abbandono;  ogni  cosa  nel  più  fiero 
disordine:  l’azione  del  governo  non  appariva  se  non  che 
nelle  estorsioni,  nella  leva  di  Irihuii  disorbitanti  e non 
assentili  dagli  Stati,  nella  riscossione  delle  taglie,  che 
senza  regola  nè  modo  levavaosi  le  tre  o quattro  volte 
airanno.  E inta irto  ciurme  di  ladroni,  che  ai  dicean  sol- 
dati deiringhilterra,  comecché  non  ricevessero  dagl' In- 
glesi nè  soldi  nè  munizioni , e non  ubbidissero  a’  loro  co- 
mandamenti, occupavano  baldi  esecuri  nel  cuore  stesso 
del  reame  forti  castella,  e di  là  taglieggiavano  le  circo- 
stanti contrade. 

I Quanto  più  odiosi  eran  divenuti  gli  zii  del  re  per  la 
loro  avara  cupidigia,  per  la  scambievole  invidia,  e per  in- 
capacità, tanto  maggior  fiducia  ed  amore  poneva  il  po- 
polo nel  giovane  monarca.  Tale  era  l' aspetto  di  Carlo  VI 
da  predisporre  in  suo  favore  gli  animi;  la  sua  statura, 
eccedente  la  mezzana;  era  debitamente  proporzionala, 
ed  indicava  forza  e sveltezza;  vivace  il  guardo,  bionda 
la  chioma,  piacevolissimo  il  volto.  Insinuanti  erano 
i suoi  modi;  non  ricusava  mai  d'asraltar  chicchefosse, 
iàmigliarmente  conversava  anche  con  gl'infimi,  chia- 
mandoli per  nome;  e coiraflfab'dità  del  suo  tratto  cat- 
tivavasi  i cuori  di  lutti  coloro  che  gli  si  appressavano. 
Destro  oltremodu  in  tutti  gli  esercizi  del  corpo,  era  perciò 
riguardalo  come  attissimo  alla  guerra;  assai  per  tempo 
avea  dimostrato  vaghezza  di  pugne;  prode  era,  attnoso 
ed  anzi  bisognoso  di  darsi  moto;  cupido  di  forti  commo- 
zioni e di  nuovi  spettacoli;  avevangli  fitto  in  mente,  la 
gloria  maggiore  de' re  esser  quella  che  mercasi  sui  campi 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  VIGESIMO  43 1 

di  battaglia;  e i popoli  erano  aconsigliati  abbastanaa  per 
Dodrìre  questo  medesimo  falso  concetto,  per  estollere 
sopra  di  ogni  altra  virtù  la  prodezza,  e pregiar  le  con- 
quiste più  che  il  buono  e prospero  stato  (i). 

Venne  ad  accrescere  le  pubbliche  speranze  T ordi- 
namento dei  nuovo  consiglio:  piacque  anzi  tutto  all'uni- 
versale che  il  re  si  tenesse  da  presso  il  duca  di  Borbone, 
suo  zio  materno,  il  quale  avea  saputo  serbarsi  con  una 
condotta  accorta  e concdiante  in  grazia  di  tutti,  e fu  sti- 
mato fino  all'ultimo  uomo  di  gran  mente,  comecché  io 
fatti  non  l’abbia  mai  dimostrato.  L'aura  popolare  spirava 
ancor  più  propizia  pei  ministri  di  Carlo  V.  Tutto  il  male 
sofferto  sotto  il  regno  di  questo  monarca  era  sdimeutìcato, 
nè  più  si  avean  soti’ occhio  che  i grandi  suoi  resultamen- 
ti:  e il  contraposto  della  sua  amministrazione  con  quella 
che  vi  succedette,  aveagli  confermato  il  sopranome  di 
saggio.  1 suoi  fidati  poi,  come  si  videro  spodestati  dagli 
sii  del  re,  eransi  accostati'al  popolo;  aveano  fatto  più 
giusta  stima  degli  abusi  dopo  che  più  non  sene  approfit- 
tavano; e conceputi  perciò  varii  progetti  di  riforma,  gli 
aveano  suggeriti  al  giovane  loro  signore,  nel^  grazia  del 
quale  erano  appunto  ritornati  per  questa  brama  dimo- 
strata da  loro  di  operare  il  bene.  Bureau  della  Riviere, 
Pier  di  Vilaines,  per  sopranume  il  Balbo,  Giovanni  il 
Mercier,  aire  di  Noviant  oNogent,  e Giovanni  di  Monlagù, 
tutti  a quattro  già  in  carica  a’ tempi  di  Carlo  V,  furono  i 
primari  ministri,  eletti  dai  giovane  re.  A Kovìant  e a Mon- 
tagù  fu  particolarmente  affidata  l'aoyniuistrazione  della 
finanze.  Oudart  dei  Mouliné,  venne  «fhiamatu  presidente 
primario  del  Parlamento,  e Arnaldo  di  Corbia,  cancel- 
liere di  Francia;  il  giureconsulto  Giangiovenale  degli  Ur- 


(I)  J1  Monaco  di^San  Dionigi,  Uh.  Vili,  c.  Il,  p.  159. 
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sìdì,  psdre  dell’arcivescovo  di  Reims,  autore  della  storta 
del  regno  di  Carlo  VI  ebbe  la  carica  di  proposto  de'  mer- 
catanli.  La  qual  carica,  abolita  in  occasione  della  som- 
mossa de’Magliesi,  fu  ristabilita  da  Carlo  YI,  con  molta 
soddisfazione  del  popolo,  benché  non  intiera;  avendo  egli 
riservata  a sé  stesso  la  nomina  del  proposto,  che  prima 
era  di  diritto  del  corpo  de'mercatanti,  e omesso  di  ripri- 
stinare il  Consiglio  degli  Scabini,  maestrito  parimenti 
popolare,  che  prima  consigliava  quel  capo  della  borghe- 
sia. in  grandi  speranze  levavasi  il  popolo  per  queste  scel- 
te: ma  più  grande  ancora  era  la  contentezza  che  aH'nni- 
versale  recavano  le  rimozioni;  i creati  del  duca  di  Berrl, 
c quelli  massimamente  del  duca  di  Borgogna,  furono 
quasi  tutti  tolti  di  carica;  gente  che  non  per  altro  si  era 
segnalata  che  per  l’estorsioni  e la  sfacciataggine,  e il  cui 
rimuovi  mento  fu  accompagnato  dalle  maledizioni  del 
popolo  (i). 

11  nuovo  Consiglio  di  Carlo  YI  diedesi  a diveder  me- 
ritevole della  Bducia  ip  lui  posta,  adoperando  immanti- 
nenti  a restituire  la  pace  al  reame.  Persuase  il  monarca, 
non  potersi  a niun  conto  ristabilire  la  pubblica  sicurtà  e 
quiete  nelle  provìnce,  nè  l’ordine  e l’abbondanza  nelle 
finanze,  ove  non  si  cessasse,  almeno  temporaneamente, 
quella  guerra  rovinosa  contro  gl'  Inglesi  che  durava  da 
sì  gran  tempo  senz’avere  arrecato  giammai  verun  profi- 
cuo risultamenlo.  Sembra  anzi  che  la  materia  fosse  già 
stata  preparata  da’nuovi  ministri  prima  eh’ e’ fossero  in  ca- 
rica, cioè  fio  da  quando  erano  venuti  a capo  d’insinuarsi 
presso  di  lui;  e che  il  primo  atto  del  Consiglio'  instaura- 
tosi dopo  la  rimozione  dei  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna, 

|I)  li  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  12,  p.  161.  • Giovenalo 
drgli  Uriini , p.  69. 
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fosse  quello  di  chiedere  a Riccardo  II  uo  salvocondoUo 
pel  vescovo  di  Bayeux,  il  canceUiere,  e i siri  di  Sanlt,  di 
Ramhure  e di  Disque,  i quali  a Iw  dovèano  recare  pro- 
poste di  pace:  perciocché  questo  salvacondotto  si  legge 
rilasciato  con  la  data  del  i6  novemh’re  i388(i).  Cheun- 
que  sia  la  cosa,  Riccardo,  a’  a6  del  mese  stesso,  deputò 
dal  canto  suo,  per  negoziare  con  essi,  il  vescovo  di  _Dur- 
ham,  Guglielmo  di  BelcampO,  capitano  di  Calese,  ed  al- 
tri commiuari  (a).  Elessesi  a luogo  del  convegno  il  pic- 
colo villaggio  di  Lelinghen,  fra  Calese  e Bologna  a mare, 
già  insigne  per  molte  altre  conferenze  tenutevi.  (3). 

Non  meno  desiderabile  era  la  pace  per  l’Inghilterra 
che  per  la  Francia.  Il  duca  di  Glocestro,  zio  di  Riccar- 
do li,  dopo  aver,  con  l'àiuto  della  fazione  di  cui  era  ca- 
po, sbandito  dal  reame  il  duca  d' Irlanda  e gli  altri  favo- 
riti del  re  suo  nipote,  e recato  in  sua  mano  il  governo, 
avea  raccolto  un  Parlamento,  ch’ebbe  poi  nome  di  spie- 
tato, e portato  querela  dinanzi  alla  camera  de’ Pari  con- 
tro di  loro.  La  sua  accusa  contro  l’arcivescovo  di  York,  il 
duca  d’Irlanda,  il  conte  di  Suffolk,  sir  Ruberto  Tresilian 
sir  Nicola  Brembre  ed  altri,  fu  spalleggiata  dai  conti  di 
Derby,  d’ Arundel,  di  Warwick  e di  Nottingham.  E il  Par- 
lamento, che  stette  accolto  dal  mese  di  febbraio  fino  ai 
4 di  giugno  i388,  lasciò  da  un  canto  le  forme  tutelari 
della  giustizia  per  appagare  l’astio  popolare.  Tresilian, 
Brembre^  e sir  Simone  Burley  furono  appiccati  alle  for- 
che; il  conte  di  Suffolk,  il  duca  d’ Irlanda,  con  parecchi 
altri  egualmente  contumaci,  vennero  condannati  al  ban- 
do ed  alla  confisca  de’benl  Le  quali  violenze' della  fazione 

I _ ^ . , V-  •„»,  _o“ 

(\)  Mymer-,'  /Seta  publica,  T.  VII,  p.  608. 

(2)  idèm^  ibidem,  p.  610. 

(3)  Froiuarl,T.  XI,  c.  134,  p.  491. 

Sl.MOKDI,  T.  XI.  . : 
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che  avea  spogliato  il  re  d'ogni  potestà,  muovendo  a com- 
passione de' vinti  il  popolo,  disponevano  gli  animi  ad  no 
altro  e contrario  ravvolgimento  (i).  Queste  lunghe  inte- 
stine discordie  avevano  indebolita  l'Inghilterra  e dato  an-  ' 
sa  alle  offese  de’ suoi  nemici  esterni.  Il  conte  di  Dnglaa 
avea  fatta  irruzione  con  un  esercito  scozzese  nelle  contee 
settentrionali;  e venuto  alle  mani,  il  ig  agosto  i388,  ad 
Otterbourn  con  gl’inglesi,  capitanati  da  Peccy,  soprano- 
maio  Holspur  (2)  Sglinolo  del  conte  di  Northumberlandia, 
aveva  procurato  a’ suoi  una  compiuta  vittoria,  sebbene  el 
cadesse  estinto  sul  campo.  Più  di  mille  Inglesi,  con  Per- 
cy,.loro  condottiero,  erano  caduti  prigioni,  meglio  che 
milleottocento  uccisi  in  battaglia,  e più  di  mille  feriti  (3). 

,ln  cosifatte  congiunture,  il  duca  di  Glocestro  ed  i ma- 
gnati che  avevano'recato  in  loro  mado  il  governo,  dove- 
vano desiderare  la  pace  coi  Francesi;  ma  perchè  la  taccia 
più  grave  da  loro  apposta  ai  creati  del  re  era  quella  dì 
aver  negletti  i diritti  della  corona  inglese  sulle  province 
del  continente,  perciò  non  potevano  abbandonar  pre- 
tensioni di  cui  insnperbiva  il  popolo  d’Inghilterra.  Fu 
impossibile  quindi  à' negoziatori  di  Lelingben^ di  con- 
chiudere una  ferma  pace.  Quanto  è alla  pattuizione  d’u- 
Ila  ti-fegua,  bene  vi  si  attraversavano  gli  Scozzesi,  i quali, 
stimando  che  fosse  l’occasione  propizia  per  vendicarsi 
dell’Inghilterra,  bramavano  poter  proseguire  le  ostilità, 
loro  si  ben  riuscite  da  principio;  ma  alla  fine  fu  superata 
la  loro  opposizione,  e il  18  di  luglio  si  stipulò  una  tregua  , 

• I • /, 

V 

(1)  Thomat  ffalsinghtunu  llisu  jùtglùù  , p.  '334.  • EjuuUm  Ypo- 
digma  Neustriae,  p.  542.  Henrici  de  Kryrghun  de  EtmU  Anglìae  , 
p.  2677-2706.  - RapùC Thojmu  , StorU  d’ laghittarra , T.  Ili,  lib.  X, 
p.  314.  - Stona  d' Inghitlerra  di  David  Home,  c.  XVII,  T.  Ili,  p.  77 
e aegg.  dcU’Bdiz.  ilal.  della  Biblioteca  Storica  di  tutte  le  nazioni. 

(2)  Hoilpiir , sperone  arroventU»  j a motivo  del  ziio  arrivicato  va- 
lore. [Gli  EdU.) 

(3)  Froissarl,  T.  XB,  c.  120,  p.  420.  . ' 
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generale,  cosi  in  terra  cLe  in  mare,  in  cni  faron  com- 
presi tatti  gli  alleati  d’ entrambe  le  corone^,  la  quale  tre- 
gua dovesse  dorare  per  trentotto  mesi,  o meglio  sino  al 
i6  agosto  i3ga>  rimanendo  infrattanto  ciascuna  parte  in 
possesso  di  quanto' occupava.  Crearonsi  inoltre  in  ogni 
provincia  conservatori  della  tregua,  con  l’obbligo  di  farne 
osservare  i patti  e castigarne  griofrattori  (i). 

Non  avevano  omesso  i ministri  di  Carlo  VI  ogni  altro 
passo  necessario  per  conservarsi  in  pace  ed  amiciaia  con  . 
gli  altri  Stati  conterminali.  Vincislao,  re  de’ Romani,  er»  , 
poco  formidabile;  cionnonpertanto,  perchè  l’impresa  di 
Gheldria  avrebbe  potuto  disturbare  la  pace  con  esso  e 
con  l’Imperio,  il  sire  di  Xìoncy  era  stato  a lui  deputato  ^ 
con  proteste  amichevoli,  e per  dichiarare  che  Carlo  VI, 
movendo  contro  il  duca  di  Gheldria*  a vendicare  l’af- 
fronto da  questi  ricevuto,  non  intendeva  perciò  di^ron|• 
pere  i vincoli  d’amicizia  e concardia  tra  il  suo  Stato  e 
l'Imperio;  alle  quali  proteste  Vincislao  si  era  acquetato, 
e dimostratosi  amico  e benevolo  (a).  La  pace  fermata  te- 
sté, con  vincolo  dì  parentela,  dal  duca  di  Lancastro  col 
re  di  Castiglia  dava  sospetto  a’ Francesi  di  un  cambia- 
mento nella  politica  di  quel  reame  e della*  sua  adesione 
con  r Inghilterra.  Vi  ai  spediva  l’ammiraglio  Giovanni  di' 
Vienna’,  con  incarico  di  strigner  di  nuovo  que'vincolt 
che  la  Castiglia  e in  queito  e nel  precedente  regno  ave- 
vano unita  alla  Francia;  e il^re  castigliano  si  protestava 
di  bel  nuovo  riconoscente  ed  amico  a’ Francesi  (3). 

Un’altra  pace  veniva  raccomandata  a Carlo  VI  da’ suoi 
consiglieri,  come  opportuna  a cattivai'gli  l’affetto  del  po- 

(f)  Bjrmer,  Acia  publica^  T.  VII,  p.  622-630.  t 

(2)  FroUurt,  T.  Xf,  c.  II2,  p.  341,  e c.  114,  p.  357. 

(3)  Idem,  ihtiìem,  c.  126,  p.  45J,  e e.- 130,  p.  469.  ' 
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polo  e la  proiezion:  celeste;  ed  era  la  pace  della  Chiesa, 
doppiamente  straziata  daU’eresia  e dal  scisma.  Un  d&ttore 
di  teologia  dell'Ordine  di  san  Domenico,  per  nome  Gio- 
vanni di  Monson,  predicando  un  giorno,  intorno  al  pec- 
cato originale,  si  era  lasciato  uscire  di  bocca , essere  que- 
sta,labe  inerente  a tutte  creature  umane,  dal  punto  del 
loro  concepimento;  uè  altrimenti  sendo  stata  astersa  che 
con  la  redenzione  di  Cristo,  anche  la  madre  di  lui,  la 
vergine  IVIaria,  essere  stata  concepita  in  peccato.  Disse 
^egli  tal  cosa  per  modo  di  esempio,  tenendo  come  affatto 
innocente'^4  incontrastabile  una  simile  applicazione  del- 
la dottrina  professata  dalla  Chiesa.  Ma  la  Sorbooa,  cioè 
la  Facoltà  teologica  deirUniversità  di  Parigi,  mossa  con- 
tro i Francescani  ed  i Domenicani  da  quella  sua  consueta 
gelosia,  ^er  cui  si  era  tante  volte  ingaggiata  in  fiere  con- 
tese con  loro,  non  si  lasciò  sfuggire  quell’ occasione  per 
dare  addosso  ad  un  Domenicano:  dichiarò  aver  lui  oltrag- 
giato con  le  sue  parole  la  madre  di  Cristo;  e che  il  sagri- 
fizio  del  figliuolo  di  Dio  aveva  anticipatamente  scancellata 
la  macchia  del  peccato  originale,  non  aolo,dalla  sua  pro- 
pria nascita,  ma  da  quella  altresì  della  propria  madre. 
Questa  eccezione  dal  comnneKdestino  dell’ umanità,  cui 
ai  dìè  nome  d’/mmoco^a  concezione , parve  una  guisa 
novella  d’omaggio  prestato  alla  Vergine.  La  divozione  per 
essa'  induceva  ad  abbracciare  una  tale  dottrina, 'e  a profes- 
sar che  Maria  era  pura  prima  ancora  del  nascimento.  La 
contesa,  comechè  quasi  inintelligibile,  diventò  popolar^,  é 
fu  ingagliardita  dalle  passioni.  £ il  dottore  Monson,  atter  - 
rito  dal  crescente  ribollimento  degli  animi,  si  rifuggì  in 
Avignone,  ove  la  corte  papale  teneva  pur  anco  per  orto- 
dossa la  dottrina  ch’egli  aveva  professata  (i).  Per  Poppo- 

' ^ • V : ...  f 

(I)  Il  Monaco  dì  San  Diooigi.  lih.  Vtf^  c.  5,  }i.  139. 
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sta  parte,  l'Ordine  intiero  dei  Domenicani,  che  occupava 
i seggi  deiriaquisiaione,-e  riguardavasi  come  deputato 
specialmente  alla  difesa  della. purità  della 'fe'de,  fremeva 
di  sdegno  in  veggendo  tacciato  d’eresia  uno  de’ suoi  più 
valorosi  dottori,  per  una  dottrina  da  tutti  Iqro  fino  a quel 
' punto  egualmente  professata.  Settanta  de’più  celebri  dot* 
tori  dell'Ordine  presero  l’impegno  di  propugnar  l’opi- 
nione di  Monson;  quarantamila  scudi  d’oro  in  oro  man* 
daroDsi  ad  Avignone  per  sostenere  la  lite.  La  Sorbona  de- 
putò dal  suo  canto  alla  corte  papale  i suoi  più  faniosi  teo- 
logi per  sollecitare  il  processo  di  Monson  e la  condanna 
delle  sue  dottrine  (i).  In  grande  imbarrazzo  si  trovava  il 
ponteGce;  gravatagli  di  alienarsi  l'animo  cosi  dell’ una, 
come  dell’altra  delle  due  potenti  corporazioni  ecclesiasti- 
che contendenti  fra  loro;  quindi  sperando  causare  la  bri- 
ga di  far  sentenza,  fece  abrisciar  vria  di  notte  tempo  Gio- 
vanni di  Monson,  che  riparavasi  in  Aragona..  *'  ' ' 
Ma  la  Sorbona  non  era  disposta  ad  appagarsi  d’ un  di- 
mezzato trionfò:  ponendo  a profitto  il  popolare  fermento 
suscitalo  da. questa  contesa,  trasse  dalla  sua  il  monarcai 
e questi,  che  pure  non  avea  compiuto  i veotun  anni,  ed 
era  affatto  ignorante,  cosi  di  queste  materie,  che  sfuggono 
airnmaoo  intendimento,  come  di  ogni  al  tra  cognizione  che 
studio  ed  applicazione  riebi^ga,  diedesi  a credere  age- 
volmente di  potere  con  Tautorità.  sua  decidere  le  con- 
troversie di  fede  del  pari  che  le  cose  del  governo.  H ve- 
scovo d’Evrenx,  suo  confessore,  era  del  partito  di  Mon- 
soni gl'inquisitori  della  fede  e tutto  l’Ordine  di  san 
menico  ne  sostenevano  la  dottrina;  l’istesso  papa  propen- 
dea  per  quella;  e tutto  ciò  malgrado,  il  giovane  Carlo  VI 
portò  sentenza  che  la  Beata  Vergine  fosse  stata  concepita 


(I)  tl  Monaco  di  Sun  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  2,  p.  I4.'>. 
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senza  la  macchia  dell’  orignale  peccalo,  e fece  incarcerare 
quei  lutti  che  vi  contrastavano.  Clemente  VII,  che  stava 
sempre  in  timore  d’ esser  posposto  aU'emolo  Urbano  VI , e 
che  non  si  reggea  se  non  che  per  la  protezione  della  cor- 
te di  Francia,  non  sr  ardì  più  di  resistere:  condannò  con 
una  sua^  bolla  e Giovanni  di  Monson  e tutti  i suoi  ade- 
renti, ed  assentì  che  il  re  ordinasse  in  'lutto  il  reame  la 
festa  della  Imoaacolala  concesione,  e costrignesse  il  suo 
proprio  confessore  e lutti  i più  famosi  Domenicani  a ri- 
trattarsi in  presenta  sua  e di  tutta  la  corte.  Dopo  di  ciò, 
furono  espulsi  hnu  ad  uno  di  carica,  e l’Ordine  stesso  do- 
vette soggiacere  a. gastigo:  fecesi  divieto  a’  Domenicani  di 
seder. nelle  cattedre  teologiche  dell’ Università  di  Parigi; 
nelle  pubbliche  processioni  fu  loro  assegnato  l’ ultimo 
luogo  dopo  gli  altri  ordini  mendicanti,  con  dichiarazione 
che  il  confessore  del  re  non  potesse  più  oltre  esser  tra- 
scelto dalla  loro  religione  (i).  . 

Per  compiere  la  pacificazione  della  Chiesa,  sarebbe 
stato  mestieri  abolire  lo  scisma:  al  che  di  buon  grado 
avrebbe  il  giovane  re  accudito;  ma  una  tanta  faccenda 
non  istava  già,  come  l’altra,  nel  suo  volere  ed  arbitrio, 
però  che  vi  abbisognava  il  concorso  di  altri  principi,  in- 
dipendenti e gelosi  del  predominio  di  Francia.  Cioonon- 
pertanto,  bramando  i consiglieri  di  far  conoscere  e per- 
correre a Carlo  le  province,  a fine  di  ralSermarvi  Tauto- 
rilà  regale,  trassero  partito  da  questa  sua  brama  di  ado- 
perare alla  pacificazione  della  Chiesa  per  insinuargli  il 
disegno  di  fare  una  visita  a papa  Clemente  in  Avignone: 
il  che  stabilitosi,  riserbossi  la  gita  alTautunno  vegnente. 

f (I)  11  Monaco  tli  San  Dionigi,  lib.  Vili,  c.  14,  p.  IC4.  - f'iCoe  Ro- 
man, Ponty'.  in  Script,  hai, , T.  Ili , P.  Il,  p.  750.  - Raynaldi  Annal. 
EccL,A.  1387  i4. -Qaeati  non  arreca  ▼eruna  finale  decuione  delln 

chieaa  io  quella  cootroTersia. 
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Al  Conttglio  regale  sembrava  un  gran  fatto  l'avere  po- 
tato costrignere  il  re  a dar  qualche  retta  alle  pubbliche 
faccende  e ad  ascoltare  alcuni  progetti  di  riforme  ed  ab- 
bnonimenli:  ma  era  impossibile  raffrenar  lungamento 
l’indole  sua  e quella  intemperante  vaghezza  di  passatem- 
pi, e diletti  cui  l'età  era  atta  forse  a scusare,  ma  che,  per 
l'abito  già  .radicato  di  lasciarsi  andare  ad  ogni  capresle- 
ria  e di  non  badare  ad  ostacoli,  poteva  diventare  più  esi- 
ziale. Tutti  coloro  che  gli  stavano  attorno,  e quelli  in 
■specie  che  ambivano  di  andargli  a’  versi  e di  acquistarsi 
favore  presso  di  lui,  facevano  a gara  a- decantargli  la 
magnificenza,  a persuaderlo  che  in  essa  era  posta  la  glo- 
ria de’ regnanti,  a ripetergli  sempre  che  col  trarre  in  fe- 
ste ed  in  diletti  la  vita,  non  che  violaroialcuno  suo  de- 
bito; felicitava  aU'incnntro  la  corte  ed  il  popolo.  Fra  que^ 
sti  soddneimeiati,'Bceverato  dalla  soggezione  inverso  agli 
zii,  e in  piena  facoltà  di  pescare  senza  verun  ritegno  nel-^ 
l'erario,  ogni  suo  pensiero  fu  vólto  bentosto  a burban- 
zosi'passatempi.  >j 

Per  la  primaicosa  ei  si  risolvè  di  conferire  con  solen- 
ne pompa  il  cavalierato  a'saoì  dne  cugini  Luigi  e. Carlo 
d’Angìò-,  figliuoli  del  duca,  il  primonalo  de’ quali  era  de- 
stinato a postare  il  titolo  di  re  di  Napoli.  Si  stabili  che 
questo  conferimento  farebbesi'.a  San  Dionigi  il  calen  di 
maggio  del  'xlSq.  Nella'  quale  città  non. vi  essendo  Sala 
veruna  bastantemente  spaziosa  per  capire  la  moltitudine 
dei  cavalieri  e'delle  datane  che  il  re 'fece  invitare  alla  fe- 
sta, cod' io  Francia  come  in  Inghilterra  ed  in  Alemagna, 
eresaeai  presao  l’abbadìa  una, vastissima  sala  di  legname, 
lunga  nOvantadne  piedi, è trentaaei  Jarga,  le  eiù  pareli 
tarano  coperte  dei  più  ricchi  arazzi.  Ivi  ai  dovean  fare 
le  radunanze;  del  resto,  la  regina,  le  più  principali  dame 
di  Francia,  i principi  del  sangue  regio  e gli  ufficiali  pri- 
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mari  della  corona,  presero  alloggiamento  nella  badia,  e 
gli  altri  convitati  furono  accolti  ad  ospizio  dai  cittadini. 
Fuor  delle  mura  apparecchiossi  una  lizza  per  li  tornei, 
intorno  alla  quale  si  disposero  loggi  per  le  dame  e tor- 
riciuole  pei  giudici  de' combattimenti.  a 

Giunse  il  re  a San  Dionigi  il  i.°  di  maggio,  eteneagli 
dietro,  poco  stante,  nn  numeroso  corteo,  a capo  del  qua- 
le venivano  a cavallo  i due  giovanetti  principi  d'Angiò,  , 
in  modestissimo  assetto,  e vestiti  soltanto  di  una  tonaca 
bigio-bruoa  talare.  Segnivanli  la  regina  loro  madre, 
principi'del  sangue,  i duchi,  i conti,  tutti  in  isplendido 
arreda  a seconda  del  grado.  Le  cerimonie  che  i roman- 
zieri additavano  usate  per  l'armamento  de’ cavalieri  er-  . 
ranti,  furono  tutte  osservate  con  iscrnpolosa  esatezza.  J1 
bagno,  la  veglia  dell’ armi ^ il  colpo  della  spada  sul  collo, 
il  dono  del  cingolo  e degli  speroni,  tutto  fu  praticato,  con  • 
una  continua  mischianza  di  orazioni,  di  messe  e di  Itene- 
disioni.  A' tre  del  mese  incominciarono  le  giostre:  venti- 
due  cavalieri,  scelti  dal  re  fra’ più  leggiadri  e valorosi 
della  corte,  furono  condotti  nella  lizza  dalle  dame,  per 
mano. delle  quali  due  di  loro  ebber  poi  anche  il  premio 
dei  certame.  H'giorno  seguente  giostrarono  gli  scudieri^ 
e l’altro  appresso,  cavalieri  e scudieri  alla  rinfusa.  Le  not- 
ti traevansi  in  danze  e banchetti,  e il  più  licenzioso  tri- 
pudio regnava  ne’  chiostri  della  badia  dj  San  Dionigi.  La 
festa  ebbe  fine  con  nn  ballo  in  maschera,  col  favore  del 
quale  appagaronsi  meglio  quelle  brame  che  tanti  giorni 
di  gozzoviglie  e diletti  avevano  inuggiolite.  Pòche  assai 
delle  dame  e damigelle  della  corte  scamparono  illese^  in 
questi  luoghi  alla  religione  consacrati,  dai  profanamen- 
ti del  vizio  (i).  t 1 ’ ’ rjq  r;,* 

■ I i.'”i  ‘ ■ f >•  • • • ' • 

(I)  Il  .Monaco  di  San  Dionigi , lib.  IX  . c.  t e 2,  p.  167 . - Gio-e- 
nale  degli  Unìni,  p.  73. 
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Non  appena  farono  queste  allegrea'ze  finite  che  il  re 
fece  disporre  una  solennità  di  genere  afiatto  opposto.  Ri- 
stucco di  piaceri,  ei  venne  in  brama  di  vedere  una  pompa 
funerea^  e stabili  ohe  la  corte  l'accolta  a San  Dionigi  doves* 
se,  prima  di  separarsi,  rendere  gli  ultimi  onori  al  conesta- 
bile  Bertrando  del  Ghrsclin,  che  pure  era  morto  nove  anni 
addietro,  ossia  due  mesi  prima  ch'egli  medesimo  ascen- 
desse al  trono.  Continuavano  ancora  le  allegrie  quando  si 
allestiva  per  questo  fine  la  cappella  funebre  nella  chiesa 
dì  San  Dionigi.  Duce  del  funereo  corteo  fu  Olivieri  di 
Clisson,  successore  al  defunto  nella  ostica  di  conestabi- 
le,  accompagnato  dai  due  maliscalchi  di  Francia.  Gli  altri' 
primari  uffici  delle  esequie  furono  sostenuti  dai  gio- 
vani principi  del  regio  sangue,  eh' erano  soci  dì  lutti  i 
diletti  del  re  ed  occupavano^ in  corte  il  primo  posto  do> 
po  la  rimozione  de’ducbi  di  Berri  e di  Borgogna.  Erano 
essi.  Luigi  duca  di  Turrena,  fratello  del  re,  e ì'suoi  cu- 
gini, Giovanni  conte  di  Neversa,  figlio  del  duca  di  Bor- 
gogna, Piero  conte’di  Mortagoa,  fratello  del  re  di  Na- 
varra,  ed  Enrico  di  Bari.  Certo  che  il  coneslabile  del  Ghe- 
sclin  crasi  falto'meritevole  e degli  onori  alla  sua  memo- 
ria rendnti  e dell'encomio  che  recitò  in  sua  lode  dinanzi 
• alla  corte  il.  vescovo  d’Oserra;  ma  l'intento  di  Carlo 'era 
inen  tosto  di  onorare  le  ceneii  un  gran  capitano, 'che  di 
svariare  le  pompe  della  propria  corte,  e ad  una  sontuosa 
festa  farne  succedere  un'altra  (i).-'*-  ri  r 

Non  iveva  Carlo  lasciato  il  tempo  a’ suoi  consiglieri  di 
dar  qualche  sesto  alle  pubbliche  finanze}  e dopo  le  teste  di 
maggio  l’erario  si  trovò  esausto.  Ma  come  non  si  cessava 
mai  dal  decantargli  il  pregio  della  regia  magnificenza  e li- 
beralità, virtù  primarie  de'  re,  a detta  de’ cortigiani,  egli  per 


(1)  *11  Monaco  ili  San  l)ioni|i,  lib.  p.  176. 
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meritarsi  cosiffalliencumii  profondea  largamente  il  danaro 
luano  mano  ebe  gli  colava  negli  scrigni.'  Gii  ufBctali  del* 
la  Camera,  dei  conti  non  sapevano  digérirseU;  fecergli  ri* 
mostranae  in  contrario;  tennero  nota  sui  loro  registri  dei 
doni  disorbitanti,  acciò  un  qualche  giorno  si  potessero 
riavere;  determinarono  di  far  ridurre  in  verghe  il  danaro 
versato  nell’erario,  perchè  non  tanto  facile  fosse  lo  scia- 
lacquamento (i);  impetrarono  pure  un  editto,  dato  a’  la 
di  agosto,  con  cui  si  vietava  ai  Parlamento  di  obbedire 
agringiusti  comandamenti  che  il  re  gli  facesse  (a):  ma  il 
giovane  spensierato,  tratto  dalla  foga  delle  passioni  e dal- 
la intemperanza  dell’ assoluta  potestà,  non  si  piegava  gran 
pezza  alle  regole  da  lui  stesso  .prescrittesi.  .•<  ..  >: 

I Già  da  alcun  tempo  sta'va  egli  ruminando  una  qualche 
nU(^a  festa:  sowenegli  un  bel  di  ohè  la  regina  sua  mo- 
glie non  avea  mai  fatto  il  primo- e soienhe  suo  ingresso 
in  Parigi.  Avevaia  sposata  già  da  quattro  anni , nel  corso 
de’ quali  ell'era  vissuta  per  lo  più  nella  capitale,  uscendo 
ed  entrando  per  le  porte  dì  quella  molto  frequentemente: 
contnttociò  parve  a luì  che  stésse  nella  regai  potesti  di' far 
si  che  il  primo  ingresso  venisse  dopo  tant'altri.  Ordinò  per- 
tanto ohe.questo  primo  ingresso  avverrebbe  il  23  di  agosto 
vegnente;  e desideroso  che  segnisse  con  pompa  inandi* 
ta,  volleitapere  per  bocca  della -vecdiia  regina  Bianca  di 
Na varrà,  vedova  di  Filippo  IV>  tutte  le  cerimonie  che  pra- 
ticate si  erano  ne' primi  ingressi  delle  regine  ch’ella  avea 
veduti.  Oltre  gli  apparati  di  corte,  la  città. di  Parigi  fu  ec- 
citata a dimostrare  il  suo  amore  ed  ossequio  con  mtgtù- 
fiei  donativi  e spettacoli.  Veneto  il  di  prefisso,  milledu- 

r 

• / "S  ■ / . , , s • . 

(1)  11  Monaco  <U  San  Diooigi,  Ub.  Xt>  e.  5|  p.  (73>  ■ GioTenile  de* 
gli  Urtinì , p.  74. 

(2)  OrdinaDre  di  Francia,  T.  VII,  p,  290.  — ^ | 
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gento  borghesi  di  Parigi,  tutti  a cavallo  e vestiti  d’assise 
rosse  e verdi,  schieravansi  lunghesso  la  via  che  dalla  cit- 
tà di  San  Dionigi  guida  a Parigi:  la  contrada  di  questa 
città  chiamata  diSan  Dionigi,  videai  tutta  coperta  di  drap- 
pi di'sela,  e tappezzate  ledesse  d’ arazzerle.  Alla  prima  por- 
ta per  a San  Dionigi,  al  monisteru  della  Trinità,  alla  se- 
conda'porta  per  a San  Dionigi,  a)  ponte  di  Nostra  Donna, 
al  Castelletto,  eransi  eretti  dei  palchi,  sui  quali  rappresenta- 
ronsi  in  presenza  della  regina  e del  suo  corteggio  rarii 
spettacoli  sul  far  de’ misteri,  di  cui  s’introdusse  Toso  in 
quel  torno  pel  passatempo  c l'edificazione  del  popolo: 
la  splendidezza  delle  vestìmenta,  Tahilità  degl’ingegne- 
ri, la  magnificenza  dei  donativi  che  i borghesi  offerivano 
alla  regina  ad  ogni  stazione,  attestavano  i progressi  già 
fatti  dall' arti j ma  i misteri  rappresentati  sui  jpalchi  erano 
ancora,  così  per  T invenzione  come  per  lo  stilè,  assai  gros- 
solani e triviali  (i).  Vuoisi  che  i donativi  di  gioie  e d’ar- 
genterie fatti  alla  regina,  fossero  del  valsente  di  meglio  che 
60,000  scudi  d’ora  11  re,  escluso  dal  corteggio  e deside- 
rose tuttavia  di  .veder  lo  spettacolo,  andò  travestito  a 
vedére  la  pompa  con  Carlo  di  Savoisy,  gran  maggiordo- 
mo della  regina,  travestito  egli  pure,  amendue  sur  un, 
solo' cavallo^  e rise  moltissimo  del  trattamento  che  incon- 
trò al  Castelletto  mentre  che  passava  il  corteggio,  ove  fu  da' 
sergenti  rihnitato  e battuto  colle  verghe  (2).  - . ^ 

' •)  * * 

(I)  $i  può  iàrne  padizio  da  qoesti  qaaUio  versi,  i quali  furono  re* 
cilali  da  due  fanciulli  ebe  in  forma  d*  angeli  parvero  scender  dal  cielo 
per  incoronar  la  regina.  -, 

' Danu  enclote  enfrr  jUun  4t  ìixy 

Atuif  éHs  n»  ét  Pam, 

Dt  Fìonet  d it  U foju 

Hom  m t*  altam  em  Pasaàit,  . ' , ' 

Froimrt,  T.  XII,  P.  IV,  t.  i,V  la. 

jU)  F'ioissart,  T.  Xli,  V,  1\^_,  c.  I,  p.  1-30.  - Il  iSfoonco  di  San  Dio- 
nigi^ lib..lX^  c.  p.  175.  • Giovenale  degli  Ursiai,  p.  75. 
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Altre  feste  si  fecero  poi  ia  occssione  delle  nozze  del 
duca  di  Turrena.  Una  sorella  di  Carlo  V,  si  era  sposata 
come  abbiam  narrato  a suo  luogo,  a GiangaleazZo  Vi- 
sconti, signore  di  Milano  e di  quasi  tutta  la  Lombardia. 
Giangaleazzo,  per  collegarsi  più  strettamente  con  la  reai 
casa  di  Francia,  offerì  la  ffglìuolà' procreatagli  da  questa 
principessa,  per  nome  Valentina,  in  isposa  a Luigi  di 
Turrena,  fratello  del  re  e suo  primo  cugino.  Era  il  signo- 
re,di  Milano  uno  de’ più  ricchi  e splendidi  principi  d’Eu- 
ropa^ disposto  a pagare  assai  caro  l’onore  di  quel  paren- 
taggio,  promise  in  dote  alla  Gglinola  la  città  d'Asti  e il 
suo  contado,  con  un  reddito  annuo  di  trentamila  fiorini. 
L’accordo  nuziale  fu  stipulato  il  a8  gennaio  idSy  (i);  ma 
perchè  gli  sposi  entrambi  erano  ancora  in  età  troppo  te- 
nera, Valentina  non  si  mosse  i^a  Milano  per  raggiunger  lo 
sposo  che  a’s5  di  giugno  del  iSSq.  Il  duca  di  Turrena 
era  nato  il  3 marzo  del  id^i,  e'contara  perciò  poco  più 
che  diciott’ànni.  Le  gibie,  le  splendide  vesti  e le  ricchez- 
ze d'ogni  'maniera  portate  a marito  dalla  Valentina  eran 
tali,  che  a niun  regnante  era  mai  stato  recato  un  simile 
corredo  nuziale  (z).  Era  la  Valentina  giunta  a Parigi  pri- 
ma delle  feste  celebratesi  per  l’ingresso  solenne  d’ Isotta 
.di  Baviera;  aveva  occupato  uno  de’  posti  più  distinti  nel 
regale  corteo,  e toccatola  parte  sua  de’ ricchi  donativi 
della  città.  Pure  Carlo  VI  non  volle . perdere  quest' altra 
occasione  di  scialacquarla;  e comandato  che  per  quelle 
nozze  altre  feste  si  celebrassero  nella  città  di  Meluno,  s’in- 
camminò a’ a di  settembre  con  la  regina  e tutta  la  corte  a 
'quella  vòlta,  con  gran  rammarico  de'Parigini,  cui  s’era 

f 

([)  BcoTcnulo  da  StD  Giorgio,  Slorit  del  Mooferralo,  T.  XXlll , 
]i.  613,  rapporta  questo  eoolratto. 

{‘1)  Àan.  Stcdiolan,  in  Script,  hai.  T.  XVI,  <=•  T' 
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(lato  ad  iotendere  che  la  famiglia  regale  non  sarebbe  più 
per  lasciare  le  loro  mura.  Il  17  settembre  solenainaroósl 
in  Melano  le  nozze  di  Valentina  Visconti  e del  duca  di 
Turrena,  con  quello  sfarzo  che  s’addiceva  alla  ricchezza 
della  sposa  (i). 

Erasi  il  re  avviato  a Melano,  disposto  già  alla  gita  nelle 
province  meridionkli  del  reame,  sollecitata  da'suoi  mini*  n 
stri  con  tante  instanze.  Giovane  ed  attuoso  com’era,  e va- 
go di  novità,  ei  parti  da  Melano  subito  dopo  le  feste 
nuziali  del  fratello,  persuaso  che  quel  viaggio  gli  por- 
gerebbe altri  e più  svariati  piaceri.  Accompagnavanlo 
i duchi  di  Turrena  e di  Borbone,  i più  principali  nobili, 
del  reame  e quattrocento  uomini  d’arme  circa.  Giunto  a 
Mebun  sulla  Jevra,  in  Berri,  ivi  sostette  alquanto  per  go- 
dersi le  feste  appareccbiatégli  dal  zio  duéa  di  BerrL  Que- 
sto principe,  già  in  età  di  sessant’anni,  si  era  sposato, 
a’ 6 di  giugno  di  quell’anno  stesso,  a Giovanna  di  Bo-’ 
logna  a mare,  creda  di  quella  contea  e nipote  del  conte 
di  Pois,  la  quale  contava  non  più  di  dodici  anni  (a):  e in 
questa  occasione  avea  di  bel  nuovo  taglieggiato  grave- 
mente il  popolo  delle  sue  province. 

Bureau  della  Riviere  e Giovanni  il  Mercier,  sire  di  No- 
vianl,  per  consiglio  de’ quali  principalmente  crasi  il  re 
determinato  a quella  gita,  erano  decisi  di  fare  di  tuttp 
per  impedire  che  il  duca  di  Berri  venisse  ad  accompa- 
gnarlo; perocché  il  precipuo  loro  intento  era  quello  di  ri- 
formare gli  abusi  dell' amministrazione  del  duca  medesi- 
mo. Grandi  erano  le  querele  del  popolo  contro  questi 
abusi:  già  prima  che  Carlo  VI  si  movesse  da  Parigi,  era- 
no venati  deputati  di  Linguadoca  e di  Ghienna  a chieder- 

t ■ . I 

! (I)  U Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  IX,  c.  5,  p.  174. 

(2)  Idenij  ibidem^  c.  4,  p.  172.  - Fromarl,  T.  XI,  c.  133,  p,  490. 
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gli  nn’ndieDza  segretave  là,  geltatigliai  a’ piedi,  l’aTeva* 
no  supplicato  lagrimevolmente  di  recarsi  a vedere  con 
gli  occhi  suoi  propri  il  misero  stalo  cui  gli  avea  ridotti 
suo  zio,  e di  liberarli  da  una  tirannide  cosi  insopporta* 
bile,  che  piii  di  quarantamila  dei  loro  concittadini  eranst 
fuggiti  in  Aragona,  ove  accattavano  il  pane  per  isfuggire 
alle  estorsioni  degli  esattori  del  duca  dì  Berrl  (i).  PromU 
se  il  re  a’suoi  consiglieri  che  non  lascerebbesi  accompa- 
gnare dagli  sii  oltre  Avignone.  Raggiunsero  la  regai  oo> 
mitiva  in  Lione  il  duca  di  Borgogna  e il  conte  Amedeo  VII 
di  Savoia,  sopranomato  il  Conte  Rosso,  ch'era  fra  i prin- 
cipi di  qne’tempi  uno  de’ più  infatuali  di  cavalleria,  e dei 
più  assidui  ad  ogni  passatempo  e diletto.  In  compagnia  lo- 
ro, de^ suoi  due  zii  paterni,  del  duca  di  Borbone,  suo  .zio 
materno,  del  fratello  duca  di  Turrena,  dei  figlinoli  del 
duca  d’ Angiò  e di  tutti  gli  altri  princìpi'  e magnati  del 
reame,  fece  il  re  il  suo  ingresso  in  Avignone  il  di  3o  di 
ottobre  (a). 

Uno  degli  obbietti,  anzi*il  primario,  della  gita  di  Car- 
lo VI  nelle  province  merìd'ionali  era  quello  di  procurare 
l’estirpazione  della  scisma;  al  quale  intento  parvero  farsi 
propizie  le  congiunture,  per  la  morte  di  Urbano  VI,  av- 
venuta in  Roma  pochi  giorni  prima,  cioè  U i8  di  otto- 
bre. Clemente  VII,  come  prima  ebbene  avviso,  fece  scri- 
vere da  Carlo  ai  cardinali  dell'obbedienza  d’ Urbano,  esor- 
tandoli di  aderirsi  a Clemente  istesso,  che  serberebbeli 

(1)  n Uonaco  di  San  Dioaigi,  lib.  IX,  c.  6,  p.  176. -GiaagioTeaala  ' 
degli  Unini,  p.  72-74.  - Froiuarl,  T.  XII,  P.  IV,  c.  4,  p.  37. 

(2)  Storia  di  Lingoadoca,  T,  IV,  lib,  XXXIII,  c.  37,  p.  393,  e n.  3r, 

p.  588.  Ivi  Taulore  ai  sforza  di  conciliare  le  coolraddiziooi  degli  scrit- 
tori contamporBDei  inloroo  a questo  riaggio.  - f'ilae  Roman  Pontif., 
in  Script.  Ital.,  T.  Ili,  P.  II,  p.  751.  - Guicbenon,  Istoria  genealogica 
della  casa  di  Savoir,  T.  II,  p.  12.  , 
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nelle  dignità  respettive,  e di  pone  termine  cosi  alle  tcie« 
aure  della  Chiesa  (i).  Ma  que’ cardinali  non  erano  disposti 
a confessare  per  tale  modo  tacitamente  di  essere  stali  fino  a 
quell'ora  scismat'rci,  nè  volevano  essere  ammessi  per  gra- 
aia  fra  i loro  diffidenti  e sospettosi  emoli,  quand'e’  si  po> 
teano  serbare  padroni  j ond'è  che  si  fecero  maggiormente 
solleciti  di  procedere  alla  nuova  eletione  prima  die  lorb 
potessero  pervenire  le  paventate  instanze  degli  altri  prin> 
cipi..Cbinsersi  in  conclave  in  numero  di  i4»’e  il'a  di  no- 
vembre eleasero  a pontefice  il  cardinale  di  Napoli  Piero 
Tomacelli,  nomo  di  quarantacinque  anni,  il  qnale  as- 
sunse il  nome  di  Bonifacio  IX,  e riammise  nel  sacro 
collegio  i quattro  cardinali  scacciatine  dall’ impetuosa 
Urbano  (a). 

Carlo  si  era  pure  proposto  venendo  ad  Avignone  di  • 
far  incoronare  dal  papa  come  re  di  Sicilia  il  cugino  Lo>  - 
dovico  II  d’Àogib.  L'aura  della  fortuna  incominciava  a 
spirare  a seconda  di  questo  giovane  principe,  e già  la 
Provenza  crasi  chiarita  in  suo  prò.  Mentr’era  in  vita  Car- 
lo III  di  Durazzo,  le  città  soltanto  d’Arli  e di  Marsiglia 
innalberavano  la  bandiera  angioina^  ma  in  tutto  il  rima- 
nente della  Provenza,  ch'era  compreso  nell'Unione  o con-  i 
federazione  di  Aix,  Raimondo  di  Turenna,  gentiluomo 
provenzale,  e Spinola,  vicario  di  Carlo  stesso,  aveano  fat- 
to prevalere  il  partilo  di  Durazzo.  Anzi  Arli  stessa  Ora  sta- 
la sorpresa  ed  occupata  in  nome  di  questo  partito  il  u4  di 
loglio  del  i385  da  una  mano  di  Tucbini:  ma  questi, 
dopo  aver  saccheggiata  e trattata  durissimamenle  la  èit- 
tà,  si  erano  poi  indotti  ad  abbandonarla;  cosicché  il  io  di- 

*■  fi  <:  ••  Vi  V-  - •“« 

(1)  FroÌMart,  T.  XII,  e.  10,  p.  97.  ^ 

(2)  Viiat  Roman.  Ponti/,  in  Scripu  lutL,  T.  Iti,  P.  II,  p.  751.  - 

Ra/naldi  Ann.  Ecciti.,  A,  1389,  10-12. 
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cembre  delTanno  stesso  i385.  Maria  e i dae  suoi  figliuo* 
li  d’Angiò  vi  erano  rientrati,  e ne  avevano  confermalo  i ' 
privilegi.  La  spedizione  di  Carlo  di  Darazzo  in  Unghe- 
ria, e la  sua  morte,  colà  avvenuta  nel  i386,  iecero  deca- 
dere il  suo  partito  in  Provenza.  Lo  Spinola,  alla  notizia 
della  morte  del  suo  signore,  abbandonò  la  città  di  Aix, 
donde  reggeva  tutta  l’Unione,  per  ritornarsene  a Napoli; 
i baroni  delia  sua  parte  caddero  d’animo,  e vennero  ma- 
no mano  a’ patti  con  Maria  e i suoi  figliuoli,  che  avevano 
fissata  la  loro  stanza  in  Avignone;  e prima  che  fosse  a 
termine  l’anno  i38y,  l’Unione  di  Aix,  ottenuta  la  ricon- 
ferma de’suoi  privilegi,  ader'i  tutta  al  partito  d'Angib  (i). 

Nè  in  Provenza  soltanto  risorgeva  la  parte  angioina: 
anche  nel  regno  di  Napoli  inclinavano  gli  animi  ad  an- 
. teporre  la  signoria  non  ancora  sperimentala  a quella  ri- 
conosciuta come  incapace  e viziosa.  Ladislao,  figliuolo  di  *~ 
Carlo  III,  era  stato  riconosciuto  re,  in  età  di  dieci  anni, 
t sotto  la  reggenza  di  Margherita  sua  madre*,  ma  in  luglio 
del  i386  la  città  di  Napoli  si  era  sollevata  contro  la  ma- 
dre ed  il  figlio,  e costrettigli  a rifuggirsi  in  Gaeta,  avea 
gridato  re  Lodovica  II  d’Augiò,  sotto  la  reggenza  di 
Maria  sua  madre  (a).  La  quale  ricognizione  per  vero.non 
procurava  a Lodovico  II,  allora  in  età  di  dodici  anni,  nè 
danaro,  nè  soldatesche,  nè  obbedienza;  ma  pure  solle- 
vava^ moltissime  speranze  in  Francia,  ove  si  giudicò  op- 
portuno mandare  il  giovanetto  principe  laddove  cbiama- 
vanlo  le  grida  del  popolo.  Per  la  qual  cosa,  la  regina 
Maria  fermò  di  farlo  incoronare  dal  papa,  ed  ammoglia- 
tolo poscia  con  Violanta  d’ Aragona,  figliuola  del  re  Gio- 
vanni 1,  a fine  di  procurargli  l'aiuto  del  poderoso  navi- 

fi)  Bouclie,  Itlorii  di  ProTcnza,  T.  II,  p.  409-412. 

(2)  Giofna'i  Napolilani,  in  Stripl.  haL,  T.  XXI,  p.  1055. 
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Ho  catalano,  mandarlo  quindi  in  Italia.  L'incoronazione 
di  Lodovico  II  d’ Angib  come  re  di  Sicilia  (chè  con  tal  tito^ 

10  chiamavasi  tuttora  il  re  di  Napoli,  aebbene  avéssesi  la 
Sicilia  no  altro  re)  ebbe  luogo  per  roano  di  Clemente  VII 

11  calen  di  novembre  (i).  Dopo  del  che  il  giovane  Lodo-  . 
vico  andò  a Barcellona,  ove  accaddero  nel  seguente  in- 
verno le  sue  nozze  con  la  figliuola  del  re  d’ Aragona  (a). 

In  tutti  questi  fatti  Carlo  VI  non  altro  ravvisava  che  oc- 
casioni di  feste  ed  allegrie,  u II  re  di  Francia  (cosi  narra 

n il  Froissari),  il  duca  di  Turrena  suo  fratello,  e ’l  con- 
» te  di  Savoia,  che  eran  giovani  e di  mente  leggera,  co- 
n mecchè  fossero  alloggiati  presso  il  papa  e cardinali, 
n non  si  potean  tenere,  e nè  pure  voleano,  che  tutta  la 
r>  notte  non  passassero  in  danze,  carole  e solazzi  con  le 
n dame  e le  damigelle  di  Avignone;  e ministro  delle  loro 
» allegrie  era  il  conte  di  Ginevra,  fratello  che  era  del  pa- 
» pa.  E fece  e donò  il  re  di  Francia  di  molte  larghezze  e 
» donativi  alle  dame  e damigelle  d’Avignone,  sì  che  tut- 
» te  se  ne  lodavano  (3)  ». 

Accommiatò  Carlo  VI  a Villanova  d’ Avignone  i suoi 
due  zii  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna,  rimandandoli  nei 
loro  apanaggi,  sebbene  si  dimostrassero  molto  desiderosi 
di  accompagnarlo;  e ripigliò  il  viaggio.  La  regina  era  ri- 
masta nel  palazzo  di  Beltà  presso  a Parigi,  ond’ egli  pote- 
va con  maggior  libertà  acudire  agli  amoreggiamenti;  e in 
fatti  parve  che  non  per  altra  cagione  sostesse  a Mompel- 
lieri,  a Bezieri,  a Carcassona, .e  a Tolosa.  Non  ispendeva 
il  suo  tempo  che  in  balli  e conviti , e non  partiva  da  un/ 
luogo  senza  largheggiare  copiosamente  di  doni  inverso 

(1)  yitae  liomanor.  Pontìf.^  in  Ital.  Script.^  T.  Ili,  P.  Il,  p,  751. 

(2)  Froìssart,  T.  Xll,  c.  3,  p.  33. 

(3)  idem,  ibidem,  c.  ^1,  p.  ^5, 

SisMoaui,  T XI.  ‘29 
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alle  dame  o damigelle  che  erano  state  più  assidue  a' suoi 
passatempi  o che  avea  trovate  più  compiacenti  (i).  Nelle 
leggi  eziandio  lasciò  un  documento  de’ suoi  gusti  e delle 
sue  abitudini;  perchè  si  legge  nella  raccolta  delie  Ordi- 
nanze di  Francia  un  editto  promulgatoda  lui  in  dicembre 
del  i38g  a favore  delle  meretrici  del  bordello  di  Tolosa 
chiamato  la  Gran  Badia,  acciò  potessero  del  suo  lieto 
avveninienlo  in  quella  città  rallegrarsi:  esenluandule  dal 
portare  la  veste  particolare  cb’erano  costrette  a indossar 
per  lo  innanzi  d'ordine  dei  capitouls  o anziani  della  cit* 
là,  und'esser  distinte  dalle  altre  femmine;  il  che  fruttava 
loro  non  solo  dispregi  ma  anche  oltraggi  dal  popolo,  ed 
ingiugnendo  a lutti  i suoi  ufficiali  d'aver  cura  in  avve- 
nire che  DUO  fossero  più  molestale  (a). 

Sembrava  msomma  il  viaggio  del  re  un  ioterminabile 
carnovale:  però,  fra  tanti  godimenti  esolazzi,  egli  non 
ricusò  d’ascoltar  le  querele  che  da  ogni  parte  gli  perve- 
nivano Contro  il  duca  di  Berrl  e i ministri  di  lui  in  Lia- 
guadoca.  Udiva  da  perlutto  queste  voci:  u il  duca  d'An- 
» giò  e il  duca  di  Beni,  ciascuno  alla  sua  volta,  avere 
n malamente  saccomannata  e rubata  la  provincia;  ovunque 
» questi  dueducbi  aveano  potuto  aggravare  la  mano,  nol- 
n la  aver  essi  lasciato,  ma  tutto  preso  e portatosi  via;  e tro- 
» verete  sì  povera  la  gente  che  quelli  ì quali  solevano  es- 
» sere  ricchi  e possenti, hanno  appena  di  che  far  governa- 
I»  re  e coltivare  i loro  vigneti  e le  loro  terre.  Fa  gran  com- 
n passione  il  vederli  essi  e le  loro  mogli  e i loro  figliuoli; 
» però  che  venivan  gravati  ogni  anno  da  cinque  o sei  ta- 
» glie,  e scottati  del  terzo,  del  quarto,  o della  dodicesima 
» del  loro  avere,  o del  totale  ad  un  tratto;  e non  potevano 

(1)  P'roiiiarlj  T.  Xlì,  p.  ^9,  .*11,  66,  70. 

(2)  Urdinanre  di  Francia,  T.  VII,  p.  327. 
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» pagare  una  taglia  quando  un’alti'a  aorgeva  ad  aggra- 

n varli Passi  pel  duca  d'Angiòj  che  trovava  il  paese 

» grasso,  fitto  e pieno,  e pigliava  da  ricche  persone  che 
n ben  erano  in  grado  di  pagare}  ma  il  duca  di  Berrl  non 
» Pha  perdonala  a nissuno,  nè  povero  nè  ricco,  ed  ha 
» mietuto  e raccolto  tutto  per  sè  (i)  ». 

Il  principale  ministro  di  queste  fiere  estorsioni  del  duca 
dì  Berri  era  stato  il  sire  di  Betizac,  di  Bezieri,  suo  tesorie- 
,re.  Costui,  dal  punto  che  il  re  erasi  partito  da  Avignone, 
aveagli  sempre  cavalcato  da  còsto  insieme  coi  regii  con- 
siglieri (a),  secondo  che  gii  era  stato  comandato  dal  du- 
ca suo  signore;  il  quale,  partitosi  di  mala  voglia  dal  ni- 
pote, avea  stimato  che  la  presenza  del  suo  tesoriere  inti- 
morirebbe coloro  che  si  disponessero  a recare  lagnanze 
al  monarca.  Contuttocìò,  anche  a veggente  del  Betiaac  e 
a dispetto  del  suo  riso  beffai  do,  molti  infelici  si  ardiro- 
no di  porgere  al  re  supplicazioni  contro  il  medesimo. 

Questi  universali  gridori,  congiunti  con  le  insinuazio- 
ni dei  siri  della  Riviere  e di  Novìant,  indussero  finalmeo- 
le  Carlo  VI  a far  incarcerare  il  Betizac  e staggirne  le  carte. 
Trovossi  ch'egli  avea  levato  sulla  provincia,  da  poi  che 
governava  pel  duca  di  Borrì,  meglio  che  tre  milioni  di 
franchi.  Il  che  non  negava  punto  il  Betizac;  però  tras- 
se fuori  le  quietanze  del  duca  e dei  custodì  del  suo  pri- 
vato erario,  comprovanti  che  tutto  il  denaro  levato  era 
stato  rimesso  al  suo  signore.  Sparsosi  il  grido  della  cat- 
tura del  tesoriere,  quegli  altri  che  fino  allora  erano  stati 
cheti  per  timore  di  peggio,  fecero  sentire  essi  pure  le  lo- 
ro lamentanze.  « .Alcuni  si  lagnavano  di  essere  stati  spos- 
» sessati  dal  Betizac  senza  causa  e senza  ragioni,  altri  si 

(I)  FroÌM«rl , T.  XII  , c.  4,  p.  51. 
iden>t  iiiidenij  c.  6^  p.  70. 
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» querelavano  ch’egli  aveva  sforzato  le  loro  mogli  e le 
ft  loro  figliuole  n.  Ma  per  l’opposta  parte  il  duca  di  Ber* 
ri,  avendo  saputo  del  processo  intentato  al  suo  tesoriere, 
avea  spedito  al  re  i siri  di  Nantugliet  e Piero  di  Mespin, 
cavalieri,  w i quali  recavano  lettere  credenziali  e ricono- 
» scovano  da  parte  del  duca  di  Berri  quanto  aveva  ope- 
n rato  Betizac  in  passato,  e lo  ridomandavano  ». 

Erano  i giudici  nel  massimo  ioibarrazzo:  la  più  parte 
di  loro  teneva  che  gli  ordini  del  duca  di  Berri  giustifi- 
cassero al  tutto  il  suo  ministro;  altri,  in  minor  numero, 
dicevano  [>er  lo  converso,  che  suo  debito  era,  in  veggen- 
do  la  miseria  del  popolo,  di  far  presente  al  duca  l'ini- 
quità de'  suoi  comandamenti,  od  anche  di  denunziare  la 
cosa  al  re.  Parevano  questi  ultimi  traveder  per  istinto 
una  massima  sommamente  rilevante  pei  popoli,  che  cioè 
niun  comandamento  di  principe  o superiore  giustifica  la 
tirannia,  e che  chi  pone  ad  esecnzione  un  delitto,  è sem- 
pre reo,  quand’ anco  il  misfatto  siagli  ingiunto  dall’ au- 
torità alla  quale  è soggetto;  perocché  nè  potè  nè  dovette 
obbligarsi  ad  obbedienza  se  non  nelle  cose  licite  ed  one- 
ste. t<  Betizac  »,  dicevano  essi,  u ha  fatto  sì  crudeli  tolte 
» e impoverito  tanti  popoli  per  adempire  la  brama  di 
» monsignore  di  Berri,  che  il  sangue  umano  del  povero 
» popolo  sen  lagna,  e grida  altamente,  e dice  ch’egli  ha 
» meritato  la  morte  (i)»* 

Se  Betizac  fosse  stato  condannato  in  forza  di  questa 
massima,  i servidori  de’ potenti  avrebbero  per  avventura 
imparato  che  i misfatti  son  pure  una  qualche  volta  effet- 
tivamente puniti:  egli  è sempre  difficile  il  cogliere  i 
gran  malfattori,  anco  ne'  governi  meglio  ordinati;  la  po- 
tenza e la  riputazione  gli  difendono;  la  ricchezza  apre 

(I  ) Froiuart^  T,  XI!,  c.  7^  p.  74.  ^ 
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loro  la  via  Ji  toglier  di  mezzo  le  pruove  che  contro  di 
essi  potrebbono  sorgere;  e la  compassione  che  sogliono 
desiare  i grandi  infortuni,  li  malleva  pure  allorquando  ei 
sono  convinti.  ÀI  postutto  però,  non  del  sangue  de'  rei 
abbisognano  i popoli,  bensì  d uo  terror  salutare  che  af> 
freni  l’ impulso  a'  misfatti;  e se  ogni  inferiore  sapesse  che 
non  potrà  mai  sottrarsi  al  castigo,  neanche  dimostrando 
di  avere  operalo  per  espresso  comandamento  de’ suoi  su- 
periori; se  gli  sciaurati  che  corrono  incontro  all’infamia 
per  servire  a’  loro  signori,  sapessero  che  un  dì  debhe  co- 
gliergli la  pubblica  vendetta,  quand'anco  i loro  signori 
vi  si  sottraessero , impossibili  diventerebbono  i delitti 
politici. 

Ma  non  v'è  signoria  cui  piaccia  permettere  agl'infe- 
riori di  sindacare  i comandamenti  de' loro  superiori;  ed 
i ministri  medesimi  di  Carlo  VI,  che  perseguitavano  Be- 
tizac  e Io  volevano  morto,  tenevano  per  aofficiente  alla 
sua  salvezza  la  ricognizione  d’ ogni  suo  operato  per 
parte  del  duca  suo  signore.  Si  risolvettero  pertanto  di  ot- 
tenere l’intento  con  una  perfidia.  Per  mezzo  di  mentiti 
amici  del  Betizac  gli  fecero  intendere:  stare  i giudici 
per  profferire  contro  di  lui  sentenza  di  morte  ; non  es- 
servi più  altra  via  di  salute  fuor  quella  di  sottrarsi  alla 
giustizia  civile  e sottoporsi  alla  giustizia  ecclesiastica  del- 
l’inquisizione; bastare  per  questo  il  confessarsi  reo  d'una 
qualche  eresia;  il  che  facendo,  sarebbe  tosto  consegnato 
agl' inquisitori,  da’ quali  agevolissimo  gli  tornerebbe  im- 
petrar grazia  atteso  il  credito  grande  in  che  il  duca  suo 
signore  era  presso  papa  Clemente.  Lasciossi  Betizac  delu- 
dere da  questo  perfido  raggiro;  chiese  udienza  a’ giudici 
e disse  loro  che  per  isgravio  di  coscienza  si  credea  tenuto 
a confessare  ch’egli  era  reo  d'errori  sopra  la  Trinità.  I 
giudici,  avvertili  di  tutto,  lo  fecero  condurre  dal  vicario 
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del  vescovo,  in  presenza  del  quale  e di  lutto  il  popolo  ei 
fece  acLalta  voce  la  confessione  medesima,  hld  il  vicario, 
complice  anch'egli  della  trama,  fece  tosto  sentenza^  che 
per  cagione  dei  confessati  errori  dovesse  il  reo  venir  con- 
segnato al  braccio  secolare,  u E Belizac  fu  di  sua  tuano 
» restituito  e rimesso  in  mano  del  ballo  di  Bezieri,  che 
» governava  pel  re  il  temporale;  il  quale  ballo,  senz'indù- 
» gio  veruno,  lo  fece  condurre  in  piazza  dirimpetto  al  pa- 
ti lazzo,  e fu  Betizac  affrettato  talmente,  che  prima  ch'egli 
ti  avesse  tempo  a rispondergli,  vide  sulla  piazza  il  fuoco  e 
rt  si  trovò  in  mano  de!  boia  ».  Ciò  accadde  a'aa  dicembre 
del  1889.  Carlo  VI  avea  stanza  nel  palazzo,  e dalle  finestre 
della  sua  camera  stessa  puteasi  vedere  il  supplizio.  Invano 
chiese  Betizac  di  essere  ascoltato  di  nuovo;  invano  si  pro- 
testò essergli  stata  perfidamente  suggerita  quella  confes- 
sione; non  fu  dato  retta  alle  sue  voci,  e venne  appiccato 
e abbruciato  framezzo  ai  plausi  del  popolo  (1). 

Intanto  che  queste  cose  accadevano  e che  Carlo  VI  ri- 
ceveva con  grande  apparato  e solennità  I’  omaggio  dei 
feudatari  linguadoches'r,  i conti  d'Àstarac  e di  Lilla- 
Giordana,  i visconti  di  Gimoez,  di  Brunichel,  di  Cara- 
man,  e di  Montelar,  e in  ultimo  del  più  illustre  e polente 
dei  feudatarii  della  Francia  meridionale,  Gastone  Febo 
conte  di  Foix,  che  gliene  rendette  il  5 febbraio  1890;  i 
xegii  consiglieri  traevano  partito  dal  suo  soggiorno  in 
quelle  parti  per  ripristinare  il  buon  ordine  in  varie  cose, 
e per  promuovere  alcune  altre  più  rilevanti  faccende. 
Primieramente  fecero  stanziare  al  re  degli  Stali  di  Lin- 
gnadoca  un  focatico  di  cinque  franchi  a famiglia,  a titolo 

(I)  Frouiart,  T.  XII,  c.  7 « p-  83.  - Il  Monaco  dì  San  Dionigi , 
lib.  1X|  c.  8,  p.  I7S.  - Giovenale  degli  Ursini,  p.  77.  - Istoria  di  Lin- 
pudoca,  lib.  XXXril,  c.  38,  p.  395. 
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di  sussidio  per  la  guerra  contro  gl'inglesi  (i).  Impresero 
poscia  a ridurre  le  ròcche  tenute  da  quelle  bande  di  ven* 
tura  che,  col  pretesto  di  sostenere  le  insegne  delTInghil- 
terra,  avevano  saccomannata  si  a lungo  quella  contra- 
da. Fra  questi  venturieri,  quelli  che  non  voleano  passare 
del  tutto  per  ladroni  ed  esporsi  con  ciò  alla  pubblica 
vendetta,  andavano  sgomberando  le  bicocche  occupate, 
ov'era  impossìbile  che  la  durassero  a proprie  spese  pei 
tre  anni  che  portava  la  tregua;  gli  altri  poi,  che  aperta- 
mente si  chiarivano  ladri,  venivano  successivamente  espu- 
gnati nei  loro  ricoveri  e posti  a morte.  Fu  p.srticolarmente 
una  gran  festa  in  quel  di  Limoggia  il  disfacimento  della 
ladronaia  annidata  nella  ròcca  di  Ventadiir,  che  per  ben 
quindici  anni  aveva  tenuto  in  ispavento  continuo  tutta 
quella  provincia  (a).  Un  altro  gran  fatto  finalmente  dei 
consiglieri  di  Carlo  VI  fu  quello  d’ averlo  indotto  a sot- 
toscrivere un  decreto  del  aS  gennaio  di  quell’anno  iSgo, 
col  quale  rimoveva  dal  governo  di  Linguadoca  e di 
Ghienna  il  duca  di  Berrl,  o sospendevane  almeno  l’auto- 
rità, deputando  al  reggimento  di  quelle  due  province  col 
titolo  di  generali  riformatori  T arcivescovo  di  Reims 
Ferry  Cassinel  e i cavalieri  Piero  di  Chevreuse  e Gio- 
vanni d’Estotevilla  (3).  ■ 

Carlo  VI  in  questo  mentre  era  tutto  occupato  in  far  le 
visite  ai  gran  signori  di  quella  parte  del  suo  reame.  Era 
stata  cagione  di  gran  maraviglia  per  lui  la  magnificenza 
di  Gastone  Febo  conte  di  Foix,  venuto  a rendergli  l’o- 
maggio della  contea  con  un  seguito  di  più  che  dugento 
cavalieri,  tutti  vestiti  d’  assise  coi  colori  del  conte,  e di 


(I)  Storia  di  Linguadoca,  lib.  XXXIII,  p.  30S  e 398. 
Ql)  FroUiaH,  T.  XII,  c.  1 1,  p.  103. 

(3)  Ordinanza  dì  Francia,  T.  VII.  p.  328. 
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splendidi  arnesi.  Questo  signore,  gìà^ìn  età  di  sessant' an- 
ni, quarantasette  de' quali  avea  passati  in  soglio,  preva- 
leva pur  anco  su  di  ogni  altro  della  corte  per  bell'aspetto 
e per  destrezza  negli  esercizi  cavallereschi',  ed  era  altresì 
celebralo  da  tutti  i poeti,  i trovatori  e i narratori  di  sto- 
rie de' suoi  tempi  come  il  più  gran  principe  vivente,  ag- 
giuntoccbè  era  anche  il  più  splendido  ne’donativi  (i). 
Andò  Carlo  VI  a mezzo  gennaio  a fargli  visita  a Mazeres, 
prima  città  della  contea  di  Foix,  ove  scambievolmente  si 
fecero  e dispensarono  a’cortigiani  ricchissimi  presenti  (a). 
Pochi  giorni  prima  dai  ministri  del  re  era  stato  cnnchiu- 
so  col  conte  un  rilevante  trattato  per  l’acquisto  del  suo 
patrimonio.  Aveva  Gastone  Febo  fatto  perir  già  da  tempo 
runico  suo  figliuolo,  per  sospetto  avuto  che  questi  tra- 
masse d’ avvelenarlo  a suggestione  del  re  di  Navarra.  Al- 
lora trovavasi  anche  in  rotta  col  visconte  di  Castelbon, 
suo  nipote  ed  erede  naturale  (3).  Non  era  pertanto  dispo- 
sto a rifiutare  un  vantaggio  suo  particolare  ed  immediato 
per  custodire  quello  de' suoi  successori > laonde  s’ind.usse 
al  sottoscrivere  II  5 di  gennaio  un  trattato,  col  quale  ob- 
bligavasi  a lasciar  dopo  morte  alia  corona  il  proprio  re- 
taggio, in  ricompenso  di  centomila  franchi  che  toccò  di 
presente  , e del  vitalizio  usofrutto  della  contea  di  Bi- 
gorre  (4). 

Da  Mazeres  Carlo  fece  ritorno  per  la  via  di  Narbona  a 
Bezieri,  dove  avea  data  la  posta  al  re  d’ Aragona.  L’Ara- 
gonese non  potè  tuttavia  recarvirsi,  essendo  occupato  in 
casa  sua  da  Bernardo  d' Armagnacco,  il  quale,  con  6o,ooo 


(1)  Froiisart,  T,  IX,  c.  2,  p.  221  e segg. 

(2)  Idem,  T.  XII,  c.  8,  p,  84. 

(3)  Idem,  ^T.  IX,  c.  13,  p.  312. -Il  Monaco  di  San  Dìooigi,  \ib.  IX, 
c.  9,  p.  ISO. 

(4)  Storia  di  Linguadoca,  lìb.  XXXll,  c.  43,  p.  398. 
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franchi  avuti  dal  duca  di  Borgogna  per  U vendita  della 
contea  di  Carolese  avendo  assoldate  tutte  le  bande  di 
ventura  che  a cagioo  della  tregua  rimanevano  oziose 
nella  Francia  meridionale,  evasi  recato  con  quella  formi- 
dabile compagnia  in  Aragona  per  camparvi  di  preda,  in 
espettazione  di  essere  condotto  al  soldo  di  un.  qualche  re- 
gnante (1).  Carlo  VI,  avuto  avviso  che  il  re  d' Aragona  in 
quelle  congiunture  non  poteva  partirsi  di  casa,  si  trasferì 
per  la  via  di  Mompellieri  ad  Avignone,  ove  sostette  quat- 
tro o cinque  giorni  presso  il  ponteBce.  Ripigliato  quindi 
il  cammino,  giunse  il  3i  di  gennaio  a Lione  e il  7 di  feb- 
braio a Bigione.  Quivi  non  è a dire  quanta  burbaoza  fa- 
cesse il  duca  di  Borgogna;  dai  7 a'  1 3 di  febbraio  la  chio- 
stra dì  Santo  Stefano,  apparata  per  le  giostre  ed  i tornea- 
mentì,  fu  il  teatro  delle  più  splendide  pompe,  dirette 
dal  principe  |>iù  prodigo  e borioso  dì  quel  secolo.  Magni- 
fico in  queste  feste,  il  duca  Filippo  tale  si  mostrò  pari- 
menti  nei  donativi  ricchissimi  di  cavalli,  gemme  e lavori 
d'orafo  dei  quali  ricolmò  il  re  e tutta  la  corte  alla  loro 
partenza  (a).  Per  quanto  è probabile  ei  si  fu  da  Bigione 
soltanto  che  il  re  e il  duca  di  Turrena  suo  fratello  tornaro- 
no a spron  battuto  a Parigi,  accompagnati  ciascuno  da  una 
sola  persona,  in  conseguenza  d’una  scommessa  fatta  fra 
loro  di  cinquemila  franchi  da  pagarsi  a chi  giugnesse  il 
primo^la  quale  scommessa  fu  vinta  dal  duca  di  Turrena  (3). 

Come  i consiglieri  del  re  furono  giunti  anch'essi  a Pa- 
strinsero  attorno  e l'indussero  a terminar  la 
faccenda  già  incominciata  della  riforma  della  Linguado- 

(1)  Plancher,  Storia  di  Borgogna.  T.  Ilt,  lib.  XIV,  p.  II8.  - Storia 
di  Lioguadoca,  T.  IV,  lib.  XXXill,  c.  43,  p.  398. 

(2)  Froiasart,  T,  XII,  c.  4,  p.  43. 

(3)  Idem,  ibidem j c.  9,  p.  95,  d.H  qaelU  «comoicua  per  fatta  a Moai- 
pellicrì  ; ma  lo  storico  dì  Lingmiloca  dimostra  raser  quello  im  errore. 
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ca,  con  trarre  stabilmente  il  governo  di  quella  provincia 
dalle  mani  del  dnca  di  Berrl.  Inviavasi  al  duca  il  sire  di 
Harpedane,  nipote  d’Olivieri  di  Clisson,  per  dargliene 
avviso  e richiederlo  di  far  promulgare  nelle  ventidue 
città  linguadochesi  l'ordine  di  riconoscere  i tre  commis- 
sari riformatori  nominali  dal  re.  A questa  proposta  montò 
il  duca  in  tanta  furia  e fece  sì  fiere  minacce  contro  il  co- 
nestabile  e tutti  coloro  eh'  ei  sospettava  aver  consigliato 
al  re  un  simile  passo,  che  il  S're  d'Harpedaoe  tornos- 
sene  senza  prender  commiato  (i).  Di  là  a poche  settimane 
l’arcivescovo  di  Reims,  primo  dei  commissari  deputati 
ad  amministrare  le  cose  di  Lìnguadoca  in  luogo  del  du- 
ca, venne  a morte  (il  afi  di  maggio)  di  veleno  datogli  a 
Nimes.  Era  ancor  fresca  la  memoria  della  morte  del  Car- 
dinal di  Laon,  spento  un  anno  prima  nella  guisa  mede- 
sima, dopo  aver  fatto  rimuovere  il  duca  di  Berri  dal  go- 
nernameuto  del  reame;  nè  crasi  rlimenticato  che  sei  anni 
prima  il  duca  stesso  aveva  ucciso  di  sua  mano  il  conte  di 
Fiandra.  I principi,  pei  quali  la  giustizia  non  era  altro  che 
il  diritto  di  vita  e di  morte  sopra  i loro  soggetti,  non 
ìscrupoleggiavano  in  generale  a far  infliggere  cotali  pu- 
nizioni a chi  gli  offendeva,  senza  valersi  a tal  fine  del 
ministerio  de’ giudici  e de’  carnefici,  e senza  credersi  di 
far  cosa  indebita:  cionnonpertanto,  la  vittima  di  questo 
ultimo  avvelenamento  sendo  stata  un  prelato,  si  procurò 
di  divertire  i sospetti  contro  i Domenicani,  il  cui  princi- 
pale avversario  nella  controversia  dell' immacolata  conce- 
zione era  stato  l'istesso  arcivescovo  (i). 

(1)  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  X,  c.  I,  p.  185.  - Giovenale  degli 
Unini,  p.  79. 

(2)  11  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  IX,  c.  7,  p.  178,  e lib.  X , c.  I , 
p.  185.  • Gallia  CkrUututa , T.  1 , p.  533.  • Storia  di  Lìnguadoca, 
lib.  XXXm,c.  45,  p.  399. 
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Per  Ordinare  alla  meglio  le  finanze  del  reame,  i consi- 
glieri di  Carlo  VI  gli  fecero  creare,  per  editin  del  dì  ii 
aprile,  quattro  consiglieri  generali  di  finanza,  cbesopran- 
tendessero  agli  esattori  d’ogni  tributo  e balzello,  i quali 
venivano  sottratti  con  ciò  alla  giurisdiziooe  de' tribunali 
ordinari  (i).  L’intento  di  quelli  cbe  teneano  la  somma 
delle  cose,  non  era  già  di  dare  alla  nazione  od  alla  giusti- 
zia malleverie  maggiuri  di  quelle  date  dai  loro  [iredeces- 
aori;  la  loro  unica  mira  era  dì  ripararsi  dal  peculato  de- 
gli uffìzìali  inferiori,  e di  ampliare  la  potestà  regale,  loro 
di  presente  affidata:  del  rimanente,  comecbà  le  loro  di- 
sposizioni si  leggano  tutte  nella  raccolta  delle  ordinanze, 
della  quale  riempiono  dalle  6o  alle  8o  pagine  in  folio 
per  annata,  non  si  riesce  a farne  buone  induzioni  intor- 
no al  loro  carattete  ed  alle  loro  vedute.  Incalzati,  contra- 
riati, posti  del  continuo  in  iinbarrazzo  dalle  capresterie 
del  re  e dalla  sua  brama  smaniosa  di  feste  e piaceri,  se 
pure  àvean  fermato  un  piano  di  governo,  era  tuttavia  im- 
possibile che  v’insistessero.  Le  loro  ordinanze  non  com- 
prendono altro  cbe  riconferme  d’antichi  diplomi  e pri- 
vilegi in  favore  di  monasteri,  chieseu  Comuni^approvazio- 
ni  di  regolamenti  per  !e  corporazioni  de'  mestieri  di  varie 
città:  leggi  monetarie, cattive  sempre  e vessatorie;  dichia- 
razioni intorno  alla  giurisdizione  della  Camera  de'Cootì 
e de’consiglieri  generali  delle  finanze;  infine  esentuazio- 
ni  del  gius  di  tolta  o provvedigìone,  concedute  a varii 
Comuni  dei  dintorni  di  Parigi;  le  quali  dimostrano  che, 
ad  onta  di  tanti  generali  ed  espressi  divieti,  questo  regio 
diritto  di  ruberia  era  sempre  in  vigore  (a).  Squadernando 


(1)  Ordinanze  di  Francia,  T,  Vlt,  p.  336. 

(2)  Veggaai  parlicolarmenle  il  T.  VII  delle  Oriliiiaiize  di  Francia,  a 
carie  375  e 377. 
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queste  ordinaaze,  non  sì  pub  a meno  di  coochiudere  che 
una  contrada  la  quale  non  aveva  altre  leggi,  non  era  cer- 
to governata:  ubbidiva  a’ comandamenti,  però  che  i si- 
gnori han  pur  sempre  i loro  ghiribizzi,  ma  non  a leggi, 
avvegnaché  le  leggi  presuppongono  regole  e prìncìpii,  e 
denno  aver  fondamento  tutt* altro  che  l’arbìtrio.  Le  sole 
contee  d'Artese,  di  Bologna  a mare  e di  San  Polo  eran 
fuori  dì  questo  caos:  ogni  anno,  in  forza  de'loro  privile- 
gi, i tre  Stati  vi  si  congregavano,  e sulle  leve  de’ tributi 
dìlìbera  vano:  esse  sole  erano  sottoposte  alla  legge  e non 
allarbìtrìo;  e questa  legge  trovasi  ogni  anno  franunezEO 
all'ordinanze  (t),  nel  mentre  che  tutte  I* altre  province 
gemeano  si  forte  sotto  il  gran  pondo  degli  abusi  del  di- 
spotismo, che  il  re  stesso  ne  pativa.  Troviamo  di  fatti  che, 
per  circoscrivere  in  certo  qual  modo  le  sue  proprie  pro- 
fusioni, fece  divieto,  il  IO  aprile  iSqi,  a’suoi  ufGciali 
de* Conti  di  riconoscere  qualsifosse  pagamento  che  gli 
esattori  generali  o particolari  de’sussidii  avessero  fatto  a 
lui  stesso  o ad  altri  dietro  suo  ordine,  per  quale  causa  sì 
fosse,  semprecbè  il  regale  precetto  non  fosse  stato  verifi- 
cato da  alcuno  dei  tre  consiglieri  generali  delle  finanze  (a). 

Menirechè  il  regio  Consiglio  adoperava  a riordinare  al- 
la meglio  le  finanze  ed  a porre  in  assetto  il  reame,  Car- 
lo VI,  coi  giovani  suoi  cortigiani,  non  si  dava  altra  cura 
che  quella  di  comparire  buon  cavaliere.  Quel  poco  che 
sapeano  e il  re  e la  corte  era  tratto  da'romanzi  di  cavalle- 
rìa: pochi  leggeanli,  ma  il  maggior  numero  se  li  faceva 
leggere  o raccontare^  tutti  eran  bramosi  d'avventore  con 
cui  potessero  mercarsi  gloria  o ricchezze,  o svariare  al- 
quanto la  monotonia  della  scioperata  loro  vita;  tutti  si 


(1)  Onlinanxc  di  Francia,  P.  V'U,  p. 

(2)  Citale  *^nlinanic,  T.  VII,  p, 
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sarebbero  dati  a scorrer  di  voglia  i monti  ed  i boschi,  co> 
me  Orlando,  Oliviero  o gli  altri  eroi  ammirati  ne’  ro- 
manzi. Non  è perciò  a dire  come  volonterosi  accogliessero 
la  proposta  di  jVntoniotIo  Adorno,  doge  di  Genova,  il 
quale,  trovandosi  già  da  due  anni  in  guerra  col  re  di  Tu- 
nesi,  mandò  in  quel  torno  anibasciadori  In  Francia  ad 
implorare  soccorsi  (i).  I cavalieri  francesi  riguardavano 
ancora  l’Oriente  e l’Alrica  come  contrade  piene  dì  prodi- 
gii,  ove  ad  ogni  passo  dovessero  lor^  affacciarsi  le  piò 
gloriose  e sorprendenti  avventure,  ove  Farti  ed  il  traffico 
fosser  fiorenti,  e sì  potesse  pigliarvi  l’oro,  le  perle,  gli 
splendidi  drappi  e le  droghe  a man  piena,  ove  lor  fosse 
dato  saziar  senza  scrupolo  di  coscienza  la  crudeltà  e la 
lussuria,  e promovere,  a stregua  del  male  che  agl'infedeli 
facessero,  l'eterna  loro  salute.  Dice  di  fatti  il  Froìssart: 
' «Quando  le  prime  notizie  pervennero  in  Francia  di  que- 
nst’ impresa  e nel  palagio  del  re,  voi  dovete  sapere  che 
nli  signori  e li  cavalieri  e scudieri,  ch’eran  bramosi  d’a- 
nvanzamenlo,  ne  furono  molto  rallegrati;  e fu  detto  agli 
nambascìadorì  di  Genova,  che  non  se  ne  ritoruerebbono 
nindietro  senz’essere  soccorsi;  pesò  che  la  loro  richiesta 
n per  aiutare  la  fede  cristiana  ad  augumentarsi  era  ra- 
Dgionevole  (a)  ».  Volea  farsi  capo  della  spedizione  in  soc> 
corso  de’ Genovesi  il  duca  di  Turreoa,  ma  ne  fu  dissua- 
so, con  grave  stento  però,  a motivo  della  troppo  giovane 
età.  Fecesi  avanti  in  allora  il  dnca  di  Borbone,  zìo  del  re, 
il  quale,  tuttoché  già  ben  oltre  negli  anni  (aveane  cin- 
quantaquattio),  sì  lasciò  vincere  dall’ardore  dei  giovani. 


(1)  Geor^ii  Stellae  Annahs  Gtnuetis.  ^ in  Script.  Ital. , T.  XVJI, 
p.  1128.  - Petri  Bizarri  Senalus  PopuUq.  Genuens.  HUtoria,  lib.  VII, 
pag.  154. 

(2)  Froìssart,  T.  XII,  c.  13,  p 17>. 
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E tosto  si  dichiararono  pronti  a seguirlo  ilDalfino  d'Al- 
Tergna,  i siridi  Concy  e della  Trimoglia,  rammiraglio 
Giovanni  di  Vienna,  il  conte  d'Eu,  i siri  di  Bari,  di  Har- 
court,  di  Àntoiog,  e ben  mille  e quattrocento  tra  cavalieri 
e scudieri.  Vennero  pet Gnu  d'Inghilterra  a raggiugnere 
il  duca  di  Botbone  molli  cavalieri  e scudieri,  condotti  da 
nn  bastardo  del  duca  di  Laucastro. 

Salpò  da  Genova  questa  magnìGca  cavalleria  sul  cade- 
re di  giugno,  e con  l'armata  genovese,  io  cui  si  annove- 
ravano centoventi  galee  e dugenlo  navi  onerarie,  appro- 
dò, a'aa  di  luglio,  dirimpetto  a Cartagine  (i).  Era  la  città 
ben  munita,  cosi  d'opere,  come  di  presidio;  presso  a Tunisi 
stava  pure  in  armi  un  numeroso  esercito;  ma  i Saracini, 
affidandosi  che  il  gran  caldo  e la  siccità  farebbono  ben 
presto  più  gran  danno  a' Francesi  che  Tarmi  loro,  aveano 
fermato  di  non  dare  battaglia.  Travagliaronsi  per  sessan- 
tun giorno  i Francesi  sotto  le  rnura  di  Cartagine;  quattro 
volte  andarono  alTassaltu,  altretante  respinti  (3).  Assalta- 
rono eziandio  l'esercito  del  re  di  Tunesi,  e si  diedero 
vanto  della  vittoria,  perchè  i Saracini  cedettero  dal  cam- 
po di  battaglia;  ma  fu  comperato  assai  caro  il  vantaggio, 
perchè  sessanta  cavalieri  ed  un  gran  numero  di  gente  di 
minor  conto  peri  nella  zuffa,'  molti  de' quali  caddero 
estinti,  non  per  forza  di  ferite,  ma  soffocati  dalTarsura, 
dal  polverio  cocentissimo  e dal  peso  dell'arme.  All' ulti- 
mo, dopo  avere  durato  si  gravi  stenti  e tocche  non  lievi 
perdile,  gli  asaedisnti  riconobbeio  essere  l’oppugnazio- 
ne pochissimo  avanzata.  Appressava  l'equinozio,  e con 
esso  i perìcoli  della  navìgazioue,  e le  febbri  autunnali, 
più  ancora  tremende,  incominciavano  ad  infierire;  fu 

(I)  Frol»s.nrl,  T,  XII,  c.  15,  p.  251. 

(2^  iitenit  ibkletit,  p.  2'*'9. 
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d'uopo  levare  P assedio;  il  duca  di  Borbone  e i cavalieri 
francesi  rìdussersi  senz'alito  sinistro  a Genova  con  l' ar- 
mala, e ritornarono  in  Francia.  Infruttuosa  al  tutto  fu 
quella  crociata,  ma  paragonandola  con  tulle  le  preceden- 
ti, felice  si  debbe  chiamare  il  suo  esito,  come  scevro  di 
orrendi  disastri  (i). 

11  re,  non  che  indispettirsi  delle  crociale  a cagione  del 
poco  frullo  di  quest' ultima  del  duca  di  Borbone,  vi  si 
inuzzoliva,  e spesso  diceva:  u Se  mai  potremo  far  si  che 
npace  sia  nella  Chiesa  e pace  tra  noi  e gl'inglesi,  faremo 
nvoleo lieti  un  viaggio  via  là  con  la  nostra  possa,  per  esal> 
ntare  la  fede  cristiana  e confonder  gl'increduli,  e liberar 
nl'anime  dei  nostri  predecessori,  il  re  Filippo  di  buona 
nmemoria,  e'ire  Giovanni,  nostro  nonno,  che  tutti  a due, 
nl'un  dopo  Tallio,  presero  la  croce  ptramlar  oltremare 
»ÌD  Santa  Tetra  (a)  n.  Ma  i creali  di  Clemente  VII,  che  gli 
stavano  attorno,  andavano  inculcandogli  che  per  aver  be- 
ne in  una  crociata,  era  d'nopo  restituire  anzi  lutto  la  pace 
alla  Chiesa,  e perciò  muover  prima  con  poderosa gend' arme 
verso  Roma,  e sperdere  colà  Bonifacio  antipapa.  L'Uni- 
versità di  Parigi  non  era  però  di  questo  avviso;  chè  tenea 
giustamente  entrambi  gli  antipapi  come  degni  di  biasimo 
eguale,  e reputava  doversi  aoiendue  con  le  persuasive 
condurre,  e non  colla  forza,  ad  una  scamhìevoi  rinun- 
zia. R perchè  aveva  testé  assaggiata  la  propria  autorità 
presso  il  re,  facendo  decider  da  .lui  una  quistione  doni- 
malica  in  contrario  al  sentimento  del  papa,  dell' Inquisi- 
zione e dello  stesso  suo  confessore,  credette  arrischiarsi 

(1)  Froinarl,  T.  XII,  c.  17 , p.  299.  - Il  Monaco  di  San  Dionigi, 
lib.  X,  c.  2,  p.  186.  - Giovenale  degli  Uraini , p.  80.  - Petri  Bitarri 
Senatus  Populitf,  Geniiens,  Hisl.,  lib.  Vii,  p.  159.  - Georgii  SteUae 
JnnaL  Genuent,  in  hai.  Script.,  T.  XVIt,  p.  1 129. 

(2)  Froitaarl,  T.  XII,  c.  17,  p.  310. 
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a dare  altresì  il  suo  parere  sopra  uoa  controversia  assai 
più  semplice;  ma  questo  suo  ardimento  di  dar  consigli 
in  disfavore  di  ^apa  Clemente,  le  valse  un  buon  rabbuffo 
da  Carlo  VI,  pel  qqale  il  miglior  mezzo  di  spegnere  uno 
scisma  eran  buoni  colpi  di  lancia  (i).  Fermo  in  questo 
pensiero  di  muovere  in  armi  contro  il  papa  di  Roma, 
bandi  il  re  che  in  marzo  vegnente  porrebbesi  in  viaggio 
col  duca  di  Turrena  suo  fratello  e quattromila  lance, 
mandando  ordine  che  ognuno  de' principi  e magnati  si 
disponesse  a questa  impresa  con  tutto  il  suo  sforzo;  il 
quale  pel  duca  di  Serri  veniva  determinato  in  duemila 
lance,  per  quello  di  Borgogna  in  duemila  altre,  pel  co- 
nestablle  pure  in  duemila,  pel  duca  di  Borbone  in  mille, 
pei  siri  di  iSan  Poi  e Coucy  in  mille,  e pel  duca  di  Bretta- 
gna in  duemila.  Quest'ultimo  non  fece  che  ridere  d’un 
' tale  comandamento,  avendo  per  certo  che,  prima  di 
mandarlo  ad  effetto,  un  quale'  altro  disegno  distrarreb- 
be da  questo  il  giovane  monarca  (a). 

In  fatti,  il  seguente  anno  Carlo  VI  parve  affatto  dimen- 
tico della  spedizione  che  aveva  prefisso  contro  l'Italia;  e 
forse  Giangaleazzo  Visconti,  per  timore  di  vedersi  deva- 
stato il  dominio  in  occasione  del  passaggio  dell’esercito 
francese,  fu  quegli  che  nel  fece  sconsigliare  dal  duca  - 
di  Turrena,  suo  genero.  Altri  guerrieri  francesi  avevano 
però  incominciato  a combattere  in  Italia:  Lodovico  li 
d'Angiò,  primo  cugino  di  Carlo,  sciolte  le  vele  il  ao  lu- 
glio 1890  da  Marsiglia,  con  un  naviglio  di  ai  legni,  tra 
galere  e fuste,  aveva  appiedato  a Napoli  il  i4  di  agosto. 
Carlo  VI,  poiché  Tebbe  fatto  incoronare  dal  papa,  non  si 


(t)  Il  MoDaco  di  Saa  Dionigi,  lib.  X,  c.  9,  p.  19S.  > Giovenale  degli 
Ur»ini,  p.  84. 

(2)  Froissart,  T.  Xll,  c.  I",  p.  313. 
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era  più,  per  quanto  sembra^  ricordato ‘ili  Ini  oè  «lei  rea- 
me di  Napoli;  certo  è almeno  che  non  ai  trova,  aver  Lodo- 
vico  avuto  soccorsi  dalla  Francia,  e che  gli  storici  francesi 
non  danno  alcun  ragguaglio  della  sua  spedizione.  Ogni 
apparecchio  era  stato  fatto  da  Maria  di  Brettagna,  sua  ma- 
dre; essa,  per  porre  il  figliuolo  in  istato  di  allestire  Peser- 
cito,  aveva  torzionato  il  suo  apanaggio  d’Angiò,  secondo 
l'abito  già  fatto  da’ principi  di  governarsi  nelle  province 
loro  concesse  a tal  titolo,  come  sovrani  independenti,  e 
di  far  guerra  e pace  ad  arbitrio,  senza  curarsi  dei  gene- 
rali interessi  del  reame;  essa,  posta  in  non  cale  ogni 
promessa  già  fatta  all’ Unione  di  Aix,  ed  ogni  riconfermata 
franchigia  de’ Provenzali,  aveva  taglieggiata  in  appresso 
non  meno  aspramente  la  Provenza.  AI  che  avendo  voluto 
opporsi  Raimondo  Ruggero,  conte  di  Beiforte  e visconte 
di  Turenna,  capo  dianzi  del  partito  di  Durazze,  ella  ne 
fece  porre  i beni  al  fisco,  e con  ciò  Io  costrinse  a dar  di 
piglio  nuovamente  aU’armi.  Riarse  quindi  con  più  furore 
che  mai  in  Provenza  la  guerra  tra  la  parte  angioina  e 
quella  di  Durazzo  (i),  intanto  che  Lodovico  II  d’Angiò 
recavasi  a Napoli  per  ingolfarsi  in  altra  guerra  civile  tra 
le  fazioni  medesime.  Accompagnavano  Lodoviòo  il  cardi- 
nale di  Tornon,  legato  di  papa  Clemente,  Roberto  d’Ar- 
tese,  conte  d’Eu,  che  perdè  poscia  la  vita  in  questa  guer- 
ra, Luigi  di  Savoia,  ed  un  gran  numero  di  gentiluomini, 
tutti  persuasi  che  questa  impresa  non  fosse  meno  caval- 
leresca dell’africana,  ed  anzi  più  lucrativa  (a).  Cosi  i no- 
bili, come  i cittadini  di  Napoli,  i quali  già  da  quattro  an- 
ni si  erano  chiariti  per  Lodovico,  Io  accolsero  col  massi- 
mo favore;  ma  tutte  le  .ròcche  ond’era  la  città  attorniata 

(I)  Bouche^  Storia  di  Provenza,  T.  II,  p.  414. 
t (2)  f'itae  Boman,  Ponti in  Script.  llaLj  T.  Ili,  P.  II,  p.  752. 

Stsmovdt,  T.  XÌ,  30 
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stavano  ancora  nelle  mani  dei  fautori  dell'eroolo  suo  La* 
dislao,  che  all’un  di  presso  aveva  la  stessa  eli  di  lui;  on- 
de fu  d'uopo  travagliarsi  intorno  a quelle  prima  di  allar- 
garsi al  di  fuori.  Gastei  Sant’Elmo  e Fozzuolo  furono  tosto 
investiti,  e caddero  prima  che  fosse  a termine  Tanno,  ma 
il  Gastel^uovo  resse  più  a lungo  contro  gli  assalti  (i). 

Nell'anno  seguente  iSgi,  mentre  che  la  guerra  di  Na- 
poli procedeva  rimessamente  fra  i gran  signori  nativi, 
soliti  ad  erger  T insegne  d’Angiò  e di  Durazzp  solo  per 
soddisfare  ai  loro  privati  rancori,  e veniva  perciò  a toc- 
car sempre  meno  la  Francia;  un  altro  esercito  francese 
si  calava  dalTAIpi  in  Italia  sotto  il  comando  di  Giovan- 
ni III,  conte  d’Armagnacco,  piuttosto  invero  per  contra- 
I riare,  che  per  ispalleggiare  i disegni  di  Carlo  VI.  Impe- 
roccliò  era  stato  formato  dai  duchi  di  Berrl  e di  Borgo- 
gna, non  già  per  rimanere  a loro  disposizione,  ma  si  per 
osteggiare,  come  banda  di  venturieri  assoldata  dalla  re- 
pubblica di  Firenze,  il  signore  di  Milano,  Giangaleazzo 
Visconti. 

Erano  i duchi  di  Berrl  e di  Borgogna  fieramente  istiz- 
ziti  contro  i novelli  consiglieri  del  re,  sottentrali  in  loro 
vece  al  governo;  i quali  veniano  considerali  da  loro  come 
tracotanti  sublimati,  e chiamati  i caramogi  Vedevano  tut- 
tavia consolidarsi  questo  nuovo  stalo  di  cose;  e ne  traevano 
fondato  timore  di  trovarsi  ridotti,  finché  regnava  il  ni- 
pote, ai  puri  loro  appanaggi:  era  d'uopo  impertanto  re- 
primere i ladronecci  cui  da  si  gran  tempo  erano  in  pre- 
da le  province  lasciate  in  man  loro,  ed  acchetare  in- 
sieme le  querele  del  popolo.  Si  misero  quindi  con  molto 
vigore  all’opera  per  isloggiare  dai  loro  covi  le  ladronaie 
che  desolavano  TAlvergna,  il  Ruerghe,  il  Quercy,  il  Li- 


^1)  Gìorntli  NapoUisni,  in  Script,  hai.,  T.  XXI,  p.  I059-I06(X 
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motino,  il  Perìgord,  l’Àgenese  e TAngumete,  non  ia- 
sciando  loro  altro  scampo  fuor  quello  di  recarsi  al  soldo 
del  conte  d’Armagnacco,  al  quale  diedero  in  presto  rag- 
guardevoli somme  accib  potesse  arruolarle.  Con  queste 
prestanze  e con  cinquantamila  fiorini  avuti  dai  legati  di 
Firenze,  TArmagnacco  raunò  ben  quindicimila  nomini 
d'arme,  cioè  tutto  quello  che  rimaneva  delle  terribili 
bande  onde  si  a luogo  era  stata  desolata  la  Francia.  Col 
quale  sforzo  per  la  via  del  Dalfinato  e di  Gap  si  calò  in 
Italia,  e snl  fare  di  luglio  pervenne  sulla  destra  del  Po  (1). 
« L’intento  dei  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna  nell'alle- 
stire  l’esercito  dell’Armagnacco  non  era  però  questo  solo 
di  purgare  le  loro  province  da  quella  trista  bordaglia; 
essi  avean  pure  posta  la  mira  a dar  grave  briga  con  ciò 
al  suocero  del  duca  di  Turrena,  fratello  del  re,  e riguar- 
dato da  loro  come  il  capo  e il  protettore  dei  novelli  mi- 
nistri. I siri  della  Riviere  e di  Noviant  erano  i due  segre- 
tari del  re  piò  pratici  degli  aSari,  ed,  in  efifetto,  quei 
dessi  che  maneggiavano  la  cosa  pubblica;  ma  t capì  ap- 
parenti della  lega  ie  caramogi,  arditasi  di  rimuovere  dai 
Consiglio  i due  zii  del  re,  erano  il  conestabile  di  Glis- 
son  e il  duca  di  Turrena.  Il  conestabile,  per  la  gagliar- 
dia  del  carattere,  la  fama  guerriera  e il  gran  concetto  in 
cui  l’aveva  la  soldatesca,  conciliava  al  nuovo  governp, 
si  può  dir,  la  nazione;  il  duca  di  Turrena  poi,  socio  di 
tutti  i diletti  del  re  suo  fratello,  appo  del  quale  cresceva 
ogni  di  più  in  favore,  teneva  beo  disposto  l’animo  di  Ini 
inverso  a’ ministri.  Grande  era  l’astio  che  nndrivano  i du- 
chi di Berri  e di  Borgogna  contro  il  conestabile^  w e que- 
» st'odio  perfetto  » come  lo  chiama  il  Froissart,  « nascea 
» per  parte  della  duchessa  di  Borgogna,  la  quale  era  e 


(t)  Froiturl,  T.  XII,  c.  20,  p.  32t. 
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» fu  dama  d'alti  spirili,  e non  poteva  amare  questo  cone» 
» stabile  di  Francia,  però  che  i!  duca  di  Brettagna  eragU 
» troppo  propinquo  di  lignaggio;  e tutto  che  suo  padre  il 
» conte  di  Fiandra  aveva  amato,  ella  amava,  e ciò  ch'egli 
n aveva  odiato,  odiava  ella;  e fu  essa  di  tal  fatta  (i)  ». 

Non  meno  acceso  era  l'astio  e più  viva  ancora  la  ge- 
losia loro  contro  il  nipote  duca  di  Turrena,  il  quale  ve- 
devano andar  crescendo  sempre  di  ricchezza  e potenza. 
Pisso  ed  il  re  vivevano  allora  insieme  e nella  massima  in> 
trinsechezza  in  uno  stesso  palazzo,  quello  cioè  di  San 
Poi:  avendogli  la  moglie  Valentina  Visconti  dato  alla  lu- 
ce, il  36  maggio  iSgi,  un  primo  fìglinolo,  Carlo  VI  suo 
fratello,  per  sìgnìficanza  di  gioia,  promisegli  la  ducea 
d'Orliens,  di  cui  incominciò  da  quel  punto  a portare  il 
titolo,  benché  non  ne  fosse  investito  che  a’ 4 di  giugno 
dell’anno  seguente.  Oltre  al  quale  acquisto,  un  altro  ei 
ne  fece  in  quel  torno  molto  rilevante,  comprando  coi 
400,000  franchi  della  dote  avuta  dal  suocero,  il  retaggio 
del  conte  Guido  di  Blois,  rimasto  privo  dell’unico  suo  iì- 
' gliuolo;  e venne  per  tale  modo  a possedere, domini!  più 
ampi  di  quelli  di  ogni  altro  principe  del  sangue  regale. 

L’esercito  del  conte  d'Armagnacco  era  perciò  destina- 
to dai  duchi  di  Borrì  e di  Borgogna  ad  atterrare  la  si- 
gnoria di  quel  Visconti  signore  di  Milano,  il  cui  danaro 
veniva  ad  impinguare  i tesori  e la  potenza  del  nuovo 
duca  d’Orliens.  Giangaleazzo  Visconti  aveva  privato  ad 
un  tratto  di  vita  e di  signoria  suo  zio  Barnabò,  il  figliuo- 
lo del  quale,  per  nome  Carlo,  destinato  suo  successore, 
era  marito  della  figliuola  del  conte  d’Armagnacco.  La  re- 
pubblica Fiorentina,  messa  alle  strette  dai  maneggi  se- 
greti e dalle  aperte  ostilità  di  Giangaleazzo,  si  era  obbli- 


(1)  FroÌMart , T.  XU,  c.  21,  p.  353. 
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gata  a spalleggiare  Carlo  Visconli  e il  conle  d’ Armagnacco 
suocero  di  lui,  nella  riconquista  della  paterna  signoriaj  al 
qual  line  il  generale  de’Fiorentini,  che  era  in  quel  tempo 
Gioyanni  Hawkwood,  chiamato  daglTtaliani  Aguto,  rino- 
mato capitano  di  ventura  inglese,  doveva  con  uno  sforao  di 
seimila  corazze  venire  a^congiungersi  con  T Armagnacco 
presso  a Pavia.  In  gran  pericolo  versava  cerUmente  il  signo- 
re di  Milano  (i)j  ma  la  mala  condotta  dell’ Armagnacco  lo 
fece  salvo.  Questi,  gonfiato  dalla  tracotante  prosunzione  v 
de’ cavalieri  francesi,  i quali  sprezzavano  la  soldatesca  di 
ogni  altra  nazione  ( mentre,  se  forse  più  valorosi,  erano 
totUvia  da  meno  assai  per  arte  militare),  senza  curarsi  del 
concerto  preso  col  Fiorentini,  volle  inoltrarsi  a sgarare  i 
aemici  fin  sotto  le  mura  di  Alessandria,  ove  stava  a pre- 
sidio con  duemila  lance  e quattromila  pedoni  Giacopo 
dal  Verme,  capitano  del  signor  di  Milano.  Per  trarre  i 
nemici  fuor  delle  mura,  si  spinse,  il  a5  di  luglio,  fin 
presso  alle  mura,  con  parte  solUnto  della  sua  gend’arme, 
e la  fece  scendere  da  cavallo  giusta  il  consueto  delle  bat- 
taglie tra  Francesi  ed  Inglesi.  Giacopo  dal  Verme,  esplo- 
rale prima  ben  bene  le  forze  del  nemico,  usci  dalla  città, 
lo  circondò,  allonlanollo  da’  suoi  cavalli,  e poiché  l’ebbe 
straccalo  con  farlo  accorrere  ora  a destra  ed  ora  a man- 
ca, per  tutta  una  giornata,  sotto  la  vampa  del  sole  e fram- 
mezzo ad  un  cocente  polverio,  all’ ultimo  gli  si  serrò  ad- 
dosso, e sconfisse  aflPalto  lutto  quel  corpo  d’esercito,  uc- 
cidendone molti  e recando  in  sua  mano  il  restante.  L’Ar- 
magnacco,  il  quale  nel  corso  della  pugna  avea  bevuto 
soperchiamente  dell’acqua  freschissima,  fu  tocco  da  un 
colpo  apopletico,  pel  quale  cadde  senza  difesa  in  man 

(I)  Sloria  delle  Kepubbliche  ilalianc  dei  secoli  di  mezzo,  T.  VJI  , 
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• \ 
de’ nemici,  e mori  poi  la  notte  istessi  nella  città  d'Ales* 

sindria.  Il  rimanente  dell'esercito  francese,  alla  nnova 
di  tanto  sinistro,  rivolse  tosto  i passi  inverso  ai  monti  per 
ridarsi  in  Francia;  ma  la  gente  di  contado,  ch’era  istiz- 
zita  contro  quegli  ordinati  ladroni  a causa  dei  loro  cru- 
deli trattamenti,  si  levò  da  ogni  parte  contro  di  essi  nel- 
la ritratta,  e ne  uccise  un  gran  nnmero.  Ai  pochi  che 
giunsero  fino  alle  rive  del  Rodano  e della  Sonna  fa  di- 
vietato il  passaggio  per  tornare  in  Francia  ; cosicché  quel- 
la peste,  terrore  e flagello  dianzi  delle  province  meri- 
dionali, fu  spenta  quasi  del  tutto  (i). 

Ulteriori  cagioni  eran  queste  per  innasprire  il  rancore 
tra  gli  zii  ed  il  fratello  del  re;  nè  quelli  nè  questo  inchi- 
navano però  a romperla  apertamente  fra  loro;  tanto  più 
che  il  re,  ognora  che  venivasi  a capo  di  richiamarne  l'at- 
tenzione e distrarlo  dai  passatempi,  faceala  sempre  da 
vero  padrone,  e niuno  sarebbesi  ardito  di  contrastare  alla 
sua  autorità  quand'ei  si  metteva  ad  esercitarla.  Se  non 
che,  incoronato  ed  emancipato  prima  per  cosi  dire  che 
fessesi  incominciata  la  sua  educazione,  egli  era  ignoran- 
te oltremodo,  e la  sua  sventatezza  e inettitudine  per  gli 
afifari  gli  permettevano' hen  raramente  d’informarsi  di 
quanto  occorreva,  e di  concepire  per  quello  che  riguar- 
dava l'amministrazione  del  reame,  un’opinione  qualun- 
que od  una  volontà.  La  superstizione  era  poi  eguale  ia 
lui  all’ignoranza.  Per  ventura  fh  questa  superstizione  una 
volta  almeno  ( in  luglio  del  iSqo)  vantaggiosa  al  popolo. 
Avendo  Carlo  imposte  allora  di  fresco  nuove  taglie  e bal- 
zelli per  sopperire  al  dispendio  sempre  crescente  delle 


(I)  FroÌMarl,  T,  XII,  c.  20,  p.  324-348.  • Il  Monaco  di  San  Dio- 
nigi, lib.  XI,  c.  3,  p.  205.  - Piero  Minerbetti , Storia  Fiorentina,  c.  18, 
pag.  260. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VEMESIMO  471 

✓ 

sue  fesle,  accadde  che  un  turbine  invase  il  barco  ed  il 
castello  di  San  Germano  in  Laye,  ov’egli  trovavasi  con  la 
regina  e con  tutta  la  corte;  la  veemenza  dei  vento,  che 
ruppe  quasi  tutte  le  imposte,  lo  scroscio  de’ tuoni,  la 
pioggia  che  cadeva  a torrenti,  il  buio  profondo  in  cui  fu 
involta  ogni  cosa  nel  mentre  stesso  che  il  sacerdote  di- 
cea  la  messa  in  presenza  della  regina,  fecero  rabbrividir 
di  spavento  lutti  gli  astanti,  e massime  la  regina,  che  era 
pregnante:  parvele  che  Iddio  significasse  con  ciò  il  suo 
sdegno  contro  del  re  e gli  minacciasse  gastigo  per  avere 
travagliato  cotanto  il  popolo;  e tanto  fece  con  le  sue  in- 
stanze che  ottenne  l’abolizione  delle  nuove  gravezze  (i). 
Ma  per  lo  più,  gl’  incerti  terrori  dei  re  sono  un  flagello 
pei  popoli.  Sparsesi  poco  poi  la  voce  di  una  trama  or- 
dita per  attossicare  le  fontane  ed  i pozzi,  e spegner  còsi 
ad  un  tratto  il  re  ed  il  popolo.  Àggingnevasi  che  la  pol- 
vere venefica  con  cui  si  dovean  corrompere  i fiumi,  i ru- 
scelli e le  sorgenti,  era  composta  di  carni  d' appiccati, 
stemperate  nel  sangue  di  rospi.  Come  i Domenicani  ave- 
vano impugnata  la  concezione  immacolata  della  Vergine, 
si  trasse  da  ciò  per  naturai  conseguenza  eh' e’ fossero  pure 
gli  autori  del  supposto  disegno  d’avvelenare  ad  un  tratto 
tutta  quanta  la  Francia.  i,arceraronsi  un  gran  numero  di 
accattoni,  indosso  a’  quali  affermavasi  essere  stati  trovali 
certi  bossoletti  pieni  di  quel  tossico  ; e furono  martoriati 
con  si  aspre  torture  che  si  trasse  loro  di  bocca  tutto  quel 
che  si  volle.  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  del  quale  andiamo 
citando  le  cronache,  frate  dell’ordine  di  San  Benedetto, 
ch’era  in  uggia  coi  Domenicani  o Giacobini,  come  in 
Francia  chiamavansì,  aSerma  avere  i collati  dichiarato 


(I)  Il  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  X,  c.  6,  p.  196.  - Giovenale  de- 
gli Unini,  p.  83. 
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ne'  co<(ituti  che  gli  autori  della  macchinazione  erano  certe 
persone  vestite  di  mantel  bruno  con  T abito  bianco  al  di 
sotto:  comecché  però  fosse  questo  l’abito  dei  Domeni- 
cani, non  vollero  i giudici  pigliarsela  con  quell’ Ordine  e 
fecero  porre  a morte  gli  accattoni  soltanto  (i). 

La  crassa  ignoranza  e la  superstizione  che  alla  corte 
regnavano,  faceano  sì  che  il  re  e il  duca  d’Orliens  fer- 
mamente credessero  nella  magia  e nel  potere  degli  stre- 
goni. Egli  è anzi  pressoché  dimostrato  che  il  duca,  trop- 
po immerso  nelle  morbidezze  per  volgere  il  pensiero  ai 
gastighi  minacciati  della  religione  contro  i violatori  delle 
sue  leggi,  si  lasciò  replicatamente  sottrarre  da  ciurma- 
dori a pratiche  di  stregheria,  ora  per  avanzarsi  in  grazia 
di  donoe  ammoreggiate,  ora  per  acquistarsi  una  futura 
potenza  ed  anco  la  corona  reale.  Uno  de' più  intimi  cor- 
tigiani del  duca  d'  Orliens  era  allora  Piero  di  Graon,  si- 
gnore di  molto  seguito  e potenza  nell’ Angiò  e nella  Bret- 
tagna, e prossimo  congiunto  del  duca  di  Brettagna,  col 
quale,  e per  di  luì  mezzo  con  gli  zii  del  re,  teneva  segre- 
ta corrispondenza.  Questo  Craon  era  stato  già  nel  nu- 
mero de’ servitori  6dali  del  duca  d’ Angiò,  il  quale  par- 
tendo per  la  sua  impresa  di  Napoli,  aveva  lasciato  in  de- 
posito nelle  sue  mani  una  parte  de’ suoi  tesori:  di  questa 
fiducia  aveva  abusato  il  Craon,  rinnegando  il  deposito 
dopo  la  morte  del  suo  signore.  Pure  questa  affatto  noto- 
ria perfidia  era  stala  perdonata  dal  re  e dal  duca  d’Or- 
liens al  Craon.  che  continuava  a vivere  con  essi  io  piena 
grazia  e favore  quando  subitamente  e nello  stesso  gior- 
no gli  fecero  dire  amendue  che  non  avevano  più  bisogno 
de’ suoi  servigi,  e che  sarebbegli  chiusa  la  porla  dei  loro 
palazzi.  Afferma  il  Froissart,  aver  saputo  di  certo,  che  la 

(1)  Il  Monaco  di  San  Dionigi  lib.  c.  5,  p.  195. 
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vera  causa  di  questa  repentina  rottura  era  stata  la  rivela* 
sione  fatta  dal  Craon  alla  duchessa  d’Orliens  degli  amo- 
razzi del  duca;  ma  è più  verosimile  che  la  segreta  cor- 
rispondenza di  lui  col  duca  di  Brettagna,  e per  costui 
mezzo  con  gli  sii  del  re,  venisse  a cognizione  del  Clis- 
son,  il  quale  si  risolvesse  di  scacciarsi  d’ attorno  quel  do- 
mestico nemico.  Checché  ne  sia  di  ciò,  il  Craon  fece  cor- 
rere voce  da  per  tutto  che  Tunica  offesa  fatta  da  lui  al 
duca  d'Orliens  era  stata  quella  d’aver  procurato  di  di- 
stornarlo dalla  compagnia  de* fattucchieri,  rappresentan- 
dogliene come  impostori  e malvaggì;  e queste  sue  dice- 
rie, avvalorate  dalla  notorietà  delle  viziose  pratiche  del 
duca,  ebbero  quasi  universale  credenza  (i). 

Cadute  in  tal  disfavore,  ritrassesi  il  sire  di  Craon  in 
Brettagna,  óve  già  erasì  riaccesa  la  guerra  tra’l  duca 
Giovanni  e il  conestabile.  L' odio  che  contro  il  Clisson  e 
gli  altri  ministri  e favoriti  del  re  nodrivano  i duchi  di 
Berrl  e di  Borgogna,  che  strettamente  si  erano  collegati 
col  duca  di  Brettagna  veniva  per  quelle  ostilità  a infervo- 
rarsi maggiormente.  Se  non  che  questi,  considerando  che 
l’aperta  forza  non  era  un  mezzo  appropiato  per  ispo- 
stare  i nemici,  e addotti  per  altra  parte  dal  Craon  in  ispe- 
ranza  che  per  quale' altra  via  egli  terrebbe  di  mezzo  il 
conestabile;  dilìberaioosi  di  porre  termine  a quella  guer- 
ra, che  inveleniva  il  re  centrò  il  duca  di  Brettagna  e 
poneva  quest'ultimo  in  prossimo  pericolo  d' esser  chia- 
rito nemico  del  reame.  Trattavali  sempre  il  re  con  molto 
riguardo,  sebbene  non  più  si  consigliasse  con  loro  in- 
torno alle  cose  del  governo;  ond’ ebbero  speranza  di  po- 
ter operare  una  riconciliazione.  Ne  richiesero  Carlo,  e 

(1)  Froiwarl , T.  XlJ , c.  21 , p.  351.  - Il  Monaco  di  San  Dionigi , 
Ub.  Xll,  c.  1,  p.  2(4.  - GioTcìulc  degli  Umìni,  p.  $8. 
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r indussero  a chiamare  il  duca  di  Brettagna  ad  un  abboc* 
camento  in  Tursi;  alla  vòlta  della  quale  città  il  re  si  av- 
viò il  IO  novembre  del  iSqi.  \ 

Ivi,  prima  dell’ arrivo  del  duca  di  Brettagna,  che  non 
istava  senza  sospetto  di  dover  porsi  colà  in  mano  degli 
amici  del  conestabile,  doveva  il  re  dìffinire  un’altra  con- 
tesa, dalla  quale  avrebbe  potato  scaturir  parimenti  una 
guerra  nelle  parti  meridionali.  A’ia  di  agosto  1891  Ga- 
stone Febo,  conte  di  Foix,  che  diciannove  mesi  prima 
era  stato,  come  narrammo  a suo  luogo,  visitato  dal  re, 
venne  a morie  nello  spedale  d'Erion,  due  leghe  stante  da 
Oribez.  Tutti  i suoi  consanguinei  erano  lontani  da  lui  in 
quel  punto,  ad  eccezione  d’un  suo  bastardo  per  nome 
lvalno;iLquaIe  accorse  tosto  e frettolosamente  alla  capitale 
del  Bearne,  sperando  di  porre  le  mani  addosso  ai  tesori 
del  padre,  che  sommavano,  per  quanto  si  accerta,  ad  un 
milione  dì  Boriai,  ed  erano  custoditi  nella  ròcca  d’  Or- 
thez.  Ma  ciò  da’borghesi  della  città  gli  venne  impedito; 
imperocché  i Bierneai  bramavano  serbare  l’ antica  ìn- 
dependenza  del  loro  principato,  e che  di  conseguenza  se 
ne  devolvesse  la  signoria  a Matteo  di  Foix,  visconte  di 
Caslelbon,  nipote  del  defunto  signore,  riparato  allora  in 
Ispagna  a motivo  della  nimicizia  col  zio.  Per  lo  contra- 
rio, gli  abitatori  della  contea  di  Foix  erano  desiderosi  che 
la  loro  contrada  s'incorporasse  con  gli  altri  dominii  della 
corona, secondo  il  tenore  del  trattato  da  ultimo  concbinso 
con  Carlo  VI  (i).  Cosi  gli  uni  come  gli  altri  chiedevano 
cbe  una  qualche  porzione  degli  Stati  del  conte  defunto 
fosse  assegnata  a’ suoi  bastardi;  e che  del  resto  nelle  vie 
legali  e non  coll’ armi  si  difBnisse.  In  Bierna  0 Bearne 
' assembraronsi  tosto  gli  Stati;  i quali,  richiamato  di  Spa- 

(I)  Fniiuan,  T.  XII,  c.  23,  p.  362. 
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gna  il  viacodte  di  Gasteìbon,  giovinetto  di  quindici  o se- 
dici anni,  mandarono  deputati  al  duca  di  Berri  io  Tursi, 
con  promessa  di  un  donativo  di  3o,ooo  franchi  s' egli 
facesse  in  modo  che  il  retaggio  del  conte  fosse  lasciato 
a questo  giovine  signore.  Non  vi  volle  di  più  per  in- 
durre i duchi  di  Berri  e di  Borgogna  a prendersi  que- 
sto impegno;  e tanto  seppero  fare,  che,  a dispetto  dei  siri 
di  Clìsson,  di  Noviant  e della  Riviere,  i quali  insistevano 
per  far  prevalere  il  trattato  conchiuso  da  loro  con  Ga- 
stone Febo,  il  giovane  re,  non  sapendo  resistere  alle  in- 
stanze degli  sii,  con  editto  dato  il  ao  dicembre  i3gi,  di- 
chiarò invalido  P accordo  col  defunto  Gastone,  e devo- 
luta per  la  morte  di  lui  la  signoria  di  Foia  e del  Bearne 
a Matteo  di  Foix,  visconte  di  Castelbon  (i). 

Questa  condescendenza  di  Carlo  YI  a'snoi  sii,  usata  a 
dispetto  delle  insinuazioni  del  Clisson  e degli  altri  mini- 
stri e favoriti,  rinfrancò  alquanto  il  duca  di  Brettagna, 
persuadendolo  che  non  correrebbe  pericolo  nel  pre- 
sentarsi alla  corte  mallevato  da  loro.  Stette  però  lunga 
pezza  titubante;  all’  ultimo  si  pose  in  viaggio  su  per 
la  Loira  con  cinque  navi  armate  di  cannoni,  e con  tut- 
to il  suo  seguito,  composto  di  prelati  e baroni  di  Brelta-  ^ 

gna,  e mille  e cinquecento  tra  cavalieri  e scudieri.  Per-  , 

venne  a Tursi  sul  finir  di  dicembre  (a).  Oltre  al  rimpro- 
vero che  gli  si  faceva  di  non  aver  voluto  eseguire  la  sen- 
tenza del  Parlamento  con_cui  era  stato  condannato  a resti- 
tuire al  ClÌMon  i suoi  100,000  franchi,  e al  conte  di  Pen- 
lievra  tre  terre  del  costui  materno  retaggio,  egli  era  accu- 

(1)  FroÌMarl,  T.  XIU,  e.  24,  p.  12,  e e.  26,  p.  28.  - Gli  Stali  di 
Bicroa  gridaroDO  • ignora  Maltea  di  Foia  in  Orthei,  il  5 luglio  1393.- 
Nole  al  Fruùaarl,  T.  Xlll,  p.  30.  - Storia  di  Linguadoca,  T.  IV, 
lib.  XXXil,c.  52,  p.  403. 

(2)  Storia  di  Brettagna  di  I-obinean,  lib.  XIV,  c.  IO,  p.  476. 
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sato  altresì  di  usurpazione  de’ dritti  della  sdvraoiaj  però 
che  facesse  coniare  moneta  d’oro  e d'argento  con  la  propria 
immagine,  ed  obbligasse  i vassalli  a giurargli  fedeltà  in- 
verso e contro  tutti  senza  far  eccezione  del  re  di  Francia. 
Tutto  ciò  aveva  fortemente  innasprito  Carlo  VI,  <1  <jna- 
le  nel  corso  delle  conferenze,  che  si  protrassero  fin  quasi 
alla  fine  di  gennaio  del  iSpa,  fu  più  volte  sul  punto  di 
rompere  ogni  pratica  e di  chiarire  la  guerra  alla  Bretta- 
gna per  la  vegnente  primavera  onde  tentarne  la  conquista. 
S'aggiunse  a inacerbare  gli  animi  una  rissa  insorta  nel 
giuoco  del  pallone  fra  i Brettoni  del  seguito  del  duca  e 
i famigliari  del  re,  la  quale  poteva  dar  occasione  a pro- 
rompere gli  umori  mal  trattenuti.  Ma  ad  acchetare  la 
baruffa  accorsero  il  duca  d’  Orliens  e il  conte  Filippo;  e 
intanto  i dnchi  di  Berrl  e di  Borgogna,  il  sire  di  Goucy, 
di  San  Poi  e della  Trimoglia  e il  cancelliere  di  Francia 
fecero  al  re  sì  fervide  istanze  per  la  pace,  rappresentan- 
dogli il  grave  pericolo  che  sarebbesi  corso  obbligando  il 
duca  di  Brettagna  a rivolgersi  al’a  parte  inglese  allora 
stesso  che  s'appressava  al  termine  la  tregua  conchiusa 
con  Riccardo  11,  e che  nuove  conferenze  dovevano  aprirsi 
in  Amiens  (i);  che  il  re  si  piegò  finalmente  a rimettere 
il  duca  nella  propria  grazia.  L’accordo  di  pacificazione 
fu  sottoscritto  a Tursi  il  a6  di  gennaio  del  iSga.  Porta- 
va: il  primogenito  del  duca  sposerebbe  una  figliuola  del 
re,  nata  l’anno  precedente;  la  giurisdizione  del  Parla- 
mento di  Parigi  sopra  la  Brettagna,  l’impronta  delle  mo- 
nete, e i giuramenti  de’  vassalli  del  duca  prenderebbero 
norma  dalle  consuetudini  antiche,  a rintracciare  le  quali 
si  farebbe  un  processo;  il  conte  di  Pentievra,  figliuolo 
di  Carlo  di  Blois  e genero  del  Clisson,  deporrebbe  lo 

(I)  FVolMaK,  T.  .Vili,  c.  24,  p.  19. 
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stemma  di  Brettaprna,  ratificherebbe  al  trattato  di  6be- 
randa  e renderebbe  omaggio  al  duca;  il  qnale  dal  canto 
suo  restitnìrebbegli  le  terre  staggite,  e farebbe  la  paco 
col  conestabile,  obbligandosi  a dar  sicurtà  di  pagargli 
entro  certi  termini  quel  tutto  che  gli  doveva.  Mandatisi 
ad  esecuzione  quei  capitoli  dell'accordo  che  si  potevano 
subito  effettuare,  accommiatossi  il  duca  di  Brettagna 
Hai  ree  dai  duchi  di  Berrl  e di  Borgogna,  e posesi  in 
via  per  la  sua  ducea,  mentre  che  Carlo  VI  coi  suoi  cor- 
tigiani ritornava  a Parigi  (1). 

t 

(I)  Lobìnfaa,  Storta  di  Brettagna,  lib.  XIV,  p.  479.  - Froisaart, 
T.  XIII,  c.  24,  p.  20.-II  Monaco  di  San  Dionigi,  lib.  XI,  c.  5,  p.  207. 
- Giovenale  degli  Ursini , p.  86.  - Dani,  Storia  di  Brettagna,  T.  Il, 

lib.  V,  p.  200. 
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O DELLA  FRANCU  DA  POI  l’ AVVENIMENTO  AL  TRONO 
DI  FILIPPO  DI  VAL(XS  FINO  ALLA  MORTE  DI  CARLO  VI. 
i338-i4aa 

DISCORRONiiI  LE  COSE  DI  FRANCU  DA  POI  l’ AVVENIMENTO  AL  TRdNO 
DI  CARLO  V INSINO  AL  FINE  DEL  PERIODO  NEL  QUALE  CARLO  VI 
GOVERNÒ  DI  PER  sà.  • l364-l393. 


Capitolo  XI.  Carlo  V è'  cpnsecrato  re  di  Francia; 

assalta  i Navarresl.  — La  ^necra  riarde 
in  Brettagna.  — Morte  di  Carlo  di  Blols. 
— Pace  di  Gherandi.  — Pace  concbio- 
sa  col  re  di  Navarra.  — Bertrando  del 
Gfaesclin  conduce  in  Castiglia  le  codi* 
pagnie  di  ventura;  — discaccia  dal  tro- 
no Pietro  il  Crudele,  che  implora  Ta)- 
la  del  principe  di  Galles.  1 364-  < P*R- 
i364-  Sfavorevole  giudizio  che  si  facea  di  Carlo  V 
quanitegU  sali  al  trono  ....  » 

È sopranominato  il  Saggio  o il  Dotto  ; indole  de~ 
gli  studi  suoi n 
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Contraposto  fra  la  debolezza  sua  di  corpo  c di  carat- 
tere, e le  site  conquiste.  . . . pig..  & 

8 aprile- iq  maggio.  Fino  alla  consecrazione,  Car- 
lo V non  è riconosciuto  re  ...  n g 
Suo  rancore  contro  il  cognato  Carlo  il  Malvagio,  die 

allora  stava  in  Navarra  . ...  n io 

7 aprile.  Carlo  V fa  assaltare  alla  sprovveduta  e 
prendere  Mantes  e Meulan,  città  tenute 

dal  re  di  Navarra » 1 1 

Il  captai  di  Back  giugne  a Scerburg,  c prende  il  co- 
mando delle  schiere  navarresi  . . » i a 

i6  maggio.  Pugna  di  Cocherei,  in  cui  il  captai  di 

Buch  è preso » 1 4 

ig  maggio.  Consecrazione  di  Carlo  in  Reims;  suppli- 

cio  de  prigioni  navarresi  ....  » i5 

3i  maggio.  Carlo  V concede  al  fratello  Filippo,  so- 
pranominato r Ardito,  C investitura  del- 
la Borgogna » i6 

1 5 noverpbre.  Il  governo  di  Linguadoca  e affidato  a 

Luigi,  duca  d’Angiò » ivi 

Il  duca  di  Borgogna,  Bertrando  del  Ghesclin  ed  al- 
tri capitani  assalgono  i Navarresi  . » i8 

Carlo  V manda  aiuti  a Carlo  di  Blois  perchè  ripigli 

la  guerra  in  Brettagna » i g 

ag  settembre.  Carlo  di  Blois  viene  ad  Auray  ad  as- 
saltare Giovanni  di  Monforte  . . ao 

Fgli  è disfatto  e ucciso  in  quello  scontro , nel  quale 

Bertrando  del  Ghesclin  cade  prigione  » a a 
Carlo  di  Blois  non  è canonizzato  , a disgrado  delle 

istanze  della  Francia » a3 

i365,  Il  aprile.  Trattato  di  Gheranda  per  la  paci- 
ficazione della  Brettagna  ....  » a4 

Giovanni  IF  di  Monforte  è finalmente  riconosciuto 

dalla  Francia  per  duca  di  Brettagna  » a5 
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G marzo.  Trattato  di  pace  tra  Carlo  V c Carlo  il 
Malvagio;  MonpelUeri  è promessa  al 
Navarrese  in  ricompenso  . . . p»g.  a6 

Guasti  delle  compagnie  e de' masnadieri  nelle  provin- 
ce  ; i Francesi  sono  riguardati  dagli  al- 
tri popoli,  come  schiavi  . ...  n 

Condizione  patimenli  misera  delle  province  meridio- 
nali. Editti  fiscali  di  Carlo  F . ' . » 29 

Divisamento  di  manilar  le  compagnie  a guerreggiare 

in  lontane  parti  ........  3a 

Crociata  del  re  di  Cipri.  Carlo  IF  si  profferisce  di- 
sposto a spesare  le  compagnie  nel  viag- 
gio per  alla  Turchia » ivi 

Andata  della  compagnia  di  Arnaldo  di  Cervoles  in 

Alsazia;  suo  ritorno n 33 

Spedizione  che  si  medita  contro  Piero  il  Crudele,  re 
' di  Castiglia,  per  vendicar  la  cognata  di  < 

Carlo  F »»  34 

6 dicembre.  Odoardo  IH  vieta  a' suoi  sudditi  dì  pren- 
der parte  in  quella  intrapresa  . . » 36 

ao  novembre.  Bertrando  del  Ghesclin  giugtte  a Mon- 
pellieri  alla  testa  delle  compagnie;  av- 
viasi allk  vòlta  della  Castiglia  . . n 3j 

3 settembre.  Riarde  la  persecuzione  contro  i begardi  » 39 

i366,  gennaio.  Bertrand j del  Ghesclin  entra  in  Ca- 
talogna con  un  esercito  raunaticcio  di 

varie  nazioni n 

Enrico  di  Trastamare  lo  raggiugne  in  Barcellona  ; 

prende  Calahorra  il  16  di  marzo  - n 4 > 
5 aprile.  È incoronato  re  di  Castiglia  a Burgos:  fu- 
ga di  Piero  il  Crudele  . . . . . » “ 4* 

La  rivoluzione  casiigliana  è operata  dal  popolo  sen- 
SisMonni , T.  XI.  . 31 
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za  che  le  compagnie  abbiano  a combat- 
tere   ‘ . pag.  43 

Giugno.  Le  compagnie  laseiano  Enrico  e ritornavo 
in  Francia.  Angustie  del  nuovo  re  di  Ca- 

\ stiglia. . . " 44 

Piero. il  Crudele  ripara  a Bordò  ; convocazione  degli 

y Stati  d‘ Aquiiania  . ^ . . , . .■  n 4^ 

Jl  principe  di  Galles  promette  a Piero  il  Crudele  di 

y rimetterlo  in  trono  . . . . n 4? 

Negoziati  del  principe  efi  Galles  col  re  di  Navarra 

e con  le  compagnie ivi 

Contrasti  fra  il  re  di  Francia  e quello  d Inghilterra  ; 

riguardi  usati  da  quest’  ultimo  agli  ostag- 

gi  francesi. ”49 

Il  duca  d' Angiò  in  Linguadoca  cerca  d invelenir  e 

le  due  nazioni  una  contro  I altra  . n 5o 
Capitolo  XH.  Rinascente  prosperità  della  Francia. 

Duplice  rivoluiione  in  CaMiglia.  — Yit> 

' ' ■ ( toria  riportata  dal  principe  di  Galles  a 
Magiara.  — Disfatta  e morte  di  Pietro  il 
Crudele  a MontieL  — Angustie  e mali 
umori  degli  Aquilani  a motivo  della  spe- 
dizione di  Castiglia.  — E’  fanno  ricorso 
- V alla  Francia. — Il  principe  di  Galles,  ci- 
tato a Parigi.  — Ripigliasi  la  guerra  tra  1 
' Francia  ed  Inghilterra.  iBhy-iSGq  » Si 

1867.  Carlo  V,  con  istare  aspettando  e lasciar  fare, 

favorisce  alla  prosperità  rinascente  n ivi 
Accrescirrtento  delle  mercedi,  favorevole  all’aumento 

• della  popolazione  e delle  ricthezze  n 5a 

Luglio.  Stati  generali  del  reame;  attendono  a rista- 

> - ' bUire  la  pubblica  sicurezza  ...»  53 
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Stati  della  lingua  (T Oc  ; onagri^  per  T imposizione 

del  focatico;  spopolamento  . . pag.  54 
Privilegi  delC  Università  di  Parigi  ; giurisdizione  par-  ' 

ticolare  ed  indepcndente  . ivi 

Alcune  delle  grandi  compagnie  di  ventura  s’avviano 
alla  vòlta  d' Italia;  il  legato  Albornoz 
ricupera  gli  Stati  della  Chiesa  . . » 56 

ao  maggio.  Urbano  Uf  salpa  da  Marsiglia  per  trasfe- 
rirsi a Roma n 5j 

Ritorno  deir  altre  compagnie  andate  con  Bertrando 

del  Grhesclin  in  Castiglia . . . ' . » 58 
Il  principe  di  Galles  le  assolda;  disgusta  il  sire  (PAI- 

bret ” 5g 

IO  gennaio.  Parte  da  Bordò  per  andar»  in  Castiglia; 

attraversa  le  strette  della  Navarca.  » ivi 
i l’aprile.  Vicendevole  sfida  di  Odoardo  e di  don  En- 
rico di  Trastamare.  .,...»  6i 
3 aprile.  Battaglia  di  Nagiara;  codardia  di  don  Tel- 
lo, germino  di  don  Enrico  . . . » 6a 

Totale  disfatta  di  don  Enrico;  prigionia  di  Bertran- 
do del  Gheselin » 64 

Don  Pedro  toma  al  trono  di  Castiglia;  va  in  A n- 

daluzia » 65 

Maggio-agosto.  Dimora  di  Odoardo  a Vagliadolid; 

malattie  che  gli  distruggono  F esercito  » ivi 
Fuga  di  don  Enrico  ; ei  si  ripara  in  Francia  e assalta 

t Aquitania « 67 

Settembre.  Odoardo  ritorna  in  Aquitania,  ed  Enrico 

in  Castiglia  . ’ . » 68 

i368,  febbraio.  Il  duca  dì  AngCo  c .Bertrando  del 

Gheselin  assaltano  la  Provenza  » 70 

Odoardo,  principe  di  Galles,  rifinitosi  per  dare  le 


Digitized  by  Google 


m 


paghe  alte  compagine , loro  pcnnellc  di 
portarsi  a correre  e rubare  la  Francia  p.  <ji 
Carlo  V trae  dalla  sua  Olivieri  di  Clisson/di  cui  si 

vale  eontra  le  compagnie  . . . » 72 

Impal'entasi  col  sire  di  Albret  e 7 conte  d A r- 

magnac n 

Il  principe  di  Galles  chiede  agli  Stati  d Aquitania 
l imposizione  di  un  focatico  per  dar  le 

paghe  alle  compagnie » ivi 

Gli  Aquitani  rigettano  la  domanda;  loro  sconten- 
tezza, loro  querele  a cagione  del  fasto 
della  corte  di  Bordò  . . « 74 

3o  Aprile.  Don  Enrico  s' impadronisce  di  Leon; 

suoi  progressi  in  Castiglia  ...»  76 

19  Luglio.  Carlo  V proponegli  un'alleanza  contro 
r Inghilterra,  che  viene  fermata  il  20 

novembre ”77 

3o  Giugno.  Prima  appellazione  de'  signori  gua- 
sconi a Carlo  V , occultata  . ' . . » 78 

Carlo  c ragguagliato  del  malcontento  de'' Francesi 
assoggettati  ad  Inghilterra  e delle  cause 

di  esso ”79 

Si  dilibera  di  far  guerra;  futili  pretesti  che  adduce 

' ’ da  ciò  . - » 80 

1369,  26  gennaio.  Fa  intimare  al  principe  Odoardo 
le  citatorie,  perchè  venga  dinanzi  al  suo 
tribunale  in  Parigi  a sgravarsi  delle  ac- 
cuse de  signori  guasconi  . ...»  81 

Minaccevole  risposta  di  Odoardo;  egli  è impedito 

dalla  malattia  a romper  la  guerra  » 83 

Carlo  va  tuttora  dissimulando  i suoi  ostili  divisa- 

menti  ed  apparecchi » ivi 
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sg  aprile.  Chiarisce  finalmente  la  guerra  nelt  atto 
stesso  che  occupa  alt  improvviso  il  Pon- 

thieu . pag.  84 

1 4 marzo.  Battaglia  di  Montici,  fra  don  Pedro  e don 

Enrico  di  Castiglia » 86 

3 3 marzo.  Don  Pedro,  fatto  prigione,  è pugnalato 

dal  fratello  don  Enrico  . 87 

g maggio.  Raunanea  degli  Stati  generali  in  Pari- 
gi , in  cui  si  appruova  la  guerra  . » 89 

I duchi  d"  udngiù  e di  Berfi  sono  incaricati  della  con- 
dotta della  guerra  contro  t ^quilania  » ivi 
Zelo  de’prelati  francesi;  ribellione  del  Quercy  contro 
gt  Inglesi,  promossa  e diretta  dal  vesco- 
vo di  Caorsi ” 9^ 

3 giugno.  Il  re  Odoardo  ragguaglia  il  suo  parla- 
mento della  guerra  mossagli  dal  re  di 
Francia;  riassume  il  titolo  di  re  di 

Francia ■ . . » ga 

Pratiche  dei  dite  monarchi  per  acquistarsi  alleati  nei 

Paesi  Bassi j>  ivi 

ig  giugno.  Nozze  di  Filippo  C Ardito  duca  di  Bor- 
gogna con  t creda  di  Fiandra  . . n g3 

Sospezioni  di  Odoardo  e degli  Inglesi,  le  quali  inno- 

spriscono  gli  Aquilani  . . . . « g4 

Riforme  di  Carlo  V;  sforzi  eh’  egli  fa  per  andare  ai 

versi  de' sudditi. . » gS 

È meglio  consigliato  nelle  cose  civili  che  nelle  mili- 
tari; fatti  d’arme  in  Aquitania  . » 96 

La  madre  della  regina  di  Francia  e.  prigioniera  dei 

venturieri  Inglesi » 98 

Esercito  raunato  in  Normandia  sotto  il  comando  del 

duca  di  Borgogna  ”99 

1 3 settembre.  Carlo  V rifiutagli  il  permesso  di  venire 
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a baUogUa,  e lo  obbliga  a ritrarsi  in 


faccia  del  nemico pag.  loo 

Capitolo  XIII.  Carlo  V prosicgue  la  guerra  con  po- 
co animo  e pure  felicemente.  — Ur- 
bano V riede  in  .\vignone  e vi  muore. 

— Gregorio  XI  e rinquisisione. — Con- 


quista del  Puitù,  della  Santogna  e del- 
> TAogumese  — Il  duca  di  Brettagna , di- 
scacciato dalla  sua  dncea. — Un  esercito 
inglese  trascorre  la  Francia  da  Calese 
fino  a Bordò.  iSyo-iSyS  . ■ » loa 

Prodezza  che  dimostravano  i Francesi,  quando  pure 

ignoravano  P arte  delia  guerra  » ivi 

CuiUraposto  di  questa  naturai  dote  della  nazione 
con  la  timidezza  di  Carlo  V,  che  non 
voleva  arrischiarsi  al  menomo  fatto  » io3 
Questo  le  si  tenea  nascosto  nell’oscurità,  sicché  gli 
storici  a mala  pena  lo  danno  a cono- 
scere   » io4 

1870  i4  maggio.  Carlo  condanna  Odoardo  per  ti- 
tolo di  fellonia,  e dichiara  caduta  in 
confisca  l A quitania  . . . . » io5 

5 novanbre.  Il  re  Odoardo  rinunzia  alla  tassa  'del 
focatico  in  Guascogna;  perde  parecchi 

de’  suoi  capitani » 106 

a6  marzo.  Trattato  di  pace  tra  Carlo  V e Carlo  U 

malvagio , che  non  è ratificalo  . .<  " 109 

2 dicembre.  Trattato  tra  il  re  Odoardo  e Carlo  il 

Malvagio,  parimenti  non  ratificato  » ivi 
Il  duca  di  Borbone  non  osa  tentare  la  liberazione  di 
sua  madre,  che  l'inglese  Aubrecicourt 
conduce  via  captiva  al  suo  cospetto  » no 
Fine  di  luglio.  I duchi  di  Berr'i  ed  Angiò  assaltano 
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l’ A quUania  -,  indi  si  ritirano  in  faccia 
ai  principe  di  Galles  ....  pag.  iia 
Settembre.  Il  principe  di  Galles  assedia  Lmoggia, 

ribellataglisi »ii3 

ottobre.  La  espugna;  orrendo  scempio  che  si fa  degli 
, abitanti  sotto  i suoi  occhi . . ..  . » ii4 

I Syi  Fine  di  gennaio.  Il  principe  di  Galles  ^ ammal- 
iato, s’imbarca  per  fare  tragitto  in  In- 
ghilterra  , . . . .'  . » ii5 

1870  Fine  di  luglio.  Irruzione  di  Ruberto  Knolles 
^ in  Piccardia  ; spignesi  innanzi  senza 

mtù  combattere  fino  a Parigi  . . » 116 

,30  ottobre.  Bertrando  del  Ghesclin,  creato  conesta- 

' bile,  è mandato  contro  il  Knolles  » 117 
Riesce  vittorioso  in  uno  scontro  a Ponte  Vabn  con 

una  divisione  delT  esercito  del  Knolles  » 118 
Carlo  V concede  grazie  e privilegi  alle  città  che  si 
dichiarano  dalla  sua  ; miseria  del  po- 

polo » 119 

La  giustizia  è sospesa;  Carlo  V vuol  porvi  rimedio  » 1 so 
1371  aS  marzo.  Abboccamento  di  Carlo  V e del  re 

di  Navarra,  a Vemon  . . . . . » laa 

Monpellieri  è ceduta  al  Navarrese  in  ricompenso,  \ 
di  Mantes  e Meulan  ivi 

La  guerra  si  prosegue  rimessamente  in  Aquitania,'.  > 

trasfugii  dal  lato  degl  Inglesi  . .^  m rz3 
7 maggio.  Ruberto  Stuart  succede  al  trono  di  Scozia; 

collegasi  col  re  di  Francia  . . . is4. 
Ostilità  fra  gl  Inglesi  ,e'  Fiamminghi;  loro  riconci- 
liazione .........  rt  izS 

Attaccamento  del  duca  di  Brettagna  agl  Inglesi,  e 

de’ suoi  sudditi  alla  Francia  . . . » is6 

1870  24  settembre.  Urbano  V riede  in  Avignone. 
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Sua  morte,  ivi  accaduta  il  ig  dicembre: 
elezione  di  Gregorio  XI,  seguita  il  3o 
dicembre.  Zelo  del  nuovo  pontefice  con- 
tro eli  eretici  .......  pag.  138 

1371  Insospettisce  a cagione  de’ progressi  della  filo- 
sofia e delio  spirito  dim/estigazione  » i%g 
1 373  Eccita  tutti  gli  inquisitori  a ravvivare  la  per- 

secueione  . . < » i3i 

Luglio' In  Parigi  e nel  rimanente  déla  Fronda  ab- 

brudansi  i Tudupini  '.....  n iSs 
19  luglio.  Trattato  di  alleanza  tra  il  re  Odoardo  III 

e il  duca  di  Brettagna » i33 

Il  duca  di  Lancastro  sposa  una  figliuola  di  Piero  il 

Crudele,  ed  abbandona  t A quitania  n i34 
aS  e a4  giugno.  I Castigliani  disfanno  la  flotta  in- 
glese a vista  della  Rocella  . . . » 1 36 

Il  conte  di  Pembroke  e preso;  pericolo  degl  Inglesi 

nel  Poitìi •137 

I duchi  d Angus  e di  Berrì  tornano  a danno  delf  Ac- 

quitania » i38 

Sedizione  di  Poderi,  che  apre  le  porte  al  conesta- 

bile  . . » i4o 

J gentilumùni  fedeli  (dt Inghilterra  si  ritraggono  a 

Thouars » iri 

II  captai  di  Buch  è preso  vicino  a Subise  . . » >4* 

i5  agosto.  I RocelUsi  deludono  il  loro  governatore 

inglese,  e dannosi  alla  Fronda  n 

■^orzi  di  Odoardo  III  per  soccorrere  i Potevini  as- 
sediad  in  Thouars  \ i vend  avversi  ne  lo 


impediscono n i43 

39  settembre.  Thouars  si  arrende",  i Potevim  si  sot- 
tomettono alla  Fronda  . . . . n 
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iSyS  ai  marzo.  Ultima  sconfitta  degl  Inglesi  a 

CMtey;  loro  espulsione  dal  Poit  'u  p*g.  146 
a8  aprile.  Bertrando  del  Ghesclin  irrompe  in  Bret- 
tagna, il  duca  fogge  in  Inghilterra  n i4y 
La  Brettagna  si  sottomette  a’ Francesi;  resistenza 

di  Ruberto  KnoUes » i48 

1 5 agosto.  Violazione  delle  capitolazioni  di  Brest,  e 
di  Derval;  atrocità  vicendevolmente  com- 

messe n i4g 

Fine  di  luglio.  Il  duca  di  Lancastro  sbarca  a Calese 

con  un  poderoso  esercito  . . . . » 1 5o 

Attraversa  la  Francia  tutta,  fieramente  guastando- 
la, senza  trovare  contrasto  . . . n i5i 

Le  sue  schiere  son  disertate  per  mancanza  di  viveri 
e di  foraggi  nei  monti  di  Alvergna  e 
giungono  rifinite  di  forze  a Bordò . n 1 53 
Capitolo  XIY.  I Franceii  conquistano  parte  della 
Guascogna.  — Tregua  tra  Francia  ed 
Inghilterra.  — Legislazione.  — Com> 
mozioni  religiose.  — Morte  di  Oduar- 
do  III.  — Carlo  V'ripiglia  la  guerra  con- 
tro Riccardo  11  e il  re  di  Navarra. 
i3y4't3j8  n iSS 

La  debolezza  di  Carlo  V quando  egli  era  reggente  del 
reame  forma  un  singoiar  contraposto 
con  le  conquiste  ch’egli  fece  come  re  » ivi 
Grandezza  di  vedute  che  si  riconosce  nella  sua  po- 
litica generale n 1 56 

/ suoi  ministri  erano  per  lui  istromenti  e non  pa- 
droni   n iSq 

Il  carattere  di  lui  ispira  timore,  non  affetto  . . r>  i58 

i3y4  gennaio,  /innistizio  e patto  di  venire  a gior- 
nata presso  Moissac » i5g 
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b luglio.  Partenza  del  iluca  di  Laiicastro  per  l'In~  , 
ghillerra:  i signori  de' Pirenei  si  sotto- 
mettono  alla  Francia  . . p«g.  160 

iSyS  37  giugno.  Tregua  di  un  anno,  stipulata  a 

Brugg'ta ...»  163 

Legislazione.  Le  multe  sono  assegnate  ai  giudici 

^ che  le  infliggono;  giurisdizione  de'  ma- 

liscalchi » i63 

1 374  agosto.  Legge  regia;  fetà  maggiore  de’  regnanti 

è fissata  a tredici  anni  compiuti  » 164 

Ottobre.  Reggenza  e tutela;  il  duca  di  Berti,  escluso 

da  entrambe » 166 

Editto  intorno  al  gius  di  tolta  o prowedigione.  Altro 
editto  intorno  all’  aggregazione  del  du- 
cato d Orliens  ai  domimi  diretti  della 

corona » 168 

1 878.  Commozioni  religiose.  Gregorio  XI  ravviva 

la  persecuzione ” 169 

‘ 1 Bulgari  introducono  la  dottrina  della  riforma  in 

Boemia.  Milleczio «171 

1875  Persecuzione  de'  Valdesi;  le  mense  de’  vescovi 

sono  aggravate  del  sostentamento  dei 

detenuti » 173 

Sollevazione  di  tutto  lo  Stato  della  Chiesa;  guerra 
intrapresa  da'  Fiorentini  per  t italica 
liberta » 1 78 

1876  i3  novembre.  Gregorio  XI  ritorna  a Roma. 

Predicazione  di  Viclefo  in  laghilteiTa: 
credenze  de'  Lollardi  . . . . . » 1 74 

1878  37  marzo.  Morte  di  Gregorio  XI.  Grande 

scisma  di  Occidente » 176 

1875  Spedizione  di  Engherrando  di  Coucy  con  una 
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compagnia  di  ventura; .Gli  Svizzeri  la 

distruggono ' . p#g.  l'j’j 

1 376.  La  tregua  vien  prorogata  in  Bruggia  per  un 

anno » 178 

Il  duca  ^jingiò  disegna  d’ impadronirsi  del  reame 

di  Maiorica ” • 79 

8 giugno.  Il  principe  di  Galles  viene  a morte  in  • 

Westminster ■ 1 80 

1877  3 febbraio.  Pace  tra  i conti  di  Foix  e d'Anna- 

gnac »i8i 

Continuazione  delle  conferenze  di  Bru^a;  si  pro- 
roga Li  tregua  fino  a'a4  di  giugno  n 183 

a 1 giugno.  Odoai  do  HI  muore.  Succedegli  Riccar- 
do II  » i83 

Ripigiiansi  le  ostilità;  incendio  di  Rye,  e dell  isola  di 

TVhight » 184 

i.°  settembre.  Sconfitta  e captività  di  Tommaso  Fel-  , 
ton,  siniscalco  di  Ghienna,  c di  quat- 
tro signori  guasconi  186 

1878  iS  gennaio.  Ripigiiansi  le  conferenze  in  Brug- 

''già.  Carlo  V non  vuol  pace  . . » 1 88 

Marzo.  Ritonto  a Parigi  del  principe  di  Navarra 
con  Giacopo  Durile,  ciambellano  di  Car- 
lo il  Malvagio » ivi 

a5  marzo.  Giacopo  Durile  e incarcerato  e sottoposto 
Oli  esame;  si  sparge  voce  ch’egli  idibia 
" confessalo  proditorii  disegni  , . » 189 

30  aprile.  La  città  di  Monpellieri  e la  contea  di 

Evreux  sono  staggite ” 191 

18  agosto.  Piero  Dutertre,  secretorio  del  re  di  Na- 
varra , è preso  ed  imprigionalo  ; con- 
fessioni strappatogli  coi  tormenti  . » ivi 
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ai  giugno.  Esso  e Giacopo  Durhe,  condannati  a 

morte , vanno  al  supplizio  . pag.  193 

II.  re  di  Navarra,  assalito  in  pari  tempo  dai  Casti- 

gliani,  ricorre  per  aiuti  a Riccardo  Un  ig3 
Discesa  degl  Inglesi  a San  Molò;  parecchi  assedii 

intrapresi  ad  un  tratto  . . . . ”194 

Gl  Inglesi  difendono  il  re  di  Navarra;  si  ritraggo  • 

no  da  San  Mali)  senza  combattimento  n igS 
Capitolo  W.  Uoiversale  commovimento  degli  ani- 
mi;— soUevaaroni  in  più  luoghi  della 
Linguadoca; — in  Fiandra; — io  Bret» 
lagna.  — Discesa  del  conte  di  Buckiii- 
^ gham  ; — morte  del  re  Carlo  V< 

iS^g-iSSo » 197 

/ popoli  ridestanti  in  tutta  Europa  a rivendicare  à 

loro  diritti;  repubbliche  italiane  . » ivi 

Guerra  della  liberta  nello  Stato  della  Chiesa;  rav~ 

volgimento  a Firenze ”198 

iSyg.  Independenza  delle  citta  di  Allemagna,  e di 

quelle  di  Spapia ” '99 

Ardire  del  buon  Parlamento  in  Inghilterra  . . » 300 

Riforma  di  F^iclcfo;  egli  oppugna  il  dritto  divino 

dei  re » ivi 

Il  grande  scisma  d'  Occidente  fa  sospendere  le  per- 
secuzioni , » 301 

IO  giugno.  Clemente  VII  riede  in  Francia  e si  pone 

a stanza  in  Avignone » 3o3 

I nemici  della  Francia , come  pure  alcuni  de'  suoi 

alleali  riconoscono  Urbano  FI . ■ » ivi 

Malgrado  gli  sforzi  di  Carlo  per  addormentare  U 
popolo , tre  province  delle  maggiori  sol- 

levansi » 3oS 

• 
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Oppressura  della  Linguadoca  sotto  il  governo  del 

duca  d!  Angiò  •,  rapacità  di  costui  pag.  ao6 
1378,  ag  maggio.  Sollevazione  di  Nimes,  e ga- 

stigo » ivi 

1879,  a5  ottobre,  Sollevazione  di  Monpellleri  e di 

Chiermonte  Lodeve » 208 

i38o,  20  gennaio.  Il  duca  tfAngiò  entra  in  Mon- 
pcUieri\,  atroce  sentenza  pronunziata 

contro  la  città » 209 

28  Aprile.  Carlo  V toglie  all  Angiò  il  governo  della 

Linguadoca »2ii 

i3  LugUo.  Bertrando  del  Ghesclin  muore  in  lAn- 

guOdoca  all’  assedio  di  Randon  . » 212 

1 879.  Il  conte  di  Fiandra  era  pari  di  Francia  ; ma 
I suoi  sudditi  a malapena  si  potean  chia- 
mare francesi  » ivi 

Fizi  e scialacquamenti  del  conte  Luigi  di  Fiandra; 

scontentezza  de' suoi  sudditi . . . » 214 

Il  conte  spalleggia  una  fazione  de’  borghesi  di  Gante 

contro  I altra.  » ai5 

A persuasione  di  Matteo  Ghisbert,  impone  tasse 

di  navigazione  incresciose  a’  Gantesi  » 216 
Giovanni  Hions  rimette  in  piedi  la  conjratemitn  dei 
Cappucci  bianchi , onde  opporsi  a tal 

novità  » ivi 

5 settembre.  Il  conte  tenta  di  fai'  uccidere  l Hions, 

ma  il  suo  batto  è rispinto  ed  ucciso  » 217 

Giovanni  Hions  entra  in  Bruggia,  che  si  collega  con 

Gante >1220 

L’ Hions  muore  attossicato  ; Fpri  e Tomai  si  acco- 
stano alla  confederazione  di  Gante  » ivi 

Assedio  di  Odenarda  ; trattato  di  Tomai,  conchiuso 

a mediazione  del  duca  di  Borgogna  k 221 
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i38o.  Gennaio.  Il  conte,  venuto  a Gante,  ahban- 

dona  repentinamente  quella  citta  pag.  3^3 
I nobili  maltrattano  gravemente  certi  navicellai 
Gantcsi,  strappando  gli  occhi  agli  uni, 

storpiando  gli  altri » as4 

33  febbraio.  I Gantesi  impadronisconsi  per  impro- 

viso  assalto  di  Odenarda  ...»  ivi 
13  marzo.  Nuovo  trattato.  Carlo  F'  dà  per  consiglio 

al  conte  d impoverire  i Fiamminghi  » 335 
Riardono  le  ostilità,  fra  i nobili  di  Fiandra  ed  i 

Gantesi » 336 

1378,  g dicembre.  Sentenza  proferita  dalla  corte 

de'  Pari  contro  il  duca  di  ' Brettagna  ; 
confisca  della  sua  ducea  ...»  aa8 

1379,  a6  aprile.  Confederazione  dei  Brettoni  a di- 

fesa del  diritto  ducale  della  propria  con- 
trada   » 339 

4 maggio.  / Brettoni  richiamano  il  loro  duca,  ripa- 
ratosi in  Inghilterra » a3o 

3 agosto.  Il  duca  sbarca  in  Brettagna  ed  è accolto 

con  granif  esultazione  ......  ivi 

I Brettoni  abbandonano  le  bandiere  del  re,  il  quale 

ne  fa  morire  parecchi » a3a 

fratelli  del  re  in  corte » a 33 

1380,  Preferenza  data  da  Carlo  V al  duca  di  Bor- 

gogna   » ivi 

18  aprile.  Sforzi  degli  Stati  di  Brettagna  per  rap- 
pattumare il  proprio  duca  col  re . . » a35 

a6  luglio.  Il  conte  di  Buckingham  entra  in  Fran- 
cia per  soccorrere  il  duca  di  Bretta- 


gna   » a36 

li  esercito  inglese  attraversa  la  Francia,  senza  tro- 
vare chi  ardisca  dargli  battaglia  . n fi-] 
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i6  settembre.  Buckìngham  %>alica  la  Sarta  ^ di  cui  i 
principi  francesi  abbandonano  la  di- 
fesa  pag.  339 

Alla  nuova  della  malattia  del  re  i pivicipi  francesi 

avevano  tutti  abbandonato  F esercito  n ivi 
16  settembre.  Morte  di  Carlo  V-,  il  duca  ^Angiò 
5’  impadronisce  dell’  erario  del  fratello 

defunto » s4o 

Capitolo  XVi-  Emancipazione  e consecrazione  di 
Carlo  VI.  — I anoi'izii  si  spartiacono  fra 
loro  la  potestà  reale.  — Malcontento 
del  popolo.  — Turbolenze  in  Inghil- 
terra ed  in  Fiandra;  assedio  di  Gante; 
vittoria  riportata  da’Fiamminghi  a Brug* 
già  — Il  darà  d’Angib  parte  alla  volta 
di  l'Iapoli.  — Sedizione  in  Parigi  i:38o> 

i38a » 341 

i38o.  Letargo  de' regnanti,  che  è simultaneo  col  ri- 

destamento  de' popoli » ivi 

Mattai  di  Urbano  VI;  odioso  carattere  di  Cle- 
mente VII  . » 341 

Ebbriosita  di  Vincislao;  minor  età  di  Maria  d'  Un- 
gheria   >1  343 

Crudeltà  dei  re  di  Spagna  chiamati  col  nome  di 
Pietro;  governi  e carattere  delle  regine 
di  Napoli  e di  Sicilia,  di  Riccardo  II  e 

di  Carlo  VI » ivi 

Educazione  regia,  ed  orgoglio  de’ principi  . . » s44 

Non  la  feudalità,  ma  sì  l’aristocrazia  de' principi 

del  sangue  regio  fu  cagione  delle  turbo-  ' ■ 

lenze » 345 

^ figliuoli  di  Carlo  V sono  affidati  ai  quattro  duchi 

loro  zii « 247 
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Questi,  in  sul  punto  di  venire  alle  mani  per  contra- 
starsi la  reggenza,  accordansi  di  eman- 
cipar Carlo  VI  ^ p*g.  a48 

Tja  soldatesca  pone  a sacco  la  campagna  di  Parigi; 

sollevazione  del  popolo  ....  « aSo 
Il  duca  d'Angib  si  fa  dare  da  Savoisy  I oro  in  barra 

nascosto  dal  re  fratdlo  defunto . . » a5i 

Fuga  del  cardinale  tfAmiens,  ministro  delle  fi- 
nanze   , . » a5a 

4 novembre.  Consecrazione  di  Carlo  VI  in  Reims  » aS3 
Il  duca  <t  Angiò,  dando  il  sacco  all  erario,  costringe 

> il  governo  a levar  nuove  imposte  . » a54 

i5  novembre.  Sollevazione  de’  Parigini,  che  otten- 
gono la  revocazione  delle  tasse  impo- 
ste   » a55 

La  sommossa  viene  dai  nobili  rivolta  a danno  degli 
Ebrei,  a fine  dì  ricuperare  le  loro  po- 
lizze di  debito » a56 

Il  conte  di  San  Poi  è richiamato  ; sua  contesa  con 

' Bureau  della  Riviera m aSy 

novenAre.  Il  governo  della  Linguadoca  asse- 
gnasi al  duca  di  Berti  ....  » a58 

Gl’  Inglesi  lasciano  in  abbandono  le  Usto  terre  dì 
Francia  per  accudire  alP impresa  di  Ca- 

stiglia n a 5g 

Il  conte  di  Buckinsfiiam  è abbandonalo  in  Brelta  - 

gna • . n a6o 

i38i , i5  gennaio.  Il  duca  di  Brettagna  conchiude 

la  pace  con  Carlo  VI » a6a 

I Lmguadochesi  rifiutano  di  riconoscere  il  duca  di 

Berti  per  governatore » a63 

Ricorrono  per  aiuti  al  conte  di  Foix  , che  promette 

(fi fenderli ...»  ivi 
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1 6 higUo.  n duca  di  Serri  è sconfitto  in  vista  di  Revel 

dal  conte  di  Foix pa^.  a65 

Sue  crudeltà  nella  provincia  cedutagli  dal  conte  di 

Foix  n a66 

Il  duca  d^ A ngiò  tenta  di  ristabilire  le  infeste;  resi- 
stenza de  Parigini » ivi 

Aubryot,  proposto  de' mercatanti  di  Parigi,  è con- 
dannato dalla  Inquisizione  . . . 
aa  aprile.  St  rinnovella  la  lega  con  la  Castiglia.  » a68 
Zelo  del  duca  d Angiò  a prò  di  Clemente  VII . n a6g 
13  giugno.  Ribellione  di  fVat  Tyler  in  Inghilterra  n ayi 
1 5 giugno.  Egliè  ucciso  sotto  gli  occhi  di  Riccardo  II»  aya 
Esilio  del  duca  di  Lancastro;  suppliù  e camificine 

in  Inghilterra » ivi 

1380,  a 7 agosto.  Scor^tta  de'  Contesi  a Russe- 

. User;  Bniggia  ed  Ipri  si'sottmnettono 

al  conte  di  Fiandra » a^4 

ag  agosto.  Il  conte  assalta  Gante  ; poi  ferma  la 

pace  il  di  1 1 novembre  . ...  » ayS 

1381 , i3  maggio.  I Contesi  sono  rotti  di  nuovo  a 

Nivella  ; efferatezza  del  conte  . . » 376 

7 luglio.  Presa  e strage  di  Grommante  . . . » 378 

Dicembre.  Filippo  di  Arteveld  e eletto  capitano  di 

Gante:  riordina  la  città  ....  » 37g 

i38a  Febbraio.  Conferenza  di  Arlehècque.  I Gar> 

tesi  rigettano  le  proposte  del  conte . » a8o 

Aprile.  Gante  è afflitta  dalla  fame:  patti  che  il 
conte  vuole  imporre  a' Contesi  nella  con- 
ferenza di  Tomai » a8i 

Filippo  d Arteveld  propone  a’  Contesi  di  assaltare 

il  conte  a Bruggia » a8a 

3 di  mag^o.  Sono  vittoriosi occupano  Bruggia  » 384 
Sitvoioi,  T.  XI.  33 
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Pericolo  del  amie;  ei  fogge  a Lilla;  tutta  la  Fiandra 

coUegasi  con  quei  di  Gante  . . pag.  385 

Il  duca  <f  AngS),  avvertito  della  rovina  di  Giovanna 
regina  di  Napoli,  si  propone  di  recarsi 

colà  • » • " 387 

Pattovisce  un  armistizio  ooU Inghilterra  . . . n 390 
Tentanuove  leve  di  danaro;  sollevazione  in  Roano  n 391 
i.°  di  marzo.  Sollevazione  de’ cittadini  di  Parigi . » 393 

Carlo  -F [ entra  in  Roano  per  la  breccia  fatta  nelle 

mura , e gastiga  la  città  ....  » sgS 

Minaccia  Parigi  ; segreti  supplizi  ordinati  dal  pro- 
posto de'  rrsercaianti  .....  n ivi 
Oppressura  che  esercita  il  duca  di  Beni  in-  Lingua- 
doca  ; ribellione  de’  contadini  profughi, 
eA/armtò' Tnchini  . . ...  . » 394 

Meta  di  tarile.  Siati  generali  di  Compiegna;  nulla 

operano.  . . . • ■ . < > . . n 39S 

Fine  di  aprile.  Ostilità  e pace  eoi  Parigini  . . » 396 

Il  duca  (tAngiò  recasi  in  Avignone;  devasta  la  Pro- 
venza   » 397 

Cnugno.  V (dica  I Alpi,  e s’ avvia  a Napoli  . . » 398 

CAPITOLO  XVII.  II  duca  di 'Borgogna  conduce  ‘ Car- 
< lo  VI  contro  i Fiamminghi;  rèsercito 
loro  è distratto  presso  a Rosebòcqne.  — 

Carlo  ritorna  a Parigi;  castiga  e rovina 
la  borghesia  delle  principali  città  di 
Francia.  — Crociata  del  vescovo  di 
Norwich  in  Fiandra.  Tregua;  morte 
del  conte  di  Fiandra.  i38a-i383.  » 399 

Arde  da  per  tutto  la  guerra  tra  i Comuni  e 
V aristocrazia,  ancorché  non  si  combatta 
in  ogni  luogo » ivi 
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Prestanza  degli  ordini  cittadineschi  de’ Fiamminghi, 

i quali  combattono  pei  primi  . pag.  agg 

Libertà  ottenute  a dispetto  dei  re  da  alcune  citta 

deW interno  della  Francia  . . . » 3oi 

Esse  sono  però  segregate  : miseria  e imbrutimento 

de’  campagnuoli » 3oa 

Decadimento  delle  città  di  Linguadoea  ; dispera- 
zione de’ campagnuoli-,  i Tuchini  . n ivi 
Sollevazione  di  tutta  quanta  la  Fiandra  fiammin-  . 

gante » 3o4 

9 giugno.  Filippo  di  Arteveld  imprende  tassedio  di 

Odenarda  ' « ivi 

Abboccamento'  del  conte  di  Fiandra  e del  duca  di 
Borgogna  in  Bapaume.  Strage  degli 
ostaggi » 3o5 

1 8 agosto.  Carlo  FI  va  a prendere  V oriafiamma 

per  muovere  contro  i Fiamminghi;  sua 
esultanza  per  vedersi  condotto  a far 

guerra . . . <t  3o6 

i4  Ottobre.  Apronsi  negoziati  tra  i Fiamminghi  e 

gtingle  si  . . , . » 3oy 

Fine  di  ottobre.  Arrivo  di  Carlo  VI  con  t esercito 

di  Francia  nell  Art  esc 3°9 

9 novembre.  L'esercito  di  Carlo  giugne  in  riva  al 

Liscio  dirimpetto  a Comines  . . « 3 io 

1 1 novembre.  Sforza  il  passo  del  Liscio  : sacco  di 

Menin <*3ii 

1 9 novembre.  Ipri  s’arrende  cC  Francesi  con  la  Fion- 

di 'a  marittima  . . . . . . ■ *<3ia 
26  novembre.  Fili/  po  di  Arieveld  conduce  i Fiam- 
minghi a fronte  de’  Francesi  . . » 3i3 

37  novembre.  F costretto  da’ stati  ad  assaltare  i Fran- 
I cesi  presso  Rosebccque  . . - . « 3 1 5 
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I Fiamminghi  sono  incalzati  da  ambi  i fianchi;  il 

. loro  esercito  è distrutto  . . . pag.  3i6 

Morte  di  Filippo  di  Arieveld  ; il  suo  cada\>ere  è ap- 
peso ad  un  albero  per  ordine  del  re  » 3 1 7 
novembre.  Sciogliesi  1‘  assedio  di  Odenarda.  Brug- 
• ■ già  apre  le  porte  a'  Francesi  . . « iti 

Potestà  esercitata  da  un  re  di  quattordici  anni;  il 

suo  cervello  da  la  volta  per  questo  . » 3 1 g 

Piero  Dtthois,  ferito,  si  fà  parlare  a Gante,  e pone 

la  città  in  difesa  320 

II  re  viene  indotto  a lasciare  la  Fiandra  e venire 

far  guerra  a' Parigini « 821 

1 2 dicembre.  Sacco  di  Coltrai.  Scempio  di  tutta  la 

' popolalo. le » 322 

GU  Urbanisti  perseguitati  e gravati  di  multe  a 

Tornai  . » 323 

i383,  gennaio- IO  febbraio.  Il  re  ritorna  da  Ar- 
ras a San  Dionigi- » 824 

Guerresca  accoglienza  che  gli  preparano  i Parigini; 

il  re  fa  loro  togliere  r armi  ...»  325 
1 1 • febbraio.  Ingresso  del  re  in  Parigi,  atterrando  le 
j porte  e schiantando  le  catene  da  asser- 

'•  ragliare  . . ■ . » 826 

16  Febbraio.  Incominciano  i supplizi;  il  re  è sordo 

ad  ogni  preghiera » 827 

16-28  febbraio.  Cento  borghesi  de'  più  ragguarde- 
’ ' voli  periscono  sul  patibolo  ...»  ivi 

I.”  di  marzo.  È bandita  grazia  pel  popolo-,  sono  in- 
' ■ camerate  tutte  le  sostanze  de'  ricchi 

‘-'borghesi »>32g 

Bistabilisconst  le  imposizioni  ; è abolito  il  collegio 

degli  scabini » 33n 

28  marzo.  Castigo  di  Roano,  confische  c supplizi  » 33i 
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Coììfische  c supplizi  in  altre  città , come  pure  in 

' Linguadoca pag.  33 1 

I Gantesi  ripigliano  animo;  eleggono  Ackennann  a 

loro  generai  capitano » 333 

GP Inglesi^  invidiosi  della  vittoria  di  Rosebècque^  Icn- 
tono  essi  pure  di  saccheggiar  Ut  Fian- 
dra >.  >1  334 

3 3 aprile.  Il  vescovo  di  .Norwich  conduce  a Calese 
, una  crociata  contro  i fautori  di  Cle- 

,i  mente  FU ...»  336 

5 maggio.  Irrompe  nella  Fiandra  marittima  e le  dà 
il  guasto,  senza  cagione  veruna  di 

guerra ••  337 

a 5 maggio.  Battaglia  di  Vunchcrche,  ove  i Fiammin- 
ghi sano  rotti  dagl  Inglesi  ...»  338 

8 giugno  - 8 agosto.  Ipri,  assediata  dagl’  Inglesi  col 

soccorso  di  quei  di  Orante  ...»  33g 

7 settembre.  Carlo  FI  giugne  con  un  esercito  fran- 

cese davanti  a Berghes  . . . » 34 1 

8 settembre.  Fa  trucidare  gli  abitanti  di  Berghes,  n- 

mastigli  fedeli » 34* 

■ 4 settembre.  Assedia  gl’ Inglesi  a Bruckburg  .'  » ivi 
1 7 settembre.  Capùolazione  degl' Inglesi  a Bruckburg, 
conchiusa  a mediazione  del  duca  di  Bret- 
tagna . . ‘ n 343 

1 7 settembre.  Odenarda,  occupata  per  sorpresa  da 

Akermann  coi  Gantesi  ....  » 344 
1 384  > ^ gennaio.  Il  duca  di  Berci , ristucco  della 
guerra’,  viene  a contesa  coi  conte  di 
I . Fiandra  e P uccide  . 'j  V . 'V  » 345- 
36  gennaio.  Tregua  tra  Francia  ed  Inghilterra , in 

. Old  hanno  parte  i Gantesi  . . i ■ ivr 
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Càpitulu  XYÌH*  Il  duca  d’Angiò  viene  a morte  nella 
Puglia.  — Nozae  di  Carlo  VI  conl’lsa- 
bellitU  di  Baviera.  — Carlo  manda  un 
esercito  in  Iscozia  per  assalire  l'Inghil- 
. . terra,  e ne  conduce  un  altro  in  Fian- 
dra. — 1 Gaotesi  sottcnnettonsi  al  duca 
' di  Borgogna;  guerra  di  Portogallo; 

sterminali  appareccbi  per  una  discesa 
in  Inghilterra,  che  il  duca  di  Berr)  fa 
riuscire  a vuota  i384*i386  . . pag.  346 

lù'oica  coiuioUa  de’  Comuni  nella  guerra  testé  soste- 

< nuta » ivi 

Crudeltà  c stupidità  de'  nemici  oruT  erano  stali  vinti  » 34y 
Ricerca  delle  cagioni  della  vittoria  riportata  dal  mi~ 

■;  ..  nor  numero  sopra  il  maggiore  . . » 348 

Ninno  degli  storici  ha  scritto  con  que'  sentimenti  on- 
. (t  erano  mossi  i Comuni  . • . . . » ivi 

Profonda  ignoransa  del  popolo,  potissimo  ostacolo 
. ' , al  buon  suo  ordinamento  34g 

False  ito zioni  di  politica.  Il  dispotismo  è traslocato , 

ma  non  abolito » 35o 

L'.ediwazione  è affatto  pretesca;  non  eravi  un  cre- 
' ' tico,  nè  un  incredulo,  ma  neminanco  un 

\ . 'i  ' anast’’iiomo  . . » 35i 

L'insegnamento  pretesco  nulla  inchiudeva  che  po- 
tesse giovare  per  gli  usi  della  vita  ‘Ci- 

, vile . . . ■ . n 35a 

Consentimento  della  nobiltà,  riunita  da  un  odio  ac- 

, , cesissimo  contro  i borghesi  ...»  354 
Impresa  di  Luigi  d Angìò  contro  Napoli;  iniquità 

di  quella ' . . » 355 

Carlo  IH  ricusa  di  venire  con  lui  a battaglia-,  an- 
gustie cui  c ridotto  Luigi ....  » 356 
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10  ottobri.  Sua  morie;  dispersione  de’ suoi  . p*g.  35^ 
Ribellione  delia  Provenza  contro  la  vedova  e i Jigli 

di  Luigi  djingiò » 358  ~ 

Nuove  concussioni  del  duca  di  Beni  in  Lingua- 

- \J . doea  1 » - ■ « ivi 

11  duca  di  Borgogna  ottiene  un  sussidio  dal  re  per 

7 • " • impossessarsi  della  Fiandra.  . . » SSg 

u6  aprile.  ÉgU  è accolto  in  Bruggia;  sue  ostiiiià  con- 

' tra  i Gantesi » 36o 

'i385,'ia  aprile.  Duplici  nozze  dei  principi  figliuoli 
' della  caia  di  Borgogna  con  quelli  della 

' . • casa  bavara  . . . . . • • • **  36i 

1 7 luglio.  Nozze  di  Carlo  NI  con  t Isabellina  di 

• • Baviera »»  363 

Spedizione  del  duca  di  Borbone  contro  i presidii  in- 

glesi'nella  Sóntogna  . . . . » 364 

Giovanni  di  Vienna  fa  tragitto  in  Iscoeia  e irrompe 
nelle  parti  settentrionali  dell  Inghil- 
terra   » ■ ivi 

idngustie  degli  Scozzesi;  male  esito  della  spedi- 
zióne   ” 365 

iq ‘luglio.  I Gantesi  s'impadroniscono  con  repen- 
tino assalto  di  Damma.  Cariò  VI  si  pone 
à capo  del  suo  esercito  ....  » 366 

1.”  di  agosto-  la  settembre.  Ultima  campagruz  nelle  . \ 

V Fiandre",  e crudeltà  di  Carle  FI  . « 36y 

Prime  propóste  di  pace,  fatte  dal  duca  di  Bórgpgna 

ai  Gantesi  . . . ■ v»'-  • '»  368 

a 3 novembre.  Il  partito  desideroso  di  pace  occupa 

la  'potestà  suprema  in  Gante  . . >»  36g 

18  dictimbre.  Pace  di  Torrtai,  con  cui  sono'con/er- 

-■  ’ tnate  tutu  le  libertà  dei  Gantesi  » 370 
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1 387,  a I iugUo.  Assassinamento  di  Francesco  Acker- 

mann,  che  rimane  invendicato  . pag.  871 

1385,  6 aprile.  Giovanni  d'Avis,  bastardo  di  Por- 

togallo, è proclamato  re  a Coimbra  » 3ja 

1 386,  maggio.  Il  duca  di  Lancastro  recasi  in  Por- 

togallo per  tentar  la  conquista  della  Ca^ 

stiglia n 873 

1 prind^  francesi  risolvono  di  assaltare  t Inghil- 
< terra,  apprqffittando  dell  assenza  del 

i Lancastro » 874 

Lasciario  la  Linguadoca  in  preda  alle  devastazioni 

degl’inglesi » 876 

Mandano  alcune  forze  in  Castiglia  contro  il  Lanca- 
stro; loro  saccheggi  ......  n 876 

Apparrecchio  per  invadere  t Inghilterra  col  proponi- 
mento di  distruggere  quella  nazione  » 877 
Lusso  portentoso;  città  di  legno;  approvigionamenti; 

' taglie  ; miseria  del  popolo  ...»  ivi 

Meta  di  agosto.  Il  re  muove  da  Parigi  ; lentezza  del 

suo  canunino  ; indugiare  de'prinàpi  » 878 

Apprensione  che  desta  quell  esercito  raccolto  nei 

Gantesi  e negP Inglesi  .'  . . • . w 38o 
I.*  dicembre.  Il  duca  di  Serri  col  suo  indugiare  fa 

riusàre  a vuoto  quegli  apparecchi  . » 38i 

L’esercito  è accommiaiato;  e tutte  le  provvigioni  am- 
massate, vengono  vendute  con  iscapito  n 38a 
CiPiTOLO  XIX.  Guerre  di  Spagna.  — Muovi  alleati- 
. menti  per  una  discesa  in  Ipghilterrai 
^ aono  interrotti  dal  duca  di  Brettagna,  , 
che  fa  sostenere  per  insidia  il.conesta- 
bilediClisson. — Spedizione  di  Carlo  VI  ' 
contioiil  duca  di  Gheldria;  reduce  da 
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qaelUj  Carlo  congeda  gli  sii  e dichiara 
voler  governare  di  aè.  i387*i388.  pag.  384 
1387.  L'anarchia  prosegue  a lacerare  l’Europa,  e, 

lo  scisma  a travagliare  la  Chiesa  . » ivi 
Dappocaggine  di  Vinislao;  progressi  delle  città  im- 
periali, e loro  leghe  . ■ . . » 385 

i386,  6 giugno.  Morte  di  Carlo  III  di  Durazzo; 

anarchia  ne' suoi  reami  di  Napoli  e 
Ungheria  . . ...  . 386 

i387)  1.*  di  gennaio.  Morte  di  Carlo  il  Malvagio  in 
, Navarra;  ultimi  misfatti  amt  è accu- 
sato , » 387 

a marzo.  Processo  intentatogli  per  confiscarne  1 

feudi  n 388 

5 gennaio.  Morte  di  Pietro  IV  di  Jtragona;  suc- 

cedegli  Giovanni  I,  suo  figlio  . . n 3go 
Guerra  tra  Giovanni  di  Castiglia,  Giovanni  ^ Larh- 

castro,  e Giovanni  di  Portogallo  . » ivi 

1386.  Gli  ausiliarii  francesi  mandati  in  Castiglia 

non  vengono  a capo  d impedir  la  eon- 
. , quista  della  Galizia  . . » 3ga 

1387.  Il  duca  di  Borbone,  cui  e affidata  la  guerra 
. X . di  Spagna,  vi  si  fa  aspettare  gran 

pezza •...»-!¥» 

Giugno-luglio.  L’esercito  inglese  è distrùtto  nel  re- 
gno di  Leon  dai  calori  cocenti  e dalla  ' 

. ' .siecità  . .ti'.'.  . ,,  , . . » 3g3 

Convenzione  intorno  alla  ritirata  deWesenito  inglese, 

u il  quale  sgombra  la  Spagna  . . i n 3g& 
Il  duca  di  Borbone,  reduce  egli  pure  di  faglia  con 

. quattromila  lance  francesi  . . i . ' \ . n 3g6 
Maggio.  .Armamenti  a Treghier  e ad  Ht&fleur  con- 
tro InfiiiUcrra » 3g7 
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Jl  conesuJnle  di  Ciiston  ‘iraita  calf  Inghdterra  per 
liberete  dalia  prigionia  U JigUuolo  di 

Carlo  di  Bloi$  pag. 

Giugno.  Stati  di  Brettagna,  odanoti  a Vatmes,  ove 

- recasi  Clisson  sema  sospetto  . . n 399 

Il  duca  di  Brettagna  invita  Clisson  a vedere  il  suo 

castello  deir  Armellìno,  e lo  fa  ivi  catta-  < 

• - tare , . . . » 4°o 
Il  sire  di  Lavai  supplica  al  duca  per  Clissim , suo 
cognato^  ohe  il  duca  è irUeneionaio  ' di  ^ 

-t  < far  morire  v . . . . i . . » i*i 

37  giugno.  Ottiene  la  liberazione  di  Clisson  mercè 

una  taglia  di  riscatto " 4^3 

Oli  eserciti  accolti  a Treghier  ed  Harfleur  sono  con- 
gedati a motivo  delia  cattura  di  Clis- 

I'  - son » 4^4 

Clisson  reca  te  sue  doglianze  al  re  in  Parigi;  ì duchi  > 

di  Berrì  e di  Borgogna  gli  sono  mal 
propensi  . w >'.  . . . . •'  » ivi 

3i  dicembre.  Compromesso  tra  il  duca  di  Brettagna 

■ I e Clisson  nel  /v  . > ' » 4<>5 

i388,  30  gennaio-  Il  conte  di  Pentievra,  riposto  in 

liberti^  sposasi  allajtgliuola  di  Clisson  » 4o6 
rSSy,  3o  aprile.  Il  Parlamento  d Inghilterra  pro- 
cede contro  i favoriti  del  re  ''.  ■ . . • • 4®7 
30  dicetnbre.  Il  duca  d Irlanda  ed}bandona  il  suo 
esercito,  e cede  la  wt torio  al  Parla- 
mento . . V - i , m'4^^ 

Guerra  dei  venturieri  inglesi  in  Francia  nel  tempo 

doUc  turbolenze  d Inghilterra  ’ n 409 
7 ottobre.  Il  duca  di  Gheldrkt  pretta  omaggio  al  re 

d Inghilterra »4*® 
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i388,  maggio- luglio.  Guerra  tra'Ghelflriesi  e i Bra- 

banzom  ; sconfitta  di  questi  . . pag.  4 > i 

./Apprensioni  ehe  destano  il  duca  di  Brettagna,  il  re 
• di  N avarra , e V armata  navale  del  conte 

di  Arundel  . n 

a 4 giugno.  Il  duca  di  Brettagna,  condotto  a Parigi 
dai  duchi  di  Beni  e di  Borgogna,  pre- 
sta omaggio  al  re  ”4^4 

Luglio-agosto.  Devastazioni  del  conte  di  Arundcl 
nel  paese  di  Aunis;  tregua  per  t Aqiii- 

tania  »4’^ 

Negoziati  per  trattar  delle  nozze  del  duca  di  Berrì 

con  la  figliuola  del  duca  di  Lancastro  » 4*6 
Il  duca  di  Lancastro  patteggia  nel  tempo  stesso 
le  nozze  della  figlia  col  figliuolo  del  re 

di  Castiglia ”4*7 

Guerra  di  Gheldria-,  il  duca  di  Borgogna  nega  di 
acconsentire  che  t esercito  passi  per  la 
Fiandra  e il  Brabante  . . . . ”4*9 

Apprestamenti  per  condurre  I esercito  per  la  via  di 

Sciampagna  e di  Lucimburgo  . . » 4^*> 

1 settembre.  Carlo  VI  portesi  a capo  de  suoi;  il  mar- 
chese di  Giulieri  gli  si  fa  incontro  . » 4^  * 

Stenti  dell  esercito,-  il  duca  di  Gheldria  fa  al  re 

qualche  scusa  . . '.  . . . . » 4^^ 

Fine  di  ottobre.  Bitratta  dell  esercito  ; gravi  sue 

perdite ” 4*3 

Malcontento  generale  contro  i duchi:  le  querele  del 
popolo  vengono  ad  orecchio  di  Carlo  V l 
per  mezzo  de" suoi  consiglieri  . . >»  4^4 

i388.  Calen  di  novembre.  Consiglio  tenuto  a Reims, 
nel  quale  il  m onarca  ringrazia  e con- 
geda i suoi  zi' » 4^6 
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V 

V cndcìXa  del  duca  di  Beni  ; i due  duchi  si  sepafano 

dal  re  pag.  4*7 

CiPiTOLO  XX.  Carlo  VI  ai  propoue  di  governare  da 
sè.  — CuDchiude  uoa  tregua  di  tre  anni 
coir  Inghilterra.  — Visita  le  province 
del  reame,  e rimedia  a certi  abusi.  — Ma 
a cagione  della  sfrenata  sua  brama  di 
diletti,  e deir  incoerenza  della  sua  con- 
dotta e de’ suoi  progetti,  la  pubblica 
prosperità  non  rinasce.  1389-1399  » 4*^ 

1389.  Esultanza  del  popolo  in  vergendo  rutwssi  gli 


zìi  del  re » ivi 

Epilogo  della  loro  amministrazione  militare  . » 4*9 


Amministrazione  civile;  deplorabile  condizione  in 

cui  era  decaduta  la  Francia  . . » 4^^ 

Fiducia  posta  dal  popolo  nel  giovane  re  ; ritratto  di 

lui  » ivi 

Nuovo  Consiglio,  formato  da’ ministri  di  Carlo  Fin  43 1 
Ei  prende  subito  a trattare  la  pace  colf  Inghilterra  » 4^  * 
Turbolenze  in  questo  reame,  che  fanno  gli  egual- 
mente desiderare  la  pace  ....  » 433 

1389,  18  giugno.  Tregua  di  trentotto  mesi  tra  Fran- 
cia ed  Inghilterra » 4^4 

Dispute  intorno  all' Immacolata  Concezione  della 

Vergine » 436 

Carlo  VI  costrigne  Clemente  VII  a promulgarla  » 4^8 
Divisamento  di  un  viaggio  ad  Avignone,  per  porre 

termine  eziandio  allo  scisma  . . » ivi 

Smania  del  re  pei  solazzi  e per  le  feste  ...»  4^9 
i.°  di  maggio.  Festa  a San  Dionigi  in  occasione  del 

cavalierato  dei  principi  d"  Angiò  . » ivi 

4-  tnaggio.  Pompose  esequie  di  Bertrando  del  Ghc- 

sclin  a San  Dionigi ” 4 4 ‘ 
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' i5  agosto.  Precetto  fatto  al  Parlamento  di  non  uh- 


bidii'e  agli  ordini  ingiusti  del  re  pag.  44‘-* 
a a agosto.  Feste  per  lo  primo  ingresso  della  regina 

in  Parigi  ••  ivi 


1 7 settembre.  Feste  in  Melano  per  le  nozze  del fra- 
tello del  re  con  Falentina  Fiscontì  » 444 
t8  settembre.  Il  re  s' avvia  verso  le  province  meri- 


dionali   n 44^ 

3o  ottobre.  Ingresso  del  re  in  Avignone  . . . » 44^ 

a novembre.  Bonifacio  XI  sottentra  ad  Urbano  VI 

a Roma » 447 


I novembre.  Incoronazione  di  Lodovico  II  it Angiò; 

egli  è riconosciuto  in  Provenza  » 449 
Cal  lo  VI  accommiata  i suoi  due  zii  in  Avignone , per 

recarsi  in  Unguadoca  . ivi 

Visita  le  principali  città  meridionali,  ove  non  si  dà 
altro  pensiero  che  di  galanterie  . . » 

Querele  del  popolo  contro  Betizac,  tesoriere  del  duca 

di  Berti:  costui  c catturato  . . . » 4^  ‘ 

II  duca  di  Berrì  ne  chiede  la  consegna  e assume  egli 

stesso  il  carico  delle  colpe  imputategli  n 4^> 
Betizac,  ingannato,  si  fa  reo  d eresia;  c arso  il  a a 

f ' dicembre » 4^3 

i3go,  5.  gennaio.  Omaggio  prestato  dal  conte  di 
Foix;  ripristinamento  dell  ordine  nelle 

province  meridionali » 4^4 

Carlo  VI  va  a far  visita  al  conte  di  Foix‘,  accordo 
‘ intorno  alla  successione  di  questo  prin- 

' cipe a 456 

Febbraio.  Il  re  toma  a Parigi, per  Avignone,  Lione 

e Bigione . » 457 

Sdegno  del  duca  di  Berrì  nel  vedersi  rimosso’,  fa 
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le  sue  vendette  contro  il  successore  nel 

governo  di  Linguadoca  . . . p«g.  4^^ 

Riforme  operale  dai  consiglieri  di  Carlo  VI;  la  /c-, 
gislaeione  è assoggettata  al  puro  ca- 
priccio   4^9 

lire  eia  corte,  (^passionati  per  la  cavalleria;  guer- 
ra de'  Genovesi  contro  Tunisi  , . « 46* 

Fine  di  giugno.  Crociata  del  duca  di  Borione  con- 
tro Tunisi n 46* 

Il  re  fall  progetto  di  condurre  una  crociala  a Roma 

nel  venturo  anno » 4^3 

ao  luglio.  Lodovico  VII  dAngio  5’  avvia  a Na- 
poli   » 4^4 

Riarde  in  Provenza  la  guerra  civile  tra  le  fazioni 

d Angiò  e di  Durazzo  ....  » 4^5 

1391  II  conte  d Armagnac,  mandato  con  un  esercito 
in  Italia  deù  duchi  di  Ben%  e di  Borgo- 
gna   » 467 

Gelosie  e rancori  dei  duchi  contro  il  duca  di  Tur- 

rena  e il  conestaiile » iti 

Il  duca  di  Turrena,  creato  duca  d Orliens^  compra 
il  patrimonio  del  conte  di  Blois  coi  te- 
sori dei  Visconti «*  4^8 

a5  luglio.  Il  conte  di  Armagnac  assalta  i Visconti; 

è rotto  e muore  in  Alessandria  . » 4®9 

Gelosie  crescenti  alla  corte;  ignoranza  e supersti- 
zioni del  re » 4?® 

Suo  spavento  in  occasione  di  una  bufera.  Attossica- 

tori  delle  acque ^ giustiziali  . . . «47* 

Il  duca  d Orliens  dà  retta  agli  stregoni;  viene  alle  ' 

rotte  con  Craon « 4?* 

Riarde  in  Brettagna  la  guerra  ; il  .re 'viene  a Tursi 

per  porvi  fine. ”473 
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1 a agosto.  Morte  del  conte  di  Foix;  Carlo  VI  ne 

lascia  il  retaggio  al  nipote  . . pag.  4v4 

Fine  di  dicembre.  Conferenza  del  iluca  di  Brettagna 

col  re  Carlo  VI  in  Tursi  ...»  4?^ 
iSga,  a6  gennaio.  Trattato  di  Tursi  per  la  pacifi- 
cazione della  Brettagna  . ...  n 476 


Fine  dell’Indice. 
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